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Pier  inrito  del  gtùrhte  e  animono  editore  signor 
Ptrrelfa,  Ha  raccolto  in  questo  vohtme  alcuni  de'  ntiei 
scritti^  che  non  trattano  qit^Htioni  troppo  speciali  ed 
antruae,  non  /ti  dirigono  itolo  a  un  rijittrtto  numeri* 
di  9tudio«i  ;  ma  —  se  «o»  m' inganna  l'affetto  pa- 
iemo  —  poHHono  offrire  lettura  non  faticoHa  e  non 
emulile  a  ogni  aorta  di  lettori^  ìtpi'tnaltnente  ai  giovani 
deuideroifi  di  allargare  le  loro  cognizioni.  Li  ho 
dÌ9pOHti  in  ordine  cronologico j,  e  vi  ha  compreso  le 
nate  sul  Sannazaro^  che  compartero  la  prima  volta 
nella  Cronaca  del  Liceo  Vittorio  Emanuele  per 
Vanno  1819^  e  ohe  non  amoo  mai  ristampate  intere. 

Ricordo  sempre  con  gratitudine  quel  brac^  uomo 
d' Ippolito  Amicarellij  che  me  gioranÌHsimOj  da  un 
anno  a  pena  uscito  da  II*  Università^  volle  insegnante 
nel  Liceo  da  lui  saggiamente  e  amorosamente  diret- 
to. Arerò  già  dato  al  (Tiornale  napoletano  dì  Fi- 
losolU  e  Lt-ttere  le  recensioni  de IV  Ari  d^jtre  franti- 
pére»  e  de*  Tre  critici,  che  qui  ripuhhUeo^  r  m^  ero 
messo  con  ard*>re  a  colmare  i  vutttly  che  redevo  tia^ 
me  molti  e  grandi,  della  mia  cnltura  storica  e  let- 
teraria^  divorand(t  le  opere  del  Paris  ,  del  Cotnpa- 
rettif  del  Capasso^  del  IP  Ancona,  del  Carducci^  del 
Villari,  ecc.  Le  Origini  del  Teatini  del  U^  Ancona 
mi  avevano  offerto  Voccasione  delle  prime  non  sfor- 
tunate indagini  di  critica  storica;  il  Capasse  be- 
nignanwnte  mi    aiutava  a  raccontare  nel  Puugolu^ 


ffiomo  ptr  (/torno ,  ir  ttieinoric*  patrie.  In  quel 
fervore  rli  Htudi  e  di  ricerche  ^  qtutndo  V  Amicn- 
reUi  mi  chiene  la  disserUizione  per  Ut  Cronaca  del 
fjiceo,  mi  parve  mi  rcnift/te  atpontanea  Vide-a  di  neri- 
rerv  intorno  ni  Sftnn^naro,  OrUf  ripenHandocif  non 
rogito  ta4^ri  che^  forsCf  7ni  ffpìnsr  n  qneftin  Hccìta 
anche  il  ricordo  delle  liete  ore^  che  aeeeo  piissatep 
fanciullo^  leggendo  /*Ari*u(lia,  il  tjiorno  in  mtif  fru- 
gando tra  i  liòri  di  ca^ta  min  y  me  ne  renne  «otto 
mnno  un  exemplftre  tutto  Hffualeito  t  mucchiato.  Chi 
lo  crederebbe*  V  a  vera  reynUito  a  mio  padre  uno 
di  qtte*  pastori^  che^  reniate,  menarano  le  greggi  dalla 
marina  ai  pascoli  delle  nostre   mont^ufne. 

Mettendomi  al  Utroro,  nujheiftjini  di  aeguire  non 
nolo  V  indirizzo  tlellu  scuola,  dallo  quale  umcìco^  ma 
unchc  quello^  che  le  ptìt  recenti  letivre  mi  inttegnu- 
t^ano  efaceiHin  pregiare  ;  e  devo  confessare  eÌH\  non 
senza  compiacimento f  moltt  anni  dopo,  lemi  la  lode^ 
che  il  Carducci  mi  dava^  di  aeere  raggiunto  il  mio 
intento*  Ciò  spieghi  perchè  quelle  note  tornino  ora 
alla  luce  am  pochi  ritocchi  di  forma  ;  ma  ,  nella 
Monta nza^   im m ntate. 

y apuli,  febbraio    1907. 


Francesco  Tubraca 
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ili  noi  non  custodisce  fjeloHumente  ,  in  un 
cantaccio  rijKisto  della  memoria,  le  impressioni 
flella  prijna  età!  La  casa  paterna,  i  volti  de'  n*>' 
titri  cari,  i  primi  spettacoli^  che  attirarono  la  no- 
»tra  attivazione  e  svegliarono  la  nostra  coscienza, 
le  loughe  sere  d' inverno  pansute  accanto  al  fo* 
cTolarts  le  storielle,  che  ascoltavamo  con  tanta  raa- 
ra^il^lia  <»  «'ou  tanto  diletto,  i  compag:ni  de'  nostri 
IrastiiUi  !  t^nesite  immagini  non  si  cancellano  mai. 
Un  denso  velo  lìossono  gettarvi  sopra  le  pasaìoni 
ilella  giovinezza,  le  gravi  cure  deiretu  miitiira,  le 
mille  vicende  della  vita.  Ma  un  giorno  siamo  stan- 
chi di  lottare  contro  gli  ostacoli,  che  ci  chiudono 
in  via^  siamo  sazi  di  ]naceri,  nn  pensiero  fisso  ci 
tormenta,  nn  dolore  acuto  ci  punge  a  sangue  ;  e 
quel  gì(»rTni ,  «cnza  volerlo ,  ci  senti iimo  respinti 
ael  passato.  Il  velo  si  squarcia,  e  ci  sfilano  in* 
nanzi,  N-ive  e  fresche,  le  scene,  che  parevano  di- 
menticate ]ier  sempre,  E  con  quanta  gioia  e  tene- 
rer.za  e  malinconiu  torniamo  a  contemplarle  !  Oh^ 


-  ^'  Air    Ir'  ÈiraS   *:^3Lt51>FESZ 

»cer  e***fw  mora.  m%>r^  ^♦>L>.  t*«iftat:  rìrrdere 
[UH  ta»)tdiLL  rtnilìn*  t^o^i^  ¥>x'u  ialriilhfcr*  ia  mezzo 
iH*  ararite.  j<irt>ixi>ÌArv'i  ^•cv*5»>  al  p.^^hht^.  Oh.  po- 
rr riaii^tAT^urv-  un"  -^tì  ìi>Lì  :3,j?*aai  e  ì^zoorantL 
Tcdere  Aa^^oca    aaii    Tilr.t    ìT    a-j    e.i  alle  £»te 

fféuno  jerati  al  pmtra  :  il  miniitHo  •*  tixx*K  Apria- 
v>  •'iXKSto  libro  ^  ^^  ^r^  «Mirì^cv  T  t.*v:.:£Ì  t*  le  sue 
^rtt-  *•  I-i-  nii:3en>  «*  le  an^ro^^t*:  ^Tani>o>c^k  i  minori 
&i({Ish  rfrtA:  p«fc**^;5cLiaio  lirCi  .ili  ombca  d^^IIe  fore^ 
tt:  4<t?f>{arL  I>>pi>  Ciàaro  l^cari^  e  :aac*>  >*>fl!rir^^ 
iwo  fi  p«rt#>:  hi  à»>lInidLiit^   te   il  siItMLrìt>.  #>*  •  j^ 

tftsk  ToiLà.  la  b^raaci  anli?ate  »iì  :u^:^:.i  ! 

j»  eri*-  ^  dKJCHw  V  ai&»t  aox  tè«*  v^a«^^ii>l««^ 
Taai  4e  làeSbe»  jrnuwii:§  par  W  cnMible»  ciril-s. 
>e»  jiiiP»  <|ix'«»  eàt  dà  ja^r.  de*  pn^cn^>  vils 
krraaa.t  «e  4r>ixiIaiEt  Dieo.  pnkhant  pccir.  prvtiTaac«^>iiCT«. 
fai  taae  rn  la  Laìdrar  q«e  notn»  Keaat^  ittoa;n*« 
>ufc*  ar/cre  bMn  le  mal»  dan;^  docty  vrai  Le  tJkox. 
Il  Ut  aéant  paKHint  uvu.<  noa  anr»  trìoaip&aax. 
r«  taat  va  ce  qui  laord.  ce  qai  foif,  ce  «loi  ploie. 
|ae  Tieax«  CuMe  et  tuoch.  j*  ai  dédonuaU  poor  jnìe 
>e  rérer  immobile  en  qoelqae  «ombre  liea. 

»  V.  Hr.v^j,  L'Jr*  mrr  frmmd-pirt.  Pari»,  C.  L*tt.  l.>7T. 
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,  uella  p«ce  profonda ,  accant<>  a  due  fan- 
li ,  ritroviamo  la  serenità  d^'  primi  anni  ;  in 
jiaeUi  rivediamo  noi  sU^ssi*  Georges  e  Jeanne  non 
sono  8i>lUnt<)  la  pioia  e  l'orgoglio  del  poeta,  sono 
|jt  piò  bella  parto  della  vita  nostra  evocata  dal 
fondfì  d<^l  passato.  Ih  «ont  dans  noti  logis  luffnbres 
le  rtionr  den  rosea,  dii  pnntemps  ,  ile  la  n>  et  du 

tyr lU  rnmènent  notre  àme  aux  premtères  art- 

Come  e^ssì,  abbiamo  il  onore  tranquillo:  con 
li,  ci  sentiamo  felici  di  un  nonnnlla  :  Xons  nouft 
raprtiitmn^  d^tnn  les  petiU  eufanU  ! 

La  |w»eMa  vera  —  wl  oggi  non  e  inutile  fermarsi 
alla  diflerenza  tra  poeta  e  versetTf^iatore — la  poe- 
sìa veni  non  è  semplice  sfogo  di  anima  solitaria» 
lamento,  cLe  sì  9|)erde  nel  silenzio,  i,a*ido  di  gioia 
»ndannato  a  rimanere  senza  eco.  Il  Poeta  vero, 
irlie  8e  naiTa  la  storia  sua ,  nana  una  storia 
livert^ale,  et-ema  ;  la  sna  Toce  risuona  in  fondo 
iMi«>n*  di  ciascuno  di  noi.  Alta  prima  pagina 
'Ile  Contnnptazhnì  è  scritto:  «La  mia  vita  è 
voéttm ,  la  vostra  vita  è  la  mia  ^  voi  vivete 
quello,  che  VÌVO  io;  nno  ^  il  destino.  Prendete 
lunque  questo  specchio  e  guardatevi  in  esso.  C'è 
t  m  lamenta  degli  scrittori,  «he  dicono;  io.  Par- 
lili iH*i  di  noi  !  si  grida.  Ahimè  !  Quando  vi  parlo 
di  me,  vi  parlo  di  voi!  Non  lo  sentite t»  —  Così 
potrebbe  essere  scritto  su  rpiesto  libro. 

H  vtseehio  atleta  non  ha  perduto  niente  del  suo 
ìgow:  egli  è  ancom  il  piil  grande  poeta  vivente, 
imasto,  come  il  Manzoni,  !-ultimo  e  maggiore  rap- 
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prent^  Il  Laute  di  un  periodo  di  attività  int4*llt?ttuale. 
al  quale  egli  dette  la  spìnta  più  forte  :  nessuno 
de'  seguaci  e  de'  diseepoli  non  V  ha  eiruairliato. 
Il  Art  d*  étre  grand  pére  può  esser  considerata 
come  seguito  delle  Coniemplasioni,  Se  guainliaiuo 
alle  facoltà  poetiche,  non  ci  accorgiuuio  che  sien 
passati  venti  anni  dal  giorno  che  egli  mandav^i 
dall'  esilio,  a  colei^  che  era  rimunta  in  Francia^  le 
Memorie  della  tuta  anima.  Qui  troviamo  F  antica 
abbonilanza  e  fk^schezza  e  novità  d' Immagini,  la 
solita  vivacità  di  colori,  IVnfasi  declamatoria,  che 
rompe,  di  tratto  in  tratto,  FeOiisione  dolce  e  ma- 
linc^mica  delle  impressioni  più  delicate,  1' aspira- 
zione  alF  infinito  e  il  sentimento  profondo  della 
natura,  il  lusso  delle  antitesi ,  sovente  cercate  a 
forza,  e  la  serenità  della  rappresentazione,  quando 
la  fantasia  si  fa  specchio  d' una  situazione  ben 
determinata  e  la  riproduce  con  intera  dimenti- 
cauica  di  se*  l'ero ,  se  le  facoltà  poetiche  qu^si, 
non  si  8t>no  logorate,  il  cuore  del  |)oeta  non 
più  quello.  8i  sente  F  assenza  della  grande  noenr 
e  della  petite  «aeur  :  non  ci  sono  ])iù  i  due  fra- 
telli, Vaine,  le  raffonnant}  ie  plìiti  jeune^  l*  austère. 
Ci  accorgiamo  che  egli  ha  piiinto  per  tanti  cari 
morti!  Ci  è  qui  F influenza  triste  delFesilio  e  della 
solitudine,^ — questa  assai  più  angosciosa  di  quello. 
NelF  esilio  non  era  solo! 

Anima  affettuOKÌHi>iima,  Victor  Ungo  ha  sentito 
eemftre  [>rofondiimente  Fainore  della  famiglia.  Basta 
consultare    la   nostra  memoria  per  aver  la  prova 
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clie  liochi  i>oeti  moderni  liaano,  più  di  Ini,  sentito 
.e^so  ;iriiore  in  ciò,  che  ha  di  piii  santo,  V  infanzia; 
o  l'hanno  espresso  con  maggrior  calore,  hanno  sa- 
puto rappresentarlo  meglio.  Abbiain  potuto  dimen- 
ticare tutta  la  tela  dei  Mùerabili  ^  non  eerto  Co- 
uctie:  forse  non  sappiamo  più  niente  dì  Gringoire, 
fli  Claudio  Frollo,  del  caintano  Febo^ — della  stessa 
smeralda  rimane  nn' immagine  vaga;  ma  serbiamo 
liara  e  precisa  P  immagine  della  sventorata  re- 
felum  ,  la  Sdcheitt ,  la  madre,  ohe  passa  quindici 
atmif  mezzo  folle,  a  contemplare  la  scarpetta  della 
tìglinola  rapitale  cosi  crudelmente:  abbiamo  pò* 
iC4>  dimenticare  il  Quatre-ringt-treizi\  compreso  il 
loeo  dialogo  e  il  famoso  cannone,  non  certo  i 
fanciulli  abbandonati  nella  biblioteca  del  castello: 
lon  ci  sarà  rimasto  nella  memoria  wn  solo  verso 
legli  Chdtiments,  nemmeno  uno  ili  quella  sorpren- 
dent43  dipintura  della  ritirata  di  Russia ,  che  ci 
fece  piangere  e  fremere;  ma  ricordiamo  sempre  la 
povera  Pacdina  Roland ,  mùHv  duns  h'  delire  tn 
rrianU  meti  enfanU  ì — E  chi  ha  scordato  quella  cara 
fanciulla  ^  la  grande  «orttr,  delle  ConiempÌ4iziimi  ! 

Elle  «yait  pri»  oe  pli$  danti  eon  age  enfant ìd 
IK-  vftmr  diiUH  ma  chambre  un  peia  chmiue  matin  ; 
tfe  rAttcnibiiè  aìnsi  qu'im  niyoD  qti' oo  espère; 
EU©  «?DtrAÌt  et  diiiait  :  «  Bonjonr,   ninn  petit  pére»; 
pKiiatt  ma  pltime,  ouv^nvit  meB  livre»,   s'  lissèyait 
9ur  moD  lit,  dérangeait  mes  papiere,  et  riaìt, 
l*mji  m)t)daiii  ^Vn  ulÌAÌt  comme  un  oiseau  qui  pa896* 

VXÌA  fki  la  prima  a  lasciarlo  ! 
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Quanto  ha  dovuto  sofifrire  il  poeta,  vedendo  ca- 
dere Bi»enti,  ad  uno  ad  uno,  i  suoi  figliuoli  I  Tra 
le  Contemplazioni  e  VArt  ànitre  (ftùnd-père  e* è  <li 
mezzo  quel  libr«*ttino  così  seinplìtM^  i*  ««osi  ooiu- 
movente,  Mis  FH.%  dove  è  narrato  il  triste  dramma. 
A  venti  anni^  [jovero,  egli  lavora  per  vivere,  e  il 
lavoro  priHluet*  1; amore  e  P  amore  il  matrinionio. 
Gli  nascono  (juattro  figliuoli.  La  sera  ,  prima  di 
mettersi  al  tavolino,  dove  starà  sino  all-allia,  <y  il 
se  couclie  à  terre  et  les  petits  iiiontent  sur  lui, 
riant,  rhantant,  bégayant,  jouant.  »  Egli  li  istrui- 
sce :  «  pendant  qu'  ils  font  lentenient  et  grave- 
ment  des  jambages  et  des  alpliabets,  il  exi>é<ii€ 
une  page  nipide.  »  I  due  giovani  diventano  eom- 
pagni  del  jiadre  ,  suoi  sostegni,  sua  eonsolazione 
nell'esilio.  Kimangono  tutti  e  tre  diciannove  anni 
fuori  della  Francia ,  ebe  adorano ,  simili  a  nau- 
fraghi scampati  sopra  uno  scoglio.  «  IN  tur  bori- 
zon  le  brouilìard  de»  tìots  et  des  évenements, 
pour  musique  le  vent  de  la  teiapéte  ,  jiour  spe- 
ctaele  la  mobilita  d'  un  iufini,  la  mer,  sons  la  fi- 
xité  d'  un  autre  intini ,  le  eiel.  ^  Il  loro  alletto 
cresce  di  giorno  in  giorno:  «ce  pére  et  res  fila 
reaserrent  de  plus  en  più»  leur  étroit  embrasse- 
ment».  Uopo  diciannove  anni  di  tlolore  ineflalnle 
e  di  desiderio  infinito ,  ritornano  nella  patria  di 
letta,  ma  i  due  giovani  vi  tomaDO  per  morirvi!  — 
Triste  dramma,  cbe  chiama  a  mente  Pantica  sto- 
ria di  Jiiobe,  e  spiega  la  profonda  malinconia  del 
poeta,  e  perchè,  se  la  sua  fantasia  non  è  ini&aC' 
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eWta  (»ujito.  il  cuore  siasi  coDipresso:  era  un'or- 
ehestra  grande  e  poderosa,  ed  ora  poclie  corde 
ap|M;na  Tu>n  sono  spezzate.  Comprendiamo  perchè 
i  f^nt'O  ai<petti  della  natuiu  non  siem»  riprodotti 
più  con  la  gaia  tavolozza  d'tiUH  volta,  e  ueqaistino 
UDa  tinta  cupa  imiforijit*  ;  perclu*  le  cento  voci 
della  natura  si  fondano  per  lui  in  im  solo  suono, 
che  8omi;:Ha  a  ;remit-o;  pereLè  egli  cerchi  il  silen- 
zio e  la  solitudine;  perchè,  rotti,  ad  uno  ad  uno, 
tntt'  ì  legumi,  che*  lo  tenevano  attaccato  al  mondo, 
%ì  compiaccia  ora  di  tornare  nelFesilio,  e»  vedute 
iiparir«9  tiinte  persone  care,  si  affen'ì  a  questi  due 
funciulletti,  versi  sul  capo  loro  tanta  piena  di  af- 
fetto, che  somiglia  ad  idolatria  ,  faccia  di  essi  il 
centro  e  il  faro  della  sua  esistenza.  Comprendiamo 
che  il  poeta  di  HernanL  della  Legende  des  8iè- 
,  degli  ChàtiiHentSf  il  capo  della  scuola  roman- 
tica, il  novatore  ardito ,  diventi  il  poeta  del  pìc- 
colo Giorgio  e  della  piccola  Giovanna. 

Stanco  della  folla,  delle  agitazioni,  delle  lotte 
del  mondo,  affranto  da'  dolori,  giunto  all'orlo  della 
toiaba^  getta  uno  sguardo  mesto  sulla  sua  esistenza 
traTagliati';  la  rivede  tutta,  vorrebbe  maledire  e 
imprecare  e  singliif^zzare  :  un'  occhiata  del  fan 
nullo  lo  placa  e  lo  consola,  E  con  la  pat^.e  ri* 
tnìTA  l'amore  alla  vita,  gli  affetti  soavi  della  fa^ 
miglia^  r  aspirazione  a  ciò,  che  è  nobile  e  bello; 
gli  «i  afiollano  alla  mente  le  impressioni  di  tempi 
ftsmi  tontani  ;  gli  par  di  tornare  al  principio  del 
lungo  cammino  percorso,  (piando  tutto  era  letizia 
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e  sorrìso.  Di  questa  situazione  ,  che  è  il  oartUj 
del  libro,  egli  ha  jnena  coseienza.  Quante  batta- 
glie date  e  giiadaj^nate ,  quanti  assalti  resiànti! 
Quante  voHe  è  rimasto  invitto,  simile  a  scoglio 
che  si  tiene  ulto  ed  immoto  in  mezzo  alle  onde 
infuriate  !  Ed  ora  f 

Et  me  voilà  vaincii  par  un  ptftit  enfant  ! 


Cosi  è  ;  ttictor,  ned  v ictus.  —  Nel  fondo  de'  boschi, 
6n  !a  riva  ilei  mare ,  p4irta  con  m  viva  e  fresca 
la  memoria  di  qaarant'  anni  di  battiiglie  ;  essa  lo 
assale  accanto  alla  culla  di  Giovanna.  Ebbene,  a 
poco  a  poco ,  il  passato  si  dilegua ,  egli  non  ri- 
corda più,  si  obì)lia  ndla  eontemi>lazione  de'  suoi 
faneiulletti  e^  se  fant-antica  ancora,  la  sua  rérerie 
non  è  più  il  tarlo,  che  lo  rodeva  quajido  si  tro- 
vava solo  dirimpetto  alle  ricordanze  : 

11»  8**  enteudent  entr'eui,  se  donneut  leurs  raison», 
JugeE  comrae  cela  disperse  iucr  pensée»  ! 

Je  ne  sui*  plus  qu^un  bonkamfM!  réwur,  Je  k4i  re- 
ffarde  et  puis  je  lea  écmitej  et  puis  je  suiif  hon  ,  et 
mon  coeur  ti*  apaisc  cn  leur  présencc. 

La  sera  va  a  vcderh  dormire  ,  e  si  domanda  : 
A  quùi  penrent'Us  dono  révcr  t  —  Ih  jasmt  :  par* 
lent-ils  I  E  se  lo  invade  I-orrore  di  quel,  che  ha  sof- 
ferta» e  visto  softrire,  se  il  verso  vucde  sgorgjirgli 
dal  cuore    ardente  come  lava   di    vulcano .  se  lo 
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R|>ettai-olo  del  male    lo    sgomenta^  obe   cosa  può 
'  <ì**rIo    sereno?  Je  re^arde    une   rotte    et  je  suut 

E4  ecco,  tutto  sì  riabbelliisce  a'  suoi  occhi.  La^ 
iitM  rerum  !  Oh  le  bellezze  della  primavera  !  Oh 
la  quiere  «Iella  ciimpagnH!  Lo  Roriirendiamo  in- 
tf?nto  a  j2:uanlare  1'  albero  e  il  fiore  e  la  farfall.j, 
ui\  ììgcoltare  l' usignuolo ,  ad  aspirare  In  senteur 
tTerhf  coupée.  Quel  rigoglio  di  vita ,  che  lo  eix'- 
cond^i  ,  penetra  in  Ini,  Io  esalta  ,  Io  inebbria  :  ce 
we  accoriamo  al  rji])ido  succedersi  d*  inimagini, 
ulctine  anche  strane  i 


Sur  aacane  flear  on  ne   Ut  : 
Socìété  de  temporanee. 
L^aniqae  livre,   le  ciel 
Est  par  l'aube  dorè  sur  tranche. 

Qfial  è  il  segreto  di  questo  rUorgimento ,  jier 
"la  col  Leo]>ardi  !  Lo  indovinereuimo,  anche  se 
»n  ce  lo  dicesse  Ini  : 

Enfant»,  dan»  vos  yeux  éclatant» 
Je  croi»  voir  rempyréc  éclore  ! 


Ornmai  non  freuie  e  non  ^i  sdegna  pìil  ;  i  petits 
tmfant*  attirano  tutta  la  ^\xi\  attenzione.  Egli  li 
prftDder:\  per  mano ,  li  menerà  ne'  boschi ,  e  già 
r  rinmatrinazione  gli  presenta  la  vaga  scena: 
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J'enteDclrai  tour  a  tour 
Ce  qua  George»  tioiiseille  à  Jeanae,   iloux  amour, 
Et  ce  que  Jeanne  eusei^ne  k  CTOorge.  En  jiatriarchc 
Qiie  raènent  le»  enfant?*,  je  raglerai  ma  marche 
Sor  le  temps  quu  preudi'ont    leur»  jeux  et  lem-  rt!|M>s. 
Ile  cuilleront  iÌph  flenrs,   il»  mangeront  de»  màres. 

Ohe  griiiipoita  più  la  [nogcrizìon*^  e  F  esilio t  Chi 
gli  può  to«,diere*  U*  f* triste* ,  rtH'enuo,  i  profumi 
della  primavera,  il  ra«:^'io  del  sole  immenso  f  ha 
potete  voi  f  No.  Et  jc  vouH  par  donne.  Cosa  »oao^ 
per  lui,  le  nosti*e  eontese  f  Ey:li  lia  !»en  altro  per 
il  capo,  eG:U,  clip  erra  in  mezzo  a;i:ii  alberi,  coglie 
fiori,  si  meseola   alle  contese  dej;"li  ueeelletti. 

Je  di»  ,   Paix-là,   iDessieuii^  les  oiseaux  ,   daoH  le  boit»  ! 

Je  len  réconcilìe  avec  ina  grosse  voix* 

Un  peu  de  penr  iiu'on  f^iit  atix  amante  les  rapproelie. 

Odii,  ambizioni,  guerre,  che  monta^ 

Puisque  je  »tUH  là  seni  devaut  l^  immetiftitó, 
Et  qttisqu'ajaut  aur  moi  le  profond  ciel  d'été 
Où  le  vent  soulHe  avec  la  dtmcmir  de  la  lyre, 
JVntcnds  dans  le  jardin  les  petit»  enfantà  lir©  t 

È  una  vita  tutta  nuova;  iloim  il  dmmmu.  T idillio, 
Com'è  dolce  sonDeechìare,  mentre,  ]H'r  la  finestra 
iil>ertH,  giungono  ì  primi  rumori  «lei  mattino,  mu- 
sica indeterminata ,  soavisRÌma  ,  non  turbata  d» 
cure!  E  la  sera!  L'anima  ei  abbandona  tutta  alle 
Miipressioni ,   non    medita    più  ^  non    ricorda  pii^« 


■ento  imiiiiigim  si  succedouo:  la  nebbia,  la  iii;i<^- 
chia,  i  buoi,  che  vanno  ad  abbeverarsi ,  la  Iona 
cbe  si  apro  la  via  fra  i  nuvoloni  neri,  il  via^ijtiia- 
tore  in  mezzo  alla  lauda  ,  il  mare  minaccioso  al- 
Torizzonte;  vicino,  lo  scorii>iettar  d'una  frusta  e  il 
fragore  d'una  moia  ;  lassù  i  fnocLi  fatui ,  in  un 
cimiteri»  ;  i)iù  qua  il  iiennuecbio  g:rigio  de'  fuma- 
inoli;  e  jg:1ì  uceelli  battono  le  ali  e  i  rnsrelli  nìor- 
jDorùDO  e  i  rami  fremono  e  la  lampada  aceesa  la- 
ia  vedere,  dietro  i  vetri  della  finestra,  le  guance 
rosee  de'  fa  nei  u  Ili,  Chottett  du  mìt\  che  8i  fondono» 
nell'anima  sua,  in  un  non  so  cbe  indistinto  malin- 
conico  e  soave*  una  canzone  dimenticata  ]jer  lungu 
temiK) ,  ed  ora,  a*  un  tratto,  fattasi  presente  alla 
memc>ria;  un  ritornello  tra  il  mesto  e  Fallejjro, 
che  dà  unità  alle  immiìirini,  percbè  è  come  la  im- 
pressione indeterminata  *li  quelle  : 

Jc  oe  stiis  plus  quandi  j^  ^^  ^ais  ptuì;  uìi, 
Maitre  Yvoo  Boufllait  dana  son  biniou. 

La  quieta  e  interrotta  talvolta  dalFeco  dei  ru- 
mori del  mondo.  Quanti  lo  insultano  I  Chi  lo  chia- 
ma Anticristo  e  ehi  Satana;  uno  ^li  grida:  ineen- 
dinrìo;  un  altro:  assassino!  Ma  e^li  è  assiso  presso 
la  culla  di  Giovanna,  ha  messo  il  dito  nella  mu- 
alna  di  lei,  e  non  eente  né  ira  né  sdegno: 


Cep^odant  Tenfant  dort,  et  camme  ni  son  réve 
Me  dìsiiit:  soia  tranquille,  òpere,  et  boìs  clemente 
Je  Metid  sa  maia   presser  la  mienne   doaceiuent. 
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Sa  questa  tf  rra  non  La  più  nii^ntv  da  (ìesidemre, 
tinelli^  non  jKTdorà  il  óoìv^^  sorriso  di  lei.  Uccelli, 
fiori  e  fanciulli  sono  la  8ua  delìzia.  Un  povero 
ucc<elle1t<i  è  lì  nella  gabbia  ,  solo:  h  il  mese  di 
aprile  y  tutto  «oiride  d' intorno  e  l'  uccelletto  è 
mesto:  via,  diamogli  la  libertà.  Un  gruppo  di  fan- 
«iulli  Bi  aduna  sotto  il  tamarindo  :  eantiamo  e  fae- 
ciamoli  danzare  in  ^iro.  Aneli*  io  sono  stato  pie* 
cino  :  mi  ricordo,  come  se  fosse  ora;  laggiù,  in 
Ispagna*  nel  palazzo  Masserano,  passavo  i  friomi 
con  la  piccola  Pepìtii  : 

...     -  Je  tne  rappelle, 

Oli  !  le  doux  paasé,  vninciuer, 
Tont  le  pa&sé,  péle-uiél© 
Kfvient  À  flots  dan»  mon  coeur. 

Che  hanno  di  i'dmiiiie,  queste  iMemorJe,  con  quelle 
che  gli  hanno  straziato  il  cuore  per  tanto  temjx)f 
Influenza  dolce  e  benefica  della  prima  età!  E  dire 
che  c'è  chi  la  maledice.  II  preti»  grida:  peceato  1 
La  bocca  rosea  ,  la  testai  bionda ,  la  pupilla  più 
ehìara  dell'onda,  i  piedini,  che  corrono  snlle  zolle — 
lutto  è  peticato,  E  il  pedante,  orribile  a  dirsi,  men- 
tre  l'infanzia  vuole  liori,  egli  le  da  pietre,  tjuel 
povero  Giorgio  si  trastullava  a  disegnare  sul  li- 
bro; subito  lo  si  condanna.  E  che  condanna! 

8uis*je  dime  en  prÌRonf  8uÌB  je  dont*  le  vasAal 
Do  Xòel,  làcbeitR'nt  u^jgravé  par  Chapsalf 
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Qu^«»t*c«  donc  qae  j'ai  fait  ì  Triste,  il  voit  paaser  Theare 
Oe  la  jote,   Il  ©nt  àeul.  Tont  rabiindotme.   Il   pleiii'e. 
U  r*?garUe,  éi)«rdu^  «i  feuitle  de  pupier. 
tic  ver»  I  Copier  !  Copier  !  Copier  1 

Il  fK»eta  8i  ribella.  Orsù*,  gettiamo  J«  luaechem  j 
luttr»  ciò  è  pre^nilizio ,  W  vostre  massime  sono 
errori  grossolani.  lotenlire  aiijp  grandn  aigks  lei 
ciMe«,  r  amour  atu*  /teiììtt  d-  ttlhdtre  et  la  jnw  nnx 
t  H  poetik  si  sdegna  e  grid*»  al  i>rete  :  tu 
1  tenebra,  io  ti  detesto  e  ti  jiialeiìi<*o.  E  al  pe* 
dante*  :  tu  non  bai  iutolligenza  ^  non  Jiai  cunre. 
Peggio  per  voi.  Voi  dite:  OV«f  h  mal,  d'est  Ven- 
/er^  cela  sort  den  ahìmeM.  Ebbene  sia  :  LalHaez-moi 
ditnner  dctt  gatvanjc  à  cent  cnmeH,  Oh,  quaiulo  non 
ci  saranno  più  nò  pedanti  uè  preti  T 

K  il  poeta  getta  uno  sguardo  aJP  avvenire.  Se 
potPHse  vederli,  questi  piccini,  qnando  saranno 
t'7-.isnli  : 

Kt.  »iaii,s  viu^t-ani*  d'  ici  je  jttte  ma  pensée, 
Et  de  ce  qui  ^era  io  tììc  fai<*  le  ténioin. 

Veliere  iliovannn  spo^;i  e  madre,  vederla  tutta 
ìnt^enta  al  mio  angioletto,  **he  si  trasruHerà  come 
lei  iSl^  or».  Aliìmè,  invero  vecchio,  egli  non  ei 
sarà  più,  J/oj  je  ne  tferai  plus  qu^  un  odi  profond 
ianM  i' umbre  !  Una  lagrima  gli  spunta  sul  ciglio, 
la  vo<:e  gli  g]  fa  tremula  e ,  eommosso,  scrive  cu 
^pte  Um  peiiUi  liront  quand  ih  gcront  grands,  i  suoi 
sogni,  le  Rue  visioni,  le  sue  aspirazioni  ;  —  la  pa- 
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tria  risorta  ,  1*  iiniaDità  pitrifìf ata,  il  triinift»  detlii 
fnitellanza,  ck41a  giustizine  della  verità. 

Questa  è  la  trama,  su  la  quale  la  fantasia  del 
poeta  Uà  ricamato.  Da  un  lato,  iiollo  slbuclo,  la 
vita  passata  con  tante  memorie  dolorose  ;  dairjU- 
tro  lato,  la  visione  della  tomba»  —  nel  mezzo  utr  i* 
dillio  venata»  di  dolre  laalìnronia.  Xon  ^iì\  ehe  il 
libro  sia  architettiilo  con  ({uesta  preeisione  goo- 
rnetriea  e  le  memorie  del  passato  e  le  visioni  del- 
l'avvenire non  si  franuuettam»  alP  idillio;  ma  que- 
sto oeoupa  quusi  tutt^t  it  quadro^- — esso  e  il  qua- 
dro. Memorie,  visioni,  hanno  una  tinta  tropico  per- 
sonale, sono  proprie  di  Vicftor  Hn^jo;  se  avranno 
vab>re  ]tor  il  critieo,  elio  vornY  fare  la  storia  di 
(inesto  grande  spirito ,  non  hanno  eguale  valore 
come  materia  poetica.  Non  c'è  il  suggello  delFu* 
nivei'salitil;  non  tutto  ba  importanza  per  noi  come 
per  lui,  non  tutto  si  può  chiamare  specchio  della 
natura  umana.  È  una  sitmizi«ine  partic«»l;»ri8,-iima 
quetita  di  un  vecchio  esiliato,  al  quale  non  sien 
rimasti  altri  cari  se  non  due  faneiulletti  ,  che  lo 
consolino  ilelle  t<ofì"ererize  e  sieno  lutto  per  lui. 
Importante — |)Oetieafnent^  —  non  è  Victor  Hugo, 
ma  il  nonno  tntt^»  amore  pe' suoi  nipotini;  ireor- 
ffe«  e  Jeanne  hanno  valore,  agli  occhi  nostri,  |»er- 
chè  persone  poetiche.  Che  esistano  ed  abbiano 
quei  nomi,  poco  monta  :  sono  davvero,  jht  il  vec- 
chio, V  immagine  del  suo  i>;issato,  la  consolazione 
del  presente,  sorgente  di  emozioni  per  sé  stessi 
e  per  ciò,    che  ispirano  a    luit  Non  devono  solo 
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poriT^ri*  pr<*tt*sto  ad  t'tìusionì  liriche .  devono  ap- 
irri  romv  dne  esseii  pootic-ami'iiti^  reiili^— rap- 
^Hentatì  in  ^aisu  da  tlarci  TiUnsione  del  vei*o.  Eb- 
bene, rillusione  è  p<Tfetta.  Onde  rimportanzu  noD 
dolo  |»oetifa,  bui  iiioniìe  dv]  liljro,  «he  ei  rimette  in 
semi  gli  afletti  puri  e  santi  delia  famifrlia  ;  noi 
Éenfiatno  ritiella,  che  egli  seute,  siamo  eotnmossi 
tsome  lui  r  ripetiamo  con  luì  : 

Crrt^s,   il  est  Ralutfuro  et  \mn   jKnir   hi  ]>pnfiée  ,  ,  ,  • 
r>«-  coDtempler,  h  truveri»  toiis  iios  lunux, 
UlM*  (>?x»fonde  paùc  f 


A  wiriniamoci ,  un  poco  più,  ai  due  fanciiiUi. 
Itioririo  cnoitninH,  Giovonua  si  trascina  anioni  per 
terra;  eg'li  la  protegge,  lei  si  lascia  trnìdarc,  eette 
rmfani  qui  parfoi^  met  un  ihntjt  dann  sa  bottcke  ! 
Gioririo  rWi?  un  pn^ttin  d4>nt  ké  rcgsortH  ne  casxcnt 
ri  médiie,  E  il  veccljio  si  fa  piccino  :  aree  eiix  Je 
canneti  ir  ^  urn*  tvx  je  bcgoyc, 

Ln  bambina  è  la  regina  della  festa.  È  hella,  e 
la  qiu'tx'ia  parla  di  lei  al  castagno ,  e  V  olmo  la 
'"» '»-1ii  rstatìco.  È  ridolo  del  nonno.  Criorgio^  più 
1»>  piii  forte,  gli  8ca]»pa  di  nmno.  Man  iìeorife^ 
JM  9a  JMU  dans  Vhetbe,  elU  est  trempée-y  ma  Gior- 
no non  ruseolta  ♦  ride»  rompe  i  balocchi  e  glieli 
dà  il  nu-conciare  ^  comanda:  il  vecchio  obbedisce 
•orridendo. 

Takira  quel  siirriso  è  triste  : 


Ift  L^iii     d' ÈTRE   GRAND-PKRK 

, ,  ,  Vous  vojex  sous  inon  rire  mes  lamie», 

Vieux  arbree,  n'eet-ce-imft  ?  Et  vouh  n'uvez  pjiii  cn 

Que  j*onblierai«  januÙM  lo  petit  di&parQ. 

Ubo    manca  :    iU    mnt    deitjr ,    ils    pourratcnt  e<rtf| 
troÌ9,  Voi  aentìte    tnttst    la    tlelicutezza  di  queeti 
versi,  madri,  che  avote  perduto  un  figliuolcttf»  jmìo- 
rato.  Gli  altri,  venuti  dopoj  vi  kurmo  portato  con- 
solazione e  gioia»  mai  non  si  è  dileguata  dal  v< 
atro  cuore  l' imuiagiue  del  piceino  scomparso. 

Pure,   Giovanna  basta  a  ridare  sereniti  e  leti- 
zia al  ntinno  :  inirehè  la  guardi^  egli  è  conteutoj, 
quella  contemjilazione  lo  inebbria.  Quante  cose  gen* 
tili  gP  ispira  il  sonno  di  lei,  quando  si  ferma  et^ta-' 
tleo ,  per  lunghe  orcj  presso  la  culla!  Crede  che, 
tutto  s'ìncbini  a  lei,  ed  ella  dia  significato  e  Ta^ 
lore  a  quanto  la  circonda  ; 

L^onibref  mnoureuHe  d^elle,  a  Tair  de  Tadorer. 
Le  veiit  retiont  son  soufRe  et  n'ose  respirer. 

Giovanna  è  pensosn.  e  lui  : 

Dia-inoiB  si  tu  venx  quelquf^  chose, 
Jfunne?  car  j'obéìs  h  ce«  chariaantn  aaiourfi, 
Je  les  guette,  et  je  cherche  à  comprendre  tonjoura 
Tont  ce  qui   poat  paaser  par  ces  dìvines  tétes. 

Da  questo  amore  caldissimo ,  da  questa  tene*- 
rezza  ini*11a!)ilc ,  dallo  studio  attento ,  affettuoso^ 
mattrno  del  iiUHtullo,  escono  rappreseutazìoni  Ulti- 
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Ii{ill98Ìmi< ,  mirabili  per  grazia  v  por  vt^ità.  Il 
|xiHa  noli  parla  più  di  sé  o  por  conto  i)roprio;  si 
tiamHìruh^  anjsi  :  a^.]>fT  dir  meglio,  noi  siamo  af- 
fiiHcinati  i'josì,  dn  diiiienticare  Im,  Abbiamo  la  scena 
»i>tto  t»:li  octdii  nnetri.  Giova nun,  che  vuoi  f 


Jeanne  m*a  réi>ondu:  Je  ^ntadraifi  voir  di«8  hète«* 
Aloni  je  lai  Tiiontrai  dftns  l' herbe  une  Ib^nni. 
Voi*?  Ma  Jeanne  ne  fnt  conrente  qu'à  deiin. 
Km),  le»  bètes^  cVst  gros,  —  fiie  tlit-elle. 

1  fiiiiciuUi  80j?iiano  le  vimr  jiTandi.  iìiovaiina  leva 
U  iljt»  al  cielo  : 

IJa.,  dit-«Jl4*.  ^  C*  était  T  henre  où  le  soir  coììiiuenct^, 
Jc   ri*  A  Thorizon  sargir  la  lane  innaense* 

Orni  è  il  fanciullo  nella  sna  curiosità  infantile, 
eoM  è  il  vecrchio  amorevole  ,  che  varrebbe  dar- 
gliela, la  luna,  se  potesse:  Eh  hien  ^  eHmifonn :  Jc 
Ht  puis  !  Una  scena,  alla  quale  ninno  bada,  il 
\Hn*t»  V  ha  guardata  con  occhio  affettaoao  ,  V  ha 
sturcata  da  tutto  i!  resto  e,  con  dò  solo,  le  ha 
dato  rilievo  e  importanza:  così  ci  ap]uire  nuova  e 

Di  queste  rappresentazioni  brevissime,  che  trag- 

•   il  loi^o  valore  dalla  chiarezza,  con  cui  il  fatto 

,   ..dette  nella  immaginazione    del  poeta,  e  ili  II 

n'  iDqiiadi'a  nel  verso,  ce  n'  e  j»arecchie,  vere  perle 

ÌBrsMtODAte  in  un  diaileuia. 

*2 


IS  ly  A  ili    li-  KTUK   <fRANl>-FEBK 

Vnv  ero  il  te  assez  hùde  est  nnr  Ui  e  teatri  e  e, 

Jeniino  l'aimclie  et  ssiìgne,  et  c'e^t  là  «<m  cuprico 

Elle  nrrivo  ,   tuoiirrant  roiì  doijit   pruaque  on  Inmbt^Au. 

J^ai»  lue  dit-fclle,  óté  la  peau  de  intin  boba  — 

Je  la  gronde,  elle  pleure,  et,  la  voyunt  en  lariiit-is 

Je*  <le\ieii8  x>ÌHt,  —  FaisoiiM  l»  paix,  je  renda  les  urrncNs 

Jeannt*,   k  eondiKou  *\ne  tu  me  mniriras.^ 

Alors  la  douce  enfant  s\'rtt  jetée  en  im's  bras, 

Et  in'a  dit,   de  aou  air  iudiil^'cnt  vi  «iipréme  : 

^  Je  ne  me  fertd  phi«  mal,   piiisqiie  jt»  t^aime. — 

Et  nous  voi  là  contenta,  en  ce  tendre  fibandon, 

Elle  dt?  Illa  clénionce,  et  moì  de  won  pardon. 

Niente  altro  ;  l'  emozione  è  prodotta  appunto  dn 
f|iiestji  i»arsiiiionia  e  semplioitsV  Iji  r|ualo  ei  pone 
iiiiiuiizi  il  fatto  i'oiiendo,  pi^'iio ,  vivo,  Non  Ud 
epiteto  che  non  hìii  uexjesaari*!,  lìon  ima  inim^ginf 
ebe  ìiccenni  a  sforzo  o  a  dÌ8trazi(tnr.  <  Nnii'  è  vero 
(*  come  e  bello  il  ve^'Iiardu,  die  vuol  fare  il  »*»• 
vero  e  non  ei  rìesee  !  Quella  risposta  :  Je  ne  me 
ferai  plus  mal  pulsqm  je  faimc ,  è  tatto  un  ri- 
tratto. È  un  solo  verso,  ma  vale  un  trattato  iti 
pedagoj^ia. 

Altra  volta  non  è  un  ilialo^i^o,  ina  mi  vero  cbuiii- 
tua  in  piectde  proporzioni.  La  pioeiiia  ne  hji  fatta 
una  <lelle  sue,  ed  e  castijpjata  ;  il  nonno  non  re^ge 
111  pensiero  di  caperla  afflitta,  va  a  veilerla  di  na- 
«costo ,  le  imrta  un  regalo.  Hrandalo  uidla  easa  ; 

Jeanne  etait  aa  paia  ìnec  dau»  le  eabinet  ooir, 
Four  un  crime  quelconqiie,   et  nianipnint  au  devoir, 
J^jilUii  voir  la  piowrritc  en   i>lc!nc'   tVirtaitnrc^ 
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Se  Itti  };ljft6ai  liftDs  l'onibi^  un  pot  de  coufiturf 
CfvQlraiix*  »u%  luìs.   Tou»  cmix  nuv  (|iii  ,  dimt^  ma  cìtt*, 

?i'  iiwlignèreiit,   et  Je»une  ìk  riit  d'  ime  voix  duiice  : 
— Jt?  ut?  touchemi  più»  iiion  at^x  avec  niuu  pouco, 
Jr  Dr  itJtJ  ferai  plus  gritter  pur  le  ininet. 

Siamo  al  prologo  e  giù  ci  eommove doUciiifiìtt» 
V  injjenuità  della  fanciulla.  Si  dtitnlono  provvedi- 
tniTtti  8t*vm  ;  il  uoiiim  sudi  n vere  (orto,  ina  non 
vuole  niuttersi  lui  pure  contro  la  8nu  cara  Jeanne. 

Mais  OH  s'est  nwirì*^  :  —  Ct^tt*'  cnfìint   voim  ronoaft. 
Elle  «alt  à  quel   poiiit   veni»  T'tt^K  inihìi^  i^t  h'iclie. 
Elle  vinis  voit  toiiionisi  rirt^  qnaiid  <m  se  tacilo. 
Ptttf  de  goaveriieiueiit    ponsible,   A  clmqu©  inwtaut 
1/  ordre  est  troublé  par  Y<m»  :  le  pouvoir  «wj  détcuil  ; 
1*1-   lìc  K*gle.  L*  enfant  n'a  plus  lien  ijui  l'arrète. 

i^  drniDlìà.sez  tout. — Et  j'ai  bainaè  la  tétf, 
Et  j'  mi  dit  :  —  Olii,  e'  t*»t  »v«c  ce»  iudul^nceit-là 
Qu'on  n  toiyours  pondnit  les  peuples  à  leui-  pentii 
c^u*oD  me  mette  au  paia  sec,  —  Vous  iv  luèrilez   certe, 
Ob  toim  y  niettra. 

Qm^sto  quadretto  dammi ri;[;o,  poasiaiiuf  anunirailo, 
non  analizzarlo,  timorosi  dì  i^uasture  tanta  t;Tazia, 
4i  Hirbrire  rinipressione  soave,  the  lascia  in  noi. 
E  non  è  finito;  la  piccina  dinaruia  tutte  le  ire 
C5«in  an  tratto  rapido,  ina^itettato,  irresistibile, 

—  j€4inne  alorn,   dans  «on  cmùh  noii-, 
M'u  clil  tottt  l»a»,   levaut  ftei*  yeux  n\  lifaux  à  voìr, 
rteinft  dp  1^  liittorité  de»  donce«  créature^  : 
—  He  blen,  mol,  je  t' irai  porter  des  conrttares. 


Crìnvauiia  sì  pciue  iiitonu»  al  cai»  iiii-  aureola  ,  è 
un  arijLjiok^ttr».  Imloviuiauio  (lutik'he  altro  partii-o* 
fare,  una  la«;rima  sulla  ;:ota  del  nonno,  la  mamma 
severa,  ohe  stringe  tra  le  braeeia  la  sua  Gifiyaimi* 
e  le  dà  tanti  e  tanti  baei.  Vorremmo  darprlieli 
noi!  Chi  avTel>i»e  cuore  ili  ripet^Te  al  veccliio: 
voi  la  guastate  f  Chi  non  vwle  che  V  amor  suo» 
api'unto ,  la  rende  eosì  buona  e  fjentile  e  aftet- 
f uosa  ? 

Lei  lo  sa,  la  fm^betta,  di  e«8er>ifli  eara  i>in  della 
pupilla  degli  oeehi.  Lo  piglia  pel  suo  verHo  e  fa. 
sì  che  il  coiTUiicio  tinist^a  in  sorriso.  Mariella 
romjie  un  magnilìcx)  vaso  eliim^se ,  tutto  fi*egi  e 
dorature  e  ftgnriDej  il  nonno  incollerito  e^Tca  il 
eolpevole,  e  Giovanna  :  €^  e»t  tmoì.  Non  ha  paura 
di  lui,  perchè  sa  che  le  vuole  tanto  bene  :  come 
lo  conosce  ad<lentro  ,  ec>n  quanta  grazia  lo  oon- 
traffii  nella  vocìi,  ne'  moti,  nel  gesto,  nelle  |iai*ole  ! 


Kt  Jeanne  h  Manette  a  dit; — Je  RRvais  bica 
Qu*  en    répondnnt  C'OhI  laoi,    papa  ne  diraìt  nen. 
•le  n'ai  ptis  peur  de  hiì  puisqu'  il  est  mon  };raa-pèi'e» 
VoÌ8-tu,   prtpa  n^i  pii»  le  tenipa  d*etre  en  colere, 
Il   n'cHt  .iniiiaift  beaaeoup  t'àché,    {inroe  iju'il   faut 
Qu'  il   rtjgarde  If^K  Heiir»,  et  ipiuiid  il   tait   liieri  rliHiid 
Il  noa«  dit:  N'aJlex  pn&  au  grand  «tjleil  rnt-tèi<% 
Et  ne  vmi«  lai»«ej!  pa»  picpier  par  une  W-t-e, 
Courer*,   ne  tirex  pa»  le  cldeii  par  koii  collier, 
Prenes  garde  aux  faax  pm  dan«  le  grand  escalier 
Et  ne  von8   cognez  pa<i  contre  Ich  enìns  de  inarhii», 
Joaejs.  Et  pili»  il  »'en  va  daiift  le»*  arhie». 


i»T 
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Qiiatu!o  il  |i(ietu  dìtoontica  ì  farn'ìulìi  per  le  8U4* 
faiita«tìcliori<\  T  illusione  cessa.  Alloia  ^  il  Virtoi- 
Hugo  «Ielle  tirate,  delle  antitt^sì  e  disile  ai»ostroti, 
cIn*  mette  in  versi  sistemi  teologici  4'  tìlosofid,  i» 
vuol  fijnejjaiM^i  Dio,  un  Bio  creato  dii  lui.  Il  veo- 
ehì»>  Adaiiin  rmir^e  eoli  li*  iiitHelio  ire  e  gli  odi, 
e  si  laiieùi  ad  cecili  cIiìubì  in  »pa/J  estmuiondaui, 
klldosi  iippivHso  tutt^i  il  ha^^aglio  della  Niia 
icji ,  quella  clic  eliiamano  la  maniera  «li  Vi 
ctnv  Hn^*  Questo  parossismo  —  se  è  lecita  ilire 
ti  —  pun^r**  ìiir  estremo  nel  Jardin  (Uh  planteH^ 
•  lo.  e  egli  mena  a  pai^fìegfjfiai^  i  nipotini.  GiA,  dovet,e 
jtii|>ert'  elle  il  ;i  lardino  ^  plein  d^oftra  pi  uh  naì^antH 
que  cvua:  de  la  tiiyrbonm,  e  TiiesKo  li  per  Giovanna, 
AJhi  tfUt  Jeaniw  tf  puinm'  ulìcr  aecv  sa  honnr.  Il 
eotiU*  ili  Uiift'on,  l.mon  uomo,  nieriUi  lode  :  Hufftm 
itvait prétn  *1eanìte.  11  |K)eta  giunge  innanzi  al  serra- 
l»lio  e,  ronteuiplando  le  bestie,  scorda  Giovanna^ 
trova  modo  di  dare  del  concit'rge  al  Nisard,  cita 
OiDen»,  Permnlt,  La  Fontaine,  Esopo,  ve  mm/tmr 
hoM9N  cummt  ìe  Pindt- ,  Pilpni ,  momivur  Florio» 
*ier  de  draynn^^  ;  tira  in  imvzzo  i  Manichei  ,  la 
Provvidenza,  i  tìlosotì  indiani,  Laliarpc  *»  rolar 
deau  ;  luncia  fnzzì  all'  accademia  ;  dimostra  che 
'  eutpìoi  dìffttr  d'^ttn  mij(U  mm  mìo  pa «Sloggiare 
....  4.njlira  e  tendere  l'oreechi<>  al  vento,  ma  ancora 
i<(tntUBre  le  bestie  e  t ir er  parti  de  Icurs  /tco/w.  Ti- 
rate fragorose  impregnate  d'  ironia  sottile,  che  ci 
In  -  r,  freddi.  Da  nn  lato  *iue' nint^tri,  dalPaltro 
I  Ut;  la  nott<»  e  raurora,  la  tigre  e  Giovanna: 
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tlesitleriaino  ri  {nivìì  dì  Giovanna,  ed  egli  corre  iip- 
presso  iillii  tigri**;  sattiltzza  ,  divaga ,  rimette  h 
nuovo  il  sisU^niii  delUi  iì milita.  Sivuro,  rAfrii'Ji  i» 
il  flt\sertu  ci  smihj  jum'  li^  lielvts  e  le  belve  per  i 
fanciulli. 

Tnivaillez,   Iìl'ux  uttieux  !   Sovrz  il  limitila 

Et  fécorid»,   ucm»  tenons  à  vos  dittbnnìtós, 

AutaBt  qu'i\  vot*  imrfuniR,  autarit  qu'a  vos  diotaines. 

O  cléscrt»,   at  temi  II  quv  les  ìiippopotiiiiies 

Qut^  les  rliiiioféroi!*  et  qiie  les  élepliants 

iSont  évideiiHireut  tViits  polir  !eB  petite*  eutmits  ! 

L'antitesi,  a.  poco  a  pow» ,  sì  allarga,  s' ingigau- 
tisee  ,  diventa  fonte  inesanriliilo  di  metafore,  di 
siniilitiiiHni,  di  ii>erboli,  di  apostroti.  Da  ogni  in- 
eidente  vien  fuori  una  enumerazione  lunga  lunga, 
i'iiè  turila,  abbaglia,  aeeeea.  Gli  si  affaccia  ali» 
niente   il  deserto: 

AtVi(|iH'  aax   plis  intVainliiKfialiìc»^ 
O  goiiffie  4ÌMiorizou.s  ninistrep,  nier  de  srhle**, 
8Rhani,  Pnlifvnie.v,  1a<*  Nagnin,  Dnrfonr, 
Toì  rAniériqne,  et  toi  Tlnde.  Apre  eaiTefoui 
Oh  Znrf>ji«tre  fait  Ift  rencoatre  d*  Hcniièro, 
PavftagvB  de  hitie  où  rode  hi  cbimère; 

e  f»oi  l'orango  e  i  tianiieti  e  i  flumi  t^  i  leoni  e  il 
boa  e  il  baobab  e  le  liane  e,  via>  via,  sino  ai  Hé- 
hétnotlis  ed  ai  lA^iatlians.  Pare  una  lezione  di 
geografia  e  di  storia  naturale.  Ode  un  roggito  :  — 
quant>e  eo^^e  tlì%'enta,  in  un  attimo,  questo  ruggito: 
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C*emt  U  Datari»  abjecte  et  manditi  tini  giMinde; 
Ce»!  S^'iiiée,  ut  StynipljHle,  i^r  V  Afriime    profoniìe, 
C^ewt  le  feroce  AtlrtH,  c'oHt  P Athos  i>liis  !»ante 
Par  li?»  ftnidreB  qn^un  lac  par  le»  monches  d'été, 
C'e«t  Lerne,   Pélioti^  Ossa,  c-est  Eryniautlu*, 
C^wrf  Calydon  funesti»  et  noir,  qui  se  lanieMte.p... 

È  lwir«»oi*u  !  Je  rére  ^  dico  il  i»oetìi^  e  il  suo  réve 
è  OH  isistemii  filosotico,  fatto  il  fanciullo  centro- 
deir  liniverso  ;  sisteiiiii  svolto  pt^r  via  di  ainplifi- 
cMZÌoTiì,  d'ipotesi  è  ili  ^'liiribizzi,  cIh*  uoìì  .sHppiiimo 
vetlcre  «ome  nYi  saltino  in  (•ai>f>:  per  dirla  eun 
luì ,  ai*  ne  nent  glmer  tiam  la  npiraìe  obumre  du 
rertigc.  Davvero  dà  la  vorti^nru^  riuesta  sfariata 
Ktr.iuezzi^ ,  iipprua  interri>tta ,  qua  e  là  ^  dal 
argentino  di  Ciiovauna.  Noi  ci  strappiamo  al 
ìUt  e  andiamo  a  trastuHarei  vo^  fanciulli,  a 
il  loro  licito  cbiacehi^no ,  tanto  più  pocstieo 
di  questa  metafìsica. 

— X«f«llons,o^e8tdeBloupe — C'est  trÒB-mécliaiit,  le»  bt^tus. 
— Ooi — Les  iM^tits  oìseaux  ce  sout  de«  nialliomiét©»  ; 
n««  !M>nt  des  Rales^Oiii— Le8  .stnpents — ^C*est  i«n  pean. 

—  lYend*  garde  au  singe;  il  va  te  prcndrc  ton  chapeaii, 

—  £  tiore  un  Uiup  t  * — Vieu»  voir  VtmTH  avaiìt  qa'on  le 

[ronfila. 
Jciti — <J»  grinipe —  Il  a  dea  corno»  dan»  la  boache  •-» — 
Sloi,  J'  alme  Téléphant,  c^eat  gros  — AIIoda,  venez, 

v%*yex.  bìeD  qu'  il  va  vouft    battre    avec  son  nez. 


>   Ì,a  ri^e 


'  11  rinoceronte. 
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A]  poema  del  Gianliuo  delle  piante,  preferiamo  IV- 
jitqìfft  elei  leone. 

Un  Iforic*  iivi'va  ])Teso  tra  le  fauei  un  fuiieiuUo 
e,  senza  faru:li  male,  Fave  va  iiortato  nella  tbre.stiu 
Em  un  piC4'.(>k>  princiiM?;  poveretto,  quanto  ilovi^va 
soffrire  nelFantro,  miinìeeliiato.  tremante,  nutrìt-o 
ili  iTba  e  di  carne  eruda,  mezzo  mortali  Era  Q^lio 
del  i-e  del  paese.  Aveva  dieci  anni.  Il  re  uoii 
aveva  che  lui  e  mia  fimeiulletta  di  due  anni  uji- 
l>ena.  lai  in  agi  nate  il  dolore  il*'l  pailn*,  1()  spavento 
dì  filtri. 

Passò  mi  en>e  e  lUiuiaudò;  Cosa  è  stato!  Gli 
fti  contato  il  latto,  ed  e^li  si  avviò  verso  TantiN». 
Penetrò  nella  foresta  oscura,  j^innse  alla  cave  ri 
cavata  nel  gianit<sai>pena  rischiarata  da  una  s|m 
catniu  della  ruceia.  Il  leone,  grande,  spaventevole 
H  vedersi,  era  immorso  in  riflessioni  protVnnle.  Il 
cavaliere  trasse  la  spada  e  lo  salufò.  —  Tu  na- 
scondi qui  mi  fanciullo,  io  vengo  a  riprenderlo» 
Rendilo,  e  saremo  amici  ;  se  no,  morrai.  K  il  leone 
sorrise.  Il  duello  fu  terribile,  aia  il  leone  niaiigìò 
l'eroe:  poi  p«i8Ò  il  capo  sulla  nK'eia,  e  si  luldor- 
mento. 

E  venne  nn  eremita.  11  leimc  sì  sveglio,  sbadi- 
gliò e  cinese  :  Che  vuoi  f  —  11  mio  re,  —  (^ual 
tei  —  11  mio  principe.  —  Chi  ?  —  II  faucinllo,  — 
E  lo  ehiunii  re! — L^ eremita  salutò  il  leone:  <> 
re,  perchò  hai  preso  questo  fanciullo  f  —  Perchè 
mi  annoio;  egli  mi  tiene  compagnia  ne' giorni  dì 
pioggia.  —  Keudimelo.  —  No. —  Che    vnoi    farne  1 


^ 


J 
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Vuoi  mangiarln  T  —  8e  aversi  IVinu»! — Pensa  al 
liaclrtf ,  al  suu  doline  fi-mlelf»  —  Gli  iicimini  mi 
banrio  miciso  la  leimessa,  mia  madre.  —  Il  padre 
è  re  come  tu  sei,  —  Kon  proprio  eosì  :  se  parla 
lui,  è  on  nomo:  se  mi  fo  mlire  io^  è  il  leone. — 
S^*  *i^\i  i>ei*de  i[iiest<»  tij^rHo..,  —  Ha  la  tiglìuola.— 
Troppo  poco  per  un  re. — ^lo  nou  ho  famìglia;  mi 
COnCt'DCo  delle  rneee  e  della  foresta,  io.—  Sii  rie 
ftientif.^ — La  clemeuza  non  esiste — Vuoi  andare  in 
parailisof — ^  Vattene,  veechio  imbecille. 

L'eremita  partì.  —  E  venne  tutto  un  esercito  a 
dare  la  eaecia  alla  belva,  e  i  soldati  erano  iiii- 
ineri>}^Ì.  ben  pasciuti,  l)ene  aiinati.  Torme  di  cani 
li  aecotnpa^navano ,  un  eapitano  valoroso  li  i*tui- 
dwrevii*  11  leoiit*  aveva  riaperto  j^li  oeelii,  ma  li- 
ruaiiieva  sdraiato  :  solo  si  moveva  la  sua  eoda 
eiioniie.  i  Holdati  si  avanzaiimo  imhuosi ,  attra* 
verMJ  la  l>oscacflia.  brindati  dal  ehiarore  delle  torce, 
nUeriziosi.  ordinati,  ma  t  rei  adanti.  (ìli  all>erj  Ire- 
laevantN  la  boecii  della  caverna  iiietteN  a  i>aura.  A 
-un  lnitto  apparve  il  leone,  e  i  piti  arditi  tnnia 
roilt»*  Un  nendn»  di  fnn'e*'  piomln»  addosso  al  mo- 
Btrt^  molti*  si  eonfieeiirono  sul  suo  ilorso  :  e^li  le 
deosfiet  g^iianUi  la  truiipa,  e  gettò  un  nifrgito,  uno 
«li  fjtie' riigjijiti,  che  somi>;iiano  al  tiionn.  In  un 
littlmo,  rapi  e  soldati,  fugrt^i'udo ,  spariiduo.  K  il 
leoriCy  oflV'^o,  sde^^nato  ,  salì  alla  cima  ilella  mori 
Uf^na  *»  ^idò:— O  re,  tu  mi  hai  assalito  vilmente. 
A  tuo  A|tlio  non  ho  fatto  male ,  ginora  ;  ma  do- 
unnii.   .dTiilba,  entrerò  nella  tua    città  e  maujLferò 
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tuo  tiglio  nel  tao  palazzo.^ E  iiìP  iudouiiini  cuti 
nella  i^ittà  :  camminava  i>er  te  vie,  e  le  vie  emm 
ilesérte  :  tutti  fug^^ivano.  Il  leone  non  rugjjfiva 
perchè  aveva  in  boccia  il  fanfìiillo,  ma  i  suoi  oi'ch 
j:ettavau«>  (iamme.  Giunse  alla  re^^ia  senza  ost;^ 
eolo  :  la  porta  era  aperta  ;  entrò  e  non  vide  al 
cuno,  Auehe  il  re,  iiupanrìta,  era  rorso  a  naseon^ 
dersi.  E  il  leone  ebbe  sdef^no  dì  q  nel  la  viltà  ,  < 
percorse  il  palazzo  di  sala  in  sala,  eereando  nw 
luogo  adatto  per  divorarti  il  taneinllo.  Aveva  fm 
me.  A  un  tratto,  si  tennò. 

In  un'aleova  era  una  faneiulletta,  Taltm  fi^liuids 
del  re,  dimentic^itii.  Sola,  nuda,  appena  de^jt^i,  istm 
t^va.  Il  leone  la  vide  :  la  sua  testa  enorme  s 
avvicinò  a  lei  passando  su' baloeelii,  elie  coprivano 
una  tavola.  E  la  t'anctulla  a  gridare  :  Fratello,  tìM 
trattano  I  Mìo  fratello  !  8i  levò  ritta  in  piedi.  «;uanlè 
ardita  la  belva,  e  la  minacciò  col  ditino.  K  il  leoo^ 
[»o8Ò  il  fratellino  innanzi  a  lei,  presso  la  vvàl^ 
come  avrebbe  tatto  la   madre  : 

Et  luì  diti  —  Le  voìci.   Là!  ne  te  fànUv  pa^ 


È  nn^illeiroria  1  È  un  sìinbolo  ?  Non  lo  so 
^ete  quelle  ]»ngine  come  le  ha  scritte  V.  Uuj::< 
e  poi,  se  avet-e  cuore,  ripetete  le  vostre  domanda 
ila  scettico.  8i  sente  l' incanto  e  non  sì  eercj 
onde  venera. 
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Qna«i  n<\  un  teiniK) ,  come  si  fossero  data  la 
t^%  ttii  vennero  tra  mani  ^^U  shidi  o  ^^(j*ji  cri* 
iki  del  Trezza ,  ilei  <;niieno  e  <lel  Monte tredine. 
Qunndfi  li  ebbi  letti  tutti  e  tre  ,  in  verità ,  dap- 
prima, ir»  non  8a|>evo  raecapezzarmi.  Le  molte  e 
^irie  impressioni  si  urtavano,  si  tnmfiHidevano  e 
"''nccacleva  di  attribuire,  ad  uno  dei  tre,  i^iudizi 
**  "pinioni,  che  non  gli  sarebbero  mai  saltati  in 
rajH».  IVn'hè  il  eoinieo  e  questo;  tre  critici,  che 
vivono  nello  stesso  paese,  nello  stesso  tempo,  — 
^^^^ilti  8tes80  clima  ntonco  «lirebbe  il  Trezza  —  e 
•^^ivoiio  forse  nello  stesso  giorno ,  sono  guidati 
'^8  «riterl  non  fwdo  diversi,  ma  attatto  opposti.  Il 
T^'^zz^i,  per  esempio,  rinii)rovera  alla  vhzzìì  latina 
'ii  non  essere  stata  buona  ad  avere  anche  h*\  la 
ri^"'mia  protestante,  li  Canello,  al  contrario ,  per 
IMX'O  uon  miilexUce  Lutero ,  con  lo  stesso  sdegno 
rf^  WD  papa  (rregorio  che  seoninnicasse  nu  icona- 
t^nitu,  U  Canello  sentenzia  :  «  U  età  delP  epoiìea 
ni»0  è  frij\  lìnita  ;  in  HflernK»  invece,  idi'ella  è  ap- 
|»wiH  inconiinciata  e  verrà  *>.  Voi  approvate,  l'orse 
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state  per  batteiT  Iv  mani  ,  jutc^Ih*  hi  scnteiissft  v 
promiiiziiita  roti  timo  i:tìsì  sk'iiro,  e  perchè  chi  la 
irnuiimzia  uun  è  mi  tlappot-o»  Arla^ìn,  vi  «lieo  io* 
<  'orni*  si  fa  a  star  cuni  Ini ,  senza  iiiaiicar  ili  ri- 
8i>etto  al  Trez^sa,  clie  proclama,  a  siioii  «li  tromba, 
«  r  itji]i<>teii/.a  epii'a  <lt:'l  inoitclo  iiuìderìio  !  »  tino 
de'  tre  vitupera  il  Boecaerio,  mi  altri)  lo  levìi  alle 
stelle:  uno  innalza  un  piedistallo  dì  cento  enbiti 
allo  Sliakesiieare,  un  altro  sì  permette  ^^lardarh» 
dalFalto  in  basso.  Quest»)  tira  in  mezzo  la  te4iriii 
che  il  contenuto  dell'oi>era  d'arte  dev'  essere  mo- 
rale^ e,  dalla  ma|,^giore  o  minore  moralità  delfar- 
^onji*iito,  »rj(j(li(.ii  maggiori  o  minori  i  i*rej;i  della 
forma;  ipiello,  invece,  non  vuol  punto  wentire  a 
discorrere  di  criteri  morali,  e  ehi  li  adopera,  e^ 
per  luì ,  uno  scimunito.  Questo  intende  servirHÌ 
della  «uà  penna  per  catechizzare  le  moltitudini  j 
fiuello  se  ne  serve  per  suscitare  srandali. 

<)r,  cosa  sìgniflca  questa  strana  contusione  di 
criteri  e  di  teoriche?  f'he  vuol  dire  tanta  «livei'- 
«itik  di  tendenze  e  di  hifiìrizsì  f  Non  accenna  a 
stntli  fatti  eoo  |ioea  i^erietà ,  a  maneauza  di  Ani 
ben  del  ITU!  inali  f  E  quanto  utile  iwtrà  seaturiw 
da  un  inoviineuto  critico  co»ì  disordinato  ? 

Chi  ben  ^'^uarda  ,  però,  di  sotto  alle  differeiizc 
e  ai  contrasti,  vede  disegnarsi  una  curiosa  somi- 
glianza, direi  un'  identità  di  4Ìifetti,  che  attira  Tat- 
tenzione  e  menta  un  pò*  di  studio.  8on  questi  :  il 
tono  doniinatico,  che  esclude  la  ricerc4i  e  la  di- 
scussione ed  è  pr(>])ri(>  il  contrario  di  ciò,  che  do- 
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vrebbe  eas^re  hi  critica  :  la  illusioni*,  nel  critico, 
di  esser  i*|2:li  sola  nel  vcm,  tutti  gli  «Uri  lìcU'cr- 
roris  —  onde  un  att^p^jj^ìiirsi  a  ^iinlicc  supn^mo 
li'ogni  f|iietìtimie,  nn  disile;^ny  olimpico  ( Ielle  opi- 
nioni e  iW  criteri  altrui  ;  la  mancanza  di  studio 
iniparziHlc.  ohhicttiro  dcla  storia,  costretta  a  dire, 
ii«in  quello,  che  dovrebbe  essa,  ma  quello  chf*  piace 
«il  critic^j  ;  lo  studio  esagerato,  quasi  esclusivo 
del  contenuto  delPopera  (V  arte,  i'  lu  noncuranza 
della  forma. 


J. 


Ab  Jave  prlncipìum  ;  coniiiicianio  dal  nuifjgiore 
ilei  tre,  Gaetano  Tinozza,  Mi  afiIVctto  a  notare  <'he 
(luesto  volnuie ,  \  rìsjH'tto  ukIì  altri  mìu>ì  ,  sc^jna 
un  pn»jtrre8«o.  Ci  è  maji:giarc  originalità  di  giudizi, 
f*>nua  più  semplice,  pili  intclli;:ibilc»  C  ■hi  ha  letto  ri 
Lucrezio^  V  Epicuro^  ed  anche  la  Vritica  moderna^  sji 
ciò  che  voglio  intendere.  In  q  uè 'libri  il  Trezza  rende 
ilifficili  ed  astruse  le  cose  più  semi  dici  *^<^'  mondo  : 
pare  siasi  proposto  di  far  apparire  peregrine  o  nuo- 
ve di  xecca.  le  verità  più  comuni;  più  comuni,  S'in- 
tende, a  coloro,  che  studiano  e  sanno»  E,  per  riu- 
lielre,  si  serve  d'un  gergo  alle<jforico  e  metaforico, 
che  sXH'SSo  suscita  i!  riso  e  spesso  annoia.  Lo  ilico 
^irriprìo  con  dispiacere  ,  perchè  il  Trezza  e  uomo 
di  molti  studi.  Ha  letto  nn  numero  straordinario 


»  V»*rt>iiii,  Dnickei    r  T^-fUschi,    lli77. 
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<lj  libri  e  *li  tiitt**  lo  letterature;  conoseo  le  linj^u^ 
eliissiclie  e  le  niinlerne ,  sa  <li  fllosotìn ,  di  stori 
di  til<»l()^ia  f  di  scienze  Diitunili  :  in  una  stessa 
])a^Ìna  \i  eìtti  il  Ramayàtui  ed  Huxley ,  Pindaro 
ed  Hiieekel,  e  li  cita  nelle  rispettive  Ungrae.  MH] 
forse,  aveiulo  egli  speso  ^*an  parte  del  suo  tein 
ad  apprendere  tiinte  e  sì  diverse  «Mise,  a  legger* 
tanti  ve  fiumi ,  il  suo  è  tuttora  ti  talento  del  rae 
<30glitore,  non  V  inji'egno,  elie  «Ifrmina  i  mat-eriali 
li  distrilmisre  Ha  disegno  <*rigiuale  e  sa  eav»; 
da  essi  qualcosa  di  nuovo.  Quale  orma  ha  tm 
pressa,  slnora,  nel  campo  degli  studi  tìltjsofiei 
linguistici  e  stoiiei  V  El  suo  Lucrezio  in  gran  jiartl 
è,  se  posso  dire ,  un  aggirarsi  intorno  al  poen» 
senza  addeutrarvisi  ad  csaaiiimiln  j  un  monolog* 
misto  di  riflessioni  e  di  brani  oratori ,  che  noi 
rampollano  direttamente  dallo  sttuli<»  del  De  Èé^ 
rum  natura  j  anzi  traggon  di  li\  soltanto  Tocc* 
sione  e  il  pretesto.  Lucrezio  ebbe  l' intuito  « 
molte  scoperte  della  scienza  moderna;  ma  non  fn^ 
né  poteva  esseere  ne  il  preparatore,  nò  il  preenr 
sorc  di  quella  sidiiera,  fdjc  viene  da  Bae«)ne  e  d 
Galileo ,  a  Darwin  ed  a  Spencer,  L' intuito  e  l 
divinazione  non  sono  punto  la  scienza ,  e  fa  ma 
ra viglia  che  11  Trezza,  il  quale  si  dice  e  si  eredi 
pottitirÌKta^  non  batta  abbastanza  su  questo  chioda 
che  relazioni  di  continuità,  di  discendenza,  e 
difficilissimo  che  ci  fossero'* — L''  Epimro  i^  P^g'gw 


^  Benohè  poinii tinta  ,  il    TrezK»   p:tre  non    nl)t»ia   conciti 
precìsi  intorno  idiu  storia  j  aliucuo  a  ^indionre  d»  soni«ii9 


?zio:  pjrlì  attribuisce  rinirt*  e  .sì  bt^llt* 
gl'ero,  seii/.a  iir.ii   t'aivsi  questa  do- 
nianH^  locninenti  ?    e    ìe  prove! — La  Cri- 

féai  Miiiittna  e  uo  libro  poeo  utile  a  lineili,  che 
M*;'nori(i  il  movimento  scientiftco  eoiitemporaueo, 
l^eh'he  non  fa  se  non  raceo^liere  e  ripetere  ciò 
*  lip  III  seii'fì^a  ha  già  messo  in  sodo  e ,  pereiò 
^v^m,  ipiantì  lè^^ijfono  e  f^tndiano,  sanno  da  un 
pnxo:  i\  forse,  un  libro  poeo  utile  ti*  neoiiti,  pereliè 
|ir«»upf»one  cognizioni,  che  questi,  appunto  peivbè 
tìi'dtìti,  non  possono  avere,  e,  pe;ar^Ìo,  percliè  so 
liiisce  l'immagine  alla  dimostrazione,  la  nie- 
'">m  alla  prova,  lo  afil  fiorito  alla  prosa  Ineida, 
MU,  lopca,  ecìnvincente  della  seienza  seria  e  si- 
<'wm  (li  8è. — Dov^  è  l'originalitA  del  Trezza,  dun- 
Mnef  Co8- ha  introdotto  di  nuovo  nella  scienza,  in 
P-'iK-ralef  Co  *ha  aggi  tinto  allo  scarso  e^ipitak* 
•Iella  l'xdmra  italianat  Qualche  pnjLiina  indovinata, 
J^ttjtlflie  osservazione  jjiusta,  un  eeito  numero  ili 
Uie  fresche;  ecco  tutto.  A  fare  i  conti,  è  più 
'lanuo    dfl    vantagpo.  Il  danno ,  di<;o ,  perchè 


nno^ta  :  «  Lft  fantasia  crentrice  de'  miti  reietta  noi 
'!vU  predoininiodeiranaHhn'  gih  fritta  iimtiin»  (l'unulisi 
HMnlOf  ili  Erudito,  di  Aoi^tiagoni)  h'  iiiipaluduva  tu 
HticitÀ  parassita  e  Honiminbula  elio  si  consertò  più 
.*ì»<<  doiueozp    .'iKi-etìebe  del  luodio  evo  ,   mentre  la  ri- 

**«bui*  g0neruva  uno  stato  Ht'icMtiJico  dello  npirito  timaHO, 
-Il  nttfW  ittterratlo,tit'rvhbt!  anticipato  di  molti  biìoÌì  la 
..li*,  L*tcr^:io  ^  2*  ed,    p.    3'»,    M;i    queir  iulrrvano 

jt«»tprii  iloti  i*«»c'n"i  t  K  eh»»  costi    avrt^hbe    dovuto  rifumcere, 

*f  BM*«  t)f«i)  ci  fosso  stufo  ì 
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ijuel  nintlo  poco  scioutificu  di  trattare  la  scien/^ 
|»rod«re  fjilse  oinnioni  e  la  iit-TsiiiiHioue  che  bii^t 
iinimrnre  delle  frasi  per  inlenden»  la  sdenxH  ', 

Gli  Studi  Critici  indicano  mi  progrresso,  ]>ei'i'hi 
questi  difetti  vi  apparìmoiio  men*».  Qui  il  Trczxì 
g'i'  dovuto  cliiuderti  in  «'umpi  ristretti   6,  quindi*^ 


»  Parwnhi  anni  dopo  c|nastn  mio  Hnirti>,  nella  .V.   Jutnl 
^ia  «crirtsi*  K.    Bon<jhi  : 

«  \aì.  M-'wnrAt  ronio  ricerca  fatt^^  v*m  nietodo  <^erU»,  i*  tiiltii 
\fTii  ;  ma  la  Acienzii,  rome  Hoiiima  ili  deduzioni,  d'indù  doni 
ulU^norJ  \ùò  o  rnimi)  fondate  y  *V  Ì|>ote8Ì  ,  di  compiiriixionì 
non  in  rutto  preeisti  o  provati»»  ti  iniìue  di  fiitti,  non  è  tnttM 
V4TU.  QuoMii  ]irimii  Moien/ji  non  HnÌlmì  ireHBer  oidtii  in  fallo, 
ntm  mtitii  mai  o  pro^rriMjìHCf*  siemprn  :  ijncHt»  Hcinnnla  nint* 
iuiHai  HpcHan,  Mlm^lin  di  t^quenfr»  v  indìotri3;xgifi  pih  irnu» 
volta.  La  ACÌouxA  del  Tre/.ZA  ì'  di  ipu^Kla  Hecondn  nnlum  ; 
porriiV  jfli  pcMTnvtUi  iifVi'rinazioni  jvMsoInt*»  ed  ardenti  oggi, 
m»  noti  ||;nf»l-*•ntis^'^^  né  u  Ini  n*.»  u  noi,  cln»  n<m  jijlirnQ  dobbii 
p**rm**t1«'r*>  di  opp*i»r^i«  ,  egiiiil intuito  iWHcdnto  imI  urdronti 
dijiniMii- 

«8e  Ir  »oÌeu24^  iiAturnli  o  mAtemftticho  sieno  U<  Mole  t!li«9 
nn^ritìtnt  il  nomi*  di  std^n^n;  u'rsmi  poHnann  preti^ndori*  «iU« 
i  Iftì  inulrodi  iH'coIlonti  Hitin<i  uim  «'(indi/intn^  di  srion/,ji  «in/ 
f/ifrt  n&n  ,  mni  ••  t\nì  il  luojto  di  disont^Ho  ;  mu  io  vorrai 
i[ìi'Ayiì  iM7conHontirgUeÌo  loro*  quando  v**do  ^r»titì4''Hta  dt  c^j 
teitto  nome  mia  con)  dannoMa  eop'm  di  iiflftTHiuxiani  a 
paté  atffttto  in  aria  o  ewinx»  fondainLMiti  «uflldtmti.  e  ivofQ^oj 
tAloni,  Gont'nse,  arruffate  ,  Honpigliat*?  ;  Has»i  gettati  a  raf<»o 
d'un  mlifìoio  fanttiMCico.  ilp^Iio  il  non  Hajtoro  ,  ohn  lo  im- 
nuiginftro  di  naperv  coh).  I^i  non  in'arrujj^o  di  din*  rli«  quelito 
*<\sk  il  e4«S4i  diel  Trezza  ;  ina  ini  snrà  vietata  non  iHiiiffumioue 
ctmi  iiiuj1«!>  com'  è  (|n«*8tu  ,  ohe  tu  pììl  i-^^^i  io  non  lo  iu< 
tondo?»  I  difetti,  m  vih1i«,  dopo  nel  aanìf  tTiiu  tiotnprc  \*\ì 


•"'^'f  k'n  •'  srari k  lacile  abbaiidouursi  alla  fo^a  ilcìla 

J^Ha  iinuuigiuazìoiie  ;  ptrc^b**  tVicoltà    predoniinaiitt' 

^  Ini  è  ancora  l' ini ma^jinaz ione.   I    <lifetti  appa- 

'■"'«•0110  uieiit>,  ma   non  sono  scouiparsi.  Pjirecrhie 

I*i*i»iiie  sono  lavorate  a  unKSHìfo,  vun  ialite  e  tali 

filze  di  citazioni,  che  jLriuuj^iaaio  a  diiliitaré  vi  sia 

iin:i  pinola  scUa  ikill'aatore:  altre  multe  sono  seni- 

t'Iici  fHpoitizioni,  Il  jrerjjfo  nietati»iie<t  non   tiene  11 

**aiiipo  lui  solo,  aia  pure    sbuca  (jua  v  it\.  Udite 

f|"e8tn  :  ♦  La  virtù    di   convertire   la    vdta  nell'  i- 

•leale    ili    .se    atessn    e    vajrhegjefiare  W  forme   mi- 

gl'uri  eoine  in  unii  speeehio    estetieo ,  assaggiari^ 

^  dolce  della  visione  senza  srorzare  i  limitari  del 

^llu,  irrompendo  ne'  vsuoi  giardini    per  coglierai 

»  thitti.  è  virtii  dMn tenerti  reiìimti  ai  quali  è  con- 

»'p)$8a  Tepciptea  dell-elensi  terrestre  ».  K  quest'altra  : 

•l*'0linipo  estetico  degli  nranidi  eternionente  ^o- 

Viaii,  ternamente  i^ereni  in  un*zzo  alle  riiiiie  tra- 

;'ieht*  ili»'  mundi,  non  »•  ea rapato  al  di  là  della  vita 

n>Ji  i*  la  vita    stessa    fumii    ^nnta    alU-  sue  [►aiti 

l'i^  idealmente  vere^  è  la  fornni  per  eiii  l'ideale 

«i  'liscili alle  nel  cervello  nel  <piale  si   rÌ8]KH'elnano 

1**  *!Ose  terrene  liiisfigurate    iw\    dolce    «pleudore 

delltt  beltà.  Il  Dio  die    qui    si    vagheggia  non  ^ 

fnisfi-nilent e  ed  impervio  ina  P  ideale  Htesso  d*^lla 

u;;i  rlie  8i  eorona    in    lui    e    i)er  lui».   Non  ci  è 

biìi(»gria  di  aguz/.ar  le  i!iglia,  per  discernere  l' idea 

cJhe  K\  ceJft  sotto    tanto    Uirho  di   frasi.   11  Trezza 

if"n    può    dire  :    Voi  non  mi  capiti'  1  Le    son  cose 

jrite    e    ritrite   oriuai»    ^Li    produce    un   senso  di 
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flÌ8|)etto  vedere  concetti  tanto  seuiplici  ^ofFocatì 
Botto  lina  pompa  di  oruanienti,  la  qnale  li  guasta 
t^  li  ren<le  oscuri.  A  qiiest4>  modo  non  si  dà  luce  e 
rilievo  al  concetto,  niii  Io  si  nasconde.  E  |)ercLèf 
Dne  posscmo  essere  le  ragioni  :  o  il  concetto  non 
l'ha  ehiìiro  quello  stesso,  elio  scrìve,  o  egli  .si 
studia  di  parere ,  di  far  colpo,  l'oninnque  sin, 
qnewto  modo  di  scrivere  non  si  cljiaioa  stile.bensì 
maniera^  e  non  è  cosa  inili  vi  duale,  ori  crinale:  tutti, 
8c  ne  Ijanno  vo^jlia  ,  possono  impararla  ,  la  sa» 
loaniera,  e  c'è  qualche  scrittore  clie  già  fr^^jcr^f/wi 
a  maraviglia, — e  ci  è  stato  un  periodo  storico  nel 
quale  es.sa  ha  dominato;  nella  storia  della  prosa 
italiana,  la  cliiamìamo  tteieenimno. 

Egli  evita  certi  sco*;li,  in  ciii  gli  altri  due  in- 
cìampaiio,  o  v'  intoppi!  ineiu*  ftcqncnteniente.  Ma 
a  Ini  sì  può  rinì]>roverare,  più  specialmente,  il 
t«»nu  dommatico.  Alle  volte  snocciola  de'  giudizi 
con  Paria  di  Minoiche,  quasi  eomandinido  di  chi- 
nare il  eaiM»  e  non  far  motto.  —  La  biografia  di 
Niccolò  Machiavelli,  M-ritta  dal  Vi  ì  lari ,  t^  il  mo- 
numinto  di  vn  secolo,  Pert-hè  f  Come  T  Perchè  il 
Villari  ha  rivelato  nel  Machiavelli  <»  il  rappresen- 
tante fedele  del  suo  tempo  ed  il  creatore  della 
scienza  politica  *>  —  perchè  *  coordinanilo  i  latti 
eni'opei  nelle  relazioni  che  tengono  colla  vita  del 
segretario  tìorcntino ,  ci  *là  V  evoluzione  storica 
di  quell'uomo  ».  —  Ognun  vette  che,  da  queste 
premesse ,  del  resto  non  sorrette  da  ])rove ,  non 
può  logicamente  8C4iturire   la    conseguenza  che  il 
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llìirò  il«*l  Villari  sia  il  monumento  di  un  secolo. 
Via*  naii  bastava  Uire:  <•  wu  bel  libro  ?  — ^«  In  nes- 
sun alhx)  p«M-ta  r<ujteiDiM)iiineo  ti  si  rivela  un  snn- 
iinii*tito  »!  liir'jo  e  k1  lìmpido  dellii  natam  come 
nel  r  Aleardi  M*  Possibile!  E  tino:  a  non  ce  n'era- 
vamo accorti ,  anzi  uve\'am«>  negato  all'  Aleai'dì 
i>irnì  virtù  poetiea!  Le^^^Hwo  ansiosi,  liunque,  an- 
aìcìfit  di  uscir  «lall'  antico  errore,  ili  sapere  dov*  è 
qud  M^ithurufo  «l  hirgo  e  m  limpido^  cbe  noi,  citì- 
L*hi  *  non  avev^anio  Hcorto  mai  —  e  restiamo  diail- 
Itisi.  U  critico  non  si  è  mosso  a  compassiono  della 
not^tra  irrnoranzn,  non  ha  voliito  istruirci  i)ersua- 
dendoci;  l'ha  detta  lai  e  noi  dobbiamo  credere! 
Questo  mi  permetto  chiamarlo  dominatismo ,  e 
ini  permetto  pure  di  pensare  aia  proprio  il  con- 
'-  -'u  deHVsHien35a  della  critica,  che  vmde  analisi, 
i^a  ,  discussione,  dubbio.  E  c'è  anche  qnelhi 
«he ,  fte  mi  è  lecito .  chiamerò  prosunzione,  La 
qmile  sa  e  può  nascondersi  mcf^lìo  e  non  fa  la 
«(facciata,  anzi  simula  sjìcsso  la  modestia;  ina  non 
è  illecite  Indovinarla  in  un  atto,  in  mia  frase,  in 
aa'  allusione ,  nel  tono  del  discorso.  Quando  si 
b*X^*  tina  pagina  <ìel  Trezza ,  si  sente  subito  il 
professore,  il  quale,  dair  alto  della  cattedia  ,  do 
mUm  gli  scolari  e  il  mondo  intero.  C  è  un  mi- 
rilo curioso  e  continuo  del  f avete  liììtjnU  e 
,v  affìtta  tlntmquc  vano,  8Mntende  couie^  data  si 
fatta  dì9[>osìzione  di  animo ,  debba  correre  spes- 
nio  alle  labbra  Ville  ego. — Perciò  spessissimo 
Il ^ «mino,  invece   iV  nu  ragionamento    tranquillo, 


soluti^  «  Xfl  C(nìzoHH'rc  wm  vi  v  tutto  il  Pe- 
trarca,  coiue  vnole  il  de  8anctÌ8  ;  per  coinpren* 
(lerlo  tutto  funviene  intvrrnirarlo  iiiiaP  è  niM  di- 
versi a.spelti  della  sua  vita  ►>.  Punto,  e  il  De 
Saneti s,  poveietto,  e  npaecisiato.  Ci  sarebbe  da  o»* 
fiervai*e,  prima  di  ogni  altra  <H>8a,  die  il  De  8an- 
i'tis  inni  lia  detto,  ciò  4iie  al  Trezzii  piace  dì  cre- 
dere. ( Ji  sjirebl>e  poi  da  aggiungere  che  la  crìtica 
deJ  liartoli,  che  al  Trezza  pare  noviasinia,  in  con 
cliiuHMJiie  riesce  a  sfuiuliir*»  una  i>orta  aperta,  a 
dimostrare  quello  appunto,  che  il  De  Hancti**  aveva 
djniostiuto  da  tanto  tempo,  cioè  die  Laura  uiorta 
è  più  poetica  e,  inoltre^  più  vera  di  Laara  viva; 
cJie  essa  non  ha  una  esistenza  obbiettiva  ,  alisi 
apparisce  quale  8e  la  vien  ti^nraudo  il  jioeta  a 
seconda  dello  stato  dell' anituo  suo;  —  ina  andate 
a  t>ersuadere  al  Trezza  che  quella  porta  era  a- 
perta  \  E  <li  cosi    latte    vittoria  ottenute  contro 

•  Non  so  my  debita  Btiiiniie  un  ììwtìU^  *W\  prof.  HAinikLl 
ì'avtìf  fVnmiitft  la  aiin  ftttenjiiouc  principitlnicntfi  «id  mii»ti- 
cìMiw  dol  P6truri*Jk.  ÌStorÌ4i  ddfa  Jjeit.  H,  voi.  VII  ;  Fiivfui«^ 
8atmoDÌ,  1884).  L' iinprt^KRÌone  ultima  è  che  t»^!!  abbili  cnl- 
fato  troppo  In  mano  ,  \ihh\i\  rHa^rrain  ,  cioè  ,  il  iin:»tknHuio 
del  poeta.  Il  iinnbN  iiiintiriHuuo  l'A.  8ti5M>*«»  dic»«  che  fii  ìiiMh*- 
mittente  (p.  61),  cilici  «  HvvtnitnnttitnKMite  non  rìcHre  mnì  si 
(loiiinriu  ,  21  Mogi^ìojLrnrlo  ,  ii  iuri'  <1ì  Ini  un  nitro  Agusiino  » 
fp.  72)  ;  —  «'p|>urc  vi  liutto  e  vi  ribatta  n\\  titnto  ,  ohi»  m« 
non  vi  »i  biidfi  ♦  si  t-oiro  rìiiubio  di  tìgnrarNÌ  no  P^^rrarc» 
iMiNiii  dìverno  da  *\\\v\,  ohe»  fu  ruabrionte.  Giftcchè  ,  »e  ttcìu 
ai   può  tiegwe  iì  fOTjtiiiato,  «tlie  i^ni  in  luì   tin  T  iimort*  r  1a 
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Brmiri.  f!be  non  t'onilmttono,  ce  n'è  partHH-liit\  nel 
libro;  faenza  tontaio  le  \ittorie  ^iiiKhigiiat^'  su  iini 
lini  a  vinto, 

U**\m  ,  IT»  il  senno  e  lo  «piritiinliHuiii ,  tra  1'  nomo  «lei  Mt- 
<lì(i««To,  come  dicono»  e  ruonio  del  Uit^orguneuto  :  è  altresì! 
it-ri-i  eh»»  i|iiel1o  fu  »«eun»lii'i»  tsmtrn^itn  .  iicm  druiitiita  ,  non 
trsij^ediiii  cnmv  lii(!M:er*4il»G  ìti1cn*it*re  il  Hitrt-oli  e  come  «p* 
pnittcì  fti  Atfmtt6  a  ìiìtendi^r^,  «oli  «overchi»  preci  pi  t-wzìoiie, 
il  Trpju:ii.  Ci(>  fii  U(»iiÌHm'ino  notato,  p»t*  non  tritar  iittri, 
«lai  FitirenlliMi ,  Oì  cnì  mi  pitu^t^  riferir  qui  le  pHroln  :  «  Se 
la  frdi*  autii'ii  fo»»^  Btatn  in  Ini  n\  jfjfagliitrdu  o  viva  oo- 
Iti*  era  in  Agostino,  n  rat  il  poeta  ama  di  parugonarHi,  la 
lirica  de)  I*etrarca  sarebbe  tornata  in  tragedia;  ma  la  fedo 
V  rlittaata  come  oeo  di  no'  altra  rtà,  quindi  ti  poeta  ho  ni" 
smrxe  dì  contriippoAtti  n  ravvivare  le  tinte  dell'  amore  prt^- 
•  S^  la  fi*d*>  t'  1' aniore  fons^iro  ntati  egualmente  pò- 
I  M  hì  siu^elibe  dovuto  dilf>|^nare  uno  dei  due  ideali,  o 
••r«'l»li**  dovuto  iwccoiubere  »  n  spezzarHi  il  poeta.  Non  av- 
vilir nulla  di  cìt»  ;  dttnqiie  1u  fede  era  da  meno  dell*  a- 
inorti:  non  tonto  ilevoto  pero  dn  sparire  del  ttitto  :  rimante 
come  ri  tn  mi  branca,  ed  il  poeta  la  rimpiange,  par  oBtiuau- 
•U»n  fitfiramore,  dm  lieratnente  lo  travaglia».  Aeri/li  ;  Mo- 
nuio»  Napoli,  WlG,  p.  123. 

CVrt»  i!  che    il    misticismo ,  ammesso    ulie    comi  »i  debba 
iHititATt^  a  ehminitrlo,  «e  informa  il  Sevratum   e  il  De  re- 
UÌ9  wttitià^K  forttinar ,  non  si  mostra    del    pari  in  altre 
del    I*ctrarca  ;   nel    Catisouieì-t  aoprattntto  fa  appari- 
j:evoli.  oasiia  si  manifc.Bta  tanto  di  rada  v  cun  tanto 
[\**  ^'«re  »M/trrwtii  rfin^fo  ,  che  davvero  e'è  da  strabìliaro 

m  Ì441VÌI'  «eutcnxiaro  dal  Tre/^a  die  e««o  è  la  chiavo  dì  volUi 
nm^tmitrt.  Potè  tnrbiuo  di  tratto  in  tratt.o  Taniuio  dol 
«on  potè  mai  strappar  da  ©88o  I' amoro  e  nemmeno 
>;  did  rrsto,   non  gì' im(»tìdl  di   viverr  da  nomo  e 
i^cetft.    Korne   non   ebbe   voio    ìtnpero   ^t\   Ini  hc   ihmì 
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Se  non  erro,  il  tare  douiiiiaticouiteeeclacii^,  ebe 
il  critico  ha  uiolte  cose  nella  ineinoria,  creale  non 
le  sappia  alcun  altio  in  Italia  e  8g  ne  tiene  e  sf! 


qiinriclo  compose  il  Seoretum.  dove,  del  reatOi  è  tnanifeet^tA 
con  iiu  cprto  olu^  di  rettorico  ,  che*  ln«cia  supporre  il  \eU 
teriiU»  ciirìfuftso  le  tinte  drlle  confpHwoni  delF  uomo.  6ì«o- 
gucrobbo  porvi  uieutf;  :  epeo'io  si  sente  iiollc  opere  ,  nello 
lettere  del  Petrarca  ima  spropor^ioue  trn  1a  forma  e  i  oou- 
cetti,  quell»  piti  colorita  e  più  ualdii  olle  questi  noa  richio* 
derebhero.  E  color©  ©  calore  j  pussi  il  vonaholo  ,  IcHerari», 
Perchè  non  m  dovrebbe  atnmrtt<»re  tMid»'st«  oatnrAlr»  osrjj**' 
razione  di  forma,  o  di  tono,  nnohe  nel  Seorttum  f 

Cnuiiinqno  ,  tomo  »  dire  ;  In  fede  del  Petrnrun  n<n.  l.i, 
ili  S4>8;t»nza ,  o  non  fu  «e  dod  rare  volto  vero  tniflticiamo» 
Mnrnviglìnrf^i  della  HÌncurìtà  dnl  hik»  Honttmento  religio€«« 
hHielibe  nu  non  ìnt<Hidere  uè  hi  storia  né  il  poi'Ui;  rìcouo- 
Hcerp  il  contrasta  prodotto  di  qnollo  neiranimo  di  hiì,  dob* 
binuio  ;  ma  non  i^-  però  lecito  diuieutieare  che  ,  fo«8'  anche 
n  sua  insaputa  o  a  suo  dispetto  ,  la  fede  non  valso  a  via^ 
i!iM'c  in  luì  ne  l'aiuore»  oi>  ^ìi  altri  ftentìmenii  t^  te  aUr6 
l»aAfti«»nt, 

Il  Can^ouiert*  h  studiuro  dal  Bartoli  non  quale  opera 
d'arte,  ina  qnaai  im  doounientOt  da  cui  ai  può  ric4ivar«  di 
ohe  natura  fo»*©  Tauiorv  del  poeta,  e  Insienio  la  risposta  a 
queliti  di  minore  importanza.  Ben  avverte  VX.  più  volto 
elte  quello  studio  è  iudispeuBabile  a  intendere  l'arte  d«i| 
Petrarca  ,  a  valutarne  la  grande  bellosza  ;  ma  in  che  sti» 
Parte,  e  qual  aia  la  bellexxa,  non  cura  di  dirlo,  A  ogni 
modo,  le  oonolnsioni  del  suo  studio  sono  identiche  a  quella 
cui  giunse  il  De  Sanctis».  Kgli  scrìve  (p.  2." 3)  :  <»  La  Laura 
vera  è  quale  se  la  fing^e  il  poetA,  no'  vari!  nionientì  ,  nelle» 

vnrì«  oondixioai  delPnuinio  »<mi È  il  poeta,  iS  Puoma,  ^ 

il  mistico  ,  e  ii  tormentatore  dì  sé  steiiÀO  ,  i^  P  esaere  chi» 
•fìnto  in  sé  iM>inpr«   qualche  cosa  di  incompleta!  colai  che 
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»e  glojia  e,  per  u.saiv  niuj  parola  a  lui  cara ,  wi 
fi  pompeggia.  C'urto ,  nnilte  uose  li-  ha  n*^Ua  nie- 
morìa  ;  ma  io  non  so  se  sì   possa    affermare  sien 


cre^i  una  Latim  a  sua  iinuià^De.  Ella  non  è  che  il  rìfleaso 
del  »no  spìrito.  La  rualti^  i>ggettiv»  dì  lei  8Ì  muta  a  tra- 
verso la  sua  reallii  suggettiya»  Ella  (livìi^iic  l'ale  ,  quale  il 
poeta  la  rodi*  fr.  II  De  Sanctis  aveva  «critto  {Saggio  «uì 
/Vtrarca,  p,  75)  :  «  Liiiini  tion  è  un  estero  cUe  stJi*  da  »ò  \ 
•5  per  il  f't;trarca  e  col  Petrarca Nello  spirito  dol  let- 
tore noti  ùi  in  mai  ima  Laura,  o  66  eì  è  i^rà  fruitto  di  iiua 
riUcefiioQc  poateriore.  N#dlw  npirito  del  lettore  ci  »*  Laura, 
come  aetnbrn  al  Pctnirca  ,  u  come  opera  sn  di  lui,  tutta  è 
pnidtiottivn  o  Hrirot».  Potrei  malti  pi  un  re  le  t^tuzioiii  (cfir. 
Bartoli,  pp.  *J4fl-252;  De  Sanctis  pp.  80-87)  ;  mi  rentriugo  a 
iodieor^  il  fatto,  pM  coloro,  che  atfottano  il  piìi  graudo  diade- 
jpno  pel  Dt»  Saiictìji ,  fVBnrAi  averlo  letto.  E  pi  fi  volte  il  Bar- 
toU  a  conforto  de'  propri  riferisco  i  giudizi  del  critico 
ti»po1(*ta(jo,  p4iru  lo  cenaura  «li  aver  dett«  che  Laura  ó  una 
«Ica  e  non  ò  ancora  una  dutina.  La  c<.'nsur<^  ci^df^  da  »è, 
qniuido  m  cousidorì  che  qnoUa  frase  il  De  8aQctì.s  V  ado- 
fKsrò  parlando  di  Laura  qnale  apparÌHcc  uella  pnma  parte 
il»-l  Cantoumt  ;  venendo  a  jiarlan^  delh»  seconda  ,  avverti 
etpreaeamen te  che  ivi  la  dea,  la  statua,  diventa  donna; 
gindixìo  accettata)  dal  BarioU  e  ripetuto  qnjisi  con  le 
mM«o  parole  (  p,  276  ).  Però ,  quella,  che  il  De  Sanolis 
rhfann>  trastiirnrazioue  di  Laura  ,  il  Uartoli  (e  dietro  a  In! 
11  Tre«2u>  t'he  al  solito  ,  non  vnole  o  non  sa  verificare  le 
•50»e  co' propri  occhi)  T  attrihuisce  unicamente  al  njistici- 
•IDO  del  poeta  n  alla  riaervatezKa  di  lei.  Più  enatt a  spiega- 
riofi«  i»ì  trova  nel  carattere  ,  nella  coRcìonza  del  Potrarca, 
irnardati  nel  loro  compie hso  e  quali  dovett^ero  essere  modì- 
<«t4  dal  dolore  p«r  la  morte  di  Laura. 

Chvoohò  ne  aÌB,    non  e  certo  il  De  Sanctis,  che  ne^rhì  la 
partf  avuta,  nella  traAllguraseione  dì   Laura,  dal  eesaar  del 
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«livelliti] ti'  sanj^ite  ilei  8110  aanpie.  Ot-eorrono  8pi*H- 
gissimo,  io  qiu'sto  puginr,  frasi  e  concetti.  cIm*  la 
scienza  c<mtem])c>nìnea  ha  messi  in  vopv:  evuln- 
zioue  della  coscioozii,  ideale,  vhv  non  è  fuori  della 
CM8cienz;i,  itìi'ale,  ehe  non  h  fuori  d*4la  storia  niti 
la  t'imtieite  ,  =-  e  simili.  Ma  sou  frasi  e  eoucetti 
su'  quali  non  pare  elie  il  cervello  dello  scrittore 
abbia  iiupre.ssi»  il  suo  niarcliio.  Si  presentanti  dm» 
e  tre  e  dieci  volte ,  sempre  allo  stesso  modo ,  e 
nmanf;(»no  sos]tesi  in  iin;i  specie  di  ambiente  vag:o 
ed  astratto:  p4*reli»>  ntm  a|iparisce.  a  noi,  il  l»iso- 
gnn  che  lo  scrittore  ha  avuto  di  coUiK-arli  ilove 
li  ha  cnll(K'ati  ,  nr  t-i  iKire  abbiano  rehizione  in- 
tima con  il  tilo  del  suo  ra^rionamento.  Forse  ho 
toi'to,  ma  quando  mi  capila  innanzi  Veroìuzìon4^^  o 
il  clima  Htorico^  o  il  centro  oirtjttìikù^  la  mia  mente 
corre  a  padre  Cristoforo ,  il  «piale  parlava  latino 
per  far  tacere  il  frate  i»ortiniiio  tropi)o  curitiso  e 
tn»iip<i  scru]Mdoso.    È    questo    il    mezzo  \>ì\\  seni- 

fli«stdto  tri»  Ift  ffidc  e  l'iiinort^  St»  uoii  bHHtftRstM(>  i  due  o»- 
jiltoli  del  Saggio  imt  Veirarva  intitolati  t  Moria  di  Lnm^t 
Tra»^  (fura:  io  Ufi  di  Lauia  ,  lo  provercblM-ro  parncobìo  pAgii 
déUtt  HUA  Stoiia  drifa  Lrttcmium  (VòL  I,  pp.  :J81-283). 
HO  i]  Di^  64inctii)  0  nitri  orittci  »i  i^on  );uurdati  buiie  duir  ali- 
liuHjiarto  il  grimde  \mpiiiì  iil  punto  ,  dn  itimIìmc  ibe  i  so;»n'ii 
dell'  luiiiiiu  tli  Ini  fossero  cosi  scmplid,  l'osì  rtidiitimitAH,  « 
il  f'ttnzitnierf  Wìhhv  itii  bivonn'rin  (ùiiTo  IaliÌIo  ì\  iiiTMìdriv  , 
tX'A  poterei  t»  qiit'lli  r  *|Uc«l<»  «pte^arn  con  Ia  soIa  i^hìave— 
dpgn»  di  diventar  fmnodA  —  eoo  1»  vhiai'e  di  rotta  drtl  mi* 
stioi&nio  ^  scojwctft  drtl  prof.  Gaetano  TrezKft  Cf.  L^t  Kivhtft 
Critù'o  Jtatkìinif  man.   1", 
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|ilire  e,  incielile,  pi  il  siemo,  por  torsi  di  (lusso  la 
««lia  dì  iUsnvtiT*'  :  e  eoaì  cfimoiio  Htare  iu  ulto, 
stille  KOiniiiità  della  scienza;  infastulìat'e  tanto  lo 
«eeiiden*  h' partieolari,  ileteiininare  e  |>reci8are  e 
chiarire  ! 

Il  Trezza  non  ]Kissie<le  molto  svnuifpate  «hu* 
i|imlttùy  8«5tt2a  (-ni  non  si  può  far  bene  la  f^ritiea. 
E^U  non  lia  tanto  misto  ,  nò  tanto  e  si  schietto 
amore  tlclParte.  da  al)ì>and(»narsi  alle  impresssìoni, 
e  Ili'  qneMa  può  produrre,  e  tlalle  impressioni  ca- 
valle il  sriudixìo.  Né  sa  jmnto  trasfondere  ni'jili 
altri  la  persuasione  che  il  suo  «pialsiatsi  giudizio 
fan  eéHtUu  Apre  nn  lìbrc>  di  poesie,  —  Aleurdi, 
Cuftlneei ,  Ra]>ÌRardi  —  e  ^  invece  dì  dimeutiearsi 
nella  letinrn,  tini  in  mezzo  tutto  TarBenale  dtdlii 
Siili  dottrina.  Qui  e  una  dtsenssione  snirimmortalità, 
deiraniinH  o  }*nll'esi8teiiza  e  la  natura  di  Bio;  altro- 

iina  disserta zione  snlFideale;  più  oltre  una  le- 
di  inetrolo;;'ia;  da  nltimo  si  eHMminn   si*  o»ij^i 

t.t^a  sia  possibile  ojipnr  no.  Il  libro,  die  ila 
•jce^aMone  a  rpu-ste  esfurdoni  seieutiflelie ,  è  di- 
mentirtìlo.  K;jl[  ;:indiea  di  iMiesia  come  di  tilo- 
fotià  «1  di  lin;fuÌHliea,  Un  altro,  lette,  per  esem- 
pio, le  Odi  barbare^  domanderebbe:  (lie  lio  sen* 
tit«i  t  Qn«li  sono  state  le  mie  emozioni  !  (.'onie  è 
-'    -riNi,    il    pr^etii,  a    pnidarle    in  me!  11  Tre?:za 

ni»  dal  porre  degli  assiomi:  *  il  Cardneci 
r  fin  |Kit?t«  Intel-prete  delle  grandi  ribellit^ru  del 
fi^eolo,  il  UH"  pare  il  piò  eom]>iuto  ilei  liriei  eon- 
trinjMiiiiniM:  le  Odi  Jinrhfirt  som}  iijia   tbriu:»  nin>\u 
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di  lirica».  Questi^  per  lui,  rum  sono  ti^orvmi,  d 
abbiali  bì8n<]fuo  di  diun  istradi  une;  .suiio,  n'iM^to,  ii 
siomi.  Koi  vogliamo  sapere  se  in  quelle  Odi  ei  *f 
del  bello,  e  quale  e  dove  sia;  desidtfriuino  che  il 
tico  ci  renda  esperti  a  gustarle,  o,  per  parlar  pii 
preciso,  desideriamo  che  V  emoziono   nostra,  V  cr: 
tusìasnn»,  rtitiitaini^ioue,  ei  sieno  spiegati.  Perei 
ei  empie  di  mulineouiii  l'ode  In  una  Chiesa  <jot\ 
perchè  ei  es^ikii  l'ode  Alh  Fonti  dd  CUtumno  f  I 
Trezza,  invece,  si  feruia  a  diseorrere  di    metrica 
di  strofe,  di  dipodi  e  ffiambiehti  e  ritmi  lagoidhi 
crede  che  ciò  basti,  e  che,  dopo,  of^nuno  debb»] 
dire ,  con    lui  :    davvero ,    queste    Odi    sono    nn»] 
gran    bella  poesia  ! 

Cosa  strana  !  Il  Trezza,  quando  si  trova  innai 
ad  una  poesia,  ])are  ritorni  n'  bei  tempi  della  san] 
adi»le>i(.enzu,  quando  t>li   Tiicevinio  studiare,  lu'  liu« 
magino,  il  Blair    o    il    De    Colonia  :  dimentica  utA 
tatto  r  esMiea  !   Volete    sapere  perchè  il  lAiciferù] 
ilei  K  a  pi  sardi,  nonostante  la  concezione  sbagliati 
manifeifta  un  poetai  ^gco:  <ìi  egli  ha  forme  sonon 
piene  luminose;  qualclu*.  volta  si  iM»mpeggìa  in  ani 
grandiosità  d'  immagini  i-he  ti  stanca  ma  v^è  sem- 
pre esuberanza  di  virtù  pnetic.ji  che  gli  prorompi 
chi  tutte  le  vene  :  crea  gruppi  stupendi    e   dram 
matizxa  con  elìicacia  le  cose  »,  Ma  si  può  douiaa* 
dare  se  sia    permesso  dar  patente  di  poeta  a  chi 
non  ha  altro  pregio  se  non    sonorità ,  pienezza 
luce  dellt  forme,  grandiositìi    d' immagini.    Queiìtij 
8ono  gli  stiiimenti  della  pn(*sia,  non  la  iK>eBÌa; 


k';ui«lo  il  quieta  stro^ri^n ,  dovitiium»  vantanti 

tU    IMmsi'ilere,  in  Italia  ,  o^^fjì  lum  uii<>  •»  tino ,  ina 

dieci  poeti  I  Lhbcìo  stare,  poi,  che  Irt  conoeziori«  po- 

t^*^»bb<»  eswre  sbagliata,  fp]>nre  il   iMcìfero  i*s.<etf 

l»«>fsia,   8t'   reahiiente  vi  l'ossero  i  yrujìpi  ninpendì  e 

l^^    fiirtii  KirumniiMìviu  La  verità  è  che  uel  Lueì/ero 

*>iio  p*TsonitìeazinTn  ,  n<»n    camtieri   poetici  j  che 

♦^RO  r,  (Ui  un  capo  alPaltro,  narrazione  senza  rap- 

prtsentnzioHC  i   che    il    ilrauimu  vi    iiuiiifa  affatto^ 

lH?ri'hè  Lucifero  ehiaechìeva  .    chiacchiera    e   uoii 

'•|n*ni  mai,  —  Questo  |jin<lizin  del   Trezza    luosii'a 

<*<iin' e|;li   intelaia    in  forma  e  l'arte. 

Anche  nello  studio  sopra  Orazio  —  il  iivigliore 
(^  tatti,  condotto  con  molta  serietii  e  con  idee  lar- 
l[he  —  egli  non  rivela  nn  concert»>  preciso  dell'arte. 
L*arf4?  ilid  VeiKKsiiio ,  8etron<lo  lui  ,  sta  ^  Del  sur- 
jirt'udere  con  intuizione  precisa  immagini  nuove 
Drllf  co»e  «.  In  verità,  il  vecchio  Orazio  non  pò- 
trthbé  esser  contento  «lelPeloi^io.  Il  Trezza,  qni,  ha 
tndirati»  con  cura  e  [)recisione  e  hri(»  tutto  iinello 
che  Orazio  non  è  :  non  riesce,  poi,  a  mostrare  ciò 
che*  è  proprio  ili  lui.  Non  è  Orazio  il  solo  jioeta 
iiilino,  il  quale  ubbia  hi  fori;a  di  dare  vita  alle 
miomgfni  e  di  cliiamarvi  innanzi,  merce  una  im- 
utiig;in«*  8<da ,  tutta  una  scena.  —  Ma  fosse  anche 
pnipri«?tA  esclusiva  di  Orazio  qucba  virti\ ,  essa 
woU  non  basterebbe  a  far  di  lui  un  artista  ,  nel 
veni  senso  della  parola.  Non  si  può  essere  artisti 
me  non  si  possiede  la  virtù  di  dar  corpo  alle  im- 
magini; nui,  per  esserti   artisti,  s' ha  <la  avere  la 
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forza  <li  ii^fifruppan*  le  iiniuii^iiii  in  qualcosa  di 
oriyanico  e  di  vivót  sicché,  se  bi*n  si  ^iiìinla,  le  im- 
luajfini  ,  coinè  il  ritmn,  nono  strument4)  deir  «rtc, 
non  sono  esse  Fojjera  ili  arte. 

In  questo  studio  il  Trezzn  Un  ìvuIaUì — ed  i\  m: 
non  erro,  hi  [hìuui  e  Fultìmrt  volta — ha  tentato  di 
roiimriìeine  quel,  eh' efrli  sentiva,  airaiiiinii  del  let- 
tore. Ma  inm  è  che  un  tentativo,  pereiiè  spesso  »i 
restringe  a  8]»ie^«ire  e  parafrasare  il  poeta— rmti 
dire  tj nello,  che  egli  sente,  nia  qiH*llo,  che  pensa — 
iiivei-e  «li  inipiessioui  e  di  giudizi  da  iitotesi  più 
o  meno  acute.  Onizio  scrive,  per  esenipiot 

laburoDt^s  in   uno 

PenelojR'ii  viti-eaimpie  Uirceu. 

E  il  critico  spiega:  —  «t  Da  nna  parte  le  casti*  vi- 
gilie delhi  fi«la  Peneloi^e  che  nella  sua  stanza  de- 
serta disfà  nella  notte  la  tela  fabbricata  nel  giorno, 
geniendo  sullo  sposo  hintano;  dall*  altro  i  fantii- 
stiei  antri  di  Cin^e  raggiante  nelPazjsniTo  del  mure, 
la  Voluttà  faseinatriee  dei  lunghi  ripimi,  e  hi  i>ietil 
delTabbandono*  il  desiderio  d'ambedue  che  si  vol^e 
ad  Ulisse  pellegrinante  su'  mari  agitati  dalla  v^eli- 
detta  di  Posidoue ,  cercando  cogli  occhi  il  fiiiim 
sorgente  dai  tetti  della  sua  Itaca  i>.  Cosa  avviene? 
ri  lettore  dimentica  quei  due  versi  per  dire:  eeiN> 
qui  uno,  che  ricorda  bene  ]•  OdUttea  !  Questa  é» 
spiega/ione  scritta  a  freddo»  non«>stante  IMiitoriH' 
zione  re(t^»rica,  che  le  ha  data  il  enti<'o:  scritta  a 
freddo,  j>erchè  è  tutta  erndizione,  H  lettore  ingenuo 
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Vii  ìì  tiifuMt,  il  f|uak'  HcntìttHe  più  *•  SHttjljz;5H8M*  i* 

ntordaMv  uieno,   si    terniiTebbe  a  «jm'l   Utlnnuintait 

in  uno^  che  non  e*  già  il  semplice  «IfhiiU'iiij,  ma  la 

bruma  I'  l'angoRfia  i»  It>  strazio;  —  riiiunrebbe  peii- 

*<im.»uo  i*  ai*^*ito  innanzi  n  qni*l!f  i\nv  «l^inne,  tanti» 

iHTersej  eppure  torturate  dalla  stessa   passit^m*  per 

Jo  fitas«MJ  U(im«>.  LnhomnUs  ì  Povere   ilonne,  etnne 

ai  «triigt^oao  «l'atutire!  —  (31i,  eonie  eVutrii  la  tela 

e  raiiln»  e  Taz/uro  e  il  fnun»?  Orazio    non  w  W 

lui  iiieesi  ;  e  non  imteva^  perehè,  e*iTj   IMiitnito  prò- 

iifOilo  e  sieuro  <lell'  artista    Honiino  ,  egli   ha   ctilto 

eiò,  i-lie  è  il  sostanziale  della  situazione,  ji:ettan<ln 

vi«  i  iiailicolari   prosaleì  e  senxa  sijjjiiitieato. 


IL 


Lm  4'uUiira  del  [ant,  LI.  A.  Canello  è  vanta  e 
varisi,  ma  non  ba  avuto  il  teìiipti  ili  ae«iiiistare, 
nel  e4?rvelbi  di  Ini,  nna  impronta  originale.  I  suoi 
nrticoli   critici  ^  «fmo    narnizioni    ed    e8po8i/.ìi>ni  : 


'  .'itfy^t  tU  eriiiat  tetti  varia;  in  Rotugua,  presso  Nicolu  Zh- 
islvlirlU.  MDCCCIjXXVH.  Riaumipiindo  qii<!stf^  pu^im\  pnli- 
HlìcaXr  iin  dal  IMTS,  tioti  poaso  raou  pensure.  con  vivo  rìii- 
frmrilfifti(«i  air  ifDDjAtiirfk  iìije  del  fancllt»  ,  l'.ho  ,  se  niella 
crtiicn  Ii^ttenu-i»  i*rW»  spons"  ,  fu  nno  de'  vulonisi  romn- 
^imti  noeiri.  Mi  piace  poi  ricordrtrfi  c1j«  Ip  mio  consurf  ;i' 
«loj  •Stf^ifi  f^  alU  HttA  tSttnin  della  Lettcraiuva  italiana  nrt 
èttrmÌA  XVt  non  turbarono  punto  lo  arniihovoli  rtdaxioni 
f^*lii  c^bbi  non  liiL  Didlu  Storia  aciÌ8HÌ  ,  r.ni  le  >dtre  coro: 
•«  n  libro  mm  tei  può  diro  sogni  un  «cr^udri  procreano 
[m    critica    itiilrjina  :    nitf^ndo    che .   dopo    iiv<^rlo    lotto  , 
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parla  a  lungo  del  Goethe,  e  quasi  non  fu  altro  se 
non  nic*t*(>ntare  ,  poco  o  punto  c^ummlosi  di  deli- 
neare la  fìgni-i  ili  quel    grmnde  ,  in  gutsit  da  ino- 


non  RI  pa6  foraiAreì  un'  iden  del  secolo  XVI  più  chìi&r^ 
pifi  prficlea  di  tinello  ,  cbe  si  avevano  prìiun,  Dtpoodé 
<la  Ciri,  cho  il  libro  v  riint.  castrnziane  distctnatìc»  e,  sUtu 
l>«>r  ugg^iungere,  artitìrìible*.  Altri  potrà  riinprovcniro  all'À. 
di  tv  vero  staccato  la  vitn  ili  alcuni  scrittori  dalltì  I«»ro  opere, 
dì  ftverp  parluto  di  qiitìRtpi  ii  ìuierviilli  ,  in  t!iipJtoli  ilivi^r«i 
e  loatuni  :  per  m«,  i^  un  difiittu  di  .siicondaria  inìport^iuzuk, 
96  pure  può  giudicarni  \\n  diletto,  »  tener  conto  d<?ll' in- 
dolo sìntatictt  deiroperi»  e  dellii  in>ct'H8Ìti\  di  ol>àA9Ìflc^£Ìoai« 
ed  anche  del  desiderio  di  non  adottare  1©  a'occIiÌo  rìpiiitì- 
ztoui  dpllft  niatefifi.  Il  vero  e  >;rande  difetto  è  di  aver  fiilto 
servire  la  fitoriu  It'tternriu  nll»  dinioBtmzione  d'un  precon- 
cetto. Invece  di  studiare  (losl  rome  »i  presenta  ,  ttittiv  ifi- 
terrt,  ohbiettivàiuenic,  lu  letteratura  del  Cinqueoeuto,  l'A., 
e  lu  dichi.ira  egli  Btet»so  ,  qnaHi  non  gì  è  occupntti  se  nou 
tU  rirureare  «  il  ronteuufco  ,  vale  a  dire  gì*  ideali  o  lo  idee 
«he  si  Tn«>8tnint>  nelle  forme  letterarie  »  {  p.  Vii.  Véro- 
Tuente  rgli  Jig^innge  esser  questo  il  prineipule,  non  il  8i>]u 
Moo  fine;  ma  in  renltA  m  cnra  poco  dell©  formo,  delta  rap- 
presentazione  artistiea  del  cont^snnto;  tanto  poro  che»  a  lel- 
tiiru  tinitft ,  chi  non  onnoseesse  del  Cinqiieeent^*  ttc»  Don 
rjnaiito  I' A.  ne  dice,  dovrebbe  domai)  diir»i  :  «  Mu  perchè 
qiiid  seeolo  è  cosi  rinoiiuitof  Porche  ^  ritenuto  il  più  splen- 
dido della  letterutttra  italiana  ì  Qintl  L>  mai  la  graiidé^xs» 
tlel  lùtrhBof  il  liti' opera  d';iite  la  GrruHafrmmt-l  v»  E  passi 
piuv:  ma  il  preconcetto,  jd  qnule  accennavo,  h  che  gl'ideali^ 
l'A.  non  li  ha  ricercati  e  tnivati  nella  Ir  iteratimi  dc^l  bìs- 
colo  XVI,  ve  li  ha  meftsii  lai;  H  h.^  visti  lìnvo  non  erano 
ed  anche  dove  non  potcviiuo  esHere.  Soeondo  Ini ,  1'  ideale 
della  vita  pubblica  fu  la  ricostitaziuoe  dell'unità,  qnello 
dell»  vita  privata   la    ncontitiuione   della  famiglia:  P  «no 
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^trarla  ne'  suoi  rratti  pili  spic^at'u  l^ovse ,  uou  lo 

['8uttt4b  neppure  il  bisogm»  «li  sollevarsi   lUi  pò*  più 

sn  rlellji  seuipliee  biografia.  Parla  a  lungo  del  Fausty 


i*  Tsltru  egli  li  vnol  credere  nuiuifeatarsì  nella  poesia  nar- 
rativa ,  oellifc  lirifft  ,  nella  ilraminaticii ,  Della  st<»rioj^riifiii  . 
n©'  dÌBCorsi  ,  nei  di/iloghl  v  tit^*  tiAttfttl  **Ln»"utttìci.  Ma  Ìo 
temo  clki  uno  stncHo  ohUiettivo  pruv<'i'fibh<^ ,  per  il  prinio 
jMTiotlo  ilei  secolo,  l'iisstìiizji  asaulutu  di  qualsiatói  ideale,  in 
quasi  tntte  le  opiire  letterarie,  e  speeiu1ment«  in  t|U«illti,  che. 
jìlfi  si  acciiHtarono  alla  porfezìone  artlAtici.  E  qni  noto  choi 
•r  oo»  distiu/ionu  nmtcuiutirnniente  precisa  non  si  può  faro, 
•e  i  germi  della  grand**  d*i  adenza  U>tt4»raria,  ch'è  il  ciir:it- 
tere  delia  »ucouda  metà  dtd  wcolo,  si  trovano  nella  prima, 
non  ò  ginftti^  né  divi  ponto  di  viet»  Htorieo ,  nò  dui  pnnto 
di  vista  raeramente  logiLU»  paséur  Ropni  alla  ditrerenra.  alla 
eont  rad  disio  ne.  Cntniniipto  ,  il  C(»utcnuto  politico  o  morale 
della  lettcratnra  italiana  nel  ("InqnoL'ento  ,  l'A.  pnò  bene 
Hgnrarsi^Jo  al  modo  che  s'  «  visto  ,  niu  non  gli  riesce  di 
•ATiiriftndejlo  —  paBei  la  x^arola  —  »*"  non  in  qualche  fraBo, 
ovirero  attriUiicnd*»  agli  autori  eri  feri  o  coucetti,  di  eni  lo 
loro  opere  non  portano  pnnto  tj-acciii.  SinjL^olar  e  ,  davvwi'o, 
(in  ixjnteinnto,  ohe  dà  1'  impronta  ,  il  eju-attere  a  tutto  nn 
mtcolo  I  e  che  non  m  lascia  HL'org«^re  n*"  non  »  fatica!  *  Noi 
o<»rch«»rem^mo  invano,  »crive  l'A.  ,  P  intuizionti  o  P  esposi - 
siiioe  di  qneeto  concetto  (i'unifìeazione  politica)  nei  nostri 
ctoricì  pnr  t;\nto  ncnti ,  lua  piìi  statisti  che  filoti^idì  ,  del 
►  nto  :  noi  lo  troviamo  invece  intuito,  o  ujffjlio  in- 
iitiente  racindio  dalla  leggenda  eurolingia,  nell'opera 
K^niaje  dal  massimo  poeta  di  quoHta  kXìu  nolP  Orlando  Fu- 
rioso. Carlo  V  è,  intatti,  ti  Carlo  Magno  del  secido  deci- 
uumc^Uf'  Orlando  ,  Rinalilo  ,  Astolfo  e  tntti  gli  altri  pala- 
idinì  pììl  o  meno  dovuti  a  Carlo,  piò  o  meu  o  restii  a  sagri- 
>Aear«i  le  loro  |M)r}ioua!i  pivsaiont  e  aoiluziuni  alla  ^irsin  uan^a 
^mniic»»  sono  ì  divorati  Mtittii  le  rlìveime  uaxiouaiiti'i  chu  lual 
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«',  tiaimc  (|iml(li(' j>aiL»iii;i.  (love  riprtc  ^iiHli/j  onni  *'* 
«livt'iitati  pad'iiiionin  (MHiinnc  della  f>(Mit«*  r<)lta,('t)  i  »  '  * 
(pH^sto,  clit»   la   i>riiMa  i>arl('  «lei   Fauni ^  por   arto-      * 

HÌ  sanno  adattare,  anche  in  vista  dcir  imminente!  perin»!''' 
n   <linicnti<'nrc    i    vecchi    rancori  ,  !*•  vecchie    amhissinni  «    '*^ 
anticbo  liboHà.  L'unità  hiHHa  e  mal  sienru  <1o1  ]ioQiua  ha   i^ 
Kun  pieno  riHContro  nell'nnitA  p<»litica  lasaa  e  malHicnra  cb^ 
Carlo  V  riesce  ad  ottenere  in  Huropa.  I^  niancan/A  (Vnm> 
speciale  colorito  nazionale  \w\V ihlando  FttrioMo  riajiondo  enat- 
tainente  a  quelle  tendenze  coHnìO])olitiche  piU  che  nazionali, 
da  cui  era  pervasa  l'Italia  e  rKnrojia  «li  questa  etA  (p.  14W. 
Ma  l'Ariosto  non  ha  invent^ito  lui  Carlo  Magno  e  i  paladini, 
e.  ci  seuihra  ,  V  eIahoi*aKÌone  anteriore  della  materia  epica 
niedioevale.  in   Italia,  dia  rai^ioni  più  che  snftìcì  enti  a  spie- 
gare i  caratteri    del    FnrioHo.  Sono   riscontri   un  poco  arbi- 
trari ,  e  de'  quali    si    eercherel)bero    ìuvnno     le    ]tn»ve    nel 
poema.  S<'  ce  ne  fossero.   TA.  non    avrebbe  eerto  mancato 
di  indicarle  ;  ma  non  ci  sono,  ed  e;i^Ii  è  costretto  ad  atter- 
mazioni  sen/.a  dimostrazioni,   eonic  la  seguente  :  «l'e.streuio 
e  sii])rt^nio  tì<»rinieuto  dell'epopea  candingia.  rappresentato 
dalle  l'oiuposi/ioni  del  Bojardi»  e  dell'ArioRto.   ìinu  può  non 
tMurrr  in  rinnirsHionc    imvHttnrhi  eolla  ristorazione   imperiale. 
elle  Slitto  r  influenza  anche  delle  iilee  del   rinascimento,   dì 
attua  con  Carlo  V  (p.    120)».    In    verità  il  prof.     Canello. 
mi  pare  sia  passato  da  un  eccesso  all'eccesso  opposto,  l'nn 
Vi>lt«  «li   venne   scritto  che  1'  Ari»»sto  e  il  Tasso   «  non    jio- 
t«'vano  trovar»'  ciò  <■/»■  il  creolo  non  jioMMvtft-ra  :   una  vita  ve- 
ramente   nnuina  »  ;  che   l' ideale    del     Furitm*  è  «  mi  ideale 
J'rii'oln  perchè  quelbh  non  è  vita  umana  nel  suo  pieno  sigui. 
tieato  »  e  simili  (V.  *Sa'/.'/*  '''   '"'*•    ^'»'''-  !>•  *>*>  **    ^egg.).    Ora 
vtirreblM*  attribuire    troppa    serietà  a  (jnel  Iienedetto  ideale 
del    hnioMo,  coerente  a  se  stesso  solo  in  «pianto  continua  a 
misurare  la  maggiore  o  minore  Inuità  d'un'opera  d^irte  alla 
stregua  della  lumtà  maggiore  o  minore    della    materia  :   ed 
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tu 


tiiip**riojv  ik^8HÌ  hIUi  sei'-oiitlji  ;  —  tnnme  ,  (ìun<jue, 
qndlr  pagine,  t*gli  ni  i-tintentu  »li  fare  l'c*8p*)siziiuu* 
ilei  ilrauima,— '1  suoi  articoli  di  iiJologia,  parli»  di 


lettrsi  ,  in  (|uaiit«i  ni  liwuia  andare  «'oji  frop{>]i  facilità  a 
lidenire  oh**  1a  storm  seguii  ciutijiiiu*»  divefHo  ih^  quel,  «^he 
d*^«9  B«gn2r«.  ForiiL*  aoit  è  inutile  oBservare  tjai,  che  it  I^h- 
rioMo  eni  rtt»t4i  piiliblìctito  quantio  Oarlo  V  non  era  ni*  re», 
ni"  i  III  perù  tor»\ 

1"  creilo  vlì^  il  i»ro!'-  C'aiiollu  non  ablùu  «'«attanuMit^^  ìu- 
Urpi'ctutjfc  una  IVa:^  ilf^l  Titiuf ,  chc^  cita  appunto  a  provare 
reHÌst«neii  di  uu  «concetto  politico  «^  jiioial©  nel  F»trio9it  i 
•  A«  fon  d*»  ohai^ne  i^uvr«>  d'art— dici*  il  critico  fran- 
isele — ettt  une  ìàt^é  de  la  iiainra  <^t  do  In  vie  ;  e*  est  oette 
idée  ijni  inène  le  pt>6te  ;  noit  qu'  il  li^  sn+'h*.  noit  qn'  il  l'i- 
j^Qor**»  il  ^•:rit  pttiir  la  rendre  HcnHibli-  ,  et  h*H  [itM^onnagen 
qii' il  arrange  no  servimi  qn'à  prodniie  a  la  fiiiMìèr*»  la 
aoiirde  tMinoeptioo  cr^^atrice  qui  les  euHcite  et  Ich  nnit  ».  Da 
f|i]**Mta  proitii'SMa.  aeuKa  diildno  giusta^  n<>ii  deriva  necesaa- 
nmn^'ntr  che  quella  tal«  idra  disila  natura  e  d**llii  vita  debba 
r«arre  IID  iu^irgnuMenUi  p*dtt'tvu  o  miwaiv  ;  fueuo  .  p«>i  »  che 
tale  ÌMM'go amento  deliba  e««cTtJ  coafi>rni*^  a'  criteri  de'  \h%- 
H|«rì  lantAiii  ,  non  ^\ìs.  a  quelli  d»^!  t^mpo,  in  cui  Popera 
iV  M-t«  fu  coin|K>Hta.  Del  rest^,  il  Taiue  meilesimo  ba  in- 
dicato, e  VX.  rtvrebbiì  duvut-o  rici>rdart»enc,  qunlo  U\,  a  pa- 
tvt  wuo,  «  rid*e  de  1»  naturo  H  do  la  vie  »  neM'  Italia  del 
CiiiquiM:eiit(>  u  uieglio,  tlol  Riaorgiiuento  :  «Le  motìèlv  idéal 
vrr»  Irqit^l  (ohm  Irs  tffmrU  ve  tourmnt ,  amjucl  toattg  U»  pen- 
aéen  ne  *ti^itmdent,  et  qui  ^ontève  *'ftie  eirilUaUott  toute  entiire^ 
r'rnt  rhrnnmt  /ori  ri  kentet^x,  matti  dt  toHleif  Iff  pHÌJt»anves  qui 
yétiàrrnt  accompJit  «r/.  déMrM  ,  rf  dj>powf  A  »'  fiti  servir  pour  la 
i^hrrche  4fi  non  htmkrur  *  tìUf.  de  la  LiU.  Amjl.  Tom.  1. 
I.iv.   II,  chap,   1, 

Andrf^i  troppo  jior  l«  lunghe    se    vuleani  confutare  anclie 
Iflfi  altri  giudici,  ispirati  all' A    dal   dpfliderio  di  attribuire 
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qiirlli  nnitt*!iuti  ili  (jiirsto  volniiii^,  sono  anch' C4$si 
notizie  t'd  esposizìiuii  :  utili,  *st^nxa  ilubbio,  a  coloru  | 
che  lifiD  hauno  oltivimssiiUi  la  soglia  della  filolo- 
gia^ utili  agli  srf^lari,  \nn-  i  quali  furono  composti; 
ma  non  aggiuiig*mo  iuoltt>  alle  cognizioni  dì  chi, 
sia  pure  uieelio<*rt'UR^nt«',  è  vtn'Sat^»  in  quegli  studi. 
E  non  agginngojio  niente  al  iMitrìnionio  della  scienzsA. 
La  forma  (chiara,  ma  fredda,  di  una  verbosiUV,  che 
annunzia  pori»  lavoro  di  ritlessione,  rivela  imo,  il 
quale  dice  tutto  quanto  sa,  così  conie  viene,  nen^a 
j>unti»  een-are  il  rilievo,  l'energia,  Peffieaeia-.  Manea 
il  calore  della  produzione,  e  manca,  per  eonse- 
gueuza  ,  il  colorito.  Ha  uno  .stile  il  Canéllof  Ha 
facilità  e  ehiarezza  ;  e  [H*rehè  non  si  può  attri- 
buire altro  prégii»  o  carattere  alla  sua  forma,  segno 

al  sevitlo  XVI  Meali  ,  vhe  —  iilmono  ,  ripeta,  uella  prìtnn 
metà — non  eblj«.  Chi  ave8B«>  voglia  di  ccmtinnare  per  «ooto 
propria  Ih  ili^iimÌDa  trov4.'rà  ,  romtì  ho  ^ìii  detto  ,  con  sttii 
«oquena,  qiio^i'idoali  rimanere  nellMiuletiiiito  ,  non  infor- 
mare n«?«*nin»  opf»rft  d*»rt©  in  jfniHa  dà  non  p*'rmott«re^diilibi 
9U  In  loro  ««tlìcuc'ia,  unzi  traHpurirt"  uppuua  in  qualche  fruse, 
che  pQÒ  cMwerc  anche  un  oomplimeuto  ,  un'  mlula/.iono  ^  iiu 
Aeiopltcc  accenno  mbiika  scrondi  tini»  vorae  nella  Grnuitnlemtn* 
u  lìCiW  Avarvhide  ^  un  motivo  rettoriro  com»'  no' lirici».  V, 
Giornale  tH  Filologia  romansOt  N.  8.  Il  luio  >riudissio  ,  ohe 
meritò  1'  approviizion»  di  parecchi  vuloutuomini ,  (fra  gli 
altri,  ilidP  illustro  Pani  Mo.rfr  ,  mdlu  fiomnttin  )  non  iiadè 
a  verni  del  prof.  Guerzoni.  Mii  in  non  lio  pututm  capirò  ta 
rai^iontf,  poatt?  cbn  il  Guersconi  ,  in  Rostun7.a,  qiij»fli  uod  fa 
ne  non  ripetere  per  conto  proprio  le  oBSorvazioni  atenee,  che 
io  avevo  fatte.  V,  le  pagine  37  e  38  dolla  CotnmtMifraHonf 
funebre  di  U,  A,  Cùwlh;  Verona.  Drncker  e  Tedeschi,   1884. 
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i-liu  t'ifli  0  rimasto  in  quel  primo  fKTiodo  drlla 
sonrezione.  quando  i  nuitt_*riidi  sono  aiiimitnniti,  iim 
t' ìiih4Iig»*nìtrt  non  vi  hji  lavorato  sopra. 

T>nnrt  mani'iinza  di  stndìi»  severo*  iiietodinK  pji- 
tWntf,  dt*nv5i  8pt*8So  la  lendt'iiza  alle  siiile.si  ìirri- 
scliiaUs  affrettate,  e  P  illusione  elie  sierio  risultata» 
dì  fatti  ben  eertl  ìe  iiiotesì  sii^fii'erite  dnlhi  pro- 
trili iinmiiginazione.  È  il  caso  del  (^anello,  il  qntde 
<^»8tTuÌRfe,  in  un  centinaio  di  pagine  ,  un  edifiy.io 
AMiri«»8f>,  luiji  specie  di  storia  ideale  delle  lettera- 
^'»re  Hiitiidie  e  delle  moderne,  —  un  eilifìzio  ,  al 
'J'iaK'.  dis^rraxiutaineiite,  manca  8i>es.so  la  base 
*»orfffi.  n  eoneetti»  suo  è  questo  :  «  V  arte  cla^^- 
wa  ha  dipinto  r  id**ale  d.dle  eti>  eivili  ;  Parte  ro' 
Tuautini  quello  delle  .senili  e  delle  {giovanili....  Il 
«•lassìcismo ,  sia  nella  vita  ebe  nell'arte,  rapi>re' 
^ntsi  p armonìa  tra  il  fatto  e  il  pensiero;  il  ro' 
nwntidsino  la  disarmonia,  lo  sqnilibrit» .  prodotto 
^i'**!  difi'ltf»  delPumi  o  delPiiltro».  roiisroiieriza  è^ 
die  Piioujo  compintiO  «*  veri»  visse  ho]<»  in  Grecia 
'  IVte  [MTfettH  solo  in  (rrecia  si  ebbe;  ebe,  dopo^ 
tì"U  ai  b  più  saliti  a  qm  He  altezze. —  Più  ^li  mi- 
■uJli  *l  accostarono  alla  \ita  greca»  e  più  furono 
WMiiiijij  veri  :  più  Parte  si  avvicinò  alle  forme  p:re- 
ciif,  j»|ji{i  <*bbe  pregi.  Nessun  poema  epico  è  para* 
iroiiuliili*  iilp  Iliade  ,  —  nessun  tragediognif*»  [aio 
«Miv  accanto  a  Sofocle,  L^nnanitik ,  se  \niol  pn» 
griHlin»,  deve  fare  cammino  h  ritro84»  e  sfor/.arsi 
o'  rifornare    a'  be'  t»'Hjpi    d<*lla    ririM-ia  :    v    <'osi 


ik 
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()nrHt!t  è,  in  ìiiigitti  povera,  tu ttii  In  teoria,  che 
il  (ìfuu^lltt  Itti  iitimaginatii   «  gtiarilanilc»  le  c«>8e  dal-' 
Vuìtt*  V  iif'l  lirnt  in8Ìt*mi^  ».  Tmppn,  troppo  dalValtoì 
Irmiiij^iiiati^'    voi  .  ora,    qnnìv    «inviamo    e^li   fiiccia 
iMhì  storia;  tanto  pi(t  l-Iiì*  mi   piire  e^H  coufomla 
F  ideale  aitìstico  con  Pidi^alt*    Uellii   vita,    Pct  luì, 
r  ttlejile  è  il  «t^*flf/.ro.   «Noi   ttMulinuio  tutti  quanti  iti 
meijrlio ,  um  teiidiaiiio  a  questo  o  (pivllo  stato.  In, 
ipiesfii  tentlenxa    iil    mejjlio    è   la   ra^one    ultima 
(l'odili   i>rojLi:re8so,  d'oiiTii  cìvìUjì  ».  Sia  pure:  a   ui« 
[UHI    piare   eaAillari*    sulitt    jìarolt^ ,  e  rretìo   inutile 
«lÌKf'Utere  Ih   iiiiova  tl('finizic»iii'  thO  Causilo.  IK'bbnJ 
però,  riehiodeiv  che  e^^li   pel   primo   Padtttti.  Oni,^ 
e^V]  Tiejija  il  ]»rogivs8o  r  la  eivilt^ì,  quandfi  éustienej 
eh»*  quel  hene<letto  ìncfflio  fu  oitiriìo  iti   Crrecia, - 
{puuiiltr  si   rtflula   a  rte.ono^eere    qut'lla    tuut^bìltt4l 
(li   stati,  alla  quale  aceeuiiii   ««gì!   stessiM^,  »•  che  t*   la' 
«•ajLrione  dt*lla    dirersitA    ih'^*  ifìntli*^    quando     pp«^j 
tende  che,  in   tutta   la   storia   «lei   mondo,   un   8»loj 
|Mq>o|o,  i^  in  un  solo  pi'riod<»,  siasi  trovat*»  nelle  «'«m 
dizioni   pili   ailiitte  alla  coneezione  ed  «1   l'onseg-ut-j 
miMito  del  nwfflio  iiHitoluto,  lì  mcfjUo!   Ma  dov'  i»  il 
eriterto  sicuro,  la  pietni  di  pani^one^  che  ei  ftìutil 
a  iletenninarlo!  C'hi  o  che  cosa  ei  fa  lecita»  diri*: 
quello,  vhv  [lare  a   ihm,  quello  appunto,   indisciiri- 
biliuente ,  assolntumente ,  è  il  meglio  f    II    mcffiio^ 
per  rateuiese  de'  tempi   di   l*tìriele,  era   diversa  da! 
quello  deirateniese  etuiteniixuanei»  ili    Solone,    di,^ 
verso  «la  quello  di  Alcibiade  o  di   Alessandro.  — 
Per  il  Oanello,  il  meglio  è  ritornare  a'  he*  rompi 
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•K'ilii  Grfriìi.  anzi,  |ir4»]»rifi  mì  tvirv|>i   ni|>]»r<'BenrAti 
ita  Oiiìt^ro. 

Egli  a|)]»lic;i  hi  teoriiii  all'urte.  ^Vaiiv  noli) — 
i!ic4« — rieBce  a  mppi^seiitjire  r<m  évifleiii^jt  qiieBti» 
lui-^lin  e  a  |>rf»p«irl(>  alla  laboriosa  tiTHJiiiità  rumv 
r,i.4a  siiruni,,,  S<^  nipprest'iita  il  bello  u  il  me^lìn 
■it^ìlfè  f  Mnftió  nan  proprio  la  HtCHm  vonat)  dellr 
fornii?,  8Ì  rbiama  pittura  r  si'iiUiir;i:  .se  rappre- 
N*-iir;i  il  tiif^<;l)(i  ilei  8ei!tÌTiie!iti*  sì  ehiaiiia  nnisi<'iv; 
t  >e  nip|ireì^eiita  infine  il  niei^lin  tìe*  fatti,  ossia  i 
fsitri  belli  •  i  ffttti  miyìiori  dell'  uoim»  kì  rhiaina 
|N»e«ÌH  ,  c^r  suoi  iliie  jr^jeri  maseirni  ,  elie  sono  il 
■ima  I*  Il  ilrainiira  >^.  Or  un  benf>  spirito  ])(>trebbe 
M'  MH'tti^rBi  la  riflessione  se;:inente:  utqni  Oiner*», 
r»liprt*Sentando  i  fatti  niij^liori  de' Greci  ha,  eoa 
ste.SrtCK  i'api>resentato  i  fatti  nii<^lion  della  miia 
---'.4  in  ;renerale, — err/o  i  fatti  nd^diori  dell' uuja 
iiilti  «orwi  r  IiimIì  Aebille,  la  ditbbenag^ine  di  Me- 
itelao  ^  la  fliiperbia  di  Agamennone  ^  la  frivolezza 
«ti  Paride,  rin^oleiiz»  di  Tersite;  e  l'imianìtiì  lite 
ohem  l'apìee  del  progresso,  ijnando  i>«rnun  di  noi 
miseri  mortali  riaequiMterù  T appetito  erMco  del 
l^aerziade  e  del  Telamoido.  E,  per  essei  Icjgici,  ac- 
t!4*uiliaino  un  ro^^o  tci^^iinttiseo  e  j^ettianiovi  su,  twl 
Hrden* ,  due  tenii  della  Divina  Vommvflia  ,  bnonn 
\mTie  del  Cafizontere^  uovantaeinqne  hu  cento  delle 
UfiVi:llf^  del  iJiM'eaeeio ,  tatto  Sbakespeare  Iranne 
V(}teHo  (il  quale  Otello,  per  il  nostro  critico,  è  il 
liiCi  jii^rfetto  lavoro  ilei  truj^ii'o  inglese  ,  appunti» 
lM*i«lii'   ci    rwle    Ini    quel   tale    mr(fih)i  brneiauio 
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jm«lie„...  Ma  chi  imo  contare  tutti»  quello,  che  s: 
(Ifivreblx*  distruggere,  per  hi  solu  v  senii)liciftsimj 
ragioni^  tli   far  piat-ere  al   Caiiello?  Il  quale  ave6<«^ 
avtito,  almeno,  la  bimtà    «li    appiceicare    una  eo- 
ilittijia    di    tUniiìstrazìonc    alla    sua    teoria  :   ma   no, 
ha     credulo    bastasse    enunciarla    perehi^    iii^niinu 
l'HOcettasse  eouie  Vangelo. 

Come  seguire,  a  passo  a  pasHti.  il  mitieo,  iiello 
varie  applieazioni  della  sua  teorien  T  Pure,  di  fjutv 
8te,  ne  voglio  riferire  una,  perehè  si  ixj.ssa  giudi- 
care «Ielle  conseguenze,  alle  qtiali  egli  arriva,  una 
volta  niontixro  su  quel  suo  eavallo  di  battaglia. 
I*arla  dell' Ariostc» 

«  Orlando  furioso  !  È  la  storia  dì  un  cnK'  matto; 
e  matti,  se  utm  furiosi,  sono  altri  tra  i  campioni 
delle  due  parti;  e  i  cervelli  al>l)<utdano  su  nella 
luna,  <>ve  il  buon  xVstolfo  trova  gran  parte  anche 
ilei  |>roprin  ,  e,  peggio  ancora,  quelb»  stessi»  del 
poeta.  Coi  està  pazzia  universale  «*  la  negazione  del 
vere»  concc*tto  umano,  e  la  negazione  dell'accordo  IVa 
il  fatto  e  il  pensiero.  E  fatti,  anzi,  nelF Ariosto  noti 
vi  sono;  vi  sono  casi,  venture,  una  i>iù  strami  e 
raeravigliosii  dell*  altra  ;  e  nella  loro  jiiacevolexza 
sta  il  pregio  del  poema...  Lo  bttttano  via  molti; 
e  non  barino  torto,  perchè  quello  è  uu  ideale  fri' 
volo,  pi*ridn>  quella  non  è  vita  umana  nel  suo 
pieno  signiticato.  E  lo  ritengono  molti  allri,  ihm*- 
ehè  quella  è  una  forma  tnisparente,  magica;  per» 
che  quello  è  un  mondo  frivolo  ma  |)iaeevole,  spen- 
sierato, elegante,  idillico,  quale  potc  {ùat^ere  nei 
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^iiMjaecento,  u  quale  tnttora  può  piacere  ;i  (|iiaiiti 
•lon  hanno    tiollji  vita    mvA    pin    snia  e  ]»iofV>ii<hi 

iViifetii^iainolo,  giamo  tutti  t|uaiiti  i^eiiCe  IVI  vola, 

Ijerchè  F  Ariosto  t-i  piacts  a  tutti  1  È  stiiiini  rlie 

a  ('anello  <lia  fluori  «li  questi  ;i;iudizi   dopo  il  bel 

libro  (ii   r.  Kajna,  che  basta,  e  iie  avanza,  a  prò- 

rare,  da  im  lato  la  serietà  dell'  Ariosto,  dall'altro 

«'he  Ih  materia  oaTallereeea  prese  nel  cervello  del 

|joeta  fen'areije  quella  forma,  elie    il    eritieo  vili- 

l>ende,  laeuo  per  libera    «celta    sua ,  e    assai  più 

l>er  evoluzione  necessaria. 

8ia  ^  non  abbiamo  si-riìi  e  profondn  t-oneezionf 
della  vita;  nm  il  Caiu»llo«  con  buona  j)aee  aria, 
fittre  non  ubbia  molto  esatta  idea  dell'  arte.  Ver- 
rebbe in  mente  — do]jo  una  prima  lettura, — ^  di 
i*etorinare  una  lun^a  roufutazioue  di  iiuesto,  che 
scrive  dell'Ariosto,  t»  di  ciò,  i-he  scrive  di  Shake- 
epeare,  e  del  gimllzio,  che  dà  del  Werther;  ma, 
IKii  ,  81  pensa:  che  y:iova  ?  Il  Oanello,  che  ci  viene 
iimunsì  con  raria  ili  otìrirci  roba  autjva  di  zecca, 
In  fondo  •  è  un  rii>etitnre  dell'  arcivecchia  teraia 
cbe  l'arte,  iu  t^nto  ha  ìm|Hu-taTiza  ,  in  quanto  il 
imo  fontennto  è  importatiti:  tdie  P  im|M>i*tanza  del 
ef>i)t«nuto  è  in  ra^ónu  diretta  della  moralità  <li 
ficHo.  Eh,  via!  A  questi  chiari  di  i»ole  ,  voler  80- 
ftf€*iiere  che  «  l'arte  in  «è,  senza  la  bontà  dell'og- 
getto che  nipprewenta ,  è  ben  Djisera  cosa!»,  E 
dir  qne&t4>  a  prop<isito  del    Wi^riherl  Torniamo  in 
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ilii'tn»  (lavv4M*o!  Torniamo  alla  critica  de*  Totiinin 
t^vo  «'  de'  ('aiitii  ! 

Ili  roiichiiLsiojHs  il  < 'aiutilo  wm   mi  ]iare  abbici 
aurora  roniM'tti  sirairi,  n^  dt^lla  storia,  né  del^art€^ 
Pri^i^Tiderc  oli*'  V  artista    si    iìroponf::a    di    rischia- 
rari'  la   viji  airmuaiiità  o,  aiichi'  :id  nii   [io|io1u,  «i- 
gnitira  caiifnndén*  straiiamente  riifflcio  di  lui  e^m 
Turticit)  del    moralista    e    del   i>retliieat<M*«\    Pi^t^n- 
iìv.Tv  vhv  r artista  fVNMrin   iirini'i|mlriu*uto ^ — sr   jum 
liro]>n(i  ♦\^cìiisivaiiieiitt^ — riHhica.ti>re,  si^^riiflca  non 
intendere  la  storia,   la  quale  ei   mostra  che  i   più 
p'atiili  artisti,   i   2:eiii   veri   e   non   <la   loirUi,   tanto 
pili   8on<i  i^raudi  e  \eri,  unaiit*»  i»ìii  eompiutainente 
©sprimono  le  ten<Ienze  del   tempii  loro;  e  se  è  co»U 
l>ifioi;iia  dire  ehe  TojaMa  d'arte  è  nn  risultato  nu- 
yjrhè    lina    iiremessa,    Riniproversire    »    Ludovico 
Arinstu  di  noit  aver  en*ato  de^li  Achille  e  de'  Dio- 
mede, si^iifìe:!    min    int<?nder    bene    la    storia  «lei 
Risorfdmciito    italìaujt;  sij^aiitiea   nun   tener  confo, 
per  tacer  ili  tanti  altri  tatti  nna"ali  e  itolitici^  della 
diversità  grande,  che  corw*  tra  r  epica  primitiva^ 
spMintanea  ,  e  l'Otnea  tV  arte.   L'Ariosti»  compì  un 
vero  miracolo  quando,  a  tanti    secoli  di  <listan%a 
ila  Omert»,  tlopu  sì  Ionica    elaliorazÌ4aie  <lella  ma- 
teria epica  franco-hrettone,  in  un  tempo  di  grande 
coltura    e    di  seettìcismo,  sir-pp**  dare  a*  suoi   eroi 
e  alle  ^ue  dipinture  semjtlicita,  naturaleii^'au  chia- 
rezza, o,  come  dicoiu»,  obbietti\ità  veramente  nwir- 
rica  ;  ma  i  suoi  eroi  hanno  (|uella  stiaia   psie<»hi- 
l»ica,  die  agli  en)i  di  Om'  ro  v  di  tutte  le  4!poi»ec 
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prhnidvt^  dovette  [Ksr  iiecessitii  maiutarf,  f  jut  Ih 
<]na}e  **f»  non  «mieiicin  a  questi,  soti  certo  pih  mo- 
diTiiì,  più  umani,  più  vicini  n  noi.  Ma,  tornanilii 
nlla  queAtlfine  generale.  Tsirtista  non  r  obblifjato 
:i  ri(»erciin^  nt*  il  meglio  delle  idee  ,  né  il  meglio 
dell*»  case»  altrimenti  sarebbe  rritiet),  JiloBolVi,  ntm 
Httì^lit:  iinu  è  il  eòmpito  suo,  tinello  di  dare  eorpr» 
f  \ita  a'  «noi  fantasmi,  i  fpiali  e;rH  non  può ,  sv 
t*  veni  arti8ta  ,  non  pnò  ectstniirli  a  priori  ,  albi 
8tre^iia  «li  preeoncetti.  Ed  in  ipiesta  sua  ìmpo- 
truffi  V  ap]Hinto  il  signifleuto  e  F  impoi-tanz»  sto 
riea  dell' openi  d'aite:  pro[»rio  t'osi  ensa  rifletta 
k*  «>ndi/.i»>ni  iìì  tenijii,  di  Ino^dii,  ili  i>o^>oii,  in  mezzo 
alle  qmdi  si  produee. 

N<^D  HO  se  abbiate  letto  Modem  ni  sellf  de  Jlau- 
pin  :  forse  no  .  pendile  quel  romanzo ,  enmunque 
pre^evtde,  non  e  molto./,  murale.  Ma,  per  un  luo- 
iiicnto,  prendetelo ,  e  n«>n  lef:fgete  il  i^coonto,  ma 
la  sola  prefazione.  1  criteri  aitii'ì  del  i'iinello 
j*orio  dei  Lazzari  lisoiti:  Teotllo  Gantier  li  aveva 
cMepolti^  trent'anni  or  sono,  sotto  il  jjeso  della  sua 
ironia. 


in 


Il  l^-rzo  <rritieo  *,  i>er  le  idee  intorno  alParte,  è 

-^Ho  aj^U  andiHidi  del  Canello.  Ma  vuol  dart-i  a 

•/re  qaelle  idee  sieno  .seoi^rte  da  lui  e  die  il 
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SUO  coraggio  ò  eroico^  se  si  aiTÌ8cbia  a  sosteDcrl* 
a  viso  aperto, 

«lo  urterò  —  (lice — ^in  opinioni  uni veraalmente 
accettate  come  canoni  sacri ,  in:i  bo  il  diritto  di 
dir  la  iniji  e  spero  elie  presti»  o  tardi  trionferà  *. 
E  la  Hua  e  che  l'arte  si  riduce  alisi  rappresenta- 
zione  della  realtA  nniana,  bella  e»  bioitta  ebe  sia, 
morale  o  immorale.  Cbe  novità! 

f^Uiesto  basta  a  tur  conoscere  alcuni  ciiratterl 
del  critifo.  Ha  delle  idee  giuste .  ma  pretende 
sieno  siu»  patrimonio  esclusivo  e  viiol  dare  ii4Ì 
intendere  cbe  ,  se  non  (*i  fosse  lui  con  la  torcia 
in  mano,  Ih  po^'era  uuumità  sarebbe  coudannatii 
a  brancolare  nel  buio ,  cbi  sa  per  i[uaut^  altro 
tempo.  Lui  bn  iiitrmlotto  il  metodo  utoricu  neOlk 
critica  italiaìia,  bii  ba  scoperto  questo,  lui  ba  in- 
ventato ipiéllo,  e,  per  disgrazia,  altri  gli  ba  de- 
rubati i  segreti  prima  cbe  lui  ne  avesse  ottenuti» 
la  privativa.  È  un'idea  fissa»  cbe  produce  1-  csal* 
tazioue.  il  sofipetto  *'ontiuiio.  I-ira  prorompente 
ad  ogn' istante  contro  tutto  e  contro  tutti.  Ogni 
cosa  egli  la  vede  attraverso  il  prisma  dellMde» 
tÌHsa.  Se  gli  si  dovesse  credere,  Funi  verso  intero 
congiura  contro  <li  lui,  uia  egli  ha  forza  di  ro&i- 
Btere  all'universo.  Novello  Prometeo,  s'è  fitto  iti 
i'iìpo  cbe  il  Fato,  o  gli  u(»uiiiii,  cbianiino  a«ld*»ss#i 
a  lui  stormì  di  avoltoi  :  invece,  le  sue  stcsiM*  mani 
Ron  quelle,  che  gli  lacerano  le  viscere.  Non  pui^ 
esprirncK*  un  concetto,  comunque  ovrio,  senza 
vederai  subito,  ilìrimpetti»  t  o  un   lailro    venuto  a 
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rgliel<>.  ri  im  awiTsarìft  iit}plH<*;iì)il»'.  vhv  non 
glielo  vafj|  menare  biiorm;  r  riure  apinTRsu  al 
furfante,  cligrifinantlrt  i  denti  e  imprecainlo,  e  n<in 
B^arror^e  vhv  quella  non  è  jiersona  viv;^  ma  uiììi 
larva  usdtu  dalla  proiuia  fantaHiii  turbata.  —  Il 
MIO,  è  il  tono  deir  nomo  iroso:  a  udirlo,  par  tli 
avere  innanzi  FiiipjK»  Argenti,  Onde  un  impasto 
curioso j,  nel  suo  stile,  del  mot  df  iMcdea  e  delle 
bizzarrie  del   fioreutinu. 

Come  si  può  fare  la  erirlea,  erm  rodesti*  (lispo- 
sizioni  di  sj>ìritot  II  evitico,  rhe  non  sa  o  non 
può  dimentìeari'  Ih  sue  ])revenzionÌ  e  Ir  otue  pas- 
HÌoni  ,  si  dà  della  srure  ne'  pn^li  :  e  ineupativ  di 
ricevere  impressioni  esatte,  è  inca])ace  di  ragio- 
narvi sn  come  va  fatto.  11  y:iudizìo  si  trasfonua 
in  sareu^UK»:  i  criteri  non  ^invano  a  spiepire,  anzi 
fwiiidgliano  a  sassi  laneiati  da  mano  spietata  ad 
HCC4»ppare  la  vittima,  La  frase,  qnanelo  non  è  una 
8iii$Bata.  e  un  eolpt»  ili  pu{?nale.  Torniamo  a'  he' 
'  Irnipi  delle  eonte  se  tm  il  t^aro  e  il  ra>itel vetro, 
tni  il  Marino  e  il  Murtola.  Altri  ne  ^ongfoli  a  sua 
fi€K^ra  e  v\  si  h[missì.  Non  io,  elie  non  veilo  sca- 
turire alcun  bene  da  eodeste  *j^ui'rriceiutde,  le  tiuali 
trascinano  la  letteratura  nel  trivio  ,  e  lordano  rli 
fiiii;ì:o  ehi  le  (^mjbatte  e  chi   le  sta  a   «guardare. 

Si  (Mmi]>rende.  dunrjue,  pereliè  ,  tu  t|neste  pa- 
fpne,  le  idee,  eomunque  f»:iuste .  rimant^ano  ccune 
eampat^  in  aria.  Manea  al  critico  la  serenità,  per- 
ch^  possa  fecouiLarle»  E  nasce  la  eontraddizione 
tra  la  teoria  e  la  ]>ratica.  In  teoria,  il  eritieo  ani- 
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iin«tt(%  anzi  sosMoik^  a  spnilti  tnittJi,  t*ln%  in  ai 
la  fonira  è  tijtt«».  In  pi-arira  ,  juàudica  dello  o|mtc 
(Parte  alla  «trej;:na  del  1ój«j  t^intenuto.  Et'LM^lo  in- 
nanzi ari  Oti'Uo  : — ^  invece  di  lasciarRi  andare  alle 
inipresKitmi  del  dminina,  i'^>stritisee  tutta  una  te<^ 
ria  dell'  timore  Hilragijio.  Qnantió  uii  avete  ì\^X\à% 
che  Otello  è  iiltero,  credulo,  violenta.  Ubero, 
dente  rome  il  uiitH»  denerto,  non  mi  avete  dett© 
ancora  nieute.  iJuelU'  m>jio  qualitA  asti-atte  :  int^ 
strateiui  eome  sieiio  «UventJde  carattere^  Vi 
mate  a  rittjhmtre  sulla  jrelosia  ;  i|uel  ragiona rnent-o 
\wv  se  8olo^  non  spiega  il  draninia  :  la  i^eloAÌa 
jriiardata  eosì.  in  astratto,  è  ar^^omento  da  laseiare 
allo  imieologo  ed  al  moralista.  Il  famoso  sonetto 
di  iiionsij^ffior  Della  Casa  iioti  è  jKiesin.  Voi,  eri- 
tieo,  avett^  P  iihbligo  di  sej^nire  il  poeta  in  quel 
mara  vigflìoso  procmno  ptaivologico  di  Otello  ,  —  (Ik 
Otello,  ripeto,  e  non  delTnoino  in  genere.  Quando 
vi  contentate  di  spe?i«are  in  frantumi  la  ereaziom- 
di  Hhakespeare ,  quando  non  eerrate  se  non  «rli 
elementi  dai  quali  risulta,  voi  siete  P anatomista 
die  sernra  le  viseere  del  cadavere,  non  il  <*ritieo 
elle  sente  la  vita,  die  importa  a  noi  sapere  eli« 
I>e8demfimi  *  è  il  perfetto  iileale  della  doun»^  ma- 
desta  e  sornmessa,  timida  e  ferma,  volontari» 
Heliiava  della  sua  scelta ,  amante  senza  misura, 
senza  rieompenRaf»  Cosa  ci  avete  raosti*ato  di 
bellof  Sono  qualità  generalissime,  anche  qaeste: 
il  iiejtjfreto  della  ereaziono  jKX'tiea  h  nelTaver  data 
loro  eoqio  e  figura  e   vita.  Il  dovere  del   critico  ì% 
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•li  cftrtiiiv  sp  e  come    hi    soinino88ione  ,  la  mmle- 

«ti«.  b  rfmtcl«7,zu  sieno  «liventati*   perrnmi.   Som- 

iw*MÌo0e  «  mocletitJH  ,  riiuidez^a    La   pure  GiiUit^t- 

wl   Ermeagarda    «'  M  ararli  eri  ta  ;  fin»   cosn,  drni- 

^|«H'Jia  fatto  Sbakespeurts  perche  (|Hellci  iloniia  sia 

?Hd<*m«na  e  ucm  <ììh8cud' altia  f 

A  qii^^sto  iiìimIo  pyli  tratta  le  creatili^  dell* arte: 

rtrtanna  a  spicciare  la  c^mcezione  e  la  sitiuizioue, 

iHm  Twle  eh**,  lermaudosi  là,  rimaue  a  mezza 

u  II  poeta  può  aver  concepito  proprio  così  im 

ittvre,  imnia^uat^»  proprio  i|aella  situa/Jone,  4"lie 

voi,  ppimre   può  non  aver  |>n»d«tto  nn^>per}i 

'Hrtt'.    Abbiati!    bisogno  di  citar  (|ualfiiii!i  delle 

liW  {'onc5t?zioni   l'elici,  le  quiili  non  riuscirono  ad 

Mv  Opere  d^irtc  vive  e  vere? 

Il  fanello  ha  trovato    il    suo  dmia  nel  met/lìo  ; 

Mojitefrediae  nel  metodo  ntorico.  Come  ho  detto, 

v'Hnta  d' averlo  8coi>erto ,  riniproveni  ag:li  altri 

^l>  non    ailoperarlo ,  Io  tira  in  mezzo  a  proiMisito 

M  Rpro|KXìit4>.  Clic  cosa  sia,  per  lui,  il  metodo 

'TÌW),  non  Hi  sa,  i>erehè  non  lo  dice  inni.  Ma  se, 

«^iwo,  egli  vuol  dare  a  intendere  che  la  storia 

I»  studiarla    attentamente  ;  che  s^  ba  da  ra* 

>ttare  j«n  fatti  accertati ,    su    dati   sicuri  —  che 

storia    deve    dare    la    si)ie^azìone  de*  tciiomem 

'^iiiri,  ed  essa  spiegazione  non  kì  può  rercarla 

n«m  nella  storia  ^ — se  questo  vuole  lui,  certo, 

'i  \H'\    primo    oflfcnde    il    metodi  storico,  8i  ilo- 

kiìd  infatti:   «Cosa  fu    il  valor   scientifico    del 

jnio  in  Italia  f>v  E  rìsfMmde;  <f  Nessuno  di 
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que^^H  enulili  mi  ha  rivfìlntf»  l'idea  foitilaiiiontale 
deiranti(!liita,  Sttidiaiut  la  fnise  ,  inni  il  ]»eQ8Ìero 
antii'CK  Htiidiaiio  Vii'^ilìo,  Livio,  Ti^rcnzio,  non  i>er 
nit<*ijdere  H  poema,  lìi  storili,  la  conìriRMlia  antir» 
ijia  pt'i'  copiarla  piti  rlit»  iuiitarlt-,  L' Ariost-o,  la 
]i(i'ravijiHf>su  fantasia  italiana,  tradnc»^  la  roiiiuii«(li;i 
antica.  Pariiat'nté  non  8Ì  studia  ma  si  iiairu  li* 
scultura  e  Ih  pitlun»  antica.  La  cognizione  tlel- 
rantifliilà  i"  nn  bisogno  de'  pojMiU  più  civili,  ma  1^4 
ripnaltizione  !...*> 

Questi  printini  non  lì  lio  inessi  io.  Lascio  Htii- 
ro  elif  la  storia  <lel  llisorginicnto,  studiata  come 
va,  ci  lucncrcblie  a  concliìiKh-rc  che  il  valore 
scieiititic'o  di  esso  fu  assai  più  grande  di  quel,  che 
pare  al  crìtico.  Ma  domando  bc  8Ì  ehiauii  far  u^o 
del  metodo  nior ìco  quest-o  vandnnyiare  senza  «pie- 
garv.  Se  e-  e  da  maravifrliarsi ,  e  appunto  della 
pretesa  che  il  PojLigio,  o  il  Valla,  avense  dovuto 
studiare  l'antichità  come  la  studiano  il  Mommsen 
e  il  Curtius  in  pieno  necolo  deciuionono.  Potevn 
accadere  ciò  ?  8e  non  accadde  ,  tu  per  raj^ioni,  lo 
ipiali  non  isfu^'^ono  certo  a  chi  studia  seriamente 
la  stcuia  ,  e  sa  che  i  fatti  storici  sono  dominati 
dalla  h'i^ge  AAV  em)htziOHt\  Nel  secolt»  XV  e  nel 
XVI  le  condizioni  della  sncietà  erano  tali,  che 
iiHHolutammte  non  hÌ  patera  concepire  lo  studio 
deiranticliitù  altrimenti  da  come  fu  fatto.  N^  8'ha 
da  dimenticare  che  fuiegli  eruditi  aprirono  la  via 
ai  CurtiuR  ed  ai  Mommsen. 

Avete  un  bel  malctlire  al  i^agauesimo  insinuaU* 


T.  vnvnvj 
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nella  rit<t  e  noU:i  lettei-atiira  italiuiia:  iioprtcati"; 
pure  al  Hoc'c;m'cìo,  gettategli  addosso  la  colpii  di 
aver  imjiagauiti*  Tltalia  er<'A7iM  nerm  dei  pcnsicn} 
t  dell'Opera  *.  Simo  criteri  e  giudizi  personali;  il 
CDi^t<Mlii  Storico  non  ri  ha  niilln  a  vedere.  Chi  Ktndia 
serìarnence  la  storia  ,  sa  che  la  vita  italiana  non 
poterà  svolgersi  se  non  come  si  è  svolta;  sa  cbe 
il  Boccaccio ,  uomo  ed  artista  ,  non  poUra  essere 
iliversio  4!a  quello,  che  fu,  e  sa  pure  che  non  U\ 
quulc  ?H»  lo  rappresenta  la  tradizione  volgai-c  o  la 
critica  t«npertlciale,  che  ha  h^to  solo  il  Decainerane  ** 
Il  metodo  Hiorico  vuole  non  sive^jga  ne^fatti  st*  non 
éSià  fatti  daiiprima;  i)oi,  le  conseguenze  di  certi  altri 
fbtti  anteriori,  e  poi  le  premesse  di  altri,  che  ven 
fcono  dopo:  il  metodo  storico,  quindi*  ricenv.i,  ana- 
lix/^,  cerne  per  riusc^ire  a  spie.i^are,  ma  noe  con- 
feridce  ad  alcuno  i!  diritto  di  dettar  sentenze  a 
Gapriccio.  Ma  il  metodo  storico  ,  come  lo  iatemle 
f!  nostro  crìtico,  ricorda  fin  tT(»ii|to  hi  filosofia  di 
quel   t-ale  (mi  perdoni  Bia{j;io  Pascal  se  fu  lui),  «ilie 

*  ITa' oiwpiftiitc  riflpoMttt  111  giudizio  del  iiowtro  critico  sul 
0CH;eittC«Jo  Itt  fec4«  il  Dk  Mkì8  nel  Dopo  la  Laurea  (Bologna,  1878) 
boa  oanoondeuiio  la  «  bu»  nieniriglin  cho  tii  tiii  ])»t!BO  cunir 
ifnello  •{  iibbiii  il  ruraggìo  di  riiucitor  fuori  notto  invt,«fttu  dì 
rrttitaik  delle  teorie  tanto  iu.^titiaiite.  Ma  questo  HArubbe  pfivn 
MB^kl^  9tf  h>  |>ortAfi»e  il  t^iiipu  ;  i^iaochè  per  1»  Htoriii  uuu 
e*  è  ttltn»  ttiAle  the  il  paHuito,  Mu  non  Iv  porta.  .Sono  idee 
faoollie,  €leorupiU%  da  rÌHorgim»titu  ^  e  uou  da  «ecolo  docì- 
«MMxaao.  E  non  da  impoUtani  ». 

*  V.  tra  raltrit  U  bi^lbi,  ma  poehiHi^iuio  iiutu  «ipusot^lo  di 
AlKH^fw  ^J  i  >  ^  *  *' *  ^ .  It'ff'Ht    (li    un  illiiHtrr:  YìiMHiu.  MDCUL'LV. 
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rimproverava  la  battag;lia  di  Azio  e  il  dominio  di 
Augusto  e  tutto  ciò,  che  accadde  dopo  Augusto^ 
Io  rimproverava  al  bel  nasino  di  Cleoimtra.  E  si 
sdegnava  che  il  naso  non  fosse  stato  più  Inngn  o 
più  corto ,  per  impedire...  ciò ,  die  era  frutto  di 
nei^essitìi  ineluttabile  ! 


IACOPO  SAI^KAZAEO 


Pochi  scrittori  hanno  avuto  tanta  fama,  tanta 
pox>ohirìià  e  L^osìpoco  discussa  o  contrastata,  qaant» 
ne  ebbt*  Iacopo  Sannazaro.  Ai  suoi  con t  tempora- 
nei parve  un  miracolo.  Non  citerò  ^H  amici  intimi, 
come  il  Pont  uno  ed  il  Galateo,  alla  mente  de^  quali 
poteva  far  velo  V  affetto  :  —  ma  Pietro  Bembo 
P  Oiiora  «  sopra  quanti  vivono  »,  e  gli  manda  i 
«noi  AMolani  chiedendo  o  lodi,  ovvero  correzioui 
(man  minua  ut  co8  emendi^a^  tti  qua  Uhi  non  proba- 
ftvmfiir,  quam  siy  quod  malie m  ,  placnerint^  ut  pro- 
heé\  e  non  La  ritegno  di  collocarlo  accanto  a  Vii* 
gilio,  Musa  prommus  ut  tumulo  ;  Ludovico  Ariosto 
erede  Iacopo  abbia  costretto  le  Camene  a  lasciare 
I  monti,  a  scendere  sulla  riva  del  luare  per  fargli 
oompairtiia,  e  6i  stragf^e  del  desiderio  di  vederlo; — 
ed  il  Giraldi  ed  il  Giovio  giudicano  perfetto  tutto 
quanto  esce  dalla  penna  ili  luì,  sia  che  usi  il  la- 
tino^ «ili  che  usi  V  italiano,  e  quando  prorompe 
in  epigrammi  pungentissimi  e  quando,  con  tene- 
rexza  in€ff;ibilc.  canta  di  amore,  lì  Cariteo  sì  glo- 
ria d'  i'Sj?er  umile  discepolo  di  |Hieta  cosi  sublime 
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0  raro,  e  supplica  Sincero  <li  dipingerlo,  di  noe 
narlo  almeno  nelle  opere  sue  belle  ed  eterne  :  co 
certaroenle^  l 'amieo  potili  <(iiingere  alla  |>ostent:^ 
n  cardinale  Seripando  si  lamenta  che,  nelle  scnol 
ai  giovani  non  si  ilia  per  testo  il  Sannazaro.  «  Ti 
mi  Bon  doluto  —  scrive  lui  —  e  dorrò  sempre,  cb^ 
avendo  voi  un  Poema  tale,  quale  è  il  Parto  ddh- 
Vergine  del  nostro  Sincero,  ove  niente  manca,  cbe 
possa  desiderarsi  da  unartiliciosissimo  Poeta,  ove 
non  v' ò  cosa,  cbe  possa  cont;j minare  i  buoni  e 
civili  costumi,  ove  solo  tra  i  Poeti  sì  trova  I» 
verità  della  relij^ione.  ove  il  verso  ba  tutti  quei 
numeri,  che  hanno  avuto  i  più  i>erfetti  iK>etÌ  an 
tichi,  da  lui  prima  avvertiti,  e  poi  dal  Pontano: 
ancor  vostro  scritti,  ove  le  finzioni  sono  dolcissime^ 
ove  finalmente  è  tutto  ....  TOfficìo  del  vero  Poeta, 
mi  sono  doluto,  e  dorrò  sempre,  che  si  legga  da' 
Maestri  della  Gioventù,  e  che  si  veda  nelle  man 
de^  vostri  giovani  altro  Poeta  ».  ì^iccolò  Franool 
lo  paragona  ad  un  cigno,  il  quale,  con  V  armoni;! 
del  suo  canto^  farA  parere  cornacchie  quanti  si  vo^ 
ranno  paragonare  con  lui,  —  e  pone  queste  parole 
sulle  labbra  del  Petrarca.  Bernardino  Rota  cantii 
che  le  Ninfe  di  Mergelliua  ben  mille  volte  uscii-on 
t\jori  de'  loro  gorghi ,  tratte  da  maraviglia  e  d 
dolcezza,  ad  adire  il  canto  di  TJconc,  Laura  Ter- 
racina  lo  colloca,  insieme  col  Bembo,  alla  stessa 
altezza  dì  Dante  ;  ed  il  Sanso  vino  afferma  :  «  io 
non  credo  che  nessun  libro  sia  stato  tanto  per  I 
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ttic^ni  degli  nomini  quanto  V  Arcadia;  così  è  *41a 
billette  voi  <*,  e  piena  «li  piacevoli  intrattenimenti  x^. 
Xii  tutta  questo,  e  nel  tant'altro,  che  ai  i>otiobbe 
a^g^iungere,  <**  è  dell'esagerazione;  ma  vi  traspare 
V  intima  porsnasìone  de'  pregi  altissimi  di  Iacopo. 
E  quando  vejliamo  quegli  elogi  tramandarsi  e  ri- 
pet«:*rsi  di  secolo  in  seeolo,  e  dal  15U4,  su  non  da 
foina  ^  lino  iil  1723,  ristamparsi  ben  cinquanta 
volte  V  Arvtìdiu^  e  non  so  quante  volte,  sino  ai 
forili  nostri,  le  altre  opere  di  lui,  e  V Arcadia  pro- 
dom*  t^nte  imitazioni,  nò  soltanto  in  Italia,  dob- 
Mamo  cuncliìudere  :  O  che  i  meriti  intrinseci  del 
Rtituiazaro  sono  molti  e  granali  ,  o  che  il  gusto 
ktterario,  j>er  tre  secoli  interi,  non  soffri  muta- 
zione, On  «'  imite  guère^  diceva  il  (Jourier  —  e  noi 
l^'Ut'iijmo  aggiuugere  ;  on  n'imprime — cent  foia 
^"  tr.  qui  tnt  géuéralement  uppronvé.  Oggi  stesso 
<^tici  eminenti  non  possono  parlare  di  lui  senza 
gninde  rispetto  ;  e  se  il  De  Sanctis  lo  nomina  e 
imsìi^  d  Settembri!ii,  il  Carducci,  il  Burckliardt 
^»  fermano,  presi  d^  amniirazioue,  inuanzi  al  poeta 
«Ji  Mfrgelliua.  E  so  il  Manzoni  si  maraviglia  che 
*un  uomo  come  il  Samiazaro,  dotto,  pieno  fringe- 
Po,  fthhia  potuto  scrivere  im  libro  conio  V  Arcadia^ 
'^^  KÌ  può  dire,  è  una  scioccheria,  non  e'  è  nul- 
*•  »  —  Vittorio     Imbrianl   risponde  :  che  <*  tante 

*«T»  il  1501    ft  il  1504   furono   fatto   in    Veuexia   due 
EdUioni  dell' Jrc/idla  non  unoora  fornita  ».  V.  Le  Optre  Ff>^ 
$^i  di  M.  Jacopo  Saj^n'azaro.    In    Padova  ,   presj^o  Giù- 
Camino  MDCCXXIII ,  pag.  Uii. 


imitazionij  fatte  da  uoinmi  non  volgari,  imi 
ni  brinanti  d'  uno  squarcio  del  Sannazaro  ,  sono 
ilocumento  della  bontà  delF  Arcadia  e  spiegazione 
sufficiente  del  plauso  che  incontrò  »  *.  Ed  un  an- 
no prima  che  l' Inìbriani  scrivesse  queste  parole^ 
un  francese,  alla  fine  d' un  lungo  lavoro  sul  nostro 
poeta,  sentenziava  :  «  V  Arcadia  est  un  livre  ai- 
mable  et  varie,  inspiré  beaucoui»  par  les  anciens. 
et  i>lu8  souvent  qu'  (tn  ne  croit  par  la  nature  ;  le 
condanmer  en  masse,  e'  est  cominettre  une  injusti- 
ce  ;  et  ne  pas  vouloir  le  goùter,  e'  est  se  priver 
d' un  grand  phiisir  ^  », 

Con  tutto  qnesto,  hi  gloria  di  Iacopo  rimane 
ancora,  se  coM  posso  dire,  tmdi zinnale,  i  nepotl, 
invece  di  cercare  le  ragioni  di  essa,  si  sono  con- 
tentati delle  testinn^nianze  degli  avi,  onde  quel 
non  so  che  di  vago  ne'  giudizi,  che  corrono  intorno 
a  lui.  Il  Tiweiret  stesso  nu)stra,  tro^ipo  simìsso, 
di  non  conoscer  bene  la  vita,  né  ì  tempi  del  S;uì- 
nazaro:  non  si  è  formato  un  concetto  compiuto^ 
preciso  del  carattere,  né  da  un  giudizio  soihlìsfU* 
cent  e  delle  opere. 

Per  conto  mio,  le  pagine,  che  seguiranno,  noiL 
pretendono  essere  una  vera  e  compiuta  monografia. 
Sarò  contentissimo  se  giungerò  a  provare  che  un 
lavoro    sul  nostro    poeta  bisognerà  farlo,  o  prima 


I 


'  Una  opinione  del  Manzoni  memorata  e  c&uhnddttta  da 
Vrrruuio  Imaujani.  Napoli,  Do  Angelin,  MDCCCLXXVIU» 

•i  L' Itaìlf  au  XVI  Siècle  par  A.  De  Théverket.  Pari», 
Ilachètt©,  1877. 
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o  poi  ;  e  se,  quel  ik>co,  ch'io  potrò  dire,  gioverà  a 
porgere  notizie  di  lui  e  delle  sue  opere  un  tiiiitino 
più  ampie  e  più  esatte  di  quelle,  che  se  se  ne 
liaono  comunemente.  *- 


L 


n  Crìspo,  il  Volpi,  V  aimotiitore  anonimo  del 
Criftpo  nell'  edizione  mipoletana  delle  opere  del 
Sannaj&aro  fatta  dal  Mosca,  le  osservazioni  del- 
V  editore  dì  Padova  a  quelle  stesse  not4?,  e  più  di 
rutti  il  Colangelo  *,  hanno  raccolto  quanta  mate- 


^  Qu«iftt«  «note»  furono  scritta  per  Ift  Ctùnaca  <lut  Li- 
c«o    r.  EfMtuHfU  fli  Nupoli  nel  1878. 

•  Lii  rì/tf  rfi  Giaeopo  Sannassaro  dtHn'Ula  da  Oio.  Batti- 
l>TA  Cttist^o  di  Gallipoli  (Komn,  preseo  Luigi  Znonetti  1593; 
7!^»|H>li,  per  Lasuro  Scorìgio,  1633)  fti  rifit.AmpatA  dal  Mosc», 
ìa  Kiipoli ,  nel  1720  ,  iuifieme  o*>n  SnppltMiitónti  di  nn  Ano- 
nimo. Vita  e  Supplòmeuti,  con  altre  notL%  ripubblicò  il  Co- 
nùna  ,  tre  anni  dopo  ,  in  Padova  ,  ntdltì  opere  italiano  dot 
^oet».  Neil  1719  Io  stesso  editore  pmlt^vnno  avov.i  dato  fuori, 
««a  I«  opere  latine  ,  la  Vita  a  Joannb  Antonio  Vulpio 
^om^ùHpta,  Proprio  nn  secolo  «lupo  fu  sUmputik  la  Vita  di 
Qimeomo  Sanna^zaro  poeta  e  Caraìifre  Napolitano  ili  FkanCK- 
»CO  CoL.vxr,KLO  1  Napoli,  Trani,  1810,  Ht>conda  E<liz,),  Bro- 
▼iflBiini  Cenni  nulla  vjia  «  aulle  oprrt?  ecc.  preniÌRe  Filippo 
Faoamo  air  edinone  déiVArcnHia  fatta  in  Pisa  nel  1840 
Cpresao  Seb<  XiHtrì).  Per  la  bìUlìogratia  ^  molte  notizie  ai 
trwTsuut  nel  Toppi  {BthHoteca  Napoletana)  ,  nel  Nic<>i>kmi 
'  noai  al  Toppr)  e  specialmente  nel  Catalogo  rontoonto 
r<lli.  Caminiuna.  Non  aareblw  ditEcile  ,  cred'  io  ,  coni- 
pivre  ^luil  Catalogo,  ag.:^ ungendovi  le  adizioni  fatte  dal  17S3 
In  poi.    Biapettn   a   giudizi  ,    oltre  le  TcHtimonianze  raccolto 
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ria  basta  per  la  bìogmfia  del  poeta.  In  massiinik^ 
parte  si  sono  spigolate  nelle  opere  di  lui  lo  notizie 
bio^afithe,  e,  come  è  eolito,  uno  ha  ox^piato^  piil 
o  meii  b4?ne,  diigli  altri,  e  gli  altri  dall'  uno.  Dico 
questo  non  per  condannare  :  io  stesso^  qiuintunque 
non  abbia  potuto  far  <U  molte  ricerebe  per  questo 
Terso,  credo  ]m»co  riiniinga  ignorato  della  vita  dì 
Iacopo:  certo y  iwebissimo  si  riuseirebbe  a  mette- 
re insieme,  che  non  fosse  già  divulgato.  Vero  hi 
che^  se  la  trama  e  intessuta  da  lungo  tempo  con 
sufliciente  esattezza,  «u  quella  trama  nessuno  fi- 
nora ba  condotto  il  ricamo,  per  cui  solo  essi^  può 


dui  Toppi  ,  dal  Nìcodemo  ^  dal  ColuQgelo^  dal  Tafurl  (che, 
tutte  iubieme  ,  dou  «oiio  poche)  fi  sarebbt^  dii  frugare  ili 
opere  pift  recenti.  Il  meglio  clie  8Ì  ai»  scritto  di  Jacopo  ^ 
»'  pomi  uo8tri ,  ed  è  pur  poco  ,  è  ciÒ|  che  il  Bltkcsbarut 
hH  »pi^rfto .  qua  e  Vi ,  notln  aus  operu  La  Cicilia  del  Set^lo^ 
del  liinatcimcnto  ève.  Firenze,  SdiLsoui»  1876.  Ma,  in  gene- 
ralo, n  nuli  HI  himuo  se  non  encomi  Ijirghbsitui,  sèuttk  uo*»- 
miuij.  inteiuione  criticii ,  oppure  Acarue  osservazioni ,  per  li» 
pili  frìtto  per  iiteidoute  ;  uua  qunlcosA  dì  esatto  e  dì  eotu- 
piato.  Il  SK'rrKMBRiNi  {Lesiioni  di  Leti,  voi.  Il  ^  pp.  39  o 
tieg,)  di»fn%  iu  pni'h©  parole,  Turgouiento  del  poetnis  De  J'artm^ 
Virginio:  il  TALLAKiao  {Giovanni  Pantano  ecc.,  voi.  I,  pp.  X75 
e  »<^ii.)  r*i  fermft  u  discorrere  delle  Egloghe  /'wea/aW*  e  di 
akuiii  Epigrammi,  Nel  1842,  il  Mai  {Spivileifium  llvmanum, 
T.  Vili)  pubblici»  alcuni  Carmi  inediti:  il  D^Ancoka  (Ort- 
Ifini  drt  Teatro;  Fireusee,  Lemonnipr  ,  1877)  ha  toecato  dei 
ftliommere  o  dcllu  /'«irta  eouipoHtji  da  Iacopo  nel  1492.  [Dopo 
qu«ato  mio  lavorn,  altri,  non  soltanto  ìt^iii ani,  ed  io  stesso , 
abbiamo  scritto,  intorno  al  Sannnzuro,  molt'altro,  ohe  qni 
non  mi  pare  opi>ortuno  ricordaroj. 
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aTer  valore  ;  nessuno  ha  tentato  di  delineare  il 
Rao  ctiratterc^  la  sua  personalità,  e  di  metter  questa 
in  relazione  con  le  site  opere. 

Egli  nacqne  il  28  lug:li<j  del  1458.  La  stia  fa- 
mìglia, antica  e  nobile,  forse  non  italiana,  eerto 
non  napoletana,  aveva  goduto  riccbezze  ed  onori 
grandi  al  tempo  di  re  Ladislao  ;  lua^  pivi  tardi, 
era  seesa  un  pirgìù.  II  padre  mori  qium<lo  Iacopo 
era  fiinciullo  ;  anzi,  secundo  testimonianze  contem- 
poranee, i^ote  ni  biografi,  Nicola  Sannazaro,  mo- 
rendo, lasciò  il  primo  figUuido  di  cinque  anni,  il 
secondo  di  soli  sei  mesi  ^  La  ma<lre  MaseOa  o 
Mas.silia  lo  educò  con  «rrande  amore  lontano  da 
Xapoli,  in  camparla,  probabilmente  ne^  dintorni 
di  GifuJii*  Colà  egli  concepì  amore  per  la  vita  ru- 
stica e,  fìn  da'  primi  anni^  testimone  lui  stesso, 
ebbe  desiderio  e  tentò  di  cantarla  ; 

TanlaB  emt  lactis  aviiiin  conceotuB  in  agris^ 

Vi  po««eà  ipaog  dicere  ades&e  Deos. 
Venerai  «iiine  gena»  pecudum,  geaus  omne  fei'nrani, 

Ati|U(r  iltii  f«*»tum  luce  habutrc  ilictn. 
Ttnic  egr»  paétorum  numero,   silve^triu  prinmm 

T<futavi  calura is  dbila  disparibas 
I>e<lurtìim<pie  levi  canrten  ntodnlatus  in  ambra, 

lunauifroB  pnvi  luta  per  arva  greges     . 

Importn  notjirlo,  le  impressioni  delia  faneiuUez- 

»  V,  Ck^tari  ,  Auccdotì  ò'torU'i  nulle  AUumitrc  delH  Monti 
f.^uvt^^ti  ^JJttpoli  17i'0), 

cicff,  n.  lib.  III. 
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za  non  si  cancellarono  mai  daAV  animo  suo  ;  e8S0^^ 
Ci  non  sera  plico  capriccio  dell'  iuimaginjiziono,  «^ 
sole  reminiscenzo  classiche,  gV  ispirarono  V  Arcadia,, 
Ogni  volta  che  gli  capiti  di  pensare  alla  campa- 
gna ed  alla  quiete,  clie  tì  si  gode,  lo  fa  con  ti^- 
nerezza  e  con  riiereseinicnto.  Xell'  Elegia  a  Gio- 
vanni Pardo,  si  cimipinci^  dì  raffigurarsi  alla  mente 
i  grati  spettacoli  do^  campi,  le  gare  de^  pastori, 
le  tenzoni  de'  tori  e  de'  capri  ;  e  se  il  colorito  e 
le  allusioni  mitologiclie  ricordano  Teocrito  e  Vir- 
gilio,, c'è,  al  di  sotto,  qualcosa  di  semplice  e  di 
sincero,  quasi  l'eco  di  palpiti  reali  : 

Dii  facito,   int^r  oves,  iuterque  armeata  c&neado 
Delkiatui  et  sii  vis  me  premat  atra  diea  : 

Ut  ine  iioTi  docta  deploret  piistor  avena, 
Utqutì  Hiib  iimÌ>rofta  coutumaler  platano  ; 

OA»aqau  padcentes  venerentur  nostra  capellae  ; 
Nec  procul  u  tumulo  candida  balet  ovis  ^ 

Neil'  Elegia  ad  IHvum  Jaeohum  Picenum  descrì 
ve  il  santo  veceliio  in  mezzo  alle  selve  ;  e  mentre 
vorrebl)e  es&er  tutto  intento  a  dir  le  lodi  di  quello, 
l'attenzione  sua  si  lascia    attirare    diille    linee  di 
un  bel  paesaggio  : 

Felix,  qui  aoRtriìA  putui^ti  Hnqaere  curaa  ; 
Et  proca!  huraaoas  despicero  illecebras. 


Eleg.  n,  Uh,  I. 
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Ytlicea  qni  te  col  Ics  videro  Icxiiientem  ; 

^iinpqae  tibi  gratos  praebuit  herba  thoros, 
^ì'Uusqu©  arbor^  rapeve  sacra  te  fovit  io  uoibra  ', 

^'Ji' altra  volta,  prende  la  penna  per  richiaijuirsi 
alla  mt^moria  dell'  amico  Fulvio  Scala.  Che  fai  I 
gli  domanda.  In  clie  ti  occapi  f  Menala  pure,  e 
ci)n  fnrtnnn,  codesta  vita  turbinosa  : 

Ma  vtio  jimimsti  retinent  vìneta  Vesevi 

CantAateiu  t^neras  inter  Hamadryatlaa. 
Qu<:m  circnm  innnmerae  tondeot  sata  laeta  capellac 

Haedoramquc  nieis  turba  frequens  gre^bus», 
Falantesque  iuvat  hoinìaum  tipectare  caterva»^ 

Et  procid  angusto  vivere  pniedìolo. 
Xec  pudet  attrita  modulari  carni  ina  canna, 

Ncc  rude  rastìcnlo  fundere  ab  ore  melos, 
Nfec  manibiis  nivei  tractarc  coagula  lactis, 

Nec  calatliQS  lentia  texere  viminibus. 
Hie  vitae  mihi  finis  erit  *. 

Puniam  chi  banda  le  Amadriadi  e  la  zampo^^aa, 
sorrìdiamo  pure  alP  idea  di  vedere  Iacopo  Saiioa- 
xait>  intento  a  Intesser  vimini  ed  a  moDÌ|K)]are  il 
cacio  :  ma  diremo  sia  tutto  imitazione  de'  elassici 
od  artifi2]0  rettorieo  quel  seiitir^si  contento  di  viver 
lungi  dai  rumori,  e  il  desiderio  intenso,  il  proposito 
di  non  allontanarsi  x>iù  da  così  cari  luoghi  ì  Eie 
tilat  mihi  fini»  erit  t  E  aleno  pure  imitazione,  sieno 


«  Hai,  Spie,  Rom.  Tom»  Vili. 
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pure  artifizio  le  parole  del    poeta  a  Galat 
non  vorrà  vedervi  ilelìcatezza  ed  efficiieiaf       i 

.  .  .  cur  Gal  atea  grav  t^ui  non  despicis  iirbem  t^ 
Hìc  tibi  consueta^  formoRior  explìcat  nnibraa 
Populu»,  et  niot^ie  zeptiyi'i»  dant  sibila  <]ne>rcu8 
Si  iuga,   8Ì  fnnt08,  m  te  sìlvostria  taogunt 
Pascna,  et  en-anteK  per  dt*via  riira  crtpeliae, 
Tei) ne  inTat  dulcep*  past4H'iim   iidmitti-'ie  cantUB, 
NoR  quoque  non   fraf^iU's  nuuc  primuiii   iungere 
BiscìmuR,  ìmpulsae  iiorunt  mea  ciuminu  vuUes, 
Et  mea  mueuiilus  pinidet  iaiu  lìstula  silvia  ^ 


I 


Par  certo,  dunque,  le  impressioni  delle  vì 
centine  non  si  cancellarono  mai  dalla  luemoi 
lat'oiK*,  anzi  inimentarooo  si*mpn> ,  in  lui, 
razione  poetica  e  P  amore  della  campii gna. 

I  biografi  narrano  una  storiella*  Prima 
lonUiuarsi  da  Nupulì,  dicrm  ossi^  Maiella  man 
il  figliuoletto  alla  scuola  del  grannmitico  Giunia 
Maio  ;  più  tardi,  il  pedagogo,  memore  dell'  ingegi 
presago  della  futura  grandezza  di  lui,  tantQ^ 
doperò,  che  indu.ssc  la  vedova  a  ritornare* 
8po  a0erma  che  il  gi'ammatico  6eri88e  a  M) 
if  perauadeudola  a  fare  ogni  sforzo  peix'hi?  tni 
tenesse  Jacopo  in  >IapoIi  », — ed  il  Treverret  g< 
fia  quelle  pai'ole  sino  air  esagerazione:  «  Le  aava 
Junianus  Maìus  ee  prit  a  regretter  bob  elèi 
qui\  jeune  et  fnéme  enfant  /aUait   déjà  de  si  bea 


»  Mai,  /.  cit. 
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ftn  latins  !  Plus  d'  une  fois  JunianuM  écririt  à  la 
nobl^  vcuvc  qn*  elle  avait  t-ort  tU  eufoiiir  les  talents 
<3e  ($011  fils  et  de  le  tenir  éloìgné  des  bomiiies  in- 
tmits»*  Storiella  mi  par  questa,  perchè  se  Iacopo 
lasciò  Napoli  quando  la  morte  del  marito  costrinse 
Maiella  a  iiartire»  era  tanto  fanciullo  da  non  po- 
ter <?ftsere  andato  a  scuola  dal  Maio. 

Comunque  sia,  giovanissimo  ancora ,  egli  meritò 
l'alletto  del  Fontano  e  questi,  probabilmente,  Pin- 
trwlusse  nella  Corte.  Aveva  poco  più  di  venti 
*nr«  qnando  segni  Alfonso  dtica  di  Calabria  nelle 
imprese  di  Toscana  e  di  Otranto  (1480)  :  più 
tali  si  j^loriava  di  essere  stato  spettatore  di  qne^ 
^ti.  e  li  eeJ ebrava  :  ipne  ego  quae  vidi,  refe- 
^^  !  •  Tutti  sanno  della  ghiande  amicìzia  del 
priauipe  Federico  pei  fcìanuazaro  ,  ed  il  Crispo 
i»arm  «rbe  fu  carissimo  alle  donne  di  casa  d'  Ara- 
IPOftu;  ma  anche  Ferrante,  anche  Alfonso  Tania- 
''wio.  ^  Quando  Federico  salì  sul  trono,  il  poeta 
«  suo  fratello  Marcantonio  soìj^ tennero  una  lite  per 

operare  una  cava  di  allume^  che  la  loro  fami- 
aveva  posscfluta,  e  che  ingiustamente  era 
•tota  loro  tolta.  Si  doveva,  tra  1'  altro,  provare 
J'aatico  iK>ssesso,  e  tra  i  testimoni  fn  eliiamato 
^  re.  Il  Serenissimo  ed  illustrìssimo  signor  nostro 
Fiderìcu»  de  Aragonìa  D,  g,  Kcx  tSiciUae  derma* 
^  fi  Ungariae  etc,  interrogatua  dixit  :  «  che  la 
W,  gQa  sa  in  tempo  de  la  felice  memoria  de  Be 


*  £0g,  1,  nv.  m. 
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Ferrante  I  suo  padre  li  Munti  et  Alomefa 
tenute  per  la  R.  Corte,  et  che  M.  Jac3ovo 
zaro  insieme  con  Marcantonio  suo  fratello  prel 
dendono  spectava  ad  loro  come  ad  robba,  che 
de  lo  padre  de  ipsi  fratelli,  per  mezzo  di  S. 
quale  allora  era  Preneepe,  se  intercesse  p6i 
predicto  M.  Jacovo  et  fratello^  apresso  dicto  S. 
Ferrante  suo  padre  multo  bene  disposto,  et  ci 
ordinò  per  memoriale  li  fossero  restituite  ad  d 
fratelli  constandone  essernoU  loro  dicti  Lomen 
Munti;  et  succedendo  fni  lo  dit^to  M.  JacOvo 
dicto  Marcantonio  una  diceria  et  dissentione, 
predicto  M,  Jacovo  supplicò  ipsa  31,  allora  Pi 
cepe,  ebe  non  se  intercedesse  più  ad  farelLi  re 
tuire  dieta  Lumera  et  Munti,  con  dire  che  lo  i 
tollo  li  era  inobedicnte  et  che  ipso  non  se 
curava  de  impazarese  pìii  de  recuperare  robba; 
quella  che  havea  andasse  in  malahoiti'  et  et 
sua  M.  allora  Prencepe  non  fé'  più  instancia  de 
rencclla  recuperare  quantimca  lo  Serenissimo 
Ferrante  suo  padre  era  disposto  atl  restituii 
nt  sopra,  et  che  havessero  dimostrati»  le  loro 
giune  supra  quelle  ».  Interrogato  un^  altra  V( 
Federico  soggianse  «  che  lo  predicto  M.  J»c< 
Sannazzaro  et  etiam  lo  fratello  erano  grati  et  ta 
accepti  ala  dieta  M.  del  dicto  S.  Re  Ferrani 
suo  Patre  et  dicendo  ad  tutti  nui   altri — cioè 


^  ha  (llscordiu   gta  tiatu  da  ciò  ,   che  Marcantonio  ah 
weuato  moglie  ,  ed  il  fratello  non  voleva. 
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i^.  M.  allora  Prenc*?pe  et  a*l  Re  Ferrante  II  et 
Ee  Alfonso  II — ^h&  dire  non  potria  più,  et  dio  era 
r  aDism  de  tutti — per  Io  che  non  milo  la  dieta  M. 
et  nui  altri  H  haveriamo  facto  restituire  la  loro 
robii^  ma  donarelli  de  li  propiii  da  S.  M,  Ferrante 
«no  padre  »  ', 

La  Corte  Aragonese  continuava,  come  al  lompo 
di  Alfonso  il  Magnanimo,  ad  essere  geniale  con- 
v<*ptHÌi  letterati.  Il  Burckhardt  *  crede  che  i  sue* 
ceasctri  del  Magnanima  ereditarono  ntolto  poco^ 
se  non  proprio  niente  delP  entusiasmo  per  1'  anti- 
chiU,  come  di  tutte  le  altre  buone  qualità  sue  ; 
nia  il  giudizio  del  dotto  Hcrittore  mi  sembra  ine- 
satto, A  Ferrante  I,  ad  Alfonso  II,  intcque  la  fama 
<li  cradtdi,  che  si  acquistarono  reprimendo  i  ten- 
<Ativi  de'  baroni  ribelli;  nocque  il  giudizio  di 
storici  volgari;   nocque  la   stessa  line   sventurata 

^'fcét4Rl,  AnertloH  Istorici  ec«.  pp.  12  e  neg.  Un  t<%8ti- 
ttooe»,  GioviiurieUo  de  Alexaodro  din»e:  «  cbe  lì  dicti  fraudili 
4tnmo  atttuiti  di?  Irt  cpiotidam  felici  inrmona  de  Re  Forraot^i  I 
•«likl  g.  Ré  AlfonMo  II  (ionio  allora  era  Duc4i  de  Calabria 

•  *^  M  Rr  Ferrante  11  che  allora  era  Prencepe  de  Capiuii 
♦0»  *ul)MH)iitrnt€>r   del   S.    Re  Federico   allora   Pronr-ope   do 

•  AiijiiRqra  p^r  la  TÌrtil  et  ecientia   del  dicto  M,  Jacovo  et 

•  I*^  y  acutezza  d»l  ano  ingoio  lo  amavano  et  acraricza- 
«  ^nfl  MHJtiì  *.   Andrea  Fellajmue  «lepostì   «  elio  puplice  ba- 

•  '^  mU'M)  diro  »  che  Re  JVrranto  I  bnvoa  turo  lo  dicto 
«  »,  Jjkcuvo  per  virtù  et  Bcientia  sua  et  BÌmiliter  lo  Duca 
«  de  Calabria    Io  amava   et  favorevalo   et  tenevalo   in   casa 

•  WMt  H  (4'nevano  conio  ad  homo  eoo  ». 
'  Op.  nL  I,  p.  2^8. 


A 


della  dÌDastìa  loro.  Eppure,  fnronn  molto  nii;;LioX*i 
di  quel  cbe  li  dipinge  la  fama.  È  curioso — iiotejr^* 
fra  parentesi, — che  i  posteri  giustifichino  o  spl^' 
ghino  Luigi  XI  e  Cesare*  Borgia,  e  continuino  a-H 
esecrare  la  memoria  degli  Aragonesi  di  Xapolf 
Basta  leggere  le  storie  nostre,  basta  ricordare  1 
pretenzionj  de^  signori,  le  pratiche  segrete  a  damio 
de'  sovrani,  i  tradimenti,  i  tentativi  di  assassinio, 
gli  aiuti  porti  a  pretendenti, — habta  neordan?  che 
il  principale,  se  nnn  il  solo  motivo,  dal  quale  i 
baroni  napoletani  furono  spinti  a  cercar  sempre 
nuovo  padrone^  da*  tempi  di  Manfredi  a  quelli 
di  Ferrante  U  il  principale  motivo  fu  il  desideri» 
di  governare  essi  i!  regno  a  loro  talento; — basta 
questo  a  mostrare  die  la  politica  degli  Aragonesi 
fu  effetto  di  ferrea  necessità.  —  Ad  ogni  modo, 
se  la  loro  politica  fu  troppo  crudele,  ciò  non  dà 
il  diritto  di  non  riconoscere  i  loro  meriti.  E,  ri- 
spetto  agli  studi,  pensi  come  vniole  il  Burckhardt, 
si  mostrarono  degni  suecessori  di  Alfonso  I.  Fer- 
rante r,  dice  il  Gì  annone  ',  allevato  tra  ì  letterati» 
non  solo  amò  i  letterati,  ma  fu  egli  stesso  lette- 
ratissimo.  Rionlinò  gli  studi  della  città  ili  Napoli; 
invitò  all'  Università  i  migliori  insegnanti,  tr»  cui 
Costantino  Lascari,  mosso  <lal  desiderio  di  giova- 
re a  quelli,  ch'egli  chiamava  suoi  dilcitimimi  ntu- 
(Unti  :  volle  i  suoi  segretari  ed  u£Sciali  di  caiu>6l- 
ìeria  fossero  letterali,  e  basta  citare   per  tutti  il 


QiAKNONX,  latùria  Citile^  Lib.  XXVltl»  cAp.  II  e  Mg. 
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Poutiino.  Degl'  in  coraggi  amen  ti  dati  da  lui  alle 
*-à  ai  cultori  di  esse,  per  usarla  frase  del 
go,  ri'Sta  perpeluo  moiuiniento  P  Arcadcmla 
Pontituiana  V.  Alfonso  II,  dice  il  Galateo,  cliiamò 
iiiNimo  a  Svè  molti  vtilf*nti  artisti,  raccoLse  bildio- 
ttcbé,  amò  poeti,  oratori,  giiiresperiti  e  lìlosoll  *• 
Ferraudiao,  simpatica,  mesta  %ura  di  giovane 
vatmì>so  e  sfortimato,  ci  sorprende  per  la  serenità 
^>n  cai,  ne'  momonti  più  di<ìcili  della  sua  vita, 
mìtn  Sorridendo  i  versi  di  Giovenale  o  del  Pe- 
tratta, Xel  1405,  riacquistata  Niipoli,  vi  entra,  in 
Qivno  tni  i!  marirlìese  di  Pescara  ed  il  j>neta  Ca- 
nteo, 11  popolo  festante  grida  in  tono  dì  ininuceia, 
w  Pnincesi  rimasti  i  ferro  !  ferro  !  «  Re  Ferrante, 
luurm  il  l'assero,  voltato  a  lo  Cliariteo,  sentendo 
<iii^  fierro,  fìerro,  dicono  elie  disse;  fetrum  est 
V*orf  éunnat  (o  meglio  :  ferriim  est  quod  amant) 
^pftsi  di  Giovenale  nella  Satira  ».   Un  anno  (li»pi>, 

*  C5»,  df.   I.  p.   L»03. 

*  •  OfflueA  tiol>ile«  Bcidptorvs,  pietor«0|  architectot»,  onino») 
*'  ■  l't*'*  ex  tuta  Italia,  imo  ex  toto  urbe,  in  rcguum 
*'  et  mimeribfia  ,  et  itmiiptibiia  ciontraxìsti.  Bi- 
Wlwitifftuj  ex  «lumi  gemere  librorum  ('ompara.st) ,  qu:kleH  nec 
rtelotoneoft  hAbui^ac  mùdulonm.  liliihtriiiin  virorain,  qaomiii 
mon?8  ttdinirarìt  atqnc  LniitAri  «olobai*,  etitim  iuiaffines  veno- 
f^'^tìrt,..  poeUM  ,  oraT4ircM,  logi»  poritos,  philoBophos,  reli- 
jP**"**)  et  probat:tfì  vitae  viro»,   tb«o!ogo8,  niodicoB,  »etuper 

^Hp  pitreiit<)^  ix»luÌA«ti.  D«ui«ni«»  n)»iouiiqno  tcrnirnMi  fnorat  vir, 
^^U  ingMiit»  ViUrret ,  «ubito  in  tua  witia  iacidere  compiili- 
I  téK  V,   rum  Opuscoli  diì)  Galateo  j  Le«ce,  1868.  Voi.  II, 

I  p<  m. 
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portato  su  tPuna  barella,  quasi  maribondoj  ;jììja 
empitale,  «  i>er  la  via  lo  Re  cantò  quelli  versi  del 
Petrarca: 

0  cìeclii,  tanto  fatigar  che  giova  I 

Tutti  torniamo  alla  gran  madre  antica 

e  'l  vostro  nome  a  pena  ae  ritrova  *  ».  , 

Federico  ci  è  presentato  dal  Galateo  in  mezzo 
ad  uomifd  colti  come  V  Acquavi  va  ed  il  conte  di 
Potenza,  intento  a  discorrere  di  arte  nautiiyi,  di 
geojgrafia,  di  storia:  V  orbe  terrestre,  dice  Antonio, 
è  piil  noto  a  lui,  elie  non  al  Fontano  il  Ik>sco  di 
Anzio,  al  Sannazaro  Mercfelliu»,  al  Valla  il  suo 
pensile  orticello,  a  me  stesso  la  mia  villetta  di 
Trepuzzi  *.  Per  luì  Lorenza  de'  Medici  raccolse 
le  rime  dì  anticbt  poeti,  e  gliele  mandò  con  un» 
lettera,  nella  quale  lo  pose  al  di  sopra  di  Pisi* 
strato,  <f  perchè  lui  ad  uno,  tu  a  tutti  questi  hai 
renduto  la  vita  3i>  '.  Il  Sannazaro  ebbe  da  lui,  in 


*  Giuliano  Passero,  Giornali,  pp.  77  e  107. 

•  Galateo,  del  Sito  della  Tcrra^   Op,  cit.  voi.  III. 

3  «  IiDi>eroccliò  ,  o8sendo  nel  {tassato  anno  utiirantie»  pi- 
sana città,  venÌBti  a  ragionare  di  quelli  che  nella  tosciuia 
llngna  poeticamente  aves&ino  scritto  ;  e  non  mi  tenne  punto 
lu  tua  signoria  il  tuo  laudabile  de^iidi^rio  naNcom»  ;  ctJy  «ra 
che  per  mia  opra  tntti  cjueati  scrittori  fil  fu»i*inu  tusipme  in 
un  medesimo  voltime  raccolti.  Per  la  qual  coaa,  oai!iendo  ia 
coma  Ili  tutt«  lo  altro  coso  cosi  ancora  in  qae«to  dcsidc^ 
roso...,  alla  tnn  onesiiasimii  volontà^  non  sensa  ji^andiiisiiDA 
fatica  fatti  ritrovare  gli  antichi  esemjdari,  e  di  quelli  nlcuno 
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dono,  la  villa  di  Mergellina,  e  gli   scriveva  com- 


Bcrìbenili  studium  nìilii  tu,  Foderice,  dedi^ti, 
Ingi*niuTii  ad  latides  dai»  traina  onine  tua». 

Ecce,   naburbanuni  me,  et  nova  pniedirt  dona»  : 
Fecinti  vatezUf  none  fiicis  a^icoUtni. 

Le  dotine  stesse  tìì  casa  d^  Aragona   si  diletta- 
rono di  studi  letterari.  Beatrice,  lìgliuolii  di  Fer- 
ite I^  s|>o&ata  a  Mattia  Corvino,  è  descritta  U- 
rf  dùctrìrm  e;ccultHm^  eloquio  fncumìam^  pron* 
sempre    in   alUgandh  authoribm  *  :  e  Ma 
,  dedicando    una   sna  novella   ad    l])politii. 
Ilaria   Visc<intì    duchessa    di    Calabria,   confessa 
\KkXC\  suoi  pensieri  non  essere  «in  altro  terminati 
•e  non  a  seri  verte    cose   cbe    Kuiiiinamente   ralle- 
l^r  te  iios^ano.  »  A  lei  stessa  manda  il  NoveUino^ 
«  a  tale  che  Tu,  con  la  facondia  del  tuo  ornatia- 
Mnio  idinnia  et  eccellènza  di  tuo  i>elcgTÌno    in^je- 
^"t  palendo  le  molte  ruggine  che  in  esso  Bono, 
'*  togliendo  e  resecando   le  sue  .superfluità,  nella 
'^a  sublime  e  gloriosa  biblioteca  lo  vi  possi  licet 

*^^  niwi  roKzo  elegi^«^n<1o»  tutti  in  questo  prcBcnte  volnraìno 
^*"  «esulti:  U  qnalii  mando  alla  tna  Big^DorLa.  desideroso  ih»' 
•«i  »ÌiV«Mi  hk  lai»  opra,  quul  disella  ni  mti,  gradiso»,  e  la 
'**'T»  uccome  un  ricordo  e  pegno  del  mio  amore  iti  verso 
<**  I«i  »inj;nlaw».  V.  Poetiii  di  LoRKNZo  de'MKmci;  Fìrease, 
Bilhèn,  1859,  p.  28. 

'  V.  TicccHiuKX ,   DiènerUtzwnf   preiuesBa   sa'  Giornali   àeì 
?AMS3ÈU,  p.  i9. 
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indigene  aggregare  »  *.  Che  più  T  Quando  Carlo 
Vili  ebbe  t'ouqiiistato  il  retnio,  iSenza  ìiver  dovt2t<i 
superare  ostacoli ,  «  di.scorrendo  i  Signori  Fran- 
eesi  tra  loro  da  che  potea  pioccdere  una  diipi>- 
e^jjgiut^  i'i}s\  grande,  tutti  ne  iìwolpnrono  lo  stttdh 
delle  buone  lettere^  che  rendono  i  cuori  molli  »  '. 

Si  comprende,  ora,  perchè  ì  talenti  di  Iacopo 
gli  prot*uniroiu>  la  benevolenza  della  famìglia  reale, 
e  perché  la  sua  ^iTatitiidìne  per  essa  si  mantenne 
sempre  lontana  dulF  adulazione,  e  fu  ricambio  di 
utletto  piuttosto  ehe  opera  di  servo  pagato  a  ren» 
dorè  men  gravi  gli  ozi  del  i»adrone,  —  eom'  era  e 
eorae  fu,  pur  tro]>po,  nelle  altre  eorti  italiane.  I 
principi  ed  il  poeta  si  sentivano  stretti  insieme 
dalla  eomujianza  degli  studi  e  de'  diporti,  e  quella 
eomunanza  faceva  dimenticare  la  diversità  delle 
condizioni.  Iacopo  fu  il  compagno,  F  amico,  non 
il  cortigiano  degli  Aragonesi,  e  per  questo  eonsì- 

*  II  Novellino  di  Masuccio  SA^LEnNiTAXo;  Monmo  »  Na- 
poli ,  1874j  p.  457  «  p.  2.  Al  ro  F«rriuite  dedica  In  pri- 
Dia  Novella  :  «  Tanti  sono  stati  e  taati  sono  ,  exccUo  « 
giorioBiAsiino  Re,  lì  periti  poeti,  ^lì  elo<|ueuti  onitori,  e  gli 
Altri  degnirtsiini  scrittori  ,  li  cimili  hanno  sf^rivóiulo  fnlibri- 
cato  e  (li  fabbricMir©  noa  deeistouo»  o  in  elegante  proa»  e  tu 
verso  d«guo,  tì  latino  e  materno,  in  laude  gloria  e  pt^rpetitii 
fama  do  Tua  «ereuissima  Maostà  ,  che  mi  persuade  che  '| 
mio  rusticano  »tile  to  iiarerik  appresso  di  quelli  non  altra- 
mente cht  la  negra  macellili  io  mezzo  del  candido  ermellino. 
Nondimeno  diguandofio  la  tu»  Àltitudìjie  con  la  solita  Unui» 
Dita  dirmi  che  molto  gli  avrebbe  piaciuto  che  per  me  fottéo 
dato  memorevole  scrittura  alla  degna  istoria  eco.  ». 

•  Vecchioni,  Di§a.  cìf.  p.  108. 
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derò  le  loro  gloiie  come  sui*  gloria ,  e  vome  sue 

sventar©  le  loro  sventare.  Ed  a  me  pare    quella 

stesj^a   corrente  dì  gentilezza  e  di  affetto  si  i>ro 

Inngasse  dalla  Corte  neir  Accademia.   Mentre  gli 

Umanisti  averan  dato  e  ilavano  triste  spettacolo 

di  feè  cnn  le  ire  e  con  i  rancori  reciproci  ,  1'  At> 

cademia  nai>oletana  em  come  una  famìglia,  nella 

«male  ognuno  iioneva  in  cima  de'  suoi  pensieri  la 

gloria  e  la  felicità  degli  altri.  Non  ni  può  le^^gere 

K»ii»a  coinm<»7.ione  ciò,  che  ciascun  accadeniico  dice 

^If'suoi  compagni;  ciòcche  tutti  dicono  di4  padre 

^«iro  Fontano.  Citerò  un  solo,  il  Galateo,  Quante 

vulte  »]uesto  braT'nomo,  lontau»»  da  NiipoU.  vor- 

rt'bbt^  avere  CAm  se  gli  amici  I   Da  Gallii>oIi  .scrive 

al  Sumuionte:  Hic,  optime  Sutnmontij  felictterj  vi- 

'"'•">  hì  sinc  labore  posaem  ,  si  Accium  ^  si  te  hlc 

'''■ikrittt^  iti  voeU-ros    Ac(td^:mÌcos    tàqui    auperstitm 

*ÌM!  Una'altra  volta,  scrivendo  air  Acquavi  va,  si 

«f>l>;indona  a  liete  fantasie,  ed  immagina  una  spe- 

'   1'  no  argouautica  insieme  co'  suoi   diletti.   ^  Tu 

NI  il  nostro  Giasone,  Azio  sarà  il  nostro  Orteo, 

Galeazzo   terrà  le  veci   di   Castore  e  <li    Polluce. 

A^è  j»oi  Azio  e  Galeazzo    permetteranno  a  noi  di 

""r'!jare  senza  di  loro,  lo  sarò,  se  lo  eoncedete,  il 

^  Melampo;  il  Cariteo   ed   il    Summonte  gli 

Argonantografi ;  Giosia,  Annibale»  Bernardino,  il 

tuo  Maurizi*!  e  Sergio    e    gli  altri  compagni  eroi 

tireranno  dopo  ,  a  sorte  ,  i  loro   nomi  »  '.  Con  la 


>  OALAntO,   Op.  oit.  vuL  I,   [ì.  206}  voi.  II,  p.   173. 
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stessa  tenerezza  iiffettuo.sa  Iacopo  canta  ^'li  stui 
cl*l  Fontano  \  il  ^norno  natalizio  dell'Altilio  *,  la 
pietà  del  Suniinonte  ^,  il  parto  della  moglie  del 
Caritoo*;  ma  guai  a  cbi  ardini  <ìir  male,  a  soltAnta 
non  riconoscere  la  gloria  dei;li  amici*  Allora,  non 
f'ontcuto  di  levare  al  cielo  i  meriti  di  ciascuno, 
caccerà  via  con  fiore  invettive  i  maledici  detrat- 
tori, profani y  turba  temeraria,  ed  esclamerà: 

Heu,  inea  Fartlienope,  quae  te  coDtagia  laeilnot  T 
Talli»  tu  numquaiii  j^giiei-o  monstra  soles. 

l>ii  patrii,   (pif»rum  TJionitÌH  ìiiic  ad  vena  classia 
Appulit,  Euboicas  constituìtque  domo»  : 

Litoribiis  talem  no&trìs  avertite  pestcm  *  ! 

Qwi  si  contenta  d' imprecazioni  e  di  maledizioni^ 
altrove  sarà  molto  pìiì  acre: 

Jam  te  diacìpultitn  crucia  »ed  altae 
CoaipclleutìlmA  bine  et  inde  vexitìs, 
Jaui  cum  vultu»ib«a  uigribque  corvis 
LQdeDt*?m  volo  t«  videre,  Àcooti  *. 

E  come  nelle  noie  e  nelle  sventure  ,  così  vuol 
essere  insieme  con  gli  umici  nella  letizia,  È  il  suo 


»  £l4!^.  IX,  Uh.  I. 

«  Lpigr.  VU,  Lib.  I. 

•  EpiffT.  IX,  Lìb.  U. 

•  Epigr.  XI,  Lib.  l, 

•  Ehg.  XI,  Lib.  I. 

•  Mai  ,  Spie.  Jiom.  Tom.  HI. 
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IO  natalizio^  la  casta  è  parata  a  festa^  le  mense 
"niibandite: 

Hic  mihi  panìceo  Pontani  Musa  cotliurno 

Incipiet  pusit4)  Carmen  hiare  mero  : 
Naturaoque  via»,  teneriqiio  exonlia  mundi 

Proferet,  et  ct*Tta  cunt^ita  obitiira  die, 
Cnusas  at  aeterno  frondis  redinùtus  honore, 

SolvAt  Pieriis  orn  rigata  modi 6. 
Et  mihi  Liuternumqii©  vetns,  pìacidunqu©  PetrÌBum^ 

Ostondatque  nUivì  regna  opulenta  mei, 

Ef  dopo  il  Fontana  e  il  Crasso ,  son  ricordati 
FAItilio^  il  Manilio,  il  Puderico ,  PAcquaviva^  il 
Cavanigiia ,    il    Garlone ,    per    concliiudere    lieta- 


Talibtifl  aa^^picus  geniale^  ducere  caetias 
Thespiadiimqiie  mmlìs  C4iuc«?lebrare  juvat  i. 

Questi  lieti  convegni  non  sono  immaginari  »  il 
poeta  li  ritrae  dal  vero.  Come  nella  casa  del  Fon- 
tano ,  così  in  quella  dì  Iacopo  si  raccojLjlievano, 
quasi  ogni  giorno,  gli  accade,micì,  som  prò  dtìside- 
rosi  di  ndirlo  a  recitare  un'elegia  od  nn  epignim 
toa  roeentem«Mite  composto,  oppure  a  commentare  i 
classici  lion  erudizione  singolare  anche  in  quel 
_^n]po,  e  Cfiu  gusto  squisito.  Ad  una  di  codeste 

me  ci  fa  assistere  il  D' Alessandro  *.  Si  va  in 

»  JSttf.  lì,  Lib.  U. 

»  Gmial.  DUr,   Lih.   li,  cap.  L 
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parecchi  alla  casa  di  Iacopo,  sMmprovvisa 
ce  netta  ,  s'ascolta  il  giovane  servo,  che  canta  le 
eleifjc  (lì  l^roperzio:  ad  nn  tratto,  il  poeta  inter^ 
rompe  il  canto  e,  volto  a  qualcuno  <le'  presentit 
chiama  T  attenzione  sopra  uno  di  que' versi. — 
«  A  te,  che  sai  tanto  di  !,^eografia  ,  che  ha  che  fare 
Miseno  e  Baia  col  re«^iio  di  Tesprotot»  L'inter- 
rogato balbetta  come  può  una  risposta,  clalla  qnale 
Azio  prende  occasione  di  far  lui  un  commento  eru- 
dito ed  arguto.  Tutti  Pascoltano  attentissimi,  e  poi 
partono  contenti  dì  avere  imparato  qualche  caiba^ 
e  il  D'Alessandro  conchiutle:  Ad  hune  nìodum 
Actius  tSffncerus  ìwsier ,  «ette  admodum  apud  eom- 
pluHCUÌOìf  qui  aderamusy  Hvrmovlnahntnr  :  lUtqiw  men- 
d(tc€ii  lìbi'llos  dcprchetuiebai,  vrrorcsqur  dtjudicabat^ 
ac  perpcnso  judicio  vitia  rimahatur. 

La  Corte  e  PAceademia  erano,  dunque,  scuolik 
di  gentilezza,  semenzaio  di  affetti  nobili;  e  coni 
preuiliamo  come,  in  mezzo  a  tale  ambiente,  si  ve- 
nisse formando  il  «-urattere  di  Iacopo,  dignitoso 
ed  affabile,  tutto  8tudi  ed  amici;  non  vano  del 
suo  sa]»ere ,  anzi  pronto  a  servirsene  j)er  diletto 
e  per  ammaestramento  altmi;  non  pedante,  aozi 
allegro  e  spiritoso;  non  cupido  di  ricchezze  e  d'o- 
nori, anzi  disinteressato  sino  al  sacrifizio.  La  vita 
scorreva  \wv  lui  l'acile  **  lieta ,  on<r  egli  acquistò 
quella  serenità  «U  animo,  che  non  Tabbandonò  nem- 
meno nelle  sventure,  e  faceva  parer  semplice  o 
natnrale  a  lui  ciò,  che  destava  ammirazione  negli 
altri.  Serenità,  dico,  non  in<lifferenza  e  non  fretl^ 
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:  temperava  le  impressioni  dolorose,  non  le 
respingeva    lontano.   Avvezzo    di    buon'ora    agli 
«fendi,  ai  diletti,  che  offire  il  culto  dell'  arte ,  tro- 
vi^i^  sabito   conforto  in  sé  stesso ,  nella  sua  im- 
ma^nazìone,  nel  lavoro;  ma  se  c'era  in  lui  rpianto 
buttava  a  lenire  le  piagbe»  ciò  non  \iiol  dire  l'a- 
mino sno  fosse  invulnerabile.  Lo  sdegno  e  il  do- 
lore gli   strappavano    accenti    or    fieri  or  mesti  ; 
feoltauto,  e^li  poteva  preSt<i  ripigliiir  la  calma  in- 
teriori*: aveva  la  l'orza  di  rivolgere  la  mente  ad 
t^g^i:«'tti  più  attraenti  e  di  fermarsi  su  quelli,  tanto 
*h  ilimenticar  quasi  ciò,  clie  |k>co  innanzi  Taveva 
agitato  e  commossci.    Cosi    ci    spie^^hiumo  perchè 
«ffivesse  epi^^ranuni  tanto  fieri,  contro  1  nemici  di 
casa  irAraffona,  quello  stesso,  che  cojujM»neva  clc- 
fJ>^'  uialittc'oniche,  ma  non  strazitinti,  e  che  aveva 
itRUiaglaato  e  rappresentato  il  mondo  delP.4rca- 
"♦X  tutto  colori  rìdenti,   tutto  i»acc,  Xou  è  mara- 
^'Kim,  jM)i,  che  alle  sue  liriche»  latine  ed  italiane» 
^o^^^hì  lo  slancio,  l'entusiasmo  :  vengon  fuori  col 
niorruorìa  dolce  di  ruscello    scorrente  sen^a  osta- 
*'*^"  t  non  con  V  abbondanza  ,   ne   col    fra^^ore  del 
^<*n'ente.  8empre  vi  .senti  il  lavoro  della  lima,  rare 
^«Jt<^  l'estro. 

^  non  è  maraviglia  se  egli  non  sentì  nini  prò* 
fomlmi^^^nj,,  Pamore*  l  biografi  ci  j>arlauo  di  Car- 
^M>*it»n,  f;uiciulla^  di  cui  sanno  poco  pili  di  quanto 
^^Ji  iascìò  scritti)  nell'  Arcadia  ,  Ù  dove  rappre- 
f^ciHa  «è  etesso  sotto  il  nomo  di  Sincero.  Egli  le 
roltra  tanta  bene  j  ella  ,  o  non  se  ne  avvide  ,  o 
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non  potò  ricambiarlo.  Egli  pensa  a  morir©  «d 
esamina  varie  e  strane  condisiùni  di  morte ,  ma 
non  8Ì  uccìde^  perchè  la  dolente  anima,  da  non 
90  che  viltà  sovrapresdy  dìv^onne  timida  di  quel  ch0 
più  deMerara,  E  fugge  lontano  dalk^  «MSé  imierne, 
credendo  forse  di  lasciare  amore  e  i pensieri  ininem 
con  quelle^  e  pojrhì^  non  *>  sufficiente  il  rimedio^ 
8i  rinian  triste  e  smanioso:  pure,  non  sa  darò 
sfogo  al  dolore  se  mm  con  dolci  lamenti.  Più 
tardi  vomì  bene  a  Cassandra  Marchesa,  ma  sarà| 
se  cosi  posso  dire,  amore  dì  testa,  non  di  cuor6u 
Lo  vorrà  bene,  Ini  maturo,  come  a  figliuola,  e 
canterà  di  lei,  non  saprà  fare  a  meno  della  falsa* 
riga  del  Petrarca;  ^egno  cerio  che  V  affetto  non  èl 
divenuto  jiassione  profonda,  iriHistentc.  Che  più 
Kon  è  iiassione ,  perche  mm  [torta  nessuna  trae 
eia  di  qiiellVgoismo,  eh-  è  t>anta  parte  d'un  amore 
veemente:  Iacoi)o  vedrà  con  piacere  Cii^sandra 
andar  sposa  ad  un.  altro;  e  quando  il  fidan^at^i 
verrà  meno  alla  protnessa^  metterà  sossopra  cìelq 
e  terra  iier  costringerlo  a  mantenerla. 

Gli  Accadeuiici  ammiravano  in  lui  V  elegantìiv 
Bìmo  autore  di  epigrammi  e  d'elegie  ;  ma  la  Corte, 
e  Bpecialmente  le  donne»  anche  se  conoscevano 
classici ,  come  Beatrice  d' Aragona ,  non  si  dilet 
tavano  molto  di  tutto  quel  latino,  comunque  v^ivc 
e  spigliato  ed  elegante.  Preferivano  le  Novella 
di  Masuccio,  le  Farse  del  Caracciolo,  gli  Strambott 
del  Oariteo.  Già  da  uii  pezzo  Pitaliano  si  coltiva 
Ta  a  NaiK)li^  ed  era  usato  nella   Cancelleria  quanta 
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e  più  del  latino.  Dava  ri^sempio  Ferrante  I:  le 
sue  lettere,  nota  con  ragione  il  Villfiri,  banno 
rarissimi  preg:i  ;  «  scritte  con  verità  ed  eloquenza, 
potrebbero  stare  fra  le  niifjliori  nostre  prose  let- 
terarie, 86  la  loro  forma  itJiliaria  non  fosse  troppo 
alterata  dal  dialetto  napoletano  ^  che  spesso  ag- 
giunge forza  e  naturalezza  ,  ma  non  può  giovare 
alla  nnità,  né  alla  eleganza  della  linj^ua  *  ».  Ma- 
succio  componeva  il  KoveUino  e  Roberto  Carac- 
ciolo il  Qu<iresimah  ;  più  tardi ,  G^iiuiiano  Maio 
scrive  il  Libro  de  Makstnte ,  Antonio  Galateo 
V  Enposhione  del  Pater  XoMtcr ,  il  Tappo  V  Esiìpo 
lo  quella  lingua  tinta  di  dialetto^  come  la  elnaina 
il  Settembniil.  E  non  si  eliben»  prose  soltanto,  ci 
furono  anche  i  versi;  e  prima  del  Cariteo  e  del 
PAquilaiio,  aveva  composto  un  tp^ande  numero  di 
canzoni  e  di  sonetti  Antonio  Do  Gennaro.  E  ve^rsi 
iscriveva  Giovanni  Antonio  Petnicri ,  conte  di  Po- 
licastro ,  ne- quali,  se  hi  forma  apparisee  rozza  e 
dura ,  s}>ecie  per  colpa  delFortogratìa,  trovi  anche 
«ineeritè  e  robustezza  di  sentimento  *. 


•  pASQlULM  ViJ.i.AWl  ,  yiccttìò  ManhiitrolU  «otì,  (Fircnw  , 
l.emcmoior  1877),  p,  214»  A  trio  non  pure  quella  lìngiui 
sili  pruprin  troppo  uiU^ata  dal  Hmtcfto  ;  o  credo  piuttosto 
1»  f;u;ci»  paroFO  cobi  Porto|^ruflu«  ttiuto  direnili  duUii  nofitru. 

'  Leg}^fb8i,  Il  prova,  il  èonotto:  Ad  la  morte  che  non  vene 
4td  me  chi^  la  detidcro  t 

Quic*t4»  morte  ad  Die  dcsìdcr/vtA, 

Po^C'll^  non  veni  et  cavatile  da  fuori 
Dn  tante  pene  nt  «i  i^tpvì  dolori 
Che  t4!Uiìitu  lii  uieute  tuo  occupata? 
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A  poco  a  poco ,  i  dotti  bì  trorarono  quasi  nb- 
bandonati  a  8è  Btesni;  bì  aitiniiravauo  da  lontanot 
non  8i  prestava  loro  ascolto,  Si  pretVrivifcquìU©08tt.| 
di  men  grave,  anche  di  nien  bello,  ai  clas8ici  :  si 
volevano  letture,  che  piacessero,  più  conformi  alle! 
abitadini  ed  alle  tendenze  generali  ;  più  adatte  aj 
porger   pascolo  alP  ìnima^ìnai^ione.    Di    che  ci  dà 
una  prova  il  Gulateo.  Teme  VEf^posizionc  del  Pater] 
No9ter  avrà  pochissimi  intenditori^  e  nota  la  ra- 
gione. «Li  ni  ni  ti ,  dice,  leggeranno  Biirebello,  1i| 
romanci,  li  sogni  de  li  Palatini,  Bove  di  Antona, 
li  Mor«^anti,  Serallno  e  Rustico,  la  Fiauimetta  ed 
il  Filoeopc».   E  come    dice  Paolo:  nd  fahulwi  eoa- 
rcrtentur*  Altri  chi  sono  di  imù  aUo  ingcnìo,  chi 
desiderano  parer  più  belli  e  disseiivolti  ed  omini 
de    palagio,  dispreziiuo    lo  greco   e   lo   larino,  e' 
Dante,  e  Petrarca,  Sannazzaro  e  Carit-eo  ,  omenì 


A4  quilli  da  li  cjqiili  si'  odiató, 

Eiipttt  uè  v»i  t^t  non  pur  che  dimori; 
Phic'idiLniLnite^  TiTitro  per  li  pori. 
Hai  in  Hit  punt*»  1»  («Uc  opiratA. 

Ai  «lira  sorto  et  nì\  tin^  tr«>pp*»  ainirtra, 
1;»  jovcn  ìwli>  virtiuijii»  ft  iliiocU» 
Ad  cui  ricoluiXSL^  eriino  nel  ni}>;1i.irai 

AcerÌM*  ulto  et,  dove  ho  couiltti't*»! 

Che  morto  piìl  elio  viU  nd  nm  «ia  C54ir«, 
Per  eviturc  tnnto  crudo  lucto. 


Si  Iftg^u  pnry?  il  »o)irtto  in  cui  •  pri^gu  un  pMsnro  che  c«i* 
tiivii  ullii  iinestra  do  la  ano  pre'^ouiii  '-ho  li  pnrta  una  Ut- 
tvftt   alta   tu»   ijiiuiiuu ritta. 
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dottissimi;  ne  metteranno  ad  solazar  nel  dolce 
romanzo.  leggeranno  Joan  de  Mena  lo  Omero  Spa- 
gnoli», I-.i  Coronazione  con  lo  suo  cemento  y  Las 
trìcientas  '  >. 

Il  Galateo  scriveva  queste  parole  ne' primi  armi 
del  secolo  XV'l;  ma  le  abitudini,  eiregli  biasi- 
niava,  eran  certo  cominciate  qaaiido  il  Sannazaro 
erek  giovane  ancora. 

Eli  eci'olo,  aiiebe  lui  ,  ad   alternare  versi  latin 
«*»ii  ilAliani,  i>er  far  i)iacere,  dicono  i  biogratì,  ad 
Isabella  del  Balzo,  moglie  di  Federico,  ed  a  tutti 
gli  altri  di  wisa  d'Ara^^ona»  Federico,  elie  taceva 
raccogliere  e  leggeva   le    rime  del  primo    secolo  ^ 
^errautc,  cbe  dava    incarico  a  Masuccio  di  scrì- 
ver iiuvclle ,  dovevano  aver  piacere  cbe   gli  eru- 
'iiti  della    loro    corte    componessero    anche    nella 
inigttu  viva.  Cosi  venucr    fuori  i  (Hnwmmvre ,  la 
^'àr^  per  le  nozze    di    Costanza  d'  Avalos ,  e  la 
^antii  {ler  la  presa  di  Granata  '.  E  fu    compositi 

'  Oalatko.  Op,  Voi.  tll,  p.  201. 

Di  <}aceti    »cnttì   del    Saknazako   mi    m>no    nccnpato 

ritrovo;  mi  ciiuteuterò  <\ni  di  rilcrir©   In  dcwciizìoiio  dello 

•P*t.tafolo  ^  che  rulli*gr<^  le    nozze    di    Co8latiza.    «  Descen- 

^*^'*tB  *i  pinggcsiii    Hylnon<^o  ,    mira  urte   d«»c«odit   nubea, 

'i*^^  *nbìUi  aUriipta  appAmit  Jappitor ,  pluribii»  coinìtanti- 

^*^  Tjiìm^  pTmjlibna  inaDii  ninnerà,  c?t  bue  ordine  ad  mii- 

P^^«"i  arcasi:*»* n>   Con^tanttum.    Vt-ait  prinium  Diaiìa  ,  ìndu- 

•^'^'f"t»iei  obttilit;  Jniio  htiiiCHui  roiitexttim  aiirris  culuiiitiiA; 

I''^l  uni  I*iUl«>i^  per  qnod  argoiiti  craut  diifusi  oolubres»  pra- 

'■'nii.iiu  Uotum  serrantcj  ;  Apollo  auroam  cithanwn  ut  i» 

"^  ^  ttUipMtido  di^t'S'^us  aulmits  riirminibu*  reficiTctur;  Vnl- 
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ia  massimii  parte,  cioè  fino  all'Egloga  X,  V Arca- 
dia ,  la  quale  nel  1189  correva  già  per  le  mani  dì 
molti.  In  qnel  libro,  quando  ricordiamo  U  tempo 

c&nus  torqoem  in  npioarum  ^raui  formam  elaboratam,  eniati 
enim    miiionim  uioiiumeiita  ;   Merfurìu»  rnbìuuiu  instar  lìa- 
glia©  cinnimspeciiuii  jiuro  in  ([no  hacic  Htera  :   TaUm  n9m«; 
n€7no  talem;  Hy^tiieiieuA  anuluiii  in  quo  erant  coniuDCtae  nift^i 
Dus  ;  FortuD»  saudulia,  nec  piiduit  couflterì  fortem  aimnaffl 
ao  iatre^nim  ^ain  aiib  p&dìilnia  habere;   Venus  crÌHt>iiJ1i  Ug«- 
naai  pleutim  Hji«jrraotÌJ*  aciufw*^  quam  hao  oomposiierat  arte, 
qiiuiii  Htiavi8HÌmi  oilorÌ8  liores  ernni|>ere  iociperent,  illoraia 
radkìbns    per    die»    alìquot    redolenttiS    aquaa    infoodi'^tiat , 
exiiuìe  iitm  matiiros  vasta  exponcbat  Wtreia  ^  lentAqiio  igni 
ext.rab«bat  succiim  ,    lenì  snaritate  Hnaviasìmaitt  ;    JuppìUr 
hi»  vorhis  spticiilum  :   Pulvriu»  imaginc  tua   non  titi'ciii,  amjDt; 
Charitca  baoc  verba:  Xos  hoc  dantus  conjlta'i  non  haberr  (fiio4 
d'^tus.    Deineeps  reliqiii  ctìrtatim  dudt*re  Buperì.    No\rÌ3»iin© 
v«nit  Mulier  Izirvat^i  forma  ìnsigui ,  dìI  dans  ,  nil  loqueas, 
Red  ìutcQte  dumtaxat  ÌDtiiebatur,  cui  qui  choreia  praeerst?! 
JIeu9  lut   ad  quid  ntne  ore  et  manihu»  /ade  mentita  rettUtif^ 
At  illa  voce  «ubiuiasa  :    Figura  veni,  non  videmiti,  ni  dijtverem\ 
loqui^  non  loquerer  ;  nccìpetrm,   non  darem.   Huin  Palckriiuda. 
Tace,  llia  gesti»,  rediere  in  nube  Dii  uiares,  covlumqae  pe-j 
tetitlbiis  .  proiìcitiibat  Vtihiauua  lq  turbam  aureo»  atqiie  at'-] 
gODteo»  iimumoa  in  quìbua   Hiimino  iitudio  CortHtautiae  offi- 
gleni  iuipioaaorat,  qiioa  qiuim  «'outomplaretiir  Veau«,  crroi 
cognito  quantum  facies  pracsUrot  tjffigieio  ,  t^xcluiuavit: 
quanti  e*,    Coiistantia  ;  plm  tibi  itatura  trihuU  ,  qUram  dith 
mmiué  effingae  posiunt.  ApprehendeuttiB  Deae  ConstantiauiJ 
tbalaumu»  subuimt  alteriiatim  sic  caoeate»; 


Trin  maxime  iiahunt  :  Pulchritudo  at  Ckuli  majne  Comì, 
Tria  maxime  ctHjunt  :  Amor,  JSonùr  et  Os  ma4jnae  Consta 
Tria  mtijcimc  liriant  :  Benevolimtia,   Gratiludo  et  Maniu 
gvc   Cuftat, 
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che  fu  scritto,  e  la  vita,  che  menava  il  poeta,  ci 
par  quasi  di  vedere  il  ritìesso  dell'  Accmleniia  e 
della  Corre. 

Mii  V  idillio  finì  in  tnigodia.  La  morte  di  Fer- 
rante I  fu  il  princT})!*!  dt'Hii  eutastrufi*.  Qm.»lk),  che 
accadde  dopoj  tutti  lo  sumno.  Iacopo ,  de'  disastri 
della  famiglia  reale,  soffiì  ctmie  dMiifortuEio  do- 
mestico. Qnnndo  i  Fraui'csi  faceviiu  sentir  grave 
Il  peso  della  conquista  a'  Napoletani,  e  persegui- 
tavano gli  amici  dì  casa  d'Aragona,  anlitiimente 
levò  la  voce  a  condannare  tanta  ingiustizia  ;  né 
temette  il  pericolo  di  dirliiarursi ,  da  se  ,  degno, 
anch' egli,  di  persecuzione. 

Quia  credat  ?  tectis  civea  pelluntur  avitis  ; 

A<lrog!it  injustas  duia  sibi  tìscns  opes  ; 
Pìfecni*  ojK*ft  mitìerorum,   h€»e  est,  lieo,  paicore   TÌctÌAT 

Hoc  ùBt  Ausonio  reddere  jiira  solo  ? 
Concitar  ìnfelix  alieiias  ire  per  oraa 

Nol>ilitns,  patris  expoliata  bouis  ; 


TrÌA  «uni  KHm'huitna  in   terna  :  Musica,  Lau»  et  EìoquenHa 

magnae  Connt. 
Tna  tunt  luminaria  magna  :    Sol,   Luna  et  Magna  Comian- 

f«a«  Illa  fucini  oculit^  dai  haec  iHtntH  ingcniiii, 
Tria  aunt  tuminarÌ4i  magna  :  Sol  Luna  et  Magna  Conatan- 

tia,  Produeunt  illa  corporea,  parit  haeo  optimoa  morei. 

V.  JoAXNTTS  Thomae  MONTECATINI  (Jdernioniit  ComitìM)  De 
Fila  IUu*tn$  O^nulantiat  Davaìoi,  149i>  (inedita).  Cfr.  F.  Tor- 
jiaCA,  Sacre  Rappresentazioni  del  Napoletano  e  P.  A,  Carac- 
cte?o  e  le  Farse  Cavaiole  negli  $t.  di  Si,  Leti,  napoletana  ; 
Liromo  Vigo. 
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Culpaturqiu*  tìdes  dumino  servata  priori, 
Et  marifit   t*t  terme  non  lubefiurtii  minia. 

Scilicet  est  crimen  diirura  cotit<?ninere  nuirtani  ; 
Scllicet  eRt  regea  crioìen  atìiare  siios  i. 

Esultò  quando  Fcderieo  salì  al  trono,  e  lodò 
con  enttisiasmo  gli  editti  ,  cui  quali  il  nuovo  re 
cercava  porre  paee  tra  i  [lartiti,  che  dividevano 
il  re^uo  '.  Costretto  Federico  a  deporre  la  corona, 
ad  accettare  la  protezione  del  re  di  Francia  piut- 
tosto che  quella  dello  spergiuro  Ferdinando  il 
Cattolico^  Iacopo  lo  accoin pagano,  e  gli  ofterse  tutto 
il  8UO,  e  Io  servì  fino  alla  morte.  Quell'atto  nobÌ- 
lissiuio  fu  compiuto  con  i»erÌetto  disinteresse  ,*  mi 
non  senza  dolore  di  allontanarsi  dalla  patria  di. 
letta.  U  uno  e  V  altro  senti iiieuto  gV  ispirarono 
queir  epìgnminia ,  una  tra  le  co»e  sue  più  belle, 
il  quale  narrano  gli  sjLcorgasae  dal  cuore  improT- 
viso,  mentre  .sali»ava  la  galera,  che  doveva  tra- 
Sijortarlo  tanto  lontano: 


Parthcnope  mihì  eulta,  vaio,  hl^udissima  SireD  , 
Atqae  horti  valeaat,   Hcsperidesque  tuae. 

Mergillina,  vale,  nostri  incmor  :   et  mea  tìentis 
Serta  cape,  heu  domìni  iiiiincra  avara  tui, 

Maternae  fialvcto  uuihrae  :  Bulvcte  pateraae  ; 
Accipite  et  vestria  turca  dona  fucis. 


»   Ehg.,  Vili,  Lib.  I.  Ad  Pttruw  de  Rovca  Forti,  Mvim^ 
Reffi»  (iallorum  CatìceUwium. 
»  Eyig,  Xn,  Lib,  1. 


pOptaioB,   virgo,  Sebi'iliiflB  amnea: 
iusM  det  niiln  8*mmu«  aqua». 
yt  fesso  a^stivas  umbras  fiopor  ;  et  levift  aura, 
F}iiinÌDaqt]e  ip»n  ^uu  lene  soncnt  Ktrcpitu. 
Ixìlium   nan»  spontt?  »*equur.    Ftns  ipsa  tavebit  : 
Foriìbits  haec  solita  eei  eaepe  et  adesive  viris, 
»t  inibì  snnt  «ìómites  MuAae  :  «uiit  Nuininu  viitnni  : 

Et  niellai  lai'ta  huls  guudet  ab  au^^piciì»., 
Blanditurqau  nutuii  cunRlan»  seiitt^utia  :  quenivia 
Exsilii  tucrittim  sìt  »:it.is  ipsa  fulos* 


St'uipUcità  ed  energia,  affetto  profbiido^  ma  rat- 

t^nutn^  non  lottu  ,  anzi  anuonia  tra  il  dobire  ed 

il  dùTere,  spira  da  questi  versi,  che  non  saranno 

«Viinenticati,  sinché  ci  saranno  cuori  aperti  al  culto 

*^i  ciò,  eh'  è  nobile  e  bello. 

•^einpUeìtè ,  calma»  armonia..,  Terchè  nota  fon- 

*^'*«Jeutale  del  suo  carattere    è   la    i)aeatezza.  La 

•cintelo  oo'  suoi  amici,  co'  suol  cari,  tra  i  suoi  li- 

^f  lasciate  divida    il    tempo  fra    gli    «tildi  e  le 

"^^V'ersazioni  amiehevoli ,  t»d    e^li   yi  terrà  felice, 

*^lle  gue  labbra  aleggerà  Heui]>re  il  sorriso. 

^     il  a4)rrÌ8o  dell' uomo,  che,  in  mezzo  alle  agi- 

*'^Hi  della  8*>eietà,   ha  saputo  erearsi  un  piectdo 

^•011^^  j)er  conto  proprio:   lontano  daVumori,  in- 

^i^to  n  i^iggere  ed  a  meditare,  sicuro  dell'alletto 

«i  l"^jchi,  può  guardare  con  occhio  di  compassione 

^si^o  ciò ,  che  si  discosta  dalle   sue   occui>azioni, 

Wlfe  aue  abitudini.  TTominl  così  fatti,  se  U  tirate 

\tt  mezzo  alla  società,  ci  vengono  sì,  ma  pronti  a> 
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notare  ed  a  mettere  in  rilievo  i  difetti  ed  i 
U  volgr»  li  L^liiama  spiritosi  e  faceti, 

L'epijjraiiinia  e  il  frizzo,  per  essi,  non  sono  Di 
pompa,  né  passatempo;  sono  rivelazione  inconsci 
ed  improvvisa  dell- intima  natimi  loro.  —  «Perchè 
non  vai  al  tuo  Seggio  ?  *  gli  domandava  uno.  Eà 
egli;  «t  Perchè  i  voti  si  contano,  non  si  |>e8a^o» 
Alcuni  jaedici  dispiitavani»  delle  medicine  fiiii  atte 
ad  ingaglianlire  la  vista;  ed  egli  saltò  in  mezzo: 
«Lanuglior  medicina  è  l'invidia;  essa  ingrandisce 
sempre  le  cose  altrui  ».  Di  chi  menava  vanto 
delle  glorie  degli  antenati,  diceva:  «  Son  come 
quelli,  che  vanno  mascherati  sotto  abiti   regali  ». 

È  spirito,  ma  non  scaturisce  da  abito  della 
mente,  bensì  da  una  certa  contraddizione  tra  ciò 
che  si  pensa  e  sì  ama,  e  ciò,  che  si  vede»  Nò  di- 
venta triviale  per  essere  pungente,  perchè  non  e 
sua  professione  quella  di  far  ridere  le  brigate  mi 
ogni  costo.  Una  donna  gli  dice  in  faccia  :  ^  Quanto 
sei  scuro  ìf>  Ed  egli,  di  rimando,  con  grazia  e  con 
amabilità  : 


i 


Donnn,  se  vi  spaventa 

L'  orrenda  e  mal  composta  mia  figura, 

Colpa  dell'  anpra  iniqua  empiii  naturn, 

La  qaal  iu  formar  voi  sì  bella  iot^inta 

Non  ebbe  di  mt^  cnnu 

Ma  so  vi  spaveatasse  il  mesto  volto, 

L- abiti»  oscuro  e  tetro,  che  mi  cnopre, 

Sappiate  che  'I  dolor,   chMo  porto  accolto, 

È  assai  maggior  di  qael,  che  fuor  i^ì  Bcuopro; 


^& 


Co^i  MTì  varii  in  noi  gli  effetti  v  l'opre, 
Cbe,  ve  spaventa  voi  mirar  mio  vi»o, 
Miranilu  il  vostro  vivo  in  puradino. 


Mh  se  da  quel  sno  mondo  lo  straiipano  a  forza, 

Be  olTendono  riualctmo  a  lui  caro ,    hi    reazione  è 

tsinto  più  energica,  quanto  più  lo  cuoce  e  l'addolora 

^'improvviso  turbarsi    d*dla    quiete    abituale.  Ed 

aUora  gli  si  fa  un  velo  innunzi  agli  occhi,  si  appas- 

^'wna,  si  adira,  parla  rapido,  e  sulle  labbra  gli 

*i  affollano  sain^asmi    ed    invettive.  Parla  per  ver 

^irc ,  e  i»vela  tntto  V  animo  sno ,  né  si  tlen  con- 

Itiito  delle    parole ,  ma  opera  come    il   cu€>re  gli 

'^tt4i;  e,  pascati  qne'  primi  momenti  di  collera  o 

«ii  dolore  ,  gli  rimarrà    neir  animo   1'  impressione, 

L^  V       *<>tto  forma    di    rimpianto    ni  al  i  neon  i  co  ,  che  non 

wsftem  mai. 

^ 'olili, che  vagheggiava  di  vivere  e  di  moriie  in 
^ip'^20  alla  pace  dei  cami»ì ,  sulle    rive   della  sna 
Mergellina,  non  esita  nn  momento,  e  rinunzia  allo 
fjMitagie  covate  con  cura  amorosa  per  tanti  anni, 
**  ^i«  in  paesi  lontani ,  e  viaggia    su   e   giù ,  per 
anioit*  lii  Federico  d-  Aragona.  La  penna    steasa, 
^^  dipinge  scene  di  gioia  e  d'amore,  quella  penna 
^Hve  terribili  cose  di  Alessandro  VI  e  di  Cesare 
^""gia.  L'uomo,  che  parla  così  affettuoso  al  Pon- 
**iio,  al  Puderico,  al  Maio,  frusta  a  sangue  An- 
giolo Poliziano.  Il  poeta  di  Carmosìna,  il  dipintore 
«Iella  vita  campestre,  sa  esser  grave,  nolenne,  quasi 
"^'oce  (li  Dio,  quando  parla  a' baroni  ribelli  od  a' 
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FniTirt^sì  opjirossori.  Morti,  ad  uno  aU  uno»  qnelli 
che  gli  erano  eari,  spiirito  Federico,  preLMpitata  W 
fortuna  di  cuna  iV  Aragona ,  egli    sente    più    che 
mai  il  bii5o«^no   di    starsene  solo ,    <'   s^  impone  uu^ 
compito  grave,  il  quale    rieliiegga  il  saerifìxio 
tutta  ratti\itiY  sua;  spende  più  di  venti  anni  in-| 
torno  ai  D^  parta   VirginìHj  si  tiene  lontano  più  di 
prima  da^li    uomini  e  dalle  agitazioni  ,    restringdl 
8enii>re   piìi  la   eerrliia  de' suoi  affetti,  vive  di  me- 
morie. 

Il  sorriso  è  sparito ,  la  serenità  della  fronte] 
rotta  dalle  ragli  e.  Vita  solinga ,  lavoro  assiduoi 
ecco  quanto  gli  basta.  Pare  morto  al  mondo , 
non  è  vero.  In  mezzo  a  quel  silenzio  gli  g^iujij 
una  notizia:  Cesare  Borgia  è  caduto.  Tutti  gli 
amori,  tutti  gli  i»di  suoi  sì  risvegliano,  ed  esultai] 
e  prorompe  impetuoso ,  sarcastico ,  allegi'o  tattal 
insieme:  0  duìcv  oc  hpìdum  ,  Marine,  factumlì 
Tanta  è  la  gioia,  che  quasi  non  crede  a  sì»  st<^s80.| 
È  proprio  luif 


nie  mainmuB  Urbis^  Imperator 
Caesar  Borgia,   Borgia  ilio  Civosar, 
Caosar  patrìs  ocellani,   et  sororis, 
Fratruni  hlanditiae,  quìes,  vohiptaa, 
Mentis  populus  il  le  Vaticani, 
llle  inquam  domi  une  Urbis  imiaiiiaior, 
Caesar  Borgia,   Borgia  ille  Cao&ar, 
Moeckua  ilio  fiororìs,  atquo  ad  alter, 
Fratrum  perincies,  luea,  fiepulcrum, 
Monti»  bellaa  tetra  Vaticani; 


Quingentas  modo  qui  voravit  urbes, 
Imbutxis  Bcelere^  et  iiialis  rapitiis?... 

ì  projmo  quello,  che  Bottoiuise  Kimìni,  Peauro, 

^^Thìno,  Populonìat  Quello,  che  non  saziava  mai 

^^  ÌD|;ordigia  fiua  t  Sì ,  proprio  lui  !  0  Jovcm  face- 

■*<M,  0  pnìchram  XerncHim  ^  o   venu^fta  fata  l  Spese 

*-iiique  anni  a  divorar  tanta  roba;  sai  quanti  giorni 

^lise  a  renderla!  Uno,  nno  solo! 


O  Jncein  mveam,  o  Joveni   fftcetum, 
0  pulcbnim  Nemesfni,  o  venusta  fata, 
0  dalce,  ac  lepidum,   Marìnt',   factum  ^. 

Egli  \'Tiol  vivere  silenzioso  e  mesto;  non  andata 
»  turbarlo,  non  toccate  quelle  eorde,  ebe  il  dolore 
ha  rese  mate,  non  ancora  ba  spezzato;  ve  ne  po- 
treste pentire.  Gonzalvo  di  Cordova,  il  Gran  Ca- 
pitano, superbo  de*  suol  trionfi,  pensa  alla  corte 
del  conquistatore  del  regno  di  XapoU  luanchì  For- 
nauiento  più  bello,  manchi  il  più  illustre  de'  lette- 
rati di  Napoli.  Luì,  che  aiutò  a  spog;liar  del  trono 
F6«lerico  III,  chi  sai  ci  avrebbe  g-usto  a  costrin- 
gere rarnieo  e  il  compagno  dell'ultimo  Aragonese, 
co»tritii,^erlo  ad  ammirare  lo  strumento  più  valido 
della  rovina  degli  Aragonesi.  E  Gonzalvo  sa  di 
essere,  se  non  odiato,  disprezzato  dal  Sannazaro, 
e  gli  dà  noia  caperlo,  e  vuole  il  disprezzo  si  muti 
in  rispetto*  Un  bel  giorno  invita  Iacopo  ad  accom- 
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Xìa^arlo  al  passeggio,  e  gli  empie  il  caj>o  della 
glorili  della  Spaf^na  ^  della  prox^riii.  Iacopo,  zitloj 
ma,  giunto  iilla  grotta  di  Pozzuoli,  il  poeta  rompe 
il  filo  in  bocca  al  Tieerè.  ^  Tempo  è,  dice,  signore 
lllustrissiino,  clic  dopo  narrati  i  felici  progresisi  di 
Spaglia  ,  entiìairio  indie  graiKlezzG  d' Italia  ».  K 
quando  uoii  ne  può  più,  concbiade  :  —  Ironìa  della 
sorte:  oggi  gli  Spagnnoli  signoreggiano,  dove  un 
giorno  furou  tratti  .schiavi!  —  Più  tardi  Leone  X 
gli  8i  mostra  amieisdmo;  egli  ci  crede,  gli  scrive 
percbè  non  si  fuecia  un  torto  a  Cassan<lra  Mar- 
clicsa,  riceve  in  risposta  le  più  belle  promesse. 
Quando  meno  se  l'aspetta,  quando  dormiva  nicurOf 
ed  «  averia  creduto  veder  piuttosto  cmlere  il  sole 
dal  cielo,  clie  effetto  contrario  ii  tali  promesse,  ed 
assicuramenti  »  sa  cbe  il  Papa  gli  vien  meno.  Af- 
feiTa  la  penna  e  scrive  a  Pietro  Bembo ,  sen» 
veli  o  reticen/.e,  tutto  quanto  La  nell'animo.  Qne- 
sto,  dice  «  io  mi  tengo  a  tanta  offesa,  e  disfavori», 
che  tutte  quelle  oflEerte,  e  buone  promesse  che  Sua 
Santità  mi  ba  fatte,  mi  sono  diventate  amare;  • 
non  so  come  potere    con    me    medesimo   colorare 

questa  cosa ,  che  mi  paia   buona Se  volesjiè 

palliarmi  (il  Papa  )  per  espedirlo  (il  favore),  6 
perehMo  le  ne  baciassi  li  piedi j  cosi  infermo,  © 
peggio  eh'  io  non  sto  ,  mi  metterò  in  una  barc*^ 
non  potendo  venire  a  cavaUo  ;  ma  per  ricever© 
scorno  in  questa  età,  mi  perdoni  la  Santità  Ba^t 
s' io  fussi  in  pfmte  di  Santo  Angelo,  mi  volteri* 
indietro  5  che  certo  sono  stato  più  giovane ,  e  (^ 


tali  [mstì  non    fui    mai  usato  ^  meno  mi  porriano 

piaocre  udesso Che  se  un  .sacco  di  pane,  un 

frutebrodajaolo  non  si  verjrogna  ponere  cose  brutte 
ovanti  a  quel  Papa,  ptT  chi  doverla  ponere  mille 
nU»,  ]ier  farlo  famoso,  p  chiaro  fra  le  ^'enti:  a  V. 
Sig.  appartiene  antexjonerli  quelle  cose  cbe  spet- 
teoo  a  gloria,  t?d  al  servìzio  di  Bìo,  e  decoro  del 
Wo  che  tiene  in  terra.  Mille,  né  due  milia  ducati^ 
tt^?  tilto  il  mondo  di  oro  basteranno  a  giungerli 
flii  d}  di  vita,  e  facendo  quel  che  dove,  ed  è  te- 
nuto «li  fare ,  lo  farà  accetto  a  Dio  ed  etemo  al 
ruornlo.  In  questo  suo  Papato  li  sono  accadute  di 
gioite  cose  sinistre,  e  morti  di  i^ersone  carissime; 
'ii  che  mi  doglio  infino  all'  anima ,  che  ci  ho  io 
anconi  perduto  la  parte  mia.  Guardisi  che  le  giuste 
lucn'me  di  questa  oppressa  Donna,  e  di  sua  Madre, 
*  di  tante  altre,  non  muovano  la  ìi'a  di  Dìo  ;  che 
^  8n;i  Santità  è  sopra  di  noi ,  Dio  è  sopra  dì 
tutti  »  ».  È  sempre  lui,  dignitoso^  severo,  che  non 
dorrebbe  aver  sopraeeapi,  e  si  sdegna  se  gliene 
<iauii«;  in  ogni  temiK>  dispregiatore  del  disonesto 
^  dd  volgare.  Onde  quella  simpatia,  che  s'irapa- 
'ifmifit^-e  di  chi  impara  a  conoscerlo  'da  vicino. 

^  storia  dì  Kapoli  non  ha  mfdte  figure  da  porre 
accjinto  a  quella  lU  Iacopo:  pochi  ebbero  tanta 
*plni'tte2za  e  insieme  tanta  nobiltà  di  animo,  pochi 
^^fT'Uo  px>sì  amaliili  e  cosi  virtuosi  ^  i>ochi  aecop- 

^i  qaiwt»  lettera  helltssiniii ,  nesaim  biografo  ,  eh-  io 
*^PU ,  non  ba  tettato  conto.   È  nell'  edizione  Cominìanii , 
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piarono  tanto  amore  di  studi  e  desiderio  di  pace 
con  altrettanta  feitnezza  di  caratt^ere  e  tenacità 
di  affetti.  Vedetelo  nelle  sne  poesie  :  tranne  quando 
V  ira  gli  strapjia  parole  di  fuoco,  egli  si  tien  sempre 
al  di  sopra  delle  volgarità  e  delle  oscenità ,  che 
crau  tanta  parte  nelle  eouiposizioni  dei  suoi  con* 
temporanei*  E  vedetelo  uegli  ultimi  suoi  momenti. 
Fa  un  triste  annunzio  per  Ini,  quando  ^li  fu  detto 
che  il  prìneipe  di  Grange  aveva  fatto  abbattere 
la  villa  di  Mer^ellina^  percliè  poteva  giovare  a' 
Francesi  del  Lautree.  La  casa,  in  cui  aveva  pas* 
sato  tnnti  anni,  la  casa,  elie  gli  ricordava  l'amici- 
zia di  Federico,  la  casa  adomata  con  tanta  cum, 
e  di  cui  cantava: 

Hic  ego  tranquillo  Irasiuiitain  tempora  eursu 
Pam  Ycniat  fatis  mitiur  hora  meis  I 

L'autore  del  De  Pariti  Vìrginh  ^  degl'inni  al 
Divo  Nazari*),  nou  sa  frenarsi^  e  freme  e  impreca. 
Quando  gli  giunge  la  notizia  che  Filippo  d'Oi-ange 
è  morto  in  battaglia  ,  soltanto  allora  sì  consola» 
ed  esclama:  Kxccdam  e  inta  hoc  meo  non  inani 
voto  laetnSj  postqnam  baròarus  Musarum  hosti^f^  ul- 
tore Marte  f  immanis  injuriae  poenas  persolvit 
biografi  si  scandalizzano  di  queste  parole;  noi  ve 
diamo  in  esse  lampeggiare  il  carattere  di  Iacopo^ 
h  una  rivelazione  rapida,  ma  intera,  che  vai 
tutta  una  biografia.  l*oco  dopo  morì,  nel  1530. 
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11  Sannazaro  s'irritava  clie  le  sue  opere  latine 
fossero  meno  paiiolari  thAV Arcadia.  <i  Dimaiiclato, 
narra  il  Crispo ,  perchè  gli  era  ingrata  la  lode 
universale  ilellii  sua  Arcadia^  rispose:  Perchè  t) 
mal  sicura  qudhi  fama ,  la  quale  non  ave  altro 
/andamento  che  U  giudizio  del  rolgo*  11  tempo  lia 
ciati»  ragione  al  volgo;  e,  per  noi,  la  gloria»  mag- 
giare  di  Iacopo  è  questa,  eli'egli,  tra  i  primi,  in* 
nalsò  un  edilizio  nuovo  su  la  base  posta  dall'U 
manesimo. 

Lo  »tu<lio  delle  Letterature  classielje  era  .stato, 
in  maiisìma  pa:te,  tiroeinin  intellettuale:  allargò, 
arriccili  la  cultura;  rinsanguò  la  società  moderna 
col  succo  del  sapere  e  di  tutta  la  vita  antica; 
educò  il  gusto  j  apjjareccliib  i  iiiateriali  di  lavori 
originali.  Ma  di  tante  ricerche,  di  tìiute  iinitazioni, 
non  si  cominciò  davvero  a  gustare  i  più  bei  frutti, 
fle  non  quan<lo  le  correnti  del  elassiei.«mo  si  ver- 
sarono in  un  alveo  diverso  da  quello,  che  le  aveva 
oonteuute  per  tanto  teiupof  o,  se  si  preferisBe  altra 
immagine ,  quando  nelle  forme  anticlie  penetrò 
nuovo  metallo. 

Queste  e  simili  considerazioni  sono ,  da  un 
pezzo  y  divenute  patrimonio  della  critica  storica, 
e  non  è  necessfirio  feiniarel.si  più  che  tanto,  Giova, 
ptutl08to,  osservare  couie  avvenisse  la  i'uiMÌoue  del 
veecbio  e  del  nuovo. 


Gli  Uiiiunisti  concepivano  hi  stilistica  e  V  arti- 
stessa  come  lavoro  di  ricostruzione,  o  di  rìproda- 
zione.  Avevano  il  capo  pieno  di  concetti,  di  Im- 
ma jr  ini ,  di  frasi  apprese  su' libri;  orano  persua^ 
tvlie  i  modelli  offerti  dai  libri  alla  loro  ammira- 
zione fossero  inHitperabili,  e  che  toccava  il  sommo 
deirarte  chi  a  qiie'  modelli  si  accostava.  Sarebbe 
grave  errore  credere  che,  dovunque  8'  ìin*ontrano 
remintHcenze  o  aildirittura  frammenti  di  classici,  U 
ci  8ìa  i'ura,  intenzione,  sfor:5o  d^  incastrarli  proprio 
a  quel  luogo;  ma  e  certo  che  gli  Umanisti,  anche 
i  mi|4:li<»ri,  non  oltrepassano  certi  liiuiti,  non  si  al- 
lontanano da  un  certo  numero  d- ispirazioni,  diven- 
tate, a  lungo  anilare,  luoghi  comuni,  che  trovavano 
belPe  determinate  dall-arte  antica.  Nj^iriuiianiet» 
c'è  sempre  una  certa  preoccupazione,  assai  più 
incoscieute  e  spontanea  che  volontaria ,  iK*r  la 
quale,  se  vii«j:heggìa  un  argomento ,  subito  gli  si 
affollano  innanzi^  brillanti  ed  affascinanti  fanta- 
smi, lutti:  le  forme,  che  queir  argomento  stesso 
aveva  assunte  in  Grecia  ed  in  Boma;  ed  egli  non 
sa  o  non  può  sottrarsi  al  fascino  e  lavorare  del 
suo.  La  lunga  preparazione  d^  uu  secolo  di  studi 
classici,  rambiente  saturo  di  entusiasmo  per  tutto 
quanto  derivava  dall'antichitti,  Toso  continuo  del 
latino,  la  famigliaritiV  grandissima  con  quegli  scrit- 
tori,  finiva  col  conformare  i  cervelli  in  guisa,  che 
non  sai>evano  quasi  pia  concepire  e  sentire  éì- 
versamente  dagli  antichi.  Guardate  il  Euxtieun 
iulo  Poliziano,  Le  lodi    della  •  vita  cai 
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^  ceree  immagini — ^come  quella  del  cavallo,  o 
Taltra  deUa  vacca,  che  piange  il  vitello  assente — 
rie  scenette ,  alcune  linee  del  quadro  ,  sono  in 
parte  roba  che  trae  dai  tanti,  latini  e  greci, 
qnalì  avevano  cantato  lo  stes^io  sog:i,'etto.  Il  Po- 
liziano, a  mente  fredda,  poteva  formulare  una  teo* 
Iria  a  servizio  delle   sue    couiposizioni ,  e  dicUia- 
ram    a^^erso  air  imitazione    esclusiva  (V  un  solo 
uutorc  ;  i  crìtici  hanno  ra{j[ione  di  sentenziare  *  che 
rgU,  ♦  tntti  conoscendo  da  gran  filologo  gli  scrit- 
ta antichi  e  di  tutti  con  rassimìlazione  del  buon 
attuto    fattosi  succ«  vitale  ,  ninno  poi  ne  imitava 
iKirticobinuente  »  ;  —  ma    certo  ,   quan^P  egli    com- 
pose quell'ammirabile  Selva,  ebbe  bisogno  d' ispi- 
razione e  dì  entusiasmo  quanti*  di  memoria  e  di 
^ou  gusto.  E  ce  ne  accorgi*!  ino  da  questo,  che  se 
^  trama  non  è  nuova,  è  naovo  il  disegno,  e  quan- 
*W  il  disegno   stesso  è  imitato ,  la  ricchezza  e  lo 
^lernlore    del    colorito  disHimula  T  imitazione  :  la 
U'iJiIe,  ripeto,  e  d^^rdinario ,  spontanea ,  non  cer* 
^ta.  ila  «i  noti  un  altro  fenomeno.  Non  si  tratta, 
111,  di  sscmplici  variazioni  e  tli  perifrasi r  ciò  che 
'ui  antico  abbozza  api^enii,  rumanista  finisce]  ciò 
^"^  n^^^li  accenna,  questi  analizza;  Fano  si  con* 
t<i«ta  (Pim  aggettive  sobrio ,  V  altro    vi    jione  la- 
^'i'iii  nu*  immagine*  E,  di  questo  passo,  alla  bre- 
^^^^à  cla88ìi*a  si  sostituisce  una  certa  diffusione  dì 

'  V.  Cajujucci  ,  Delh  rotaie  Joi»oaii<'  di  Attt«rr  AnGBLO 
^«tuxo,  p.  LXXVII  ;  Firenze,  Bnibcra,  1863.  Cfr.  il 
^«»«nt»  nell'edizione  di  1.  Del  Lungo,  Barbèra,  1867» 
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particolari ,  segno  certo  che  V nmaoistii  s' è  ai 
milato  il  materiale  classico.  Concetti,  immuginif 
scene  ,  figure  acquistano  nel  sno  cervello  Vmea- 
menti  e  movenze  nuove;  le  fonne  si  tanno  forse 
più  piene,  i  contorni  forse  i»in  precisi,  il  colorito 
certo  più  vivo;  siecliè,  in  cunfliiiisìone,  V  illusione 
è  perfetta:  tìimentiubìamo  Esiodo  e  Virgilio  e  Lu- 
crezio ,  ci  par  iV  avere  innanzi  uiui  crenzione  af- 
fatto originale.  A  questo  punto  non  si  va  piii 
oltre,  e  bisogna  mutar  via^  o  condannare  l'arti»  ad 
esaere  perpetua  rijretizioue  di  se  medesitua.  E 
qnestìi  riflessione  ci  apre  V  adito  ad  intendere 
perchè  mentre  l'Umanesimo,  eouje  arte,  giunge 
alle  maggiori  altezze,  pnniri«f  allora  coni  in  eia  ai 
cedere  il  posto  alParte  ])roprÌaniente  detta  italiana: 
e  perchè  i  jhù  oiiginiilì  sciittori  latini  furono  i 
primi  a  comporre  in  italiano. 

Ma  V  umanista  ,  clic    si    accinge  ad  us^ar  V  ita-j 
liano  ,  sia  die  cerebi    hi    materia  nel  ]iopolo ,  sii 
che  la  derivi  dalla  Letteratura   precedente  al  se-| 
colo  XV,   porta    con    sè^  necessariamente^  nell 
nuova    forma,  tutto  il  suo  bagaglio  d* erudito; 
segue,  ancorcliè  non  ne  abbia  coscienza,  lo  st<'$«itj 
metodo,  che  è  avvezzo    a  seguire    nelle  composi- 
zioni latine.  Premia  pure  la  penna,  risoluto  a  fari 
cosa  nuova:  che  giova!  Può  diventare,  di  puntili 
in  bianco,  un  altr'  uomo  ì  Può  rifare  tutta  la  sua.) 
educazione  letteraria  f  Questa   impotenza  era  oasi 
necessaria,  che  si  manifesta  come  fenomeno  gene- 
ralissimo. «  Gli  studi  classici  troppo  cnmo  stetti  ai^l 
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ti  ed  esclusivi ,  sì  cbe  noE  dovessero  potente- 
in  coxite  avere  influito  su  quel  poco  d' italiano  che 
seg-Ttituvasi  a  scrivere    da'  letterat-i.    Quindi  le  ri- 
tnembranze  non  Bolo,  e  le  più  lontane,  degli  au« 
^reci  e  latini ,  ma  il  colorito   antico  le  frasi 
formule  le  voci  il  giro  lo  attepfgiamento  del  pe- 
riodo i  metri   tsasiiortavansi   cosi    crudi  e  secclii 
neiritalùmo,  alla  cieca,  senza  ombra  di  ragiona- 
wieiito  né  di  gusto;  le  intiere  ]iroiiosizioui  latine 
à    DQPscoInvano  alle  volgari,  anche  nelle  lettere  do- 
tic.lie  '  ».  Ma  se  la  mistum  di  antico  e  di  njo- 
»mo  era  inevitabile,  minacciava  pm  di  produrre, 
<^tiie  crede  il  Carducci,  un   mostro  f  Fort^e  Tillu 
•^t^  eritiiMj  qui  esagera    nn    pochino,    Quelhi  mi- 
stura grottesca ,   deforme  è  l' impronta  delle  coni- 
lK>sizioni    di    «jcrittori    volgari ,    senza  ingegno   e 
i^nza  gusto,  ne  tanto  colti  da  saper  scegliere  e 
tener*?  a  modelli  i  elassici,  né  tanto  incolti  da  usare 
!*•*  liìigna  viva  e  perehè  no  !  anche  il  dialetto  na- 
^•^vo.  Bniìta,  in  fatti,  cbe  comincino  a  scrivere  ita- 
^^ao  nomini    davvero  colti  ed  ingegnosi ,  perchè 
^*  pericolo  sia  causato.  Certo,  a  nessuno  verrebbe 
^  mente    di   paragonare,  per  grazia,  i>er  genti- 
^'^SE^,  gli  scritti  del  Sannazaro  con  quelli  del   Po- 
"^ìatio;  ma  se  il  Poliziano  solo  iXJteva  richiamare 
^'^  "l'fiti  ttrlale^  come  va,  poi*   che  Iacopo  non  fu 
^'*'ii  schiera    dei    traviati?  Eppure   egli  non  era 
^«M^cano,  e  non  potè  attingere  «  alla  fonte  viva  del- 


*  Cariucci  ,  f^.  vii.  png,  XIX, 
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lUtso  *.  È  vero»  e  l' ìio  gvX  notato  ,  la  lia^ua  ìt>^ 
liana  si  ailoperava  da  un  pezzo  ncllii  Corte  ^In** 
gonese;  Iacopo,  per  questo  lato,  trovò  qaai^i  Rgoi*» 
bro  il  terreno,  anche  Ini  ;  ma  ciò  non  basterebl>^ 
a  spiegare  la  suiieriorità  sua  bu  tutti  gli   altri  na- 
poletani, che,  lo  avevano  preeednto,  e  su  gli  stessi 
eontemiK)ranei.  Il  Notturno,  Serafino  Aquilano,  U 
Cariteo    stesso ,  Antonio    Rieeo ,   nei   loro  versi  ; 
Ferrante  I ,  Roberto   Caracciolo ,  Gianiano    3Iaio 
eil  anche  Mìì succio ,  nello  loro  prose,  rimangono 
lontanissimi  dalla  x»iene7za  di  forme,  dalla  dignità^ 
dair  eleganza ,  djillu  splendore,  cui  si  solleva  cori 
8|iesso    il    Sannazaro.  Gli  è    che   questi  non  en 
semplice  ermìito,  ma  critico  fine;  non  aveva  solo 
il  talento  delP  intarsiatore,  aveva  ingegno  e  gusto 
squisito  ;  ed ,  alla  cognizione   ampia    e    prò  fon  ila 
delle  letterature   classiche,  congiungeva  la  fami- 
gliarità    ce»n    i    grantli  .scrittori    nazionali ,  specie 
col  Tetrarca   e   col    Boccaccio.    Quanti  di  coloro, 
che  ben  furono  chiamati  antesignani  del  Seiconfcf- 
srao,   quanti  potevano    vantar©   tali  doti  e  tanta 
coItnraT 

Quando  conijwse  VArcadia^  come  tutti  gli  altri» 
che,  dopo  il  fervore  esclusivo  di  studi  classici, 
presero  a  scrivere  in  italiano,  Iacopo  si  servì  na» 
ralmente  di  quel  tesoro  dMdee  e  dMnimugini,  che 
si  trovava  accumulato  nel  suo  cervello;  ma  se  ne 
servi  da  architett(» ,  non  da  manovale  inesjìerto. 
Vagliò,  scelse,  modiflcò,  traisfurmò  con  mano  ai- 
cura,  perchè  fornito  di  buon  giudizio  e  di  quel  senfio 
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tó  limite^  ili  qnella  temperanza,  elie  tira  le  grandi 
liinjG  ed  ìinpeclisce  di  olti-epassarle ,  che  coordina 
^e  Inaiti  fra  loro    e    tutte   le   compone  a<l  or^ane- 
iìino.  Ebbe  la  mano  sicnra  principalmente  perchè, 
ftii  dalle  piinie ,  aveva  chiaro  e  ben  definito ,  in- 
xwmzi  idla  mente,  il  disegno  del  suo  lavoro;  e  il 
AÌB*gno  era,  se  uon  tutto,  in  massima  parte  pen- 
nato ila  lui,  non  tolto  a  prestito. 

Fìjiisca*  dunque,  la  maraviglia,  quando  si  sco- 
jJTe— e  non  eosta  molto  la  scoperta , — che  il  San- 
Baziiro  ,  (t  qualunque  altro  scrittore  italiano  del 
*»»«  temjKi ,  adopera  concetti  o  ìmma<rini  o  frasi 
attinte  a*  classici.  E  non  8i  dimentichi ,  da  altra 
pwte,  che  la  identità  e  la  somiglianza  dell'argo- 
Bibulo  pro<luce  sempre  somiglianza  tli  situazioni, 
^i  riflc'iisioni,  di  colorito.  Gli  scrittori  mni  ci  hanno 
^h^i  dato  un  certo  ordine  d'idee,  i>ensatori  ed 
*«Ì5ti  lontanissimi  fra  loro,  ignoti  Puno  all'altro, 
«^iiiUgfrauno,  ]>er  vie  diverse,  a  certi  risultati  iden* 
^cL  Le  grandi  scene  della  natura,  gli  atfetti  più 
I  i  casi  più  comuni  della  vita  sì  ricetteranno, 
*^  'tato  diverse  opere  d'arte,  con  qualcosa  dì  co- 
^e  n4*l  fondo,  s^  perciò  bisogna  andar  guardin- 
e  non  giudicare  alla  spiccia  che,  dovunque  si 
*^^Lno  somiglianze ,  ivi  eia  sempre  imitazione  a 

Be  8i  vuol  fare  cosa  utile,  non  s'imitino  i  com- 
"^^ntatori  di  vecchio  staojpo,  i  PoreaccM,  i  Sanso- 
^ÌD'>,  i  Massarengo,  i  quali  si  gloriavano  di  empir 
1*^  Uugine  di  ratì'rontì,  e  poi  niente  altro,  contenti 
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ili  poter  dire  all'artista:  tu  bai  imitato,  qiu.  Mi* 
gilioj  la,  fopiìito  Ti!<M!riti>, — non  senza  un  intimo 
sentimento  di  superiorità,  quasi  bastasse,  ad  es- 
sere alcun  c'Lie  ,  a  questo  mondo  ^  il  solo  sapere 
dove  gii  altri  han  preso,  ciò  eLe  li  fu  stimarti  ed 
ammirare.  Si  cerchi,  piuttosto,  scoprire  se,  e  fino  a 
qual  punto,  quelle  ,  ebe  ben  si  potrebbero  chia- 
mare disji't'tì  ita  mòra ,  al>biano  trovato  acconci 
collocazione  nel  nuovo  organesimo,  e  coocoriano 
farlo  vivere.  E  perchè  i  commentatori  mostran 
credere  che  Iacoi>o  quasi  non  scrisse  se  non  si 
falsariga  di  Virgilio ,  vediamo  uu  ]to'  tino  a  qual 
puuto  8i  possa  dar  loro  ragione. 


III. 


Kell'EglojLia  Decima,  Virgilio  raiipresenta 
disperato  i>er  amore;  intorno  a  lui,  mesti  o  piaaJ 
genti,  non  le  itecore  «ole,  lua  tino  i  lauri,  i  sassi,  U 
montagne.  Da  ogni  banda  ace^n'ono  bifolchi, 
corrono  anche  gli  Dei — Apollo,  Silvano,  Pan 
lo  garrì .seono,  e  .sì  sforzano  di  conS(»larlo.  Gallo 
sfogo  al  t^uo  doloi-e.  Trova  dajquima  conforto  nel 
IHsnsiero  che  gli  Arcadi^  un  giorno,  canteranno  t 
casi  suoi;  e  vorrebbe  esser  ancli^egli  un  arcadi 
e  custodire  la  gregjzia,  o  attendere  alla  vendei 
mia,  lieto  dell'amore  di  Fillide  o  di  Aniintn.  Coi 
bella  sarebbe  la  vita,  tra  que-  boschi  e  le  fontane 
fresche  ed  i  prati  molli  f  Ma  rimnmgine  di  colei, 
che  egli  ama,   gli  si  aftaccìa  alla  mente    proprio 
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quando,  abbautloiiandtisi  alle  sue  fantasie  ,  cerca 
l>ersua(icre  a  sv  stesilo  r.lie  i>o< rebbio  vivere  senza 
di  lei: 

Ilio  gelidi  foutes,   Iiic  rDollia  pruta,   Lycori, 
IItc  Hfmii*»  ;   Iiir  ipso  tecuni   coDsiimerer  aevo, 

Ma  Liroridr  «>  lontana  ,  ed  e^li  qnasi  noi  erede: 
t'  lontaua,  senza  di  lui,  anzi  aocompafj;Tiata  da  im 
litri),  tra  le  nevi  delle  Alpi,  sulle  rive  del  Beno. 
P"re,  qnel  i»eDSÌero  n<m  ^^li  strappa  né  una  be- 
*tiimmia ,  né  altro  {prido  di  rabbia  ;  gli  esce  aj)- 
pena  mi  lamento  ; 

'  .  , Ali  !  tt;  ne  f rigora  laedaut  I 

Ah!  libi  ne  teueras  glacies  secet  uspera  plantasj 

^  toma  al  sugano  ♦  e  gli  par  di  vedere  se  stesso 
^'*i?ar  per  le  selve,  cantando  e  scrivendo  su  per 
1?''  allK'rij  o[>pnre  a  eaccia  tni  i  boschi  e  .su  per 
"*  nijii.  Invano  !  Non  è  quello  il  mezzo  di  guarire. 
Quf'  vaglii  fantasmi  di  vita,  tranquilla ,  sou  puri 
^Hiitastaì  :  restare  tra  le  selve  non  gli  giova,  come 
^1  gli  gioverebbe  visitare  contrade  lontane,  E 
<^*mchiude  : 

Oruni:i  vineit  Amor:  et  noa  ccdamu$  Àmorìs 

^^llo,  come  tutti  sanno,  è  modellato  sul  Dafni  di 
T'-'ocrito*  La  scena  d^  introduzione»  il  pastore  lan- 
:nu'ut4:  in  mezso  agli  animali,  agli  uomini,  ai  numi 


commossi,  ó  la  st<?ssH,  Dafni  anch-egli  si  stragge 
d'amoif;  ma  non  trova  conforto  nella  imma^na- 
zioue  :  coascio  della  fine  prossima  ^  dà  un  iiddio 
straziante  alle  montagne ,  alle  selve ,  ai  filimi,  e, 
quando  cessa  di  parlare,  è  spirato. 

Il  dolore  di  Galloj  diea  lui  quel,  che  vuole,  noa 
è  furore  *,  Non  è  furore  di  gelosia,  percbè  al  [len- 
siero  cLe  Lii-oride  Vha  a bb a  ridonato  per  un  altro, 
egli  non  sa  far  altro,  se  non  respirare;  non  ii  fu- 
rore d'  impl4icato  dcaio^  come  nella  Saffo  del  Leo 
pardi,  perchè  si  consola  effondendosi  in  flolci  so- 
spiri. Immani  il  are  vita  lietissima,  tranquilla,  insie- 
me con  Fumata;  sapere  che  quella  vita  non  sarà 
mai  vissuta,  mai,  e  non  imprecare,  non  gett^arsi  é  , 
terra  e  gridare  e  fremere;  mi8urare,  invece,  ex>m- 
putar  quasi  le  probabilità  di  uscir  di  pena  per 
via  di  distrazioni^  di  caccia,  dì  passeggiate,  di 
canto;  tutto  questo  non  è  passione.  L'ultima  frase, 
un  poco  oscura:  et  iios  cedamns  amori,  non  può 
esser  presa  per  disperata  risoluzione  di  farla  fi- 
nita ,  perchè  alla  risolnzitme  mancherebbe  ogni 
motivo  :  le  anime  fiacche,  come  quest-o  Gallo,  non 
si  uccidono.  Invece  s'  ha  da  credere  o  voglia  vil- 
mente correre  appresso  a  Licoride,  o  almeno,  con* 
tmuar  sempre  a  volerle  bene,  comunque  disprez- 
zato, offeso. 

In  conchiusione ,  e'  è  qui    delP  elegiaco  ,  molto 
dolce  in  verità,  dentro  conuce  idillica.  La  eomie>e^ 


T^mquam  haec  sit  nottri  medicina  /«rori#. 
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'   XMeo  a  pocso,  si  confonde  col   quadro;  1- idillio 

»ì>r>ariftrfì  alP  immaginazione  deiramante  comi*  un 

i'I^sile  priiua  invticatx»  e  vaglioggìato^  [miì  respìnto, 

^^  stfluea  deaiiìerio  intenso,    né   Btrassìo.    Per  dir 

*^tto  in  i>oeo,  è  uri  Dialineonico  réce^  uit^iite  piit.  E 

^ttllo  non  e'  inspira  molta  simpatia;  ci  ripuf^nia  la 

«ria  fiacchezza.    Le   fioriture  e  i  ricami  del  poeta 

tton  Vidgono  a  renderlo  nien«i  antipatico.  La  sfilata 

'ielle  comparse  al  principio,  le  iKTore,  le  iiiaute,  i 

*»»j*i,  elie  jjiangono  per  Ini,  ;;lì  Dei,  elie  seeiKltmu 

*   recargli  conforto,  tntto  (|uesto  ci  sembra  invero* 

binile,   non   aiijiena  ci  accor^'iamo  che  non  torna 

conto  d' incomodarsi  per  così  poco.   Le  sofferenze 

tono  più    nel  peribat ,  nel  iristis ,  uel  Jfeven'  del 

pt>etn,  che  nel  cuore  di  Gallo,  Ed  il  poeta  non  ci 

U   molto  buona  figrnra.  Egli  8'è  assunto  il  compito 

^i   ricoiulurre  Licoride  a  Gallo  merc^:^  la  dipintura 

•Ielle  sofferenze  dell'amico  ^;  nia>  8e  Licoride  lesse^ 

non  ditvettc  est^er    molto    t-nmmnssa,  E    ptn!    In- 

riiatii ,  se   non  ine8i>erto  poeta;  tleve   leirgere  Li- 

t^ri(l*S  e  tn  poni  in  bocca  a  Gallo  il  «lesiderio  di 

e    di   Aminta ,  con    quella  parentesi,  che 

Teline  assai  più  d-una  velleitA  *,  con  quelle  im- 

inni  tìD  troppo  accarezzate: 


Pancii  luco  Oallo,  «ed  qiuic  legai  ipsa  Lycori»^ 

otmninA  «iint  diceDda,..«« 

, .  <,  Quid  tnnif  sì  foscna  Amyntasr 

Et  nignie  riolae  wmt,  et  vaccinia  nìgra. 
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...   inermii  iiitcr  siilìcoii,  leut^  eub  vit€  jaceret, 
sert»  mila  Fhyllis  Itìgeret,  cantaiet  Ani.vntas! 

Ma  Lieoride  o  non  è  donna  e  civettuola  e  fai*ile 

alla  joreloRiu,  o,  friunta  qui,  non  vorrà  più  sai>erne 
dell'  fimanto,  né  del  poeta. 

Apriamo,  ora,  il  Sannazan», 

Nella  Prosa  VII  ,  Carino    domanda    a   Sineeni 
[icrchò  si  trovi  in  Arcadia.  Sincero,  eh'  ì*  il  Saii- 
nassaro  stesso,  narra  a  lungo  i  c^si  della  sua  fit* 
miglia  e  snoi,  le  vicende  del  regtio  di  Kapoli,  ed 
im  amore  infelice ,  clic  1'  avrebbe  indotto  a  darsi 
la  morte  «  se  la  dolente  anima,  da  non  so  che  viltà 
soprapreea,  non  fosse  divenuta  tìmida  di  (inel^  chi 
più  desiderava»,  Fn^frc  iillora  da  Ibi  patria,  i*  \ieni* 
in  Arcadia;  ma  non  trova  quel^  clie  sperava,  di 
strazione   e    dimenticanza:   tutto  gli   rìctiiiima 
ment^  il  suo  piiese    e   la    sua    diletta...   «  Io  mm 
vegrpo  né  monte  ,  ne  selva   alcuna  ^  clic  tnttavia 
non  mi  [jcreiiada  di  doverlavi  ritrovare;  quantun- 
que a  pensarlo  mi  paia   impossibile.  Niuna  fìenu 
né  in'cello,  nò  ramo  vi  sento  luovere  ,  ch'io  non 
mi  giri  paventoso    per    mirare   se   fosse  tiesse  in 
questa  parti  venata  ad  intendere   la   misera  vita 
ch'io  sostegno  per  lei:  similmente  niun-altra  co8ft 
veder  vi  p>S8o,  che  piinia  non  mi  sìa  cagione  di 
rimembrarmi    con    più  fervore   e  «ollicitndino  di 
lei;  0  mi  pare  ohe  le  còncave  grotte,  i  fouti^  k 
valli,  ì  monti,  con  tutte  le  selve  la  cbianiino.  1^ 


il 


iirbusti  riHoniiio  sempre  il  uni m*  di  tei».* 
igne  cosi,  pur  un  pezzo,  enumenindo  é?H  spet- 
^^Oolì,che  gli  riaprono  ed  inaspriscono  la  piaofa: 
'^  viti  abbracciano  ^di  olmi,  i  colombi  sì  baeiano 
^^^n  soave  mormorio,  il  toro  è  divenuto  mai^ro  per 
^lUóre,  la  vaecarella  mngge  ehiamamlo  il  giovenco 
^  finisca!  col  lasciarsi  cadere  stanca  alla  riva  d'un 
ftTXHie, —  E  va  oltre  quasi  sempre  cos'i  naturale  e 
*€>x3ìplice,  nella  sostanza;  e  se  non  nella  forimi,  è 
colpa  ili  certi  aggettivi  e  dì  certi  particolari  pro- 
i^a^ici,  ai  quali  è  difficile  si  fermi  cliì  è  commosso  ', 
Ei  c:  i'»  qualcosa  eli  e  un  poeta  moderno  non  isde- 
gOf riebbe,  «  Kon  odo,  tlice  Sincero  ^  non  odo  mai 
»uono  di  8aniix)gna  alcuna,  né  voce  di  qualunque 
l*ajftore.  cbè  gli  occhi  miei  non  versino  amare  la- 
erinie,  tornandomi  alla  mentoria  i  lieti  tempi,  nei 
filiali  io  le  mie  rime,  e  i  versi  allora  fatti  cau- 
^-'Wido,  mi  udia  da  lei  sommamente  commendane: 
^^  IMT  non  andare  ogni  mia  pena  puntualmente 
''^*^'<3<jntiindo ,  ninna  cosa  m'  aggrada ,  nulla  testa 


/*! 


*  Vh<1ì   (pmlcodi»   ili  aimìle  nell»   canzone  d»l  Petrarca 


Dellik 


iia«oe  un  pen^ier  novo 
occ. 


•  ^1  p*r  le  ragreddate  tfstrtmità  mi  ài  move  un  èudore  an- 
^^w,  con  un  palpitare  di  cuore  sì  forte,  che  veramente, 
**  ^  noi  d«8i<leru»5Ì  ,  temerei  che  la  dolente  anima  w  uè 
•^"Wk  ili  fuori  uscire  ». 


illL 
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né  giuoco  mi  può  non  dico  ac4T08cei*e  «li  letizia» 
ma  siremHre  delle  miserie  ».  Chi,  leprgemlo  questo 
brano,  non  pensa  a  Keriìuiy  ai  versi  : 

8e  torna  nraggio^  e  ramoscelli  e  suoni 
Vnn  gli  amauti  l'ecaudo  alle  fancinlley 

ed  a  quel,  che  segue,  specie  alla  conchiusione! 

Quando  Sincero  ha  finito^  Carino  oen:a  di  con- 
solarlo^ io  invita  a  cantare,  gli  addita  lieti  pre- 
sagi, gli  racconta  i  propri  amori.  Anch' egli  s' in- 
namorò  dHina  fanciulla,  compagna  di  giuochi  e  di 
occupazioni  —  che  descrive  con  molti  particoUri. 
Lei,  vedeuiloh»  triste,  tìinto  fa,  che  lo  costringe  a 
«velare  ramorc.  Carino  non  ha  il  coraggio  di  i»ar- 
lare  schietto,  e  le  dice  «che  nella  bella  fontai» 
vedrebbe  »  Peffigie  dell'amata.  La  tìmciulla  guarda, 
coMiprende,  fugge  corrucciata,  ed  il  jiastore  non 
sa  darsi  pace.  «Io  per  me,  non  so  se  morto  ìb 
quel  punto  o  vivo  mi  fossi,  n^  chi  a  casa  me  n» 
portasse;  ma  tanto  vi  dico,  che  quattro  soli,  ed 
altrettante  lune,  il  miir  curp«i  ne  da  cibo ,  ne  da 
sonno  fu  riconfortato;  e  le  nde  vacche  digiaiiè 
non  uscivano  dalla  chiusa  mundra,  ne  gustarono 
mai  sapore  di  erba  ,  ne  liquore  di  tìume  alcimo; 
onde  i  miseri  vitelli,  sugando  le  secche  poppo 
delle  affamate  madri ,  e  non  trovèindovi  V  usata 
latte ,  dolorosi  appo  quelle  riempivano  le  circo- 
stanti selve  di  lamentevoli  muggiti  :  della  qu; 
cosa  io  poco  curandomi,  gìttato  nella  piana  tCTrai 
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^^  altro    non   intendeva  che  a  piangere;  tal  che 

^**«S(ino  «  che  veduto  m\  avesse  nei  tempi  della  mìa 

^'*H.iìqTiìllitVi.  mi  avrebbe  ]ier  Oartno   rieonosriuto. 

^^^titano  i  bifolchi^  ceniranù  i  paHiori  di  pecore  e 

^^    caprr    insieme  cim    li  pantani  deUe  vicine  villcu, 

^'^^-doido  me  emerc  U9CÌto  del  senno  {eome  ^ià  era) 

^       iutti    con  pietà    ffrandi^ffimn  dimandaratto    qual 

f^niw  la  cagione  del  mio  dolore  ;  ai  quali  io  nluna 

^^étpotita  facfa  ;  ma   al    mìo    lacrimare    intendendo^ 

<^^<«ri  con  Uimmùma  cove  dieea  :   Voi,  A  rcadi^  canterete 

^^i  tosi  ri  monti  lamia  morte  i  Arcadi^soU  di  can- 

'*»r'r  fitfpcrti^  col  la  mìa  morte  nei   vostri  monti  can- 

^«"^♦/r.   O  quanto  alhra  le  mie  o^»a  quietamente  ri- 

?^^terano^  hc  la  postra  mmpoffna,  a  coloro^  che  dopo  me 

*<M»ff<?fanno.  dirà  gli  amori^  e  icam  mi-eiì  Finalmente 

*JIa(liiinta  notte,  desideroso  oltra  modo  di    monre^ 

tt»ceridn  fuora  dello  sconsolati)  albergo,  noa  andai 

^la  odiosa  fontana,  cagione  infelicissima  dei  mìei 

^^ytli;  ma,  eiTando  per  l)03chi  senza  sentiero,  e  per 

'^lonti  asprissimi,  e  ardui,  ove  i  idedì  e  la  fortuna 

**Ì  menavano,  a  gran  fatica  mi  ricondussi  in  una 

^pa  iiUissima ,  pendente  sorra    al    mare ,  onde  i 

I^^s^'atori  sogliono  da  lungi  scoprirei  notanti  pesci. 

^   <inivi,  prima  v\w  *1  sole  uscisse ,  a  pie  di  una 

^dla  quercia,  ove  nitrii  volta  mi  ricordai  essermi 

^i**l  Keno  di  lei  riivosati»,  mi  posi  a  sedere,  ne  più 

^*'  meno ,  come  hc  quenta  stata  fosse    medicina   del 

^^^  furore^  e,  do]K)  molto   sospirare  (a  guisa  che 

^^k  il  candido    cigno    presago    della  sua  morte 

<*4QUin'  gli  eseqoiali  versi)  così  dìrttttamente  pian- 
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gelido,  iucomiiicijiì.  «O  cradelissima,  e  fiera  più  che 
le  tru<*ulÉ?jite  orse,  più  dura  ohe  le  annose  qu^ce, 
ed  a'  iiùoi  prt*^lii  più  sorda  cbe  gl'insaui  monuorii 
delP enfiato  miire,  ecco  cbe  vinci  già,  ecco  ch'ioj 
muoio:  coiitentjiti,  che  più  mm  nvniì   di  veitoniii 
fastidio.   Ma  eerto    io    ^pero  che  'J  tuo  cuore ^  U 
quale  la  mia  lieta  fortuna  non  ha  potuto  movere, 
la  miseria  il  piegfheràj  e,  tarrli  divenuta  pietosa, 
sarai  costretta  a  forza  di  biasniare  la  tua  dat-ezfcif  ] 
desiderando  almeno    morto    di  veder  colui,  a  cui, 
vivo  non  hai  voluto  di  una   sola   parola  piacere. 
Oimè ,  e  come  può  essere  che  'l  hin^ifo  amore ,  il  i 
quale  un  tempo  sou  certo  mi  portasti,  sia  ora  ini 
tutto  da  te  fuggito?  Deh,  non  ti  tornano  a  ment«| 
i  dolci  ginocìii  della  nostra  puerizia!  Quando  in- 
sieme andavamo    per    le    selve  cogliendo  le  nibi-l 
conde  fragole,  e  dagli  alti  faggi  le  saporose  ghiande^ 
e  le  tenere  castagne  dalle  pungenti  scorze  T 
dimenticata  tu  de'ì>ri!ui  gigli,  e  delle  prime  ro«e^ 
le  quali  io  .sempre  dalle  cercate  carai^ague  ti  poi 
tava?  tal  che  appena    le    api  aveano  gustato  aa* 
Cora  i  fiori,  quando  tu  per  me  ne  andavi    ornai 
di  mille  c(>rone.  Lasso,  quante  fiate  alloni  mi  gia- 
raBti  per  gli  alti  Dii ,  che,  quando   senza   me  di- 
moravi ,  i  fiori    non   ti    olivano ,  e  i  fonti    non 
rendevano  il  solito   sapore!  Ahi  dolorosa  la  viti 
mia!  e  clic  parlo  io!  e  chi  mi  ascolta,  altro  ch< 
la  risonante  Ecco!  » 

Niente  più  spontaneo ,  più  vero ,  di  questo  a(\ 
follarsi  di  care  memorte    ad  acerest'ort*  il  iloloj 
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Segue  un'apostrofe,  un  po'  lunglietta  ,  forse,  alle 
Naiadi,  alle  Napee,  alle  Oreadi  ;  ma  la  hin^^hezza 
HDD  si  avverte ,  i>erchè  quelli  non  sono  seuiplicì 
nomi ,  anzi  tanti  gruppi  rappresentati  con  rapi<U 
tocclii  ma  yicisìvi ,  dalla  fantai?i:i  dell'  amante  a 
Bè  stessa;  non  fatti  venire,  come  oelPidillio  Teo- 
criteo,  e  nell'' cfrlogu  Virj^nliana,  a  circondare  Dafni 
e  Gallo.  Neirj.rcv/r//a  FOlitniu)  pagano  non  ha  di 
retta  azione  sugli  eventi  j  gli  Dei  sono  ricordati, 
ivwati,  descritti  anche,  ntm.  franimi^cbiati  a'  pa- 
'iftori  ed  alle  vicende  di  questi.  Ed  e  bene^  e  ri- 
vela finezza  di  gnsto.  L' iutcrvento  diretto  degli 
Dei  non  poteva  piacere  al  poeta,  uè  ai  ct»ntempo- 
ranei ,  i>er  cai  quelle  forme  avevano  perduto  il 
loro  lignificato  primitivo,  erano  seaiplice  remini- 
scenza o  puro  mecc^inìsuio  poetico* 

<*arÌno,  diinc|ue,  invoca  le  Naiadi  abitatrici  de' 
correnti  tìnmi,  chiede  le  Napei;  alzino  alquanto  le 
bionde  teste  <lalle  chiare  onde,  desidera  vicine  a 
«è  le  hellissinn*  Oreadi,  le  quali  ignude  sogliono 
per  le  alt^*  ripe  cacciando  an*lare  ,  e  le  pietose 
Aniiulriadìt  e  le  Driadi  «  forDionis siine  donzelle 
delle  alte  Belve,  le  quali,  non  una  volta  ma  mille, 
banno  i  nostri  pastori  a  [>rima  sera  vedute  in  cer- 
chio danzare  all'  ombra  delle  fredde  noci  con  li 
capelli  biondissimi ,  e  lunghi ,  pendenti  dietro  le 
bianche  spalle»»,  LMnvocazione  è  resa  meno  arida 
e  congiunta  intimamente  col  resto,  da  una  specie 
di  flebile  ri t< ►mei lo:  —  ♦Porgete,  vi  prego,  pietose 
orecchie  al  mio  lamentare,  —  prendete   le    ultime 
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Strìda  avanti  oh'  io  muoia, — venite  al  misero,  oh« 
vi  porgerli  pietà»,    K    ci    torna   a    memoria  unte 
delle  più  indovinate  situazioni  del  Petrarca;  qnt 
suo  volgersi  alle  acque  cliiiire,  fresche  e  dolci, 
ramo  gentih^,  all*t*rl>a,  ai  fn»rì,  airaria,  e  ])roror 
pere  alF  iiltiiuo: 

Date  adienza  iusietiie 

Alle  dolenti  uiie  pmok*  est  reme. 


AIU»  stesso  modo,  quandi»  Tarino,  eonipiacend*>®' 
d'irritar  ila  sé  le  sue  piaghe,  iuimagin»  che,  ^^^^ 
morto ,  l'A  faTiciulla  sentirà  eompassione  e  rincr^* 
seirnento;  noi,  volere  o  no,  ]>en8Ìanìo  a  Laur*. 

Il  pastore  ,   proprio  come  il  Dafni  di  Teocri^ 
dà  un  adirilo  ai  lupi,  agli  orsi,  alle  rive,  i>oi  si  tf- 
per  gettarsi  giù  dall'alta  ripa;  ma  un  volo  di 
lombi,  lieto  augurio,  lo  tmttiene,  e  subito  dopa 
vedi^  aeeanto  la  sua  diletta.   «  E    non    altrimcl* 
che  farebbe  pietosa  niiHlre  ne'  casi  del  sno  uui*^^"'^ 
tìgHuoh»,  aniorosamonte  i>iangendo,  e  con  dolci  p^^ 
rote  ed   aetn^glienze    onestissime  riconfortandomi^* 
seppe  sì  ben  fare,  che,  da  disi)erazione  e  ila  nioft^^ 
nella  vita ,  e  nello  stato,  che  voi   mi    veilete,  mi 
ricondusse  **, 

Le  SLHuiglìattze  sono  parecchie,  ed  alcune  già  ho 
nottite,  tra  Virgilio  e  Teocrito  da  un  lato,  il  San- 
nazaro dall'altro.    Le   più  dirette,  però,  sono  ri- 
legate in  qualche  incidente ,  in  qualche  frase  od 
immagine,  —  p.  e,  nel    discorso   di    Carino  a'  p«. 
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Morì^  o  noU'esi'himazione.:  «  Come  se  questa  stata 
ibsRfr»  trieilicina    al    mio    furore  »!    Ed    anche  là  il 
Sannazaro  non  iuiitii  8olo,  tnisforiiia,  Qiiandr>  Ca- 
li no  dice  ;  «  Venivano  i  bifolchi ,  venivano  i  [>a- 
Btorì  di  pecore  e  di  capre»  — rip<'tc  le  parole  di 
I^a*ftii  e  di  Ciallo  ;  ma  subito  a«r);rìunge  di  suo  :  ^  ere- 
«etiilo  Die  essere  uscito  del  senno,  come  già  era*. 
Teocrito  e  Virgilio  rappresentano  il  colloquio;  ripcto- 
^^n  senz'ulruna  osservazione  i>r(»pria,  le  domande  ri- 
^'^»Ìte    a    Dafni  ed  a  Gallo;   Carino,  il  «iiuale  rac- 
^^Uta  a  mente  fredda,  può  notare:  *  tutti  con  pie- 
^  grandistttmn    diiaaudavano  ».  Più  gifi,  Virgrilio 
«cHve: 

Tristi»  at  JUe  4k  tnmen  oatitabiti»,  Arcndes  »  inqnit 
*  moutibuH  haec  vostrÌB,   noli  cantare  peliti 
Areiides.  O  mìhi  tuin  qiiam  iiiollìt^r  ossa  qaiei^cant, 
vt^tru  luiMi»  olini  si  fietula  dicat  atoores  !  i* 

Kil  il  Sannazaro,  quasi  traducendo  :  «  dm  la- 
*^Tito«a  voce  dieea:  Voi,  Arcadi,  canterete  nei  vo- 
^T'i  monti  la  nìia  morte.  Arcadi,  soli  di  cantare 
***l><*rti,  voi  la  mia  morte  canterei  e.  O  quanto  al- 
l»i^  ie  mie  ossa  quietamente  riposeranno ,  se  la 
^'^^Htra  samiìotnia  ,  a  coloro,  che  dopo  me  nasce- 
''^ivna,  dirà  gli  amori  e  i  casi  miei».  Ma  notate 
**»<*  ta  ripetizione  di  Carino  riguarda  la  sua  morte, 
^   <iuella  dì  GaDo  il  canto  degli  Arcadi  :  ciò  eh'  è 

^HmHtanza  diverso,  e  forse  più  naturale  nel  primo. 

^'Vu*  uno  .  risolìito  a  morìre,  batta  e  ribatti»   sul- 
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l' ulea  della  umvte ,  è  naturale  ;  ma  non 
tanto  che  uno,  tanto  afliitto  quant'  era  Cfallo,  in- 
terroinpa  il  suo  sfogo  per  volgere  un  complimento 
agli  uditori*  Sono  iiiinuzie  queste;  ma  se  8Ì  tien 
conto  ilt^lle  minuzie  quando  sì  vuol  provare  IM- 
dentiti ,  pereliè  non  te  ne  terrà  conto  per  se* 
gnare  le  differeiiaet  Del  resto  ^  quel  passo  è  nn 
semplice  iìicidente  in  luezzo  alle  vaste  propor- 
zioni del  racconto  di  Carino;  potrebbe  anche  non 
esserci,  senza  guastar  niente:  nell^egloga  latina t 
tolto  quello ,  se  ne  va  via,  forse,  ciò,  che  monta 
di  pia ,  il  desiderio  della  vita  camiH^8tre  ispirato 
appunto  dalla  presenza  de'  pastori.  Invece^  anche 
lasciato  solo  a  lamentarsi,  Carino  si  sarebbe  ri- 
soluto a  morire.  Ripeto,  è  un  incidente  di  dirci 
righe ,  in  una  composizione  di  nove  lunghissima 
pagine. 

Il  Sannazaro,  abbiam  visto,  tmsforma  ciò,  che 
prende  in  Virgilio  od  in  Teocrito  :  devo  aggiun- 
gere provo  di  quel,  che  ho  detto  innanzi;  cioè,  che  le 
reminiscenze  classiche  gli  si  presentano  spontanee 
alla  memoria  ?  Se  imitasse  servilmente ,  non  si 
discosterebbe  dalle  linee  e  dalle  ioìmagini,  che  gli 
offre  un  solo  autore ,  ovvero  una  sola  compofd* 
zione.  Kicordiile  la  vaccarella  descritta  da  Sin- 
cero f  È  neir  lattava  ,  non  nella  decima  eglogii 
di  Vii'gilio.  L^addio  di  Carino  a'  monti,  alle  selve, 
a'  fiumi,  non  è  in  Virgilio,  ma  ricorda  Taddio  del 
Dafni  di  Teocrito  —  e  via  dì  qut*8to  passo. 

Ma  V  importante    è   che  .  con  tutte    le   remìni 
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seenne  e  le  iiiiUazionì ,  il  Sannazaro  ai  presenta 
«ceiie,  eai-atteri,  situazioni  originali.  Se  qui  e^li 
prende  le  mosse  da  Gallo,  da  quell'idea  maturata 
dentro  di  sé ,  analizzata ,  cava  mm  uno,  ma  due 
caratteri,  e  due  scene*  Sìncero  e  Carino  sono  en- 
trambi amanti  sventurati ,  corno  Gallo ,  eppure 
«l'J^aiita  diversità  tra  loro!  Il  dolore  dnl  primo  è 
'iVo  e  insistente,  quello  dell'altro  è  una  niemoria; 
ti  prluio  non  sa  se  e  quando  i>otrà  aver  pace, 
l^ltro  è  già  consolato,  e  può  rìiliiamare  a  meuto 
rf  ]>afisato  senza  strazio  ^  anzi  di  quelle  memorie 
*^i*vir8Ì  per  disti'arre  Pamico  ed  ispirargli  fìducìa. 
C*>«ì  8i  spiega  perchè  Carino  possa  fermarsi  tanto 

•  lungo  m'ila  descrizione  de' %jollazzi  goduti  con 
l»i  Biia  diletta:  descrizione, che,  d'aUra  parte,  giova 

*  render  più  doloroso  il  racconto  dell'abbandono 

e    «Ielle  angosce    patite.  —  E  j>oi  ,  che    ha    di  co- 

Uliiàne  Carino ,  —  dtd  quale    couiprendiamo  gli  af- 

fifcxitii ,  e  diciamo  giustificato    il   desiderio  di  mo- 

rt*"e^— con  Gallo,  il  quale  va  in  cerca  di  lìistra- 

«i<-*iii  e    vagheggia  nuovi   amori?   Eppure  Carino 

non  è  stato  tradito  ,  non  patisce    gelosìa.  E  Sin* 

c^ix>t  Anch' egli  è  amante  lontano  dall'amata,  e 

^M*    non  raggiunge  il  pathon  di  Carino,  è  iiffettuoso 

*    Vero   nella    «uà    malinconia  :  fisso  nel  doloroso 

t^^"«ttlo  del  bene  perduto,  gli  piace  straziarsi  con 

^**  l»ri>prie  mani ,  e  non    si    distrac  mai ,  e  soffre 

^''iipre.  Non  c'è  negli  sfoghi  di  Gallo  una  parola 
***^,  che  si  ace<:>sti  airaffetto,  col  qua!e  Sincero 
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ricorda  i  giorni  passati,  ed  alla  vivacitì^,  con  coi 
rappre.Heuta  i  suoi  mali  presenti. 

Virgilio  e  Teocrito  hanno  dipinto  rultimo  «tailin 
della  passione,  di  là  dal  quale  ♦  o  non  si  resii^te 
più  e  si  corre  a^ipresso  all'  oggetto  amato ,  o  si 
muore.  Coune  sieno  jLfiunti  fin  là  ,  non  lo  dicono 
uè  (xallo  né  Dafni,  Il  Sannazaro  penetm  in  i^uel 
buìo^  e  Jiarra  duo  vere  e  compiute  storie  d'amore. 
La  concezione  è  mutata  ;  conseguenza  è  che  Ia- 
copo può  scendere  nell'animo  de'  personaggi,  co- 
gliere le  origini  della  passione,  seiaruìrla  in  tutto 
il  suo  processo^  rendere  verosimile  la  catastrofe, — 
dipingere  diu'  caratteri  diversi  o  dare  ,  con  ciò 
stesso,  al  suo  lavoro,  l'andamento,  l'abliondiìnza  di 
particolari,  V  ami>ièZ7.a  ili  pro]>orzioni  d-iuia  vera 
novella.  E  questa  è  la  gfrande  novità.  L'  analisi 
psicologica,  che  non  si  mauifesta  solo  a  lampi,  ud 
intervalli ,  e  diventa  lei  stessa  base  del  lavoro 
d'arte,  e  costi  tutta  moderna  ;  il  Sannazaro  è,  corno 
si  vede ,  imo  de^  primi  a  serrirsene-  La  vi»  era 
stata  aperta  da  altri;  ed  il  Burckhardt  nota»  con 
i-agione,  che  la  Fiammetta  del  Boccaccio  è  «  una 
grande  e  circonstanziata  analisi  psicologica  fatila 
con  un  profondo  spirita)  di  osservazione».  lacopo« 
ponendosi  jier  quella  via.  ha  il  merito  di  ripigliare 
le  tradizioni  dell'arte  nn>derna  interrotte  dall'  Uma- 
nesimo, e  dì  congituigcrle  con  quelle  dell'arte  olM< 
sica,  dalla  quale  prende  forme  e  colori  ed  ispira* 
zioni.  K  l'azione  dell'Umanesimo  sul  gustai  este- 
tico,  sì  rivela  già  in  lui,  che,  tornando  al  metodi» 
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«lei  Boccaccio ,  si  tiene  lontano  da'  difetti  osser- 
vati in  qiiest'  ultimo  dal  Burckhardt ,  la  smania 
di  t^l'oggiiire  in  frasi  lusijurcggiHntìj  e  F  innesto 
iiu>l>portuiio  di  alla»ionì  miudogiclie  e  di  rifcazioni 
erticlit^  *. — 

M.  cotnmi>nt4iton  pongono  a  rlBcontro  la  prosa  IV 
dell'  Artfadia  con  1'  egloga  111  di  Virgilio  e,  dac* 
ca|*o,  col  primo  idillio  di  Teocrito,  Facciamo  anche 
noi    il  paragone. 

^N^ella  i>ro8a  del    Sannazaro ,  i  pastori,  raceolti 
w»t:tc  tuia  elcina,  invitano  a  cantai^    Logisto  ed 
Elpitio,  «  pastori  belli  della  persona,  e  dì  età  glo- 
?ati.ij*8jiiH  ;   Elpino  di  capre,  Logisto  di  lanate  pe- 
BOT*©  gaardatore,    ambidue    co' capelli    biondi  più 
«be  lo  mature  S|»i<'he,  ambidne  d'  Arcadia,  ed  egual- 
mente a  cantare   ed  a  rispondere  apparecchiati  ». 
U>gisto  ]Kine,  premio  al  vincitore,  ima  pecora  con 
i\n\'  agnelli,  e  chiede  l'altro  ponga  un  cervo  addo- 
iae^iiearo.  Elpino  risponde  che  il  cervo  è  riiserbato 
»**^  tuia  Tirrena,  e  i>one,  invece^  un  capro  ed  un 
^^m^a  tiuuv^o  intagliato.  Selvaggio  cousiglia  di  tor 
vi  1  f  premi ,  perche  il  vincitore  «arù  compensato 
•^'"i&lanza  ilalla  lode,  che  avnl  meritata. 

^'eire^loyru  di  Virgilio,  Dameta  e  Menalca  co- 
iii*in:iHno  dal  dirsi  di  molte  insolenze,  poi,  di  pa- 
^*^  hi  ]»aro1a,  vengono  a  stida: 


'  Ì*f'KCKHASa>T,   Op,  cit,   V^iL  li,  p,  54. 
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D.  Vis  èrgo  inter  nos  qrùd  pos^it  uterqne  vìeìsftìni 
experiamurt 

Daiiieta  stesso  inette  in  giinjco  uiia  vitella,  tiu 
l'altro,  al  quale  il  padre  e  la  matki^na  numerane 
due  volte  al  griorno  gli  aniienti,  rispomle  ; 

.  ,  .  pociila  pùniim 
fìi|;rinA,  caehvtuiu  divÌDÌ  opus  Al^iniedontis  i 
lenta  quibiis  torao  facili  aaptór  addita  viti» 
«lift'tisofl   tHÌvv'.x  vestit  palloatt^  cor^' tubai?, 
lo  iiH'dio  duo  siguH,  Ci>non  et  quia  fuit  alter, 
descrìpsit  radio  totuai  qui  gentibiis  orbeni, 
tempora  qune  ^^essor  ,   quiie  eurvos  amtor  ballerei 
necdum  illis  Inlua  mliunvi,   s»ul  rtmdita  Siirvo. 

Daineta  ha  la  j^jrtuiia  di  j*os«edere,  aneli'egH,  ani 
vasi,  opera  di  Alcimedonte: 


et  molli  circuii)  est  ansa»  amplexan  aeautho, 
Orplieaqiie  in  nieilio  posnit  sìtvasque  sequeati»'^ 
uecdani  ilIis  Inbra  adniovi,  »ed  coudita  «erro. 

Ginrige  PaleiiKiiie,  e  i  diu?  pastori  caiìtauo  iunan: 
a  lui,  sforzandosi  di  superarsi  Tun  Taltro:  il  co 
troìtto  poetico  dì  Virgilio  uou  ha  Bomigliaiiza  a 
cuna  col  tlialogo  verseggiato  del  Sannazaro 

A  nelle  il  Capraio  del  primo  idillio  di  TeocriK 
per  indurre  Tirsi  a  cantare,  gli  oflOre  un  vaso  ncK 
ancor  tocco,  nel  quale  è  incisa  tutta  una  scea 
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O'è  tma  donna  fra  «Ine  giovani,  che  ri  coutenilono 

l'amore  di  lei  :  eliti  or  sorride  alitano,  ora  all'  jil 

^*^.   In  an  c-iinto  è  an  pescator*^  iutento  ii  trarrti 

^^    fvtì;  inh  in  là  un  garzorn'<-llo,  rho  ^rtiarda  unu 

vij3;xja,  lavora  ad  una  trappola  di  vimini  pi'^  ^tìIIì, 

*^iiz»  badare  a  due  volpi,  Piina  delle  quali  corre 

»  iiabar  Tava,  Taltra  S'adnpera  a  tran'e  dalla  bi- 

*aecia  di  lui  la  colezione*    Intorno    al    vaso  jj^ira 

3    tuolle    acanto.  —   Come    vedremo  ,    il    Hiinna- 

'itrc»  non  ba  preso   da  Teocnto  se  non  I'  idea  di 

tlc*scnvere  con  precisione  il  vaso:  Virgilio  non  se 

fl'erj^  cnmt<»,  contento  <ii  pochi,  rapidissiiiii  touchi, 

X.*»  sceim  ,  in  fondo ,  è  simile ,    tanto  ne'  versi 

^^^ìni^  quanto  nella  prosa  italiana;  i^li    acpcssori 

'*iv*^j^i.    Là    i    due    contendenti  s'incontrano  per 

^'^'ao,  qui  sono    invitati  a  cantare  dagli  altri  i>a* 

«U^tì.  Le  ingiurie,  con  cui  8'  apre  V  egloga  virgi- 

"**^Ha,ttìanc4in*»  nf^WAre^itìw;  Elpino  non  si  lamenta 

fella  Diatrigna ,  la  vitella  di  Dauieta  si  muta  in 

P^^ora,  i  due  va«i  di  Virgilio  diventano  un  solo;  e 

''^«i.  di  questo  passo.  Come  sempre,  Iacopo,  anche 

^^l^iramlosi  nel  poeta  latino,  muta,  trasforma;  e, 

^^li  content-o ,  agg:iunge    del    suo  due  leggiadris- 

^^*tìe  innovazioni,  la  descrizioue  dtd  c^rvo  di  El- 

l*^Uo,  f  la  descrisiioue  del  vaso, 

"^  n  mio  domestico    cervo,  rispose  Elpino,  dal 

Scorno  che  prima  alla  lattante   madre  il  tolsi  in- 

"^^■1"  a  questo  t^rapo,  lo    ho   wemprt;  [»er    la    miu 

^  rnna  ri  serbato,  e  per  amor  di  lei,  con  sollicitu^ 

'^iuo  grandissima,  in  continue  delicatezze  nudiito, 
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pettinandolo  sovente  per  li  puri  fontì^  ed  otiuia 
dogli  it^  ramose  corna  con  serti  di  fresche  rose, 
e  di  fiori  :  ond'  egli,  avvezzato  di  mangiare  alili 
nostra  tavola ,  si  va  il  giorno  a  suo  eliporto  va- 
giiboiidit  erniiido  ])er  le  selve,  e  i)0i,  quando  tempo 
gli  pare,  quantunque  tardi  siii^  se  ne  ritorna  olla 
usata  casa,  ove  trovando  me,  cbe  solleeiti^ìiimo 
lo  aspetto,  non  si  può  veder  sazio  di  lusingamii, 
saltando,  e  tacendomi  mille  ginot^bi  d'intorno.  Ma 
quel,  che  di  lui  più  che  altro  mi  aggrada,  è  vàe 
conosce  ed  iima  «opra  tutte  le  cose  la  sua  donna«r 
e  pazientissimo  fc^ostiene  di  farsi  poiTe  il  eape!<tr<)| 
e  di  essere  tocco  dalle  sue  manij  anzi  di  sua  vu- 
lontà  le  para  il  mansueto  collo*  al  giogo,  e  tal 
fiata  gli  omeri  alF  imbasto  ;  e  eontento  di  essere 
cavalcato  da  lei ,  la  ])orta  uiinlissimo  jkt  ì  lati 
campi  senza  lesione»  o  pur  timore  «li  pericolo  ftl* 
cuno:  e  quel  monile,  che  ora  gli  vedi  di  marine 
eoiiebiglie,  am  quel  dente  di  cingUiale,  che  a  gniisa 
di  una  bianca  luna  dinanzi  al  petto  gli  |>emle^ 
ella  per  mio  amore  gliel  jKtse ,  ed  in  mio  nome 
glie!  la  portare*  Dunque  questo  non  vi  pon-ò  io..,  » 
Chi  non  vorrebbe  bene  a  quella  gentile  bestioinf 
Eli>ino  rama  assai,  come  prova  la  vivacità  delb 
descrizione j  —  la  quiile  non  è  meccanica,  i>ertJiè 
coglie  ciò,  che  sfugge  air  occhio  volgare  ©  distrai 
to — e  perchè,  se  posso  usarla  questa  })arola,  iém- 
lizza  V  oggetto  descritto.  Una  descrizione  mecca- 
nica si  fermerebbe  alle  dimensioni,  al  colore,  ;ille 
forme,  di  che  non  ci  è  quasi  niente  qua  dentiti. 
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Non  sappiamo  di  qua!  colore  era  il  cervo ,  se  le 
«ne  cmiìSL  liiuglie  o  c^jrte,  ie  sue  gambe  molto  o 
pcKjo  sottili  ;  eppure  esso  è  vivo  innanzi  alla  no- 
stra ini  magi  oazione,  e  crediamo  vederlo  saltellare 
e  far  eareaze  e  venire  ed  andare  quasi  come  un 
caro  bimbo  viziato.  Non  si  torca  il  muso;  questo 
cervo  di  Elpino,  così  come  lo  rappresenta  il  Sanna- 
zaro, è  degno  del  paragone.  Elpino  gli  vuol  bene, 
poi,  non  tanto  perchè  lo  vede  cosi  grazioso,  quanto 
percLè  conosce  ed  ama  itopra  tutte  U  cose  la  mia 
danna  ;  perciò  lo  ricorda  con  affetto,  lo  ritrae  con 
cHimpiacemia,  Nella  mente  del  pastore,  Tirrena  ed 
iJ  c^rvo  non  possono  stare  scompagnati  :  e  te  ne 
iiccorgi  dall'abbondanza  e  dalla  precisione  de'  par- 
ticolari, con  cui  è  ricordata  la  bestiola,  die  carezza 
la  tiinciidla,  e  si  lascia  itubrigliare  e  cavalcare  da 
|6Ì|  e  dal  subito  passare  da  que'  particolari  alla 
frase:  «e  il  monile,  che  ora  gli  veili  di  marine 
txinchiglie,  con  quel  dente  di  cinghiale,  che,  a 
guinA  di  bianca  luna,  dinanzi  al  petto  gli  pende, 
ella  per  mio  anif^re  glièl  pose».  Qui  nou  è  niente 
d* ozioso,  tutto  concorre  ad  espriuiere  meglio  l'a- 
more di  Elpino  :  Tamore  riveste  di  grazia,  renile 
core,  indimenticabili  cose  e  circostanze,  che,  a 
prima  giunta,  sembrerebbero  futili  o  volgari. 

Anche  pili  leggiadra  è  l^iltra  innovazione.  «  Ol- 
tra  di  ciò  (prosegue  Elpino),  un  nappo  nuovo  di 
fS^ggiOy  con  due  orecchie  bellissime  del  medesimo 
lefTDi'^  il  qnale,  da  ingegnoso  artefice  lavorato,  tiene 
nel  suo  mezzo    dipinto  il  rubicondo  Priapo ,  che 
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«trettissimsimente  abbraccia  ima  Ninfa,  ed,  a  iiitil 
grado  di  lei,  la  vuol  baciare:  onde  queUa,  d'ira 
accesa ,  torcendo  il  volto  indietro  ^  con  tatt^  «ne 
orze  intende  a  svilupparsi  da  Ini,  e  con  la  manca 
mano  gli  squarcia  il  naso,  con  I-altra  gli  pela  h 
folta  barba  ;  e  sonovi  intorno  a  costoro  tre  ha- 
ciuUi  ignudi,  e  pieni  di  vivacità  mirabile^  de'  quali 
Puno,  contro  il  sno  podere,  ai  sforza  di  torre  » 
Priapo  la  falce  dì  mano,  aprendogli  i)uerilnient<j^  jwÌ 
Tino  ad  uno  j  le  matieli  e  dita;  l'altro,  con  rabbiosi  denti  | 
mordendogli  la  irsuta  gamba,  fa  segnale  al  com* 
pagno  che  gli  porga  aita  ;  il  qnale,  intento  a  tait 
TLUU.  aua  pieci  ola  gabbia  di  paglia  e  di  ginncUi, 
forse  per  rinchiudervi  i  cantanti  grilli ,  non  il 
move  dal  suo  lavoro  per  aiutarlo;  di  elie  il  libi- 
dinoso Iddio  poco  curandosi,  piii  si  ristringe  Hec« 
la  bella  Ninfa,  disposto  totalmente  di  menare  a 
fine  il  suo  proponimento:  ed  è  questo  mio  vaso 
di  fiori  circondato  d'ogn'  intomo  d'una  gliirliiDdn 
di  verdi  pimpinelle,  legata  con  un  brieve,  clie 
contiene  queste  parole: 

Di  tal  radice  nasce 

Chi  del  mìo  miiì  si  pasce  »  ^. 


'  Nella  Prosa  XI  deli* Arcadia  h  descritto  un  altro  v» 
nel  quale  ,  lavoro  del  Mantegua  ,  eran  dipmt*»  molto  6o 
€  ECA  tra  Paltre  una  Nìufa  ignuda^  uou  tatti  ì  membrì  b«l-] 
lissimi,  dai  piedi  in  fuori,  che  erano  come  qnoUi  delle  « 
pre  ;   la  quale,   sovra  un  gonfiato  otre  iedendo ,  lattava  an] 
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VGettute  su  la  tela  quella  scena,  cosi  come  ve  la  ^^H 
H^2i€  innarmi  l'aaforc,  »mì  avrete  un  quadretto  va-  ^^H 
^^^H^i SSimo»  Non  un  particolare  inutile,  niente,  eh©             ^^H 

■  turbi  ratti^nzione,  anzi  il  godimento  eststico;  non  ^^M 
I  agr^ettivi,  che  tolgano  [>osto  alle  nnmafrini  e  met-  ^^M 
m  tatio  borra  dove  ci  vuol  marmo.  0  marmo,  dico,  ^^H 
I  P^ri*hè  più  ci  penso,  e  più  mi  par  di  vedere  qual-  ^^U 
1  cosa  più  d'an  dipinto,  un  grnppo  fiuemente  scoi-             ^^H 

■  pito.  C  è  una  sobrietà  di  tacchi  quale  trovi  di  ^^H 
B   rado  nel  Boccaccio— per  citare  il  più  grande  de'             ^^H 

■  [iFOsatori,  che  precedettero  lacoiio;  e  c'è  evidenza,  ^^H 
I    P^h  ammirabile    ancora  se  si  ricorda  ,  col  Burck-              ^^U 

■  iiardt,  che  non  ci  vollero,  lialla  Nenvia  in  poi,  ^^B 
1  flUsuo  di  oit'anni,  prima  che  si  avessero  i  quadri             _H 

■  <li  genere  e  i  bozzetti  campestri  di  Iacopo  da  ^^M 
M  fiaa.HaiJo*.  fi  fanciullo,  che  s'affatica  intorno  alla             ^^M 

■  fjilc^.  l'altro,  che  morde  la  gamba;  il  Dio,  che  non             ^^M 

■  cura  ne  morsi  né  strappar  di  peli,  torreggiante  nel             ^^| 

■  «»i?2£0  e,  sopra  a  tutto,  la  ninfa,  che  non  resiste  ^^| 
m  *olf),  ma  torce  il  volto,  e  si  sforza  a  svilupparsi  ^^M 
K  <i«vl!a  stretta  —  tutto  si    move:  la  rapidità    della             ^^M 

H   F^^oiolo  saiirello:  e  eoo  tanta  tenerezza  il  mirav»,  che  pa-                ^^^| 

■  *^  ehft  di  aoìore,  e  di  carità  tuttìi  bì  dÌNtrnggo&i»e:  e  '1  fan-               ^^^H 

■  v^nììo  uell' noa  inunimena  poppava,  uelPaltra  tenea  distesa  ^^H 
I      ^^  tencm  mano  ,   o  con  1'  ooohio  la  si  guardava  ^  quasi  te<               ^^^H 

■  nt?Ddo  che  tolta  non  gli  foese  ».  Ancbe  questo  gruppo  ,  m               ^^H 

■  ^irU(<t^   i  p]e<li  caprini   della  madre  ,    e  se  mutate    il  satl-                ^^^| 

■  r^Ho  in  faiiciano  come  tnttl  gli  altri,  è  modellato  con  aem-  ^^H 
H  !>iietU  e  eoo  i^mcacia.  ^^H 
H                    rit.  Voi.          p.  109.                                                                         ^^H 
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rapprest^ntazione  collega  intimamente  ciascuna 
gara    con    V  altra  ;    V  insieme    epira    fì-escheiza  & 
grazia,  e  corre  alle  nostre  labbra  il  sorriso  della 
compiacenza  ^ 

Se  voleB9iiiio  sclierzare  con  le  parole,  diremmo 
cbe  il  tSannazuro  nuD  ha  preso  da  Virgilio  e  d» 
Teocrito  so  non  il  faggio ,  dal  quale  ha  tratto  il 
suo  Ynm, 

Assai  maggiori  somiglianze  corrono  tra  la  ien§t 

egloga  di  Virgilio  e  la  nona  del  Sannazaro. 

11  Porcacchi  ed  il  Sausoviuo ,  giunti  «lui,  non 
han  creduto  utUe  spendere  il  tempo  a  notare  le 
somiglianze,  persuasi  che  l'egloga  del  poeta  itar 
liano  fosse  calcata,  dal  primo  all'ultimo  verso,  sa 
la  virgiliana:  ne  haiuio  ricordato  F idillio  quinta 
e  Vottuvo  di  Teocrito,  da*  quali  il  Sannaziiro,  come 
già  Virgilio,  avrebbe  potuto  toglier  qualcosa.  Pure, 
Fautore  d^\l*  Arcadia  si  move  libero  e  svelto  fra 
le  reminiscenze  classiclie,  le  dispone  a  modo  suo, 


"•  può  darsi  che    il  It^ttmo  i»èHHii,  corno  ci  ho  pensato  io» 
aU'evia  del  Carpucci: 

T«l  fru  le  atr*^tt«  il'  aiii»t«r  nilvauo 
torueai  un'  evia  sul  nevoso  Edoue  ; 
più  helli  i  vozieì  del  liorGDto  petto 
Siiltan  compreesi, 

Il  Usici  e  fltPtlli  80  1'  accesa  hocc» 
meflcoasi.  «  .  . 

Odi  barbaro ,  Preludio, 


le       fog^à    a   nuovo ,    le   fonde    con    materia    sna 
prc^pria, 

I^Eto  in  Virgilio  quanto  nel  Sannazaro ,  du4; 
P^^tori,  fin  dal  primo  vedersi,  venjcono  a  contesa, 
*  le  parole  sono  acerbe,  e  I'  uno  rimprovera  al- 
l'altro peccati  |)iù  o  men  grossi.  Ciascuno  vanta 
^  eu»  abilità  nel  canto:  scommettono,  sceljefono 
im  giudice,  e  cantano  e  cantano,  Anche  Tarbìtro 
non  impone  silenzio,  giinlirsirnloli  eguali.  Elenco 
^*ik provera  al  rivale  di  avere  spezzato  V  arco  a 
Clonico  e  rubato  il  capro  ad  Ursacchioj  si  burla 
tlc^l  vanto,  che  si  dà  Ofelia,  di  saper  cantare:  tutto 
<l^c?«to  è  nell'egloga  latina.  Incipe  Damcta ,  tu 
d^M'mde  nequere  iMtnalca^  dice  Palemone;  e  Montano: 
iÌHcia  UU'neo  e  tu  rispondi  Ofelia,  Così  Ofelia, 
le  Menalca,  guarda  gli  armenti  della  matrigna» 
*^^tt.i  e  quattro  i  pastori,  si  glorian  ciascuno  d^es- 
^^r*  pr*>tetto  da  rpialche  Dio,  al  quale  rìeacon  gra- 
^iitri  i  suoi  canti.  Damerà  racconta: 

Malo  me  petit  Galatea,  la^sciva  puella, 

^t  fugit  ad  8alic€s,  et  m  oapit  ante  ridevi, 

^^  Elenco: 

Fillide  ognoT  mi  cliiama  e  poi  si  asconde, 
E  getta  un  poaio  e  ride,  e  vuol  già  eh'  io 
I^  veggia  biancheggiar  tra  verdi  fronde. 

Tjiiito  Daineta,  quanto  Elenco,  promette  un  dono 
<B  colombi  alFamata:  Dameta  ed  Ofelia    pregano 
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entrambi  i  venti  che  portino  alle  orecchie  degli 
Dei  le  parole  o  i  sospiri  deiramata.  In  tutt'o  duo 
le  egloghe ,  i  contendenti  finiscono  col  proporsi 
eiiigiiii. 

Le  principali  dififerenze  sono  nell'indole  della 
contesa,  nel  carattere  de'  pastori  rivali.  Dopo  lo 
prime  ingiurie,  Virgilio  lascia  che  Dameta  ed 
Elenco  cantino  a  loro  posta,  quasi  dimeutichl  delle 
ire;  ma  in  Ofelia  ed  in  Elpino  persisto  e  si  ma- 
nifesta ad  ogni  tratto  ti  desiderio  dì  saperarai 
l'un  l'altro;  anzi  il  desiderio  è  reso  intenso  dal* 
Pira,  e  questa  scoppia  più  volte ,  e  le  ingiurie 
loro  sono  assai  più  pungenti  di  quelle  degli  altri 
due.  Ofelia  ed  Elenco  vanno  tant'oltre,  che  un» 
volta  Montano  è  costretto  ad  interpolai  : 

Oggi  qui  non  si  canta,  ansi  sì  prelia. 
Cessate  ornai  per  Dio;  cessate  alquanto  ! 


1  pastori  virgiliani,  ad  un  certo  punto,  dimenti- 
cano d'esser  pastori,  con  le  loro  allusioni  a  Bavio 
e  a  Mevio;  più  tardi  la  loro  tenzone  diventa  un 
puro  gioco ,  cantano  pur  di  cantare,  saltando  di 
cosa  in  cosa.  Quelli  del  Sannazaro  non  fonnoal' 
Iasione  a  cose  estranee  alla  vita  rustica,  e  par 
lano  d'una  cosa  sola,  sempre  de'  loro  amori.  E 
I>roprio  in  quel  cantar  d'amore  è  la  part«  più 
nuova  delFegloga  italiana.  Gli  amori,  in  Virgilio, 
sono  sensuali,  e  se  Galatea  ci  è  descritta  con  moltA 
grazia  ìascim  puella ,  che    scherza  e  si  nasconde, 
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ma  vuol  es&er  veduta  prima,  Aminta  miki  se  se 
ùffert  nitro,  Xeiraccenno  a'  doni  fatti  alFamata  e 
Dell'invocarla  vicina^  non  è  niente  che  indichi  pas- 
sione, tranne  forse  nei  versi: 

Phyllidft  amo  ante  alias;  nam  me  dìscedere  flevit, 
et  Umgiim  «  fnniìonse,   vale  »  iniquit  «  lolla  ». 

Qui  hai  il  fatto  senz'alt- ana  impressione:  nel  San* 
Bazaro  il  ricordo  delle  gioie  passate  è  pieno  di 
f5reraiti: 

O  quante  volte  vìen  gioiosa  e  lieta, 
E  HtaRsi  meroj  in  Diezzo  ai  greggi  miei^ 
Quella,  che  mi  die  in  sorte  il  mio  piBnetal 

JLi^amorc  è  cosi  forte,  che  eiascuno  de'  due  pa- 
stori vuol  tramandare  a-  iH)steri  le  k>di  della  sua 
diletta,  ed  immagina  con  compiacenza,  che,  leg- 
gendo i  versi,  altri  debba  bc  lama  re:  —  Beata  lei! 

£Un,  A  te  la  mano,  a  te  1'  ingegno  e  V  arte, 
A  te  la  lingua  serva,  o  chiara  istoria  ; 
Già  Barai  letta  in  più  di  iiiille  rarte. 

O/eL  Ornai  ti  pregia,  ornai  ti  esalta  e  gloria, 
Ch'  ancor  dopo  mill'  anni  in  viva  fama, 
Etema  tìa  di  te  qua  già  memoria. 

JBì^n*  Qualunque  per  amor  sospira,   e  brama, 
Leggendo  i  tronchi  ove  segnata  stai, 
Beata  /W,  dirà,  che  *I  cUl  tanV  ama, 

Ofel.   Beata  te,  che  rinnovar  vedrtii 

Dopo  la  morte,  il  tuo  bel  nome  in  terra: 
E,  dalle  selve,  al  elei  volando  andrai. 
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La  CTalatea»  la  Fillide  di  Virgilio  son  i>asdaU' 
attraverso  il  Catizonkre;  ricompariscono  uell'-ir 
cadia  raggentilito,  purificate.  Udite  Ofelia: 

Tirrena  mìa,  col  sospirar,   m'  uccide, 

Quando  par  eliti,   ver  me,  con  gli  ocelli  dica: 
Cbi  dal  mìo  fido  amante  or  mi  divide? 

È  an  gioiello  di  grazia  e  di  tenerezza:  non  v'è 
niente  dì  simile,  ne  poteva  essere,  in  Virgilio:  qael 
sospiro,  quel  ^lo^"ere  d'ot* chi,  non  può  averli  Ga- 
latea,  uè  Auiinta,  percliè  non  possono  stare  ta- 
sienie  col  ìasciva  puellay  ne  con  il  «er  «e  offerì  ul 
tro,  A  voler  trovare  «piiik'osa  di  simile^  s'Ita  da 
cercare  nel  I*etrarea.  Questa  Tirrena  si  atteggia 
e  sospira  come  Laura,  la  quale 


Chinava  a  terra  il  bel  guardo  gentile, 
E  taceedo  dicea  (com'  a  me  parve  )ì 
Chi  m^  allontana  il  mio  fedele  amico  f>. 


Parranno  grotteschi,  Luveroaimìli  Elenco  ed  Ofc- 
Ha,  pastori,  che  traggono  loro  ispirazioni  dal  Caji- 
zoniere.  Ma  ora  non  si  tratta  di  ciò:  a  noi  basta 
riconoscere,  ancora  una  volta,  che  nel  Sannazaro 
la  tradizione  antica  si  congiunge  con  lo  spirito 
moderno,  anche  ditve,  a  primo  sguardo,  non  i>are. 

Proprio  coail  Anche  dove  non  pare,  anche  dove 


Canx^nitre,  Son.  LXXXIV, 
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ce  ra8i>ettercmmo^  il  pi>eta  napoletano  stlegua 
<Ì^e«8ere  servile  imitatore  o  semplice  traduttore. 
^ìik  che  imitazione^  Vundeclma  prosa  deWArcadUt 
pare  traduzione  del  quinto  libro  dtW Eneide  :  ma 
^    t^le  davvero! 

Lii  fondo  alle  dite  eomiMìsizioni  è  la  stessa  idea; 
nell'una  e  nell'altra  si  tratta  d*uu  fljìrliaolo,  il  quale, 
siel  Tanni  versano  della  morte  del  j^eiùtore,  c<debra 
funemli  solenni.  Enea  ed  Ergasto,  tutti  e  due, 
MiVìtftTio  i  compagni,  e  quasi  eim  le  stesse  parole, 
I>iee  Enea: 


Ialini  ani  lUte  magni,  genur»  alt*»  a  sangnine  divotti, 
-«"UnauB  eXHcti«  completur  Diendibas  orbis^ 
«»-Jt  qoo  rtfliqaiae  diviniqne  ossa  pareiitia 
c^4itididimiis  terra  iuaeBtA6<^ue  Bacravimus  arae. 
^»iiin|ae  dies,  nÌ8Ì  fallor,  adest,  «iiiem  !*cjjì|>er  aceibiiiii, 
•^^'Tuper  hanoratum   (sic  di  voliiistiB)  lialiebo,., 
•  «.ergo  agite  et  laetum  cimcti  col ©bremus  honorem... 
-  -.  cuncti  adHÌiit  meritaeqae  expectent  praeniìapalfuae. 

^^    Ergasto  dice:  «  Cjiri  pastori  (siccome  io  stimo) 

'^^^Ti  senza  v<doiitAi  degli   Dii    In   fortuna  o  questo 

^**)lm  ne  ha  qui  gfuidati;  eoneioHSiaecbè  '1  giorno, 

■^    filale  per  me  sarà  sempre  acerbo,  e  sempre  con 

'      '«'  lacrime  onorato,  è  finalmente  a  noi  con  oppor- 

•  passo  venuto:  e  compiesi   diimme  lo  infelice 

^^0  ohe,  con  nositnj  comune  hitto  e  dolore  unìver- 

^le  di  tutte  le  cireostanti  selve,  le  ossa  della  vostnt 

Masailin   furono  consacrate    alla    terra,,.    Verrete 

pi  a  celebrare  meco  i  debiti  officii,  e  i    scdenni 
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giuDchi  ini  memoria  di  lei...  ove  ciascuno  della 
sua  vittoria  a\  era  da  me  quel  dono,  chi»  dalle  mie 
facultà  sì  puote  aspettare  »* 

Enea  si  volge  alle  ceneri  racchiuse  nelUi  tuiuba: 

Salvo  sancte  parens  ;  it«rnm  Bai  rete,  reoepti 
ueqniquauì  oineres  aniniacque  iinibraeque  pat^rime  I 
non  limit  tìDÌe  Italo»  fataliaque  arva 
ncc  tecnm  Aueonium,  qniciiinqiie  eat,  qnaerere  Thybrim* 

Ed  Erj^asto  segue  l'esempio:  «  Materne  ceneri,  e 
voi  castissime  e  reverende  ossa,  se  la  inimica 
fortuna  il  potere  mi  ha  tolto  di  farvi  qui  un  se- 
polcro eji'uale  a  questi  monti,  e  circondarlo  tutto 
di  ombrose  selvOy  con  cento  altari  d^int^imo,  e 
sovra  a  quelli  ciascun  mattino  cento  vittime  of- 
frirvi; non  mi  potrà  ella  tó^^liere  che,  con  sincera 
volontà  ed  inviolubile  amore,  questi  pochi  siu'ri- 
tìcii  non  vi  renda,  e  con  la  memoria,  e  con  l'opre, 
quanto  le  forze  si  stendono,  non  vi  onori  »,  I/e- 
roe troiano  viva  fufidebat  pattris  animnmqne  toen- 
bai  Anchisae  magnij  ed  anche  gli  amici  recano 
offerte  e  doni: 

Nec  ntm  et  80cii|  tiuae  cniqiie  est  copia,   laeti 
dona  femnt,  onerant  aras  inactnntque  juvencos  eoc- 

Ergasto  e  gli  amici  suoi  fsm  proprio  lo  stesso. 

«  Fé'  (Erg:afito)  le  sante  oblazioni,  baciando  relì 
piosamente  la  sepoltura,  Inttn-no  alla  quale  i  pa- 
stori ancora  collocai^ono  i  grandi  nimi^  che  ia  mano 
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^*ieano:  e  chiaman(io  tutti  ad  alta  voce  la  divina 
vittima,  fenino  similmente  ì  loro  doni:  chi  imo  a- 
^e?llo,  ehi  uno  favo  di  mele,  chi  latte,  chi  vino, 
e  rtiolti  vi  offersero  incenso  con  mirra,  ed  altre 
«"*t>«  odorifere  », 

O^uiinciano  i  giuochi  con  la  gara  delle  corse. 
fVima  fii  tutto,  Enea  indica  i  premi,  e  cosi  Er* 
g'Asto:  fra  i  Troiani  ,  che  si  levano,  sono  aUruni 
^o«  fama  ohscura  recondita  e  fra  i  pastori  alcuni 
di     minore  estima.  1  Troiani 

•  ,  ,  loctim  capiant  signoqne  repente 
«^orripiwDt  spada  liraenqiie  reliiicunt 
«'fftiM  nimbo  siiuileB  ;  mmol  ultima  gì|[^ant  ; 

^^    i  piistori,  <r  non  sì  tosto  dato  il  se^io,  che,  ad 

t(>mi>o,  tutti  coniiuciarono  a  atendere    i  passi 

X-  h  verde  eampjigna  con  tanto  impeto,  che  ve- 

'^^^iieiite  saette,  o  folgori  avresti  detto    che  stati 

fc>%m^ro:  «,  tenendo  sempre  gli  occhi  fiTini  ove  ar- 

i^'V'are  intendeano,  si  sforzava  ciascuno   di   avan- 

*»%r^  I  compagni  ^,  —  Xiso^  de'    Troiani,    va  in- 

^^'^^tii  a  tutti,  poi  lonffo    sed  proximun    intervallo^ 

^alio;  così,  appresso  a  Carino,  ma  di  òmna  pezza^ 

'^^gisto.  Altri  due  vau  quasi  di  pari  passo: 


•  •  ,  qao  deinde  sub  ipso 
*coe  v»!at  calveioque  terit  iaui  calce  Diores 
immmbiknB  amerò,  ^patiii  et  «i  pinta  Biif>er8ÌQt, 
Inmaisat  elap&us  prìor  umbìguamiiae  reliuquat. 
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E,  alle  spalle  di  Ofelia,  «  era  sì  vicino  GaliziOf 
elio  quasi  col  flato  il  eolio  gli  riscaldava ,  e  il 
piede  in  quelle  medeBÌme  pedate  ixineva;  e,  8ej 
più  lungo  spazio  a  correre  avuto  avessero,  lo  d' 
avrebba  senza  dubbio  lasciato  dopo  le  .spalle  ».  — 
Carle  Niso  quando  è  già  presso  alla  meta,  e  cade 
Carino:  il  primo  fa  che  precipiti  anche  Salio,  U  se- 
condo fa  che  Logisto  baci  la  teiTa.  Salio  e  Ìa*- 
gisto  levano  alte  grida  per  Pingannó:  Enea  dà  osi 
altro  premio  a  Salio,  Er^asto  a  LogÌBto,  Dice 
Virgilio: 

Hic  NÌBU8  :  «  *i  tnntìì,  ìnquit,  &unt  proemia  vieti*, 
et  t«  lapsonmi  niiseret,  qua**  munera  Nifto 
digna  dabist  priniam  memi  qui  laude  cornnam, 
ni  me,  qaae  SAliniti,  Fortntia  ioiniìca  tulì&aet  >. 
et  siiiiid  hÌ8  dictis  faciem  oetentabat  et  udo 
tarpia  membra  fimo,  rìgit  pater  ecc. 


E  il  Sannazaro:  «  Carino  ad  Ergasto  voltosi, 
disse:  Se  tanta  pietà  hai  degli  amici  caduti^  ehi 
più  di  me  merita  esser  preniiatof  cl^e  senza  i\\\\> 
bio  sarei  stato  il  primo,  se  la  medesinia  sorte,  che 
nocque  a  Logìsto,  non  fosse  a  me  stata  contraria; 
e  dicendo  queste  parole  mostrava  il  petto,  \ah( 
eia,  e  la  bocca  tutta  piena  di  polvere.,,,  movendo] 
a  riso  i  pastori  ».  —  Niso  e  Carino  ottengoiu 
anch'essi  un  regalo. 

La  gara  del  bersaglio  è  nelV  Arca  dia  come  nel- 
VFneidej  sostituito  il  lupo  alla  colomba,  la  fiondi 
all^arco,  ma  con  altri  particolari  simili  —  la   fuj 
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colcimba  e  del  lupo  per  lo  spezzarsi  della 
<x>rda,  la  morte  delFuua  mentre  vola ,  deiraltro 
tnf*ntre  corre.  E  chi  ne  avesse  voglia,  anche  senza 
•ver  l'oceliìo  linceo  degli  annotatori  di  professione, 
wltre  somiglianze  vedrebbe. 

Ma  non  son  poche,  né  di  piceolo  valore  le  novità* 
l^a|ipari«ione  del  serpente,  la  triste  fine  delPepi- 
*(Klio  virgiliano  nella  tempesta,  ed  il  fiammeggiare 
'Iella  freccia  di  Acate,  non  sono  nell'.lrcflrf/aj  e 
Dan  ci  è  la  gara  del  remo^  non  il  cesto^  non  la 
cor»!  ile'  cavalli:  c'è,  invece,  il  trar  del  palo  e  la 
l<^tta  a  cprijo  a  corpo.  Ma  ciò,  che  importa  dav- 
vero, è  che  il  Sannazaro,  pure  non  dimenticaodo 
n  mmlello  classico,  disegna  una  scena  nistica  e 
I>n.st<)rale,  mentre  q nella  dì  Virgilio  è  eroica,  iden- 
'<^-  n  livello  s'è  abbassato,  il  qiiadrn  storico  di- 
i^«?Tita  quadro  di  genere.  Alla  couipostezza  quasi 
Hi^t-ra  de' Troiani,  è  snccedata  la  familiarità,  e 
l»t*i^ì5  cresce  ti  brio.  Non  si  tratta  solo,  come  par- 
Pft^he  in  snlle  pi-ime,  di  mutazione  d'accessori, 
*^i»(*  quel  sostituire  la  fionrla  all'arco  ,  la  lotta 
^  CBsto;  e  il  sostituire,  ne'  premi,  gli  arieti ,  i 
*^^*  le  pecore,  le  falci  ^  i  vasi,  le  fìscìelle,  alle 
^iTìii,  alle  vesti,  ai  danari.  La  toga,  in  cui  sono 
'ri  superbamente  i  personaggi  deir^n*^/de,  è 
■•■i*tirsa;  i  pei'sonaggì  delV Arcadia  indossano  il 

^^iicchne.  La  gJirji  iU  Entello  e  di  Darete ,  per 
un  esempio,  è  dipinta  con  colori  eroici;  per 

V^<f  non  ci  par  di  udire  e  di  vedere    i  Semidei, 

^n  i>t^i  dcir//HH/f  ;  quella  di  Uraniti  e  di  Selvaggio 
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non  lia  uieiite  di  straordinario.  Ve  ne  acc<»r^»H«' 
dalla  pompa  della  ìnise  en  scène  deìV Eneide^  cbt* 
non  è  punto  néW Arcadia. 

Altri  confronti  si  possono  fare,  ma  credo  nati 
ci  voglia  di  più  a  dimostrare  che,  anche  col  no- 
6tro  Iacopo^  1'  Umanesimo  comincia  a  dare  i  ftnoi 
risultati  più  belli  —  Peducazione  e  la  pnriiìcd- 
zione  del  pisto,  l'eleganza  della  forma*  Quel  eh*' 
importa  di  più,  con  Ini  la  e<>rrente  elastica  comincia 
a  maritai"8i  con  altre.  Oramai*  non  avremo  più 
solo  lavori  di  tarsia  o  rimpasti:  la  fantasia  degli 
artisti,  sito  ile  alFape,  sceglierà  nei  campi  delle 
letterature  classi  eh  e  i  liori  più  belli,  e  se  ne  ftr 
donierà  come  pia  le  sarà  frradito,  ma  senza  cLp 
gfli  ornamenti  sieno  a  veder  più  dvU^i  persona. 

Di  Iacopo  si  può  dire  ciò,  ch'è  st^iU»  detto  del 
Pope:  puliva,  finiva^  pensava;  prendeva  piensieri 
da  altre  opere  per  adornare  e  compiere  la  proprìt 
togliendo  a  prestito  iin^itlea,  una  ca<len7,a,  da  ni- 
tro fioeta,  come  avrebbe  tolto  una  figura  od  noi 
similitudine  da  nn  fiore,  da  una  riviera,  da  ona 
corrente,  o  da  altro  o^^getto,  che  avesse  attirato 
la  sna  attenzione  mentre  passeggiava  o  contein 
piava  la  natura  %  Ma  è  poi  questo  tutto  il  siK 
merito!  L'originalità  sua  sta  tutta  negli  episodi 
e  nei  inirtieolarit  II  disegno  dM^Arcadiu  non  pr« 
senta  nulla  di  notevole!  E  che  cosa  è  VAread 
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XyArcadin  s'apre  con  im  proemio,    nel  quale  e 

m*?»-©»}!  in  rilievo  la  vecchia  antitesi  tra  la  vitaru- 

morasa  dellu  città  e  la  quiete    della    canij>agna, 

axmtite&i  rea»  più  profonda  e  più  significanti^  Jal- 

Topposizione  tra  la  natura  e  Parte.    «    Sogliono, 

dioe  Cantore,  il  più  delle  volte,  gli  alti  e  spaziosi 

all>i'ri,  negli  orridi  monti  dalla  natura  i>rodotti,  più 

die  le  coltivate  piante,  da  dotte  mani  esfuirgate 

li^gU  a^lorni  gianlini,  a'  riguardanti  aggradare;  e 

molto  più  Iter  li  soli  boschi    i    salvatigli    uccelli 

*ovra  i  verdi  rami  cantando,  a  clii  gli  ascolta,  pia* 

cere,  che,  jjer  le  pieno  cittadi,  dentro  le  vezzose 

^  ornate  gabbie^  non  pia<'.ciono  gli  aiuniaestrati  *, 

Alio  gtesao  modo  piacciono  le /ri7re/*fre  eanzmit  [nh 

^^^  ertiti  rertti;  fi  snono  delle  sampogne  più  dtdle 

^*isiclài*  eclieggianti  in  camere  pnaipowe  ;  le  fon- 

^i*^T  che  si  aprono  via  tra  le  erbe,  più  di  quelle 

M^tte  di  marmi,  ornate    di  oro.    Questo    pensiero 

'^^nfortJi  l^aut^ire  a  «  raccontare  le  rozze  Egloghe 

^  naturale  vena  uscite  »  ,  —  schiette    e    senza 

^^anumti  come  le  udì  cantare  da*  pastori  ili  Ar- 

^iidia.  Per  conto  suo,  preferisce  l-nmile  fistula  di 

^^ridoue  alla  tibia  sonora  di  Pali  ade. 

80  bene  che  molti,  intoi)pando  in  questo  proe- 
^'0,  chiudono  il  libro  e  Io  gettano  in  un  canto. 
^•1  è  naturale.  Tutto  quel  lusso  di  aggettivi  non 
può  rioi^cìre  gradito  cibo  ad  un  palato  moderno. 


LEO 

Eppure,  chi  ben  guardi,  tanti  aggettivi  non  Lstaimo 
li  per  mera  pompa,  i>erchè  Iacopo  abbia  volctij 
dar  saggio  della  Bua  valentia  nello  stUe  fiorii» i 
no:  non  si  trutta  di  puro  gioco  d'immaginaKÌone^ 
né  di  esercizio  di  linguaggio,  uè  d^i nutazione  pe- 
dantesca di  certi  inodelli.  Iacopo  aveva  inuaiui 
alla  mente  quell'antitesi^  nella  quale  è  il  motiva 
ed  n  germe  del  sno  libro,  e  doveva  pur  colorire 
quanto  meglio  potesse  i  due  termini  opiwstì,  per* 
che  il  contrasto  apparisse  più  spiccato.  Ma,  la- 
sciando stare  e  lingua  e  stile,  teniara  conto  della 
confessione.  Se  egli  immagina  V Alleatila,  ubbidì* 
scc  a  due  sentimenti:  — come  artista,  si  sente  at* 
tirato  dalla  aBmpUcità,  dalla  naturalezza,  che  cere» 
invano  nelle  corti  e  nella  città;  come  uomo  »  lo 
alletta  la  quiete,  lo  spettacolo  dei  monti  orridi  e 
dello  valli  fiorite,  le  ombre  degli  alberi,  il  mor- 
morio delle  fonti.  I^on  ignora  che  il  suo  ideal*» 
d'uomo  e  d'  artista  non  piacerà  a  molti  ;  ma  ba 
pronta  la  risposta:  <c  certo  egli  è  migliore  il  poca 
terréno  ben  coltivarct  che  U  molto  lasciare^  pd 
mal  governo,  mìseramente  imboscbire  ». 

Seguiamolo,  dunque;  ed  i^gli  ci  trasporterà  sa- 
bìto  nel  pia  ameno  luogo  delF Arcadia  ,  in  tmik 
pianura  alla  sommitsV  del  numte  Partenior  gli  al 
beri,  le  erbe^  le  tonti  rendono  piacevole  la  dimora 
lassù;  i  pastori  vi  traggono  in  folla,  e  si  riposano, 
e  si  trastullano  e  cantano.  Una  volta,  appnnco 
ciascnno  si  sollazzava  a  modo  suo,  tranne  Erga- 
sto,  che  se  ne  stava  solo  e  mesto  a  pie  d'oo  al 
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"^i*f>.  Selvaggio,  mosso  a  compas^ sione,  gli  volse 
'^  Jiarolii.  —  O  Ergasto ,  perchè  solo  ^  iJorcVbè  ta- 
^*^limoT  Eppure,  tutto  invita  alia  gioia;  è  prinifi- 
^^:tm,  gli  uccelli  fanno  ì  loro  nidi,  le  nevi  si 
««-^icl^'^.no  «n*  monti,  i  fiori  spi  ' 
l*>x-^'ljeggia.  Coraggio,  e  canta: 

^^^^Ij  eanta  «mai,  che  par  che  i  tempi  il  cliieggiano. 


fiori   spuntano,    rusìgnuolo 


A- .eli  occhi  dell'afflitto,  la  natura  si  disabbellint'e; 
gli    spettaroli  più  lieti  gli  danno  tristezza o  noia. 
I*^^  solite  occupazioni»  un  giorno  gradite,  diventano 
ir«*5ivi  per  lui.  Questo  accade  ad  Krgasto;  ha  ni- 
JTione  di  a<ìdolorarsì,  il  poveretto^  perpliè  ama  d'a- 
lidore infelice.  Cedendo  alle  insistenze  dell'  amico, 
ni^ira  come  s'innnmorò.  Un  giorno  vide  una  fau- 
ci x^lla  in  mezzo  al  fiume;  era  bionda    dì  cape.llij 
l^tt*'  e  rose  in  volto;  con  la  gonna  tirata  satino 
J»^l  innocthio,  lavava  un  veUi  e  cantava atl  alta  voce, 
Qnando  lo  vide,  tacque,  e  si  tuff?)  nelle  onde  in- 
ai cinto.  Egli  tramortì,  ella   corse    a  soccor- 
J  »:  alle  grida  di  lei  vennero  i   pastori,  e  Taiu- 
*^r«no  a  rinvenire.  Meglio  se  l'avessero   lasciato 
*^re,  |>erchè,  vistolo  tornato  in  sé,    la    fanciulla 
^on  volle  più  rimanere.  Da  allora,  egli  Fama,  ed 
^llanongli  f»orge  ascolto.  Giorno©  notte  lachiauia, 
^  i  boschi,  su  i  monti  ,  su  le  rive  de'  fiumi ,  e 
pianga  e  canta  e  scrive  il  nome  di  lei  su  le  scorze 
'Jt'gli  alberi.  Oh  ,  non  ha  ragione  d'  esser  malin- 
wntcof  L'ha,  ed  i  pastori,  che  hanno  prestato  orec- 

10 


140  IACOPO   SANNAZARO 

chio  alle  »ue  querele^  lo  ^uardauo  attoniti  e 
8ti,  non  pensano  i>ii>  a  ìòuocJti,  lo  confortano  co- 
me sanno  e  possono.  Giunta  la  sera,  lo  sollevano 
quasi  a  forza,  e  Io  menano  via:  nell'andanv  !>«t 
che  non  si  senta  la  noia  del  cammino,  chi  80oij.% 
chi  8t'ln»rza,  altri  motteggia,  altri  canta.  Questa  i* 
la  vita  di  tutt'ì  giurni. 

Una  volti» ,  Sincero  — t^li'  è  il  narratore  —  jkt 
menare  le  pecorelle  alPombra,  oapita  in  una  valle, 
v'incontra  Montano,  cbe  suona  dolcemente  la  zam- 
pogna, e  gli  dice:  «  fa  ch'io  alquanto  goda  rfeJ 
tno  cantare,  se  non  ti  e  noia;  che  la  via  e  U  caldo 
ne  parrà  minore  ^l  Montano,  vinto  dalla  promessu 
d'un  bel  iiremio,  più  che  «lalla  gentilezza  tieirin- 
vito,  Doii  se  lo  fa  ripetere  due  volte.  Cominci» 
dal  connigliare  alle  ])eeorclle  di  'andarcene  idrom- 
bia,  ineiitr'egli  accorderà  il  suo  canto  col  mormorio 
delPonda.  Ma  proprio  in  quel  punto  vede  uno  ad- 
dormentato |>er  terra:  è  Uranio,  cosi  valente  nel 
suonare  la  lira  e  nel  canto.  Finché  non  gli  giunge 
vieino,  prosegue  a  parlare  da  solo:  Targomeutoè 
che  s'ha  da  vigilare,  se  si  vuol  tener  lontani  i 
lupi;  ora  che  egli  vuol  darsi  bel  tempo,  incita  ì 
cani  a  cacciarli  con  i  loro  latrati.  Le  prime  pa- 
role  d'Uranio  pare  che  diano  ragione  a*tiniori  ©da* 
lamenti  di  Montano;  egli  è  li  a  dormire,  non  iH*Tchè 
gli  placchi  ]»oUrire,  anzi  perchè  tutta  la  notte  Talh 
baiar  dei  cani  l'ha  tenuto  desto,  e  l'ha  costretta» 
a  gridare  al  lupr>.  Vuoi  cantaref  domanda  il 
mo.  Ed  Uranio: 
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Io  ciintero  cnn  jmtto 

Di  ri&pondei*e  »  quel»   vhe  dir  ti  sento. 
Jilon,   Quella  <ìcl    fkr  fonneiito  f 

O  quella  olio  eomìiiciu  ;   Alma  mia  bella  f 

DiWi  queir  Altra  forse  t  Ahi  eruda  atdla  f 
l'r.      Deh,   [>er  ìiiio  rtnior^   di'   quella, 

(*ìi'  H  mezzo  dì,   V  altr'  ier,   cantasti  ili  villa. 

3Ioin:ìuo  iuconiiiirin,  e  rei-itu  inni  stroFa;  Uriiiiio 
ne  dice  un'altra,  (il  pi-imo  vtMso  de!lu  secomla  è 
rnltimo  della  i»rinia}.  Ciascuno  narrii  i  tormenti 
e  le  (loleezzt\  che  j^li  fa  irrorare  ramore.  Montano 
ve<U*  la  8(ia  carm*  iìhtillnrHi  coiuo  nove  al  sole  j 
Uranio  8Ì  disfà  come  cera  al  foco:  runo  canta  e 
balla,  eppure  languisce;  l'altro  va  intrecciati tlo 
gliirlaiidoTte   v  piang;e.  L'uno  esclama: 

Fiiìtda  niÌH,  più  che  i  li^Mri  oianea, 

Più  vct*iidglta  che  M  pinato  a  mezzo  aprile^ 

Più  fugace  cfie  cerva, 

Ed  a  me  più  proterva. 

eh*  a  l'uà  nou  fu  colei,   che,   vinta  e  stanca. 

Divenne  canna  tremula  e  sottile; 

Per  guiderdon  delle  gravose  some, 

Deh  «piirgi  al   vento  le  dorate  chiome. 

K   IVilro: 

Tirrena  mia,  il  cui  colore  agj^uaglia 
Le  mattutine  rose  e  M  puro  latte  ; 
Più  veloce  che  duuima, 
Dolce  del  mio  cor  fiamma, 
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Più  cruda  di  colei,  che  fé'  in  Tessaglia 
Il  primo  alloro  di  Riie  membra  attratte  ; 
Sol  i>er  rimedio  del  ferito  core, 
Volgi  a  me  gli  occhi,  ove  s'  annida  amore. 

Chi  ha  sentito  discorrere,  sinr»  alla  noia,  degli  sdrac- 
cioli  dis{jcraziati  del  Sannazaro,  non  leggerà  senxa 
sorpresa  {,fradita  queste  dne  strofe;  nelle  qiuli  gli 
piacerà  non  la  sola  facilità  e  Tarmonia  del  verso^ 
ma  e  la  fcrazia  delle  iiuniagini,  e  il  crescendo  loro 
che  simula  bene  l'entusiasmo,  ed  il  manifestarsi 
improvviso,  inasi>ettat(»  del  desiderio  nell' altimo 
verso.  Certo,  ([uesti  due  cantori  mostrano  non  co- 
noscer solo  la  Tuitoloofia,  ma  aver  letto  il  Petrarca; 
e  lo  mostrano  anche  I!U';j:1ìo  niù  tardi,  qnando  l'ano 
dice  a'  pastori:  Se  canuti»  fr.vo  i)er  riscaldare  le 
membra,  venite  a  me  tifile  ma  udrà,  a  me,  che  ag- 
ghiaccio ed  ardo  per  amore;  —  e  V  altro:  Se,  per 
fuggire  il  caldo,  cercate  alcun  rivo  con*ente,  venite 
a  me,  che  si>argo  2>^^'  //^'*  orchi  un  doloroso  fiume. 
Concettini,  antitesi,  sottigliezze,  piii  noiosi  perchè 
messi  in  bocca  a  pastori!  E  chi  dice  di  no!  Ma 
insieme  con  essi  c'è,  come  nelle  due  sti'ofe  citate, 
non  raro  un  lampo  di  sentimento  schietto. 

Mentre  noi  discutiamo,  Montano  vede  imbru- 
narsi il  cielo,  le  pa sten-elle  avviarsi  alla  mandra, 
e  vorrebbe  i>artire.  Uranio  risponde: — Che  importa 
il  tardare?  I  comjiagni  non  si  prenderanno  pen- 
siero di  me;  ed  io 
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^<*     lio  del  pane,  e  jviii  cose  altre  in  tasca; 
Se  vaoi  star  meco,  non  mi  vedrai  movere 
Mentre  mrk  del  vino  m  questa  fiat^ca; 
^     «1  potrebbe  ben  tonare  e  piovere. 

Ma  il  magati  ir  mimerò  86  ne  vanno  discorrendo 
«Ielle  canzoni  mlite.  e  ffTinandosì  di  tratU»  in  tratto 
*•!  iiseoltare  i  fat^ianit  ì  ra||rionaint*titi,  nota  8ÌM- 
^To^  «  assai  più  dolci  u  tal  maniera  ne  pareauo, 
*J>e  »e  8«^nza  si  piacevole  impaccio  gli  aves8ima 
P^*i*  ordine  «'oritinnati  »» 

Il  giorno  sej^ente  è.  dedicato  alla  dea  Pale,  I  pa- 
*^*»Ti,  in  lesta,  a<loniauo  le  uianùre  di  fronde^  le  ca- 
PHunedi  ginestre,  le  vie  di  mirti;  jfli  aratori  laseia- 
^^  ììì  oa  canto  i  loro  strumenti;  fanciulli  e  donzel- 
'^tii?conono  dt  qaa  e  di  là  a  trastullarsi,  Tutt'iiisieme 
'**   v;i  al  tempio,  adorno  di  dipinti  al  di  fuori.  Sin- 
^^rofti  ferma  atl  amminire  i  paesafcgi  e  i  gruppi, 
^  U  descrìve»  Som»  scene  mitolo^ielie  quasi  tutte, 
*****  h  desiTÌzione  pn>cede rapida  ed  ufticace,  e  ifime 
'Spirata  dalla  vista  di  oggetti  reali.  Giudicatene  da 
'lu<j«tn  brano.   <iQuel,  che  più  intentamente  nu  piac- 
*A^<5  di  mirare,  erutio  cerre  Ninfe  i^^uude,  le  quali 
dietro  un  tronco  di  <'astaifno  stavano  quasi  mezze 
'*  «  'T»;e,  ridendo  di  mi  montone»  che,    per  iiiten- 
'''!>  ;i  rmlere  una  ghirlanda   di  quercia,    che  di- 
zi  agli  <»cchi  ^U  pendea,  nou  si    ri('ordava  di 
P^cere  le  erbe,  che  d'intorno  gli  stavano.  In  que- 
Wo  reni  vano  quattro  Satiri  con  le  coma  in  testa, 
<^  picfli<'n]»rìrii.  per  una  macchia  di  kmtischi,  pian 
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prenderle  dopo  le  spalle:    di   clu 


-ìli 


piano, 

av\edeiidosi,  si  mettevauo  in  fdga  i>er  Io  folk» 
bosco,  non  schivatKlo  né  pruni,  né  cosa,  che  lor 
potes*;f  riooere:  delle  quali  una,  più  che  Je  altre 
presta,  era  poggiata  sovra  un  carpino,  e  quindi 
con  un  ramo  hiugo  in  mano  si  difeudea:  le  altre 
8i  erano  per  paura  gittate  dentro  un  tìume,  e  ]»er 
quello  fu*jgivano  notando,  e  le  ebiare  onde  \hìCo 
o  niente  lor  nascondevano  delle  bianclie  eanii.  Mi* 
l>oi  che  si  vedevano  campate  dal  pericolo,  stavano 
assise  dall'altra  ripa  affannate  e  anelanti,  asciu- 
gandosi i  bagnati  capelli,  e  quindi,  cx)n  gestì  e  con 
parole,  pareva  che  inci'epare  volessero  coloro,  che 
giungere  non  le  avevano  potuto  ».  —  Entrati  nel 
tempio,  i  jrastori  assistono  al  sacrifizio,  ed  ascol- 
tano reverenti  il  sacerdote,  che  invoca  prox»ÌEÌa. 
ai  custodi  ed  agli  armenti,  la  Dea. 

Dopo,  la  eomitiva  sì  disperde  in  una  bella  pia- 
nura «  coverta  di  pratelli  delicatissiuii,  li  quali 
(siccome  io  stimo)  non  erano  stati  giammai  pagcititì 
né  da  pecore,  ne  da  capre;  né  da  altri  piedi  cal- 
cati, che  di  Ninfe;  ne  eredo  ancora  che  le  susll^ 
ranti  api  vi  fossero  andate  a  gustare  i  teneri  fiori 
che  vi  erano;  sì  bèlli  e  si  intatti  si  dimostravano  • 
<'oli\  eran  pastorelle  intente  a  coglier  fiori  ed  a 
tesser  ghirlande,  iìalizio  vede  Amaranta.  Egli 
Fama,  e  non  glie  Tlja  detto  nuii;  ora,  col  pretesta 
di  lodare  il  giorno  natalizio  di  lei ,  le  vuol  far 
intendere  il  suo   afl'tftto. 
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VaJlI  vicine  e  rapi, 

Cipressi,   nini,  od  ubeti, 

Porgete  orecchie  alle  mie  ba«8e  rime  ? 

E  Qon  tenìftn  de'  lupi 

Gli  agnelli  mansueti  ; 

ila  torui  il  uioudti  a  mielle  asante  prime. 

Fiorisc4in  per  le  cime 

1  Cerri  in  bianebe  rose  ; 

E,   per  le  «pine  dure^ 

l*<;tidan  l'uve  triature  : 

^udÌD  di  mei  le  querce  alto  e  nodoso y 

E  le  fontane  intutte 

Currau  di  puro  latte* 
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^J^fi^^i  tutto  Bla  letizia;  nascano  erbette    e  fiori, 

^^^beiziuo  gli  Amori,  cantiuo  le   Xinle,  danzino  i 

*^aiim,  ridano  ì  pniti|  e  le  nuvole  stieno  lontane. 

■^^    r|ne8to  giorno  giocondo  nacque  Amaranta!  De- 

**^*^to  pensiero  (V  inuamorato ,   che  non    osa  sve- 

•^t^Hi  apertamente,  e  coglie  il  primo  pretesto  gli  si 

"**     »,  e  ne  gou^'cda  cohi,  che  gli  pare  tutta  la  na- 

■i-  Horrida  con  lui.  Gli  esce  di  bocca,  aliatine, 

"  Caro  nome,  e  perch*^  s'è  già  arrischiato  lìn  troppo, 

***'l>'ì«ta  ogni  timidezza,  prorompe  in  dichiarazione 

' 'Alda,  appassionata; 


tfentre  per  questi  monti 
AiidniU  le  tìere  errando, 
£  gli  aiti  ptoi  arati  pungenti  foglie 
Mentre  H  vivi  fonti 
Correran  mormorando 
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Ncir  allo  mar,   clic  cou  Jinior  li  accnglic  : 

Muntre  fra  spenie  e  floglio 

Vìvran  gli  amanti  in  terra, 

Scmprtì  ila  noto  il  nome, 

Le  man,  gli  occhi,  e  lo  cliloine 

Di  quella,  che  n»i  fa  a\  Innga  guerm  : 

Per  cui  qur  t^  aspra  amara 

Vitii  ni''  è  tìulc©  e  cani. 

Amai-anta,  a  sentir  proumiziare  il  suo  nome  ,  si 
lascia  cader  di  mano  i  fiori  già  raccolti,  sì  fa  vo^sm 
in  volto,  si  cbiiiiv,  qujisi  noti  pensi  se  non  ftU» 
gbirlantla,  poi  si  mescola  tra  le  compagne.  Delle 
qtiali  «  akuue  portavano  ^liirlaiide  di  li^atri  con 
fiori  gialli  e  tivli  vermigli  interposti:  altre  aveano 
mescolati  i  p^ìixìì  bianchi  e  i  porporini  con  aUpiaule 
frtmdi  venlÌS8Ìine  ili  aranci  per  me/5zo;  quella  aih 
dava  stellata  dì  rose*  quell'altra  bìancheijgiava  di 
gelsomini;  tal  che  oj^n^tna  per  se,  e  tutte  insieme 
piti  a  divini  spirti  die  ad  umane  creature  asso- 
migliavsinu:  pcrehe  molti  con  mamvìglia  diceiino: 
O  fortiuiato  il  posseditore  di  cotali  beUezze!  ^ 

Le  fanciulle  si  avviano  ad  una  valle,  ed  i  piv- 
stori  dietro»  Laggiù  sono  invitati  a  cantare  Klpino 
e  Logisto  •  che  già  conosciamo.  Sempre  con  la 
stesse  rime  di\ersamente  collocate,  essi  tiran  giù 
molte  sestine.  Tutti  e  due  si  lamentano  delle  ìin- 
gosce,  che  sofiiono  per  amore;  ma  Elpiuo  fluisco 
con  la  speranza  di  giorni  p\h  lieti,  Logisto  eoa 
la  triste  sicurezza  di  non  trovar  mai  conforto. 

Il  sole  è  al  tramonto;  le  pastorelle  partono,  ed 
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anche  i  pastori  si  ìiv^iano,  prima  diseorrerulo  delle 
canzoni  udite,  xjoì  simssundosi  in  vari»:^  griise.  La 
mattina  seguunte^  airalbn,  menano  le  t(i'*?l?l?ì  «^^ 
pascolo^  e  cercano  «  ove  con  dilotto  di  oiiiacuno 
avessero  couiodamente  potuto  tutto  il  ^oorno  pa- 
8ccre,  e  diuioraie  ».  Opico  s^offre  a  condurli  in 
luojjo  bellissimo.  I^  seguono,  e  ghin^imo  alle  sor- 
genti del  fiume  Erinianh».  «  Il  quale  da  pii>  d'un 
monte,  per  una  mttura  di  pietra  viva,  con  un  ru- 
more blandissimo  e  spaventevole,  e  con  certi  bol- 
lori di  bianclre  scliiume,  si  caccia  fore  nel  piano, 
e,  per  f|UcUo  trascorrendo,  <'f»l  wuo  ntnrroorio  va 
fatigando  le  vicine  selve:  la  qual  cosa,  di  Umtano, 
a  chi  solo  vi  andasse,  porgerebbe  di  prima  intrata 
paura  inestimabile;  e  cei'to  non  scnj^acajjione;  con- 
ciossiacosaehè  per  comune  opinione  de*  cìrcustanti 
popoli  si  tiene  quani  i>er  certo  che  in  quel  luogo 
abitino  le  Xinfe  del  paese,  le  quali,  per  porre  spa* 
V<»uto  a*»:li  animi  di  coloro,  clic  apiiroHsiujare  vi  si 
volessero,  t'aci*Ìano  ijucl  suono  così  stiuno  ad  u- 
dire  ^.  Là  8i  rì|>osauo  finché  non  odono  suoni  e 
grida.  Cercano  saperr  di  i*he  si  tratti,  e  capitano 
alla  tomba  di  Androj^eo  pastore,  intorno  alla  quale 
dieci  vaccari  danzano  in  ccndiio.  Uno  di  quelli 
dice  le  lodi  del  morto.  «. . . .  O  nobile  padre  e  mae- 
stro di  tutto  il  nostro  stuolo,  ove  }>ari  a  te  il  tro- 
veremo? i  cui  ammaestramenti  «ej^uiremo  noi!  sotto 
quale  disciplina  viveremo  oimaì  sic  uri!  Certo,  io 
non  80  chi  ne  tia  innanzi  fidata  guida  nei  dubbiosi 
casi.  O  discreto  pastore,  quando  mai  più  le  nostre 
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selve  ti  Tedraiino?  binando  per  questi  monti  6a  nini 
amata  la  giiistiziu.  In  dirittezza  del  >iveri>  e  la 
riverenza  degli  DeìT...  Oimè,  chi  nei  nostri  bosclii 
ornai  ciinterà  le  Ninfe!  ehi  ne  darà  più  nelle  nostre 
avversitìt  fede!  eonsifjlio,  e  nelle  mestizie  piacevole 
eonforto  e  diletto;  ccinie  tu  facevi  cantando  so- 
vente, per  le  rive  de'  eorrenti  fiumi,  clolcistdisi 
versi!.,,,  »  R  sei^'ne  per  un  bel  t rat to^  non  senza 
ricorrere  alla  mitologia,  ina  anehe  con  un  ceri» 
sentimento.  I  pastori  canteranno  sempre  di  Att* 
drojièo;  pini  e  eervi  e  platani  sn.ssnrreranno  seriv 
pre  il  suo  nome;  a  lui  sarainu»  innalzati  altari,  non 
Kan\  uiaì  dìiiientieato.  «  ÌVÌma  i  velenosi  gassi  su- 
deranno mele  dolcissimo,  e  i  dolci  fiori  il  faraimo 
il  maro;  prima  d'inverno  8Ì  mieteranno  le  biade;  e 
di  estate  eo^^lieremo  le  nere  olive,  eh»*  mai.  i^-r 
queste  contrade,  si  taccia  la  fama  lus» 

Erj^iisto  ripete  in  versi  le  lodi  ed  i  pi*oi>*i»iri. 
Tu  ì^odi  ne'  superni  chiotttrl^  e  canti  all'ombra  tm 
liafni  e  Melibeo;  a  noi  rimane  la  triste  ricorda iir«. 
Non  nascerà  mai  pastore  tanto  gìocondOj  qii:nilo 
te,  per  la  (!ui  morte  piansero  le  ninfe,  le  rÌ\T«  k 
erbe,  iì  sole  stei*8o,  e  del  cui  nomi^  rìstiOTiavn 
bosco. 


Dunque,  fresclie  corone 

Alla  taii  Hiici'it  tointiii 

E  voti  di  bifolchi  Ofjnur  vedrai 

Tal  che,  in  ogai  {stagione, 

Quasi  nova  <'oloinha, 
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PiT  bocche  <le'  paetur  volando  artdrai  ; 
Ni>  verrà  tempo  mai 
Che  "1  tuo  bel  nome  estingua, 
Meotr«  serpenti  in  dumi 
garanDo^  e  pesci  in  fiumi. 
Ma,  per  pastor  divertii ^ 
In  mille  altre  saropogne,   e  mille  ver»i. 

Il   commiato  è  pieno  d-affetto: 

8e  spirto  aìcan  d'amor  vive  fra  voi, 
Qnerce  frondose  e  folte, 
Fate  ombra  alle  quiete  ossa  sepolte. 

Finito  il  canto,  i  pastori  pranzano,  giocano,  dor- 

®«iio.  Solo  Sincero  non  ]>rova  diletto,  perchè  lon- 

Uiiio  dalla  patria  e  percliè  tiu'batu  da  altre  cure, 

^  8Ì  getta  a  pie  d'nn  albero,   «  doloroso   e  scon- 

^tig^imo  oltromodo  »>.  Giunge,  in  quella.  Carino, 

<^lift  va  in  cerca  «li  una  sua  vacca.    Gli    amici  lo 

^©rniano,  ed  egli  prega  il  vecchio  Opico  di  voler 

^'ilare,  Opico  dapprima  si  scnsa;  altri  potrà  far 

"'^^fllìo,  per  esempio  Serrane».  Quost'nltimo  accetta 

'^»^tx>,  ma  a  patto  ^li  risponda  il  vecchio, 

I^'argoraento  del  dialogo  è  l'antica  adagio  :  il 
"'«D«io  peggiora  inveechiando!  Serrano  descrive 
'*  «'omizìone  del  tempo  presente:  non  più  nmici, 
^  'ede  morta,  l'invidia  padrona  del  mondo ,  il 
^J  c<jstame  difFiiso,  voglie  prave  e  perfìdie  dap- 
l'^'itntto,  il  furto  palese  ed  impunito.  O  non  hanno 
'"^•lU»  a  lui  due  capre  e  due  eaprcttit  —  Ed  Opico 
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ricorda  con  rmi'nvsciiueutu  il  bel  Umiii>o  anti! 
quando  i  buoi  parhiraìto,  gli  Dei  menavano  a 
Bcere  le  pecorelle,  ì  eauipi  eran  comuni ,  il  fei 
non  si  conosceva;  non  ziz^annie,  non  liti;  la 
tura  stessa  em  diversa,  percliè  i  j^'^iijrni  emn  tu 
lucenti,  tepidi,  e  la  terra  otìriva  alFurjmo,  spontan* 
volenterosa,  tutto  quanto  gli  biso^^nava, 

0  dolce  tempo,  «  \itu  sollazzevole  ! 

Quelle  nieuiorie  comiuovono  il  veccbio: 

Ov*  è  il  valore,  ov'  è  l'antica  gloria  t 

IT*  son  or  quello  ;(enti  t  oimè  gon  ceiieri», 
Delie  qaai  grida  ugni  famosa  tintoria. 

0  pura  fede,  o  dolce  usanza  voterà  ! 

Or  couotifo  Uoii  io  cbe  '1  tuntido  instaltite 
Tanfo  peggiora  più  <piauto  più  iuveter». 

Tal  che  ogni  volta,  o  dolce  umilio  afTuliilo, 
Cb^  io  vi  rìpouso,  sento  il  cor  dividere 
Dì  piaga  avveloujita  ed  incurabile. 

L'antitesi  tra  il  presente  triste  ed  il  jtassato, 
la  fantasia  dipingerà  di  vaghi  colori,  tra  il  pr 
sente  ed  un  avvenire  più  lieto,  e,  si  può  dire, 
fondo  stesso  della  poesia  idillica.  Qui  il  riucri 
seimento  è  descritto  piuttosto  che  sentito,  «i  ^ 
fonde  in  esclamazioni  ed  in  sentenze,  e  non  rod 
Tanima.  Ture,  quest'egloga,  fra  tutte,  parmi  ini 
portante.  per»'liè  vi  si  rivela  uim  de'concetti,  che 
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irono  il  Sannazaro,  f^nandii  immagina  una  vita 
etisì  diverga  dalla  ribalta,  seconda  un  certo  idenlt* 
diA  hi  vagheggiato.  Certo,  qnelPideale  non  l'ebbe  lui 
H»l<i;  e,  lasciando  in  pace  gli  nntielii,  l'ebbe  anclie 
il  Toliziane  *;  ma  Iacopo  non  8Ì  contentò  della 
t^ura  contemplazione,  ebbe  coscienza  di  non  po- 
t<?rlo  raggiungere,  e  se  ne  addolorò.  O ,  per  par- 
larx.»  più  precido,  mentile  itipìngeva  la  vita  dì  Ar- 
wirfia,  «enti va  che  qnelle  erano  fantasie;  onde  quel 
Hot!  Qo  cbe  malinconico  ed  irrequieto,  il  quale  si 


*  Rnvì  ì«pirò  al  Poliztaao  una  magnifica  dipintura  della 
''***  runica  : 


O   dtilcea  pastorÌJt  opc»  I  o  qniiuta  beatimi 
Q^li*.!!!  tenct  hnnc  tranquilla  quies  !  ut  pectore  toto 
^-^^titiain  totaqao  fovet  bona  gandia  mente  ! 
^^liipe  odii  ù'autlnmqne  ciperis,  exemptu»  innui 
^ikiHitione  racanijque  nietn,  spe  liber  et  iuaons, 
***-tivo  calta  «t  gaza  praedive^  agresti, 
*^*<s  sibi  TiTÌt  nnllo  eab  teate^  snoque 
"«? tablet  ab  arbitrio,  Huas  ipae  e»t  censor,  et  alto 
C^lcut  opca  animo  ao  regnm  deridft  bonorea. 

^^•^*J»o  arcr  detto  rapidamente  delle  mollezze,  tra  cui  trag- 
^^^^    »  giorni  gli  abitanti  delle  città,  proaegne  : 

■  ^^    ijket  in  molli  proiectuB  cespite  membra^ 

■  Mujii  c»va9  exesum  pumex  testudinat  antraiU| 
H  '<tQa?o  «nantrtiuiti  crinom  dat  aquatica  Tento 
H  ^boT,  «t  ant  calamos  aat  fixa  haatilia  inngit 
H  ^^rtkc«  :  ■tatqao  levi  caaa  frondea  nisa  tìglllo, 


158  IACOPO   SANNAZARO 

framuiette  insiistente  ed  irrefrenabile  nella  rappre- 
sentazione della  quiete  campestre.  Ma  col  carattere 
sno,  se  poteva  ])rorompere  in  sentenze  nobilissi- 
me, in  tratti  energici  come  il  citato 

Ov-  è  il  valore,  ov'  è  Tantica  gloiia  T 

non  poteva,  d'altra  parte,  profondarsi  nella  tri- 
stezza tanto  da  giungere  allo  spasimo.  Perciò,  in 


Qnani  iiictiiant  intrare  pnvor  ciiraequo  seqiiaceK, 
Sub  qua  iiiL'undos  truii<iuillo  pectore  Hensns 
Nutrit  iiiabruptotpie  fovot  Hua  curpora  sonino 
iSvlvarum  et  pecoris  (loiiiinus;  staiit  seduln  circuiii 
Tiirha  canes,  Hiida.\(|r.o  lacon  acrrquc  moloi4KU8. 
Daiit  ijijntuii  l'xtrituiii  silices,  dnnt  tluiiiiua  nectar 
iiaiista  iiiauu,  dat  ager  ccriTCìiì  ;  non  caseiis  aiit  lite 
Liicorumvo  dapos  absnnt;  stat  nipihus  ilox, 
Molla  fereiis  trunoo  ph'no(iue  cncumino  glaiiilen). 
mi  Hiiiit  animo  rupes  froudosaque  toHqna, 
Et  si>ocu.s,  et  gelidi  fonte»,  et  rosida  tt»ni]>e, 
Vallesque,  zephyiique.  et  carmina  densa  V4>lueruni. 
Et  nyniphae,  et  fauni,  et  raiiripedes  satjiisci 

Sonipor  amor,  seiuper  eantus,  et  listala  cordi  ost, 
Sempor  odorati  Vouori»(iue  stipendia  flore», 
Vitarumquo  altrix  urbi  male  nota  voluptafc». 
Talibus  in  studiis  pastor  mollo  exigit  aeviim. 

V.  J:ux(icun .  283  e  s<-«;«;.  Mnj;uiHca  dipintxir» ,    ma,  è  fa- 
cile aecorgersene,  ispirat:'.  piìi  da  ]Miro   sentinieuto  e^t^tieo, 


IACOPO   SANITAZÀKO 

ist*ogloga,  raiititesi  tra  Piiieale  ed  il  reale,  tra 

il  pjissaU)  ed  il  jtn*Heut<^,  tra  l'amore  della  giustizia 

e  r  esperienza  del  male,  rimane  astratta  ;  c^  è  il 

motivo  dt'lla  lotta  interna,  Tuntira  il  drnuinia. 

Ed  CHCO  Carino  volgersi  a  Sincero,  e  cliieilergli 

^hè  si  trovi  iu  Arcadia.  Questi  narra  (senz^il- 

SK'tne)  la  sua  vita,  e  eouie  Painare  per  una  fan- 

fiulla,  già  sua  coniiva;>:na  ne'  trastulli    delFadole- 

Jceiiza,  jMii  suiM?rba  o  indifferente,  lo  eostrins^^  ad 


Gl'Amari»  tì«*  bolli  «pettocoli  nuturali  giinrdiiti  da  1ontiiii<j; 
9,  «S9IIÌ  nietio  ,  diil  desiderio  di  Tirerò  a  quel  modo, 
l'antitesi  tra  \a  ritta  o  ]a  f}iiu)mgQH  hì  trovi  in  fondiì 
*fiiirofcionì  idilliiliLi  di  tutt'  i  t^uipi  »  hi  pntrel^lm  pro- 
^Wf  con  iuiJli<  eBeiupi.  Batitt  ricordare  Virgilio:  iincli^  egli 
<««»trafip«u«  il  lusso  ©  le  moUetze  »'  veri  boni,  di  cui  pò»* 
«n  ifoiìw©  gli  ngrìcoltori  ;  la  currtizluiìo  delle  città  idla 
•wni'Iicità  campcHtrt?  : 

ut  àtcìLTa  quics  et  Dcst-iji  fallerà  vita, 
di»«a  opnm  varianim,  et  lati»  otia  fnndi» 
l^peluiK^ae  viviqne  lucris  ©t  frigidn  t«»nipp 
ttiogittiMqae  bonm  nioJlesqut*  Hiib  arbore  sonmì) 
oou  Ab*iiint  ;  illic  snlttis  tio  luKtni  fmirunì, 
"t  iLatìf^iiH  openini  exigiioqiie  odsueta  iiiventu» 
•ikcn  ilmun  Banctitpie  patrca,  extroina  per  ilio» 
Instàisi  excedeos  terris  vestì^^ift  feeìf. 

Georg.   II,  458  e  aog. 

rju.  che  t{nì  ricama  sul  disegno  di  Virgilio,  tocca 
..-.i!  qaost^argomouto  :  per  esempio»  al  principio  stesso 
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abbiuuloiiare  Napoli.  Il  racconto  di  Sinceiti  e 
raltro  di  Carino  già  li  leg«:emmo.  S*lia  daag- 
giuiiùore  olle  il  primo,  invitato  dairaltro,  ri«lice. 
in  versi  le  suo  pene:  si  deserive  sempre  afflittn, 
sempre  piangente,  turbato  anche  ne*  brevi  «oani 
da  fosche  visioni;  ma  gli  ila  conforto  appunto  ima 
visione,  nella  quale  gli  sembrò  vedere  Madonna 
e  udir  da  lei  queste  parole: 

Vien,   co^ìi  alle  mie  piagge 
Qualche  fioretto,   e  liiRCÌa  gli  nntri  foschi. 


Allora,  confortato  d'un  tratto,  egli  risolve  di 
bandonare  i  pensieri  tristi,  e  si  crede  felice.  Bre^ 
illusione!  Egli  morirà  prima  di    ritrovare    riiiosoj 
La  poesia  qui  riesce  meno  eflBcace    della    prosa; 
colpa  forse  del  meti'o  —  perchè  sono  sestine,  chi 
rii>etono,  diversamente  disposte,  sempre   le  sU 
se  rime. 

Nella  Prosa  Vili  è  quell'episodio  della  fontanA,! 
che  fu  imitato  tante  volte.  La  fanciulla  amata  d»1 
Carino,  alla  quale  egli  non  ha  mai  svelato  Taffete 
suo,  sì  fa  promettere  da  lui  «  che  dipinta  la  mi 
bellissima  e    divina  immagine  ^  le    avrebbe    m* 
Strata.  Un  giorno  capitano  sul  margine     oc    d' 
fresco  e  limpidissimo  fonte:  il  quale  ne  da  ncc^llc 
ne  da  Aera  turbato,  sì  bella  la  sua  chiarezza  m 
salvatico  luogo  conservava,  che  non  altrimenti,  ch< 
se  di  purissimo  cristallo  stato  fosse,  i  segreti  d< 
translucido  fondo  manifestava;  e  d^intoruo  a  qu< 
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iw>Xi  si  v<?«1ea  (li  pastori,  né  di  capre    i)e(jata    jil- 
<*U.^;»;  percioccliè  armenti  gianmuiì  non  vi  soleano 
V^T'  riverenza  delle    Ninfe    accostare:    né   vi    era 
«in^l  ^omo  ramo,  né   fronda  vernila    eadnta    dai 
«>XTU8lantì  an)en:  tua  quietissimo  senza  mormorio 
rivoluzione  di  hrntU^zza  alcuna,  discorrendo  per 
k>    erboso  paese,  andava  sì  pianamente,    che    ap- 
pena avresti  creduto   che  sì  movesse-  Ove,  poi  cbo 
alcinunto  avemmo  refrigerato  il  r*aldo,  ella,  con  novi 
l*"«^^'lit,  mi  ricominciò  da  capo  a  stringere,  e  scon- 
ci «xrare  per  lo  amore,  che  io  le  pttrtava,    che    la 
prr» messa  effigie  le  mostrarsi;  ag^^iungendo  a  questo 
f*>l    testitnctnio  degli  Dii  mille  giuramenti,  che  n»ai 
^    alcuno,  se  non  qnanto  a  me  piacesse,    noi  ri 
<i*i*t.bbt!:  alla  quale  io,  da  abbondantissime  lacrime 
•*<^Vrajjgiunto,  non  già  con  la  solita  voce,  ma  tre- 
^ttnre  e  sommessa,  risposi  che  nella  bella  fontana 
^  Tcdrcbbe:  la  quale  (siccome  quella,  che  deside- 
^Va  molto  di  vederla)  semplicemente   senza    più 
*>*nuti  pensare,  baKsando   gli  ocebi    nelle    quiete 
**^tte,  vide  se  stessa  in  quelle  dipinta.  Per  la  qual 
*o»a  (se  io  mal  non  ricordo)  ella  si  smarrì  sulnto, 
^  scolorissi  nel  viso  per  maniera,  che  quasi  a  ca- 
^tr  ti-amortita  fu  vicina,  e  senza  cosa  alcuna  dire 
0  fare,  con  turbato  viso  da  me  si  partì  ^.  Di  que 
*      -'     .lio  dice  rimbriani:   «  l'idea  è    felice,  la 
è  bella;  e  la  forma,  in  cui  viene  espressa, 
malgrado  qualche  lungaggine  descrittiva,  d-impa- 
reggiabil  jjerfezione  p  *. 


*  [Cfo.  U  mio  studio    La  mat§ria  deli' Armdia 


CìttÀ  di 
11 
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Quando  Curino  ha  finito  di  i>arbir4?,    ae  ne  Ku, 
(iiuii^c  Clonieo  rdhbifffato    e    nei    <jrHti    dotornmr. 
Eugenio  gli  si  acoosta  €5  grli  oliiede  perchò  sia  tanto 
inaliuconico.  Già    indovinate   la   risiK)sta:  Clouicoj 
è  afflitto  dii  Amore;  ma  non  cosi    uccascìato   cbej 
gli  nianchì  la  forza  di  desiderare  d'essere    on  di 
fra  i  Uberi.  Eugenio  recita   im    i)o'    di    predicai] 
Amore  e  eieoo,  e  mal  si   eousigiia    cbi    8i    la^'ial 
guidare  dal  cieeo;  la  vita  è  breve,  e  non  è  bein»j 
afliiggerfti  tanto:  a  credergli,  ohi  ama  è  matto  di 
catena: 

Se  quoata  è  vito»  o  morte,  it>  non  coiiiprendola, 
Che  cliianian  Ubertate  e  più  s'  nllaociano. 

Clonico  vorreblie  Unirla,  **/<^^  miglior  v Ufi  del  mm 
non  trovaifi,  e  iirega  la  terra  che  lo  ingliiotta,  e  i  ftl 
mini  che  lo  meeneriscano:  poi,  secondo  T  antico 
costume  degl'innamorati, gli  piace  imma^nare  quel, 
che  avvernY  dopo  la  sua  morte. 

È  voi  pfti^tor,   piangete  il  tristo  esicio 
Di  ipiel,  che,  con  sua  tiiort^,  tutti  infamavi. 
Voi  userete  in  me  il  pietoso  officio, 
E  fra  l'ipressi  mi  farete  \m  tumulo, 
Che  iiift  nel  mondo  di  mia  morte  indicio. 


Castello,  Lftpi.  Ora  posso  aggiunger©  cbe,  con  qaivato  ©pi 
t\e\y Arcadia,  prc'seota  notevoli  aomìgUjmze  l'antico  poein«1 
fijuici'so  Lai  de  l'Ombre.^ 
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AUov  le  rime  eh*  »  mal  gratU»  afciumilo, 
Farete  meco  io  centTe  risolvere , 
OrBando  di  ghirlando  il  mesto  tumulo. 

Ailor  ri  degnerete  i  passi  volvere 

Cantando  al  mio  setMdcro.  allor  diretemi  : 
Jper  troppo  amar  altrui^  ttei  ombra  o  polvere, 

E  forse  nteima  voltar  niostreretemi 

A  (quella  cruda,  eli'  or  iii'  iiieeude  e  .struggemi, 
E  'ndanio  al  sordo  .^assio  chiauieretetui. 

Kii^i*nio,  con  un  po'  (resageraziorn*,  hi  mostra 
'Commosso;  a  sentire  i  laniviiti  (leiruniico,  un  orso 
wn  leone  (fU  vuggc  in  mezzo  Valma,  Ma  soggiunge: 
imita  me,  lUsprezza  aiuore,  cerea  <lÌBtrazioue  in  al- 
tre cure,  il  pianto  non  giova  a  niente  e  non  c'è 
uinle  Renza  li medio.  Sentenze  d'oro,  ma,  da  che 
mondo  e  mondo,  han  fatto  cattiva  prova  se  ri- 
volte a  cbi  fosse  preso  d»  pascione  profonda.  Tale 
non  pare  quella  di  Clonico;  ma  è  notevole  ebe  egli, 
alla  fine,  lascia  Tamico  sedo  a  discorrere,  ne  gli 
risponde  più.  O  non  è  questo  il  silenzio  di  ehi 
étima  vano  ogni  confortof  II  silenzio  di  chi  non 
può  dire  alto:  Tu  mi  annoi  t 

Intanto  la  notte  è  scesa,  ed  i  pastori  cercano 
e  trovano  dove  passarla  alla  men  peggio.  L'indo- 
lunni,  Clonico  von'ebbe  andare  da  una  vecchia, 
itagneinHìmn  maestra  di  ìHagici  artifizi,  la  quale  po- 
trà snggerirg:li  un  rimedio  per  i  suoi  mali.  Opico 
jgli  confiiglia,  invece ,  di  cercare  del  dottissimo 
Enareto  <*  a  cui  la  inajijjnor  parte  delle  cose,  e 
divine  ed  umane,  è  manifesta  »,  E  tanto  ne  dice, 
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Opico,  che  gli  altri,  e  Clonico  più  di  tutti,  lopitr 
gauo  di  L'ODfUirli  dal  sapiente  pastore.  Qm*sti  li 
accoglie  cortesemente,  e  già  sta  per  consigliare 
l'infelice  innanioratn,  quando  gli  ferma  lo  parole 
in  bocca  nn  dolcissimo  suono.  Tutti  si  avvicinano 
al  luogo,  donde  quello  viene,  e  vejrgono  Klencts 
il  quale,  come  indiì^pettito  d'essere  sor]'reso,  na- 
scontle  la  lira.  Ofelia  gli  dice  parole  pcjco  g^^ntiU, 
ed  Elenco  risponde  per  le  rime  —  come  s^è  visto, 
DojMì,  il  sacerdote  guida  i  jiastori  al  sìninlacro 
di  Pan,  e  suggerisce  a  Ciunico  di  quali  mezzi  à 
debba  servire,  percliè  la  taiiciuìla  ritrosa  venga 
a  lui  <<  non  altrimenti  che  le  furiose  «ravalle,  nelle 
ripe  dello  estremo  Occidente,  sogliono  i  geuitablU 
fiati  di  Zetllro  aspettare  ». 

Gl'incantesimi,  pe'  quali  Clonico  velini  soddi- 
sfatte le  sue  voglie,  e  tutto  quanto  Opico  narm 
di  Enareto,  ricordano  Vlncantatrice  dì  Teocrito  e 
la  Pharmaccutvia  di  Virgiliu  ;  ma  non  sarebbe 
esatto,  a  parer  mio,  credere  il  Sannazaro  abbia 
attìnto  solo  a  quelle  fonti.  Il  Tre verret  nota  cb'B- 
nareto  «  représente  la  seience  telle  qu-idle  f«t 
pendant  tant  de  siècles  *.  Frase  generali ssi ma , 
alla  quale  si  potrebbe  sostituire  qualcosa  di  molto 
più  |>reciso,  Ai  tempi  del  Sannazaro^  la  credenza 
all'astrologia,  agrìncanti,  a'pnmostici,  alla  strego- 
Berla,  era  molto  diffusa .  11  Fontano  compose  un'o* 
pera  d^astrologia  divisa  in  quattordici  libri  (Tk 
rebus  coehstibus)]  e  i  Dies  Geniales  del  !>' Ales- 
Sandro  trattano  appunto  di  sogni,    d^ apparizioni^ 
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Vatìdni.  11  maestro  di  Iacopo,  Ginniano  Maio, 
coelette  tamil  di  valcutissiino  interprete  dì  sogni, 

■2  o'e  di  più:  sembra  clie,  alle  volte,  egli  fosse  pel 
W**ct€f>olo,  ciò  ch-Enareto  è,  qui,  per  Clonico;  né  si 
■*attava.  solo  di  consigli  e  dì  conforti.  Il  ft^r- 
allato   iJeum  interprtH,  come   lo   chiama   Iacopo, 

^lui  al  quale  era  dato  rmturoit  praedlcere  casfts, 

■^giungeva  pratiche, che  ijotessero  impedire  i  danni 

Previsti. 

Sarpe,  noeite  tiUi  quurn  nanassem  visa  paellae  ; 

Dìxisti.  certos  liaiul  {irocul   e^so  metus, 
Sa**ptì  illam  ji»:i«ìit1o>i  lustiart*  in  lluinine  crinefl 

Iti^jsistì,  et  niixto  solvere  turni  sale   K 

Lo  stesso  Galateo,  che  fu,  nella   corte    Arago- 
nese, colui,  che  più  seppe  di  scienze  naturali,  ma* 
*tra  di  prestar  fede  a;2:li  astrolo;:i;  ed    i    cronisti 
Coniano  rimpreasione,  fhe  fece  in  tutti,  non  esrliiso 
w  Ferrante  I,  la  scoperta  de'  libri  di  8.  Cataldo, 
B*'  «inali  era  jircdetta  la  ftne  degli  Aragonesi  *.  Ma 
^wrel)be  inesatto  sui^porrc  che  que'  pregiudizi  fos- 
*^ro  ditlusi  solo  a  Xapjdi,  ovvero  derivassero  dalle 
CHleiuto  dcll-antichitA  senza  miscuglio   di  super- 
*^*tonì  più  recenti  '\ 


*  ay.  ri,  Jib.  Tir. 

'  S«ir4K  Ol.iCOMo,  Cr'o«f<yi ,  p.    173;   PASsjcm),    Giornali, 

*  L*  Intteato  di  nuiìca  t*  di  uiodt>riia  «upt<irfitlziuno  noi  se- 
^*  iteli*  t^nmucsimo,  h  rurgomento  d^m  lungo  e  Uiit<'volo 
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Dopo  la  visita  ad  Enareto^  i  pastori  giunp^iiiio 
ìuuanzi  al  sepolcro  dì  M assilla,  «  la  quale  fb^ 
mentro  vìsse,  da'  pastori  quasi  divina  Sibilla  rì- 
pntatii  4>.  Ainmii'ano  il  monumento,  i  fiori^  che  lo 
adornano,  PÌRerÌzioue;  otì'rono  molte  corone.  Si  credo 
che  MasBLlia,  della-  quale  si  parla  qnì,  sta  la  ma- 
dre di   Iacopo* 

In  questa  Prosa  (X)  è  una  breve  descrizione, 
della  quale  importa  far  cenno.  Eccola  : 

«  Molti  olmi,  molte  querce   e  molti   allori ,  si* 
bilando  con  le  tremule  frondi,  ne  si  moveanofier 
Hovra  al  <'apo;  ai  quali    aj,^giung:endosi    aneom  il 
mormorare  delle  roche   onde  (le    quali,  fugg:endu 
velocissime  per  le  verdi  erbe,  andavano  a  cerean* 
il  piano)  rendevano  insieme  piacevolissimo   suono 
ad  udire.  E,  per  |t;1Ì  ombrosi  rami,  le  arguto  cìcdile' 
cantando  si  affaticavano  sotto  al   gran    ealdo;  la 
mesta  Filomena  da  lunge*  tra  folti  spineti,  si  la- 
mentava; cantavano  le  merole  ^  le  upope    e  le  vjsh 
landre;  ])iangeva  la  solitaria  tortora  per    le    alte 
ripe:  le  sollecite  ajiì,  con  soave  susurro,  volavano' 
intorno  ai  fonti:  ogni  cosa  redoliva    della    fertile 
estate:  i^edoHvano  i  pomi  per  terra  sparsi;  de'  quali ì 
tutto  il  suolo,  dinanzi  a' piedi  e  per  ogni  lato,  nei 
vedevamo  in  abbondanza  coverto:  sovra  ai  quj 
i  bassi  alberi  coi  gravosi  rami  stavano  8\    incbi- 
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'^^tij  cLe,  quasi  vinti  dui  maturo  pe^o,  parea  che 

^P<^2zare  ni  volessero  ».  Il  Treverret  *,  letto  que- 

*^o  brano,  va  in   visibilio*  —  Ecco    ciò,  che    può 

«lire  un  cuore  BÌnoerameute  iimaiuonito  delle  ilelizie 

**   *ie'  tesori j  che  la  cani  patria,  in    eerte    ore  ,    ei 

l>i^i(h'ga!  Non  è  un  paesaggio  propriamente  detto, 

**    iiu  ìnsieine  d'armonie,  di    profumi ,   di    piaceri 

^*^tici;  Tuomo,  che  scrive  di  queste  cose,  può  per- 

'''^^ttersi  un  piccolo  abuso  d'epiteti»  Prima  di  di- 

Pitigere  i  eampi  ed  i  boschi,  egli  li  ha  visti;  x^rLma 

^   dime  le  lodi,  li    ha  amati.  —  Ma    il  Treverret 

*****!  ha  so8iM^ttato  che  descrizioni  somigliantissime 

**   leggano  in  autori  antichi    e    recenti,    Teocrito 

^^^VjdiUto  YJI,  Longo  nel  J?afni  o  Cloe^  Virgilio, 

^    <^*liiuiique  sia,  nel  Cukj^^  hanno  la  stessa  scena, 

^^n   1©  stesse  immagini,  e  quasi  con  le  stesse  im- 

I*rciHsionì;  e  sorge  il  dubbio  che  0  Sannazaro  s'ispi- 

'^«Se  ne'  mmlelli    elassieì    f>iatt08to  che    affidarsi 

^*^H  propria  inventiva.  Nel  ju'imo  caso,  alPammira- 

*'*>Ue  del  Treverret  va  fatta  un  po'  di  tara;  altri- 

^*-Uti,  sMia  da   vedere   qui  una  prova  del  feno- 

***^*iio,  di  cui    ho   pirlato   alt  ni    volta  —  cioi»,   che 

*^'Httori  diversi,   inconsapevoliueutc  ,  ritragjrono  , 

*^n   eolori  e  con  linee  simili,  oggetti  simili. 

l  pastori  seggono  in  quel  deli7;ioso  luogo,  che 
'•'■'^iaia  visto  descritto,  per  udire  Selvaggio;  O- 
Weo  \m  imposto  a  lui  dì  lodare  *  il  nobile  seco- 
li   il  quale  dì  tanti  e   tali  pastori    sì  vedeva  co- 
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piosamente  dotato  »  .  Invece  Selviiggio,  pur»  ^'^' 
rainciando  con  le  lodi  di  Xapoli,  dnve  «lice  ^Mve^ 
re  imparato  molti*  hell<*  <'o.se,  riferisce  poi  un  Ì  *i*'* 
go  lamento  di  Cantcciolo  pastore  mi  V  iufeli«-*Ì^ 
del  tempo  presente.  MutnUi  è  la  staffianej  e^l  €^^^ 
pò  è  duro!  Mille  |>resa<ji  funesti  turbano  ^i  ^ai- 
mi;  Itì  belle  diviniti^,  un  giorno  iidorate  nelle  ar^el* 
ve,  ora  son  sole,  e  non  badano  più  alle  anti^^li^ 
e  liete  oecnj^azioni;  la  Giustizia  se  n*è  ita  in  <H^\ 
la;  Marte,  si  fa  strada  dovunque  con  la  spi 
rossa  di  sangue;  i  campi  sono  abbandonati  u 
stessi.  Il  lamento  di  Caracciolo  tinisee  con  V^' 
«ortazione  a*  posteri  di  sveller  presto  le  lua^^ 
piante;  e  Selvaggio  soggiunge  *H  Ini  che 

,  ,  .  se  non  fosse»  cht*  '1  suo  gregge  ntl'i-enalo 

E  tieulo  il  forza  nelP  ingrata  patria, 

Cile  a   (lei^iar  speRso  rimanalo, 
Verreblw  a  noi,  hiscianito  T  idolatria, 

K  gli  ombrati  rosturai  al   guasto  secola, 

F'uor  già  d'ogni  natia  earitii  patria. 

Certo  quest'egloga  allude  a  fatti,  non  è  un  mero 
passatempo.  Forse  Taeopo  4«  uttristato  dalle  r<m- 
ne,  elie  la  sollevazione  de"  baroni  lia  prodotte, 
forse  dal  presentimento  dei  mali,ehe  nnseeranno 
dall'impresa  di  Carlo  Vili,  annunziata  pareceHl 
anni  prima  che  fosse  tentata.  Il  poeta  urta  nel* 
lo  scoglio  deirallegoria,  e,  perciò,  i  suoi  versi, 
questa  volta,  fitmuino]  ma  il    cittadino,  afflitto  di 
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©tler  la  patria  in  tristi  coDdizioiii,  si  cattiva  tut- 
^'^  le  tìostie  9Ì!n]>atie. 

IVrò  1*  affetto  suo  [ler  Napoli  si  manifesta  me- 
glio nella  Prona  seguente.  Sincero  ode  parlare 
fieli»  sua  città,  e  mille  rieorcìimze  care  e  malin- 
Coniulie  in.<ieiiie  ;^li  si  iiffollnuo  alla  mente*  «  Men- 
tre quelli  versi  durarono,  mi  iitvrea  feriuaiiiente 
^9«ere  nel  bello  e  lieto  piano,  ehe  colui  diceva;  e 
^t^^dere  il  plucidissimo  8ebeto,  anzi  il  mio  Xiipo- 
*tauo  Tevere,  in  diversi  canali  diseorrere  per  hi 
^'l^sa  campagna;  e  poi  tutto  insieme  raccolto  pas- 
^^Te  soavemente  sotto  le  volte  d-un  piceiol  pon- 
►iet»U,i,  e,  senza  t>trepitó  alcun* »,  coTig:iunjifersi  col 
^*U«.  Ne  mi  fu  pioeiola  cagione  di  Incesi  sospiri 
itifender  nominare  Baia  e  Vesuvio;  ricordan* 
ftt^uiì  de'  diletti  presi  in  cotali  luoghi;  coi  quali 
SMicora  mi  tnrnaro  alla  inemorìii  i  soavissimi  ba- 
i  maravìglioBÌ  e  grandi  editieì,  i  piacevoli  la- 
l^ì,  le  dilettose  e  belle  isolette,  i  «ulfiueL  monti, 
^^  »'on  la  cavata  «putta,  la  felice  costiera  di  Pau- 
"ilipo,  abitata  di  ville  amenissime  e  soavemente 
p*J\*088a  dalle  salate  onde:  ed,  ap^iresso  a  questo, 
^  fr^ittifero  monte  sovrapf^sto  alla  eittii,  ed  a  ijje 
tt^Hi  |K)eo  grazioso,  per  memoria  degli  odoriferi 
w*5*<>ti  delia  bella  Antiiiiana ,  eelebratisscna  ninfa 
«tfl  mio  jrran  Pontano.  A  questa  cogitazione  an- 
cora Ri  ufrgiiinge  il  ricordarmi  delle  amgniticenze 
"**l^  mia  nobile  e  generosissima  patria  ;  la  qua- 
'<*  'H  tesori  abbondevole,  ©  ili  ricco  ed  ornato  po- 
P^l^  ^<>Ì«<>sa,  oltre  al  grande  circuito    ilelle  belle 
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mura,  contiene  in  so  il    niirabilissinio  porto,  ii»»* 
versale  albergo  di  tutu»    il   mondo  ;    e    con    qia< 
sto  le  alte  torri,  ì  ricchi  templi,  i  superbi  pjvl»^ 
zi,  i  grandi    ed  onorati  seg:gi   de*    nostri  patri 
e  le  8tmde  piene  di    donne    bellissime,    e  di   l^i 
padri   e     rijLCwardevoli    giovani.    Che    dirò  io   <^' 
giuochi,  delle  fest4%  del    sovente    armeggiare, 
tante  arti,  di  tanti  studi,  dì  franti  laudevoli  es^' 
cizit  che  veramente  non  ehe  una  cittiV,  ma  qtiJ 
sivoglia  provincia,  qualsivoglia  opulentisBinio 
gno  ne  sarebbe  assai    convenfvoluienfe  adornata 
e  sopra  tutto  mi  jùacque   udirla  commendare  ^* 
studi  della  eloquenza    e  della  divina  altezza   tl^* 
la  poesia  »>.  Si  rida,   se  eosi    piace,    d'uu  pasto] 
che  mostra  di  etmoscer  tnnto  bene  la    classe  *^^ 
ta  ed  elegante  di  Napoli,  e  confessa  di  avervi  ^* 
gli  amici;  ma  si  può  ridere  di  lacojìo  9annax«^ 
se  parla  con  entusiasmo  del  x'^^piio  pueset 

Il  giorno  seguente,  Eigasto  celebra  i  giiio*-*^^ 
in  onore  dì  Massilia,  e  canta  di  lei.  Chi  è  tl***^ 
vero  afflitto,  erede  che  tutt^i  quanto  gli  è  intorO* 
pianga  con  lui;  perciò  il  pastoie  invita  a  lutr^' 
mare  colli,  i^pelonelie,  alberi,  fiumi,  valli,  e  i  Ì*^' 
e  le  erbe  e  i  lìori  e  gli  uceelll.  Pot-ett^^  Orf^ 
ricaerarc  co/e/,  clw  piange  tanto;  egli  non  piitrài 
vedere  Massilia,  egli,  che  bramerebbe  esser  mor*^ 
per  dimorare  con  lei.  LHmmagine  cara,  la  v<^* 
ma  in  ^oguo!  Che  può  fare  l'afflitto  figliuolo! 
terò  della  morta. 
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Acciocché  In  questi  trtmcliì  afipri  e  «elvoj^gi 
L^ggan  gli  altri  pastor,  che  qui  verranno, 
I  iKn   cotutuiiti  e  gli  atti  onesti  e  wiggi. 
E  jM>i,  crescendo  ognor  più  d'anno  in  unno, 
Momorìa  fla  di  lei  fra  selve  e  monti, 
Mentre  erbe  in  terra  e  Rtellè  in  cìel  ssinitino. 

La  iDeiuoria  di  Massilia  sarà  iiicitaiiieiito  al  ti- 
gli uolo,  ed  egli  si  sforzerà  d'anonirla  quanto  mv- 
glio  XK>tri\.  I  jKi steri  ;fiiulif*hc*raniio  incolti  i  suoi 
versi,  ma  loderanno  Paiiior  filiaU*,  rlh'  glii'l'isjn'ra. 
Per  conto  sao,  desidera  morire  ed  esser  sejìolto 
accanto  alla  madre;  ma,  se  dovr;\  viverri  a  lun- 
go, spera,  con  i  versi,  rendere  immortale  il  mime 
di  lei. 

Dopo  aver  ascoltato,  con  i  conipag^nì,  le  parole 
di  Ergast-o,  e  baciato  la  tomba  di  ^hissilia,  Sin- 
eero  si  addormenta  e  sogna.  Crede  prima  di  es- 
aere in  un  deserto  spaventoso,  dal  quale  non  può 
allontanarsi;  inn  vede  una  sirena  inaiigente;  poi 
cre<le  il  mare  voglia  inghiottirlo;  inilney  gli  appa- 
re sradicato  un  albero  di  arancio,  da  luì  coltiva- 
to con  mille  cure;  e  quando  chiede  perchè  l'al- 
bero sia  ridotto  in  qnello  stato,  alenile  ninfe  ^ìì 
rispondono  che  le  Parche  lo  hanno  tagliato.  E- 
gH  si  dnole,  si  desta  per  il  crescer  dell'an^'oscia, 
ed  erra  per  la  ciimpaj^na.  Giunto  alle  sorbenti  di 
un  fiume,  vede  una  ninfa,  la  quale  lo  invita  a 
seguirla^  e  lo  mena  sotterra,  e  gli  fa  vedere 
«  molte  ^aturigini,  molte  speluucbe,  che    rifonde- 
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vano  acque:  iliilU»  quale  i  fiumi,  clie  sovra  I»  ter- 
ra corrono,  prendono  le  loro  origini  *•  Viste  !• 
sorgenti  del  Taiiai,  del  Danubio,  del  Mearidx^N 
del  Feueo,  del  Taistro,  delFAelieloo,  del  Tev^^re 
trionfale  e  del  Li  ri  e  del  Volturno,  egli  «loiusii:»-^^* 
del  picciolf*  Sebeto,  La  ninfa  risponde  elie  la  "^'"^ 
drà  più  tardi,  e  continua  a  jruidarlo,  jy^r  vie  r^o^ 
toposte  al  mare,  tra  eaverne  infiammate»  eìie  i 
mentano  i  vulcani,  ftucliè  y^lì  addita  il  Sebeti 
lo  abbandona,  E^^Ii  arriva  ad  un  certo  lao;:n 
vede  il  Dio  del  Huuiieello  sedere  in  terra  «i  l't 
sinistro  fiam-o  appoggiato  sovra  un  vufio  di  ^M'ì^ 
tra,  ebe  versava  aequa;  la  quale  egli  in  assai  i*  tji 
copia  facea  maggiore  eoa  quella,  che  dal  vo  Ìf< 
da'  capelli,  e  da*  peli  della  umida  barba  piov"'^<yHj 
dogli,  ccmtinuamente  vi  aggiungeva.  I  suoi 
nh'Uti.  a  Vi'dere.  parevano  di  un  verde  limo:  ix:^  W 
dt'Stra  mano  teneva  una  tenera  canna;  ed  iti  ^ 
sta  una  corona  intessuta  di  giunchi  e  di  altre  *"^ 
b<*  i>rovvenute  dalle  medesime  acque  ».  Into^"^^* 
al  fiume  piangono  le  i^im  ninfe;  e  quel  pianto  ^* 
scia  intendere  a  Binccro  per  qual  cagione  ^* 
guida  lo  abbia  abbandonato  innanzi  tempo.  B^" 
sahitii  il  Dio  con  atìctto,  saluta  le  ninfe,  le  p^"^' 
ga  di  accoglierlo  tn*  le  selve  loro,  e  S{>era  la  **^^ 
fortuna  cessi  dal  tormentarlo,  o  gli  lasci  av^ 
pace*  Due  ninfe  lo  menano  fuori  della  spelonC?^' 
egli  s'avanza,  ed  ode  Barcinio  e  8ummonzio,  d»*' 
pastori  napoletani,  che  piangono  i  casi  di  ^ielisr^-'' 
Questi  ha  perduto  la  sua   P'illi;  e  gli  amici  ne(^^ 
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55o  cfjtuuiossi  pli  atti  e  le  parole,  con  cui  Tin- 
^«^lice  ha  luani le  stato  il  suo  dolore:  poi  s'avviano 
*1  laogo,  dove  pensano  poterlo  trovare,  e  rinlor:o 
l^mentursi: 

1  tuoi  capelli,   o  Fillio  in  una  l'istilla 

Serbati   tegno,  e  spesso,  qutmd^  io  volgoli, 
Il  cor  mi  p!is.«a  una  piinjsfente  nristuhi, 

Sptti-«rj  gli   lego,   e  spesilo,   oiriiì*,   disiiolgoli  , 
E  lafido  sopra  lor  questi  ocehi  piovere  j 
Poi  con  ROi^pir  gli  asciugo  e   'n.Hieme  accolgcdi. 

èou  questo    rime,   esili  e   povere  ; 
Mft  se  M  piang<?r,  io  Cielo,  lia  qualche  merito, 
Dovrebbe  tanta  fé'  Morte  coramovere. 

lo  piuDgo^  u   Filli,   il  tao  spietato  iuterito  , 
E  'l  tuotido  del  mio  nkid  tutto  rinverdesi  : 
Deh  pensa^  pre^o,  ni  bel  viver  preterito, 

8c,  nel  passar  di  Li;t€,    auior  nou  perdesi. 

E   qoi  Hnisee  V Arcadia*  Sincero   non    lo    dice    a- 

l^eito,  ma  noi  facilmente  intendiamo   che  i   tristi 

pfewntiiuenti  suoi  si  sono  avverati;  la  sua  diletta 

Hiorta!  E  si  volge  alla   zampogna,    e    le    dice  : 

IMagni,  misera  vedova,  piagni,  infelice,  e  deni- 

K*^ta  sainp»gna,  priva  di  quella  cosa,  che  più  cara 

"^1  dclo  tenevi  ;  né  restar  mai  di  piagnere   e  di 

•«ignarti    delle    tue    crudelissime    disavventure  », 

^cm  ^  più  tempo  di  giuochi,  nò  di  feste ,    né  di 

^^ti;  airamante  derelitto  par  triste,    ora ,    tutto 

^^aiito  prima  gli  pareva    bello:  «  ogni    speranza 

*  mancata,  ogni  consolazione  è    morta!  »    E  So- 
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speude  la  zarnpoji^na  ad  nn  albero»  risohUu  a  u.^uji 
appressarvi  più  il  labbro.  | 

Mft  qui,  ad  un  tratto,  ramaoti^  e  Farli^ta  ùk 
pisto  al  «Titico,  il  quale  prevede  g:li  appunti,  che 
gli  si  uiovoraiiuo,  e  si  difende.  «  Ne  ti  curare,  — 
scrive  cont'biudendo,  —  se  aliumn,  usato  forse  dì 
udire  pili  eaqiiisiti  suoni,  con  ìscliifo  gust^  seher* 
nisae  la  tua  bassez/.a,  o  ti  ebiamasse  rozza.  Che 
veramente  (se  ben  pensi)  questa  è  la  tua  propria 
e  priucipalissinia  lode;  purché  dai  boschi ,  e  dai 
hif»ghi  a  te  eonveiiieuti,  non  ti  diparta.  Ove  au 
Cora  .so  che  non  mancherà  ri  dì  quelli,  che,  eou  acuto 
;riudicio  esaminando  le  tue  parole ,  dicano  te  •' 
quaìcfw  luogo  unn  bene  aver  serbate  le  leggi  de^ pa 
gtOì'ì^  uè  convenirsi  ad  alcuno  passar  più  avant 
che  a  lui  si  appari ien«\  A  questi  (coufessando  iu 
genuainente  la  tua  colpa)  voglio  che  rispondi; 
Mimo  aratore  trovarsi  inai  sì  e8pert4)  nel  far  dei 
solchi,  che  sempre  prometter  si  posjsa,  8eu)&a  de« 
viare^  di  menarli  tutti  dritti,  Henchè  a  te 
picciola  scusa  fla  lo  esst^re  in  questo  secolo  statj 
prima  a  risvegliare  le  addormentate  selve ,  ed  j 
mostrare  a'  pastori  di  cantare  le  già  dimentìcat 
canzoni.  Tanto  più  che  colui,  il  quale  ti  eompo 
dì  queste  carine,  quando  in  Arcadia  venne ,  «^ 
come  rustico  prtatore,  ma  come  coltissimo  giovane^ 
benché  sconosciut4>j  e  peregrina  di  amorcy  vi  «i  con 
dumc.  Senza  che  in  altri  tempi  sotuì  già  stati  i» 
gtori  s\  audaci,  che  insino  alle  orecchie  dei  Uo 
mani  Consoli  han  sosidnto  il  loi*o  stile:  sotto  l-om 
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Vìe'  quali  potrai  tri,  8am]K>friia  mia,  molto  bim 
^coprirti  ,  e  difendere  ariiinosamente  la  tua  ragio- 
•  Forse,  agpriunge  Iacopo,  qualcuno  sarà  più 
benigno,  e  spargenX  qualche  lagrima^  di  «die  tu 
ti  Jiiristrerai  grata;  ina  più  saranno  i  detrattori. 
*  lucoutra  ai  quali  io  non  so  pensane  quali  altre 
itìtàe  dar  mi  si  possa,  se  non  pregarti  euramente 
che,  qaanto  [>iii  puoi  rendendoti  uuiile^  a  sostenere 
^  lor  percosse  ti  disponghi.  Benché  mi  pare  esser 
QC<^  che  tal  latlea  a  te  non  fia  necessaria,  se  tu 
^w*  le  selve^  siccome  io  ti  injpongo,  secretaniente 
*J  «enza  pompe,  star  ti  vorrai.  (Xmciossiacosiicliè 
^i  non  sale,  non  t^me  di  cadere,  e  ehi  cade  nel 
lwi*Uo,  il  che  rare  volte  addiviene  ,  con  picciolo 
»iuto  della  propria  mano,  seuxa  darmo,  si  rileva. 
OticU*  per  cosa  vera  e  indubitata  tener  ti  puoi, 
•fee  chi  più  di  nascoso,  e  più  lontano  dalla  juol 
*»tucline  vìve,  miglior  vive,  E  e^dui  tra'  mortali  si 
può  con  più  verità  chiamar  beato,  che,  senza  in* 
"^<lia  delle  altrui  grandezze,  con  modesto  animo, 
^^^la  sua  fortuna  si  contenta  )►. 


IV. 


lil*l  ora,  ra<-coglianio  le  nostre  impressioni. 

^-*lii  gttnrdji  il  libro  nella  sua  apparenza»    dice 

sa\>ito:  Non  è  un  romanzo.  Vi  manca  il  solito  mec 

i^^nìsmo  d'un  pmtagoiusta,  intorno  al  tjuale  tutti 

ti^^  altri  personaggi  si    aggruppino  ;    d'un'  azione 

c<*utn\lt\  :i  vnì  HI    appoggino   gli   episodi  come  i 
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travicelli  su  la  trave  niJiesha.  È  n 
ma  il  Koscot^,  questa  maneanza  di  nesMo  nel  piano 
non  è  UH  predio,  ribadisce  il  Treverret.  I^agsea 
del  romanzo  e  del  dramma  *.  La  critica,  ebe  ^vt 
dica  jjer  preconcetti,  e  vrud  trovare  nel  libro  noi 
ciò,  che  l'autore  ci  ha  messo,  ma  ciò,  clie  lei  d 
sidera,  luiu  può  sentenziare  altrimenti.  Pure, 
voler  battere  aneli  e  noi  questa  %ia,  non  ci  sarebbe 
difficile  opi»orre  ragioni  a  ragioni.  Oggi  sono  i 
roga  ì  libri  di  viaggi;  l'autore  \isita  regioni,  dm 
prima  non  aveva  mes80  mai  piede;  vede  orizzonta 
cittù,  costumi  diversissimi;  prova,  ad  ogni  passoj 
nuove  impressioni;  incontra  tante  persone  e  dV 
scorre  con  esse.  Col  capo,  o  col  taccuino  piene 
di  memorie,  tornato  a  casa,  scrive  rtnanto  ricordm 
Dov'è,  in  libri  così  fatti,  Punit;ì,  il  protagonisita^ 
Fazione  principalet  È  nel  cervello  del  viag^ria tordi 
il  qaale  si  fa  centro  di  tutti  gli  spettandoli,  d 
tutte  le  sensazioni  e  le  osservazioni,  che,  di  mano 
in  mano,  si  sente  suscitar  dentro  da*  luoghi 
dalla  gente,  tra  cui  passa.  Tì^l volta  il  viaggiatore 
non  ha  da  narrar  solo  la  storia  del  sut»  andar  stl 
e  giù,  ma  anche  un'alti-a,  più  intima,  forse  più 
interessante,  forse  cagione  jirima  del  viaggio;  la 
quale  prende  nuova  direzione  a  seconda  di  qnel 
mutar  di  cielo,  di  queirallontanarsl  da  oggetti  cari 
op{mre    aborriti.    In    tal   caso,  ai    svolge  sotto 


'  KoscoK,    Vita  ài  Leone  X  {n^WopeTA  citata  del  Colui* 
amxtf  pp.  137  e  seg.);  Trkvbrket,  Op.  dt. 
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nostri  OecUì  nn;i  &erii*  ili  tatti  psicologici,  e  s'ùi- 
quiulra  naturaluienti^  in  una  serie  (M  nvvtntaro  e 
<^'inrid<'iiti:  colui,  che  scrive,  ci  apiiarisce  con  due 
focci'  <liverse.  come  «[lettntore  e  come  attore,  qui 
intento  a  preiKÌcr  note,  là  asporto  in  »ii  stesso, 
Delie  mi*  ricordanze,  ne*  suoi  desidèri,  nelle  sue 
to;»sie:  ora  tutto  occhi,  ora  tutt<»  pciisit*n. 

VÀrcadùt  e  come  uno  di  codesti  libri.  Sincero, 
:Ìlo|w  essere  stato  io  contrade  prima  ignorate,  dopo 
*vpr  vìK^utf»  vita  insidita,  tramato  a  cas^i  descnve 
<]ini!if  c-oiitrade  e  quella  vitii.  Ma  egli  non  aveva 
A^>l)aialonato  il  suo  {mese  per  serii])lice  desiderio 
*li  Vederne  altri;  portava  con  sé  un  cumulo  di 
ojcifjorie  liete  e  tristi:  e  queste,  di  tratto  in 
twtti»,  quando  capita,  ^li  esi'ono  in  folla  «lai  cuore 
«^mmosso.  In  mezzo  a  gente  lieta,  egli  è  malin- 
«onko.  Se  ode  parlai^e  della  patria,  tende  gli 
«mchi,  sento  correre  più  rapido  il  sanfjriic,  si  esalta. 
^nAw'A  per  un  pezzo  distratto,  tranquillo,  indif- 
ferente;  ed  è  proprio  così,  ed  allora  lui,  le  8ue 
«ventiu-e,  i  suoi  amori,  tutto  ciò,  ch*è  storia  per- 
^»ualf%  «parÌHce,  e  la  rappresentazione  della  vita 
JKtKtoraie  è  obbiettiva;  poi,  una  scena,  un  disc«trso, 
^^i  tmse  risveglia  il  dolore  sopito^  e  sospira  e  si 
lamenta  e  piange.  Che  altro  si  può  pretendere!  Lft 
^^m  minuta  e  precisa  di  ciascun  pastore  T  Un 
^«*<:oiito  alla  maniera  di  Longof  Chi  «pieste  o  ai- 
*nì  TOge  pretendesse,  mostrerebbe  di  non  aver 
lH:t<»  con  attenzione  sufficiente  V Arcadia.  Lì  *ientro 
**^^  'lubl  tanto  <li  unità,  che  la  situazione  originaria 

Ì2 
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comporta.  Sincero  pnò  cUre:  qtui,  cJw  i«  tldt,  i 
acritmì^  e  rLiuiler  la  bocca  ai  rritici.  So  quel,  rh 
vide,  non  riesce  a  tener  desta  la  no«tia  curio^^itì 
non  è  tutta  colpa  del  narratore;  e  eh>  qiie9ii  tM 
ci  i\^  im  ronmnzo,  del  quale  sia  egli  il  pixit^-iff» 
nista,  V  perchè  non  ri  è  stato  romanzo.  E^ 
partito  perchè  la  fanciulla  du  lai  amat»  gli  si 
atra  indift\Mvnte  o  restia,  è  partito  per  dìstm 
quando  viene,  trova  nioila  la  faneinUa;  ec*co 
È  Storia  vera,  e  perciò  non  può  essere  ne  pi 
m,  né  più  interessante  della  realtik.  b^inecm, 
ywò  soffrire  per  amore  più  ili  *irtant<i  soffriva' 
copo  Sannazaro;  se  sono,  enn  due  nomi  iliv 
unii  stessa  persona! 

Io  non  lodo,  cerco  di  cnmitrendere  e  di  side 
Sens^a  dubbio,  una  tela  c«>sl  semplice  n<m  a 
non  trattiene  rattenzioue  d'un  lettore  nuHlt*rn 
non   merita   biasimo   assoluto.  I  bioj;rafi  i^y 
gono  Ia4M>iH>  viajSTjuiasse davvero,  «hi  dice  in 
e  chi  neirOriente,  per  distrarsi  dalle  pene,  e! 
dava,  con  la  sua  freddezza,  Carmosina.  Ma 
alle  i|>otesi  manenn  le  prove,  noi  possiamo 
tarci  di  considerare  V Arcadia  conte  im  viaiggi 
tastico.  L'autore,  come  si  ò  visto,  non   em 
per  Fazione;  non  era  fatto  per  accogliere  in 
una  di  quelle  tiere  lotte,  che  hanno  ispirato 
capolavori  a  poeti  ]nù   vicini  a   noi;    gli  bai 
rimmaginazionc  a  fornirgli  di  che   svagarsi 
che  e.onfort4ir8Ì.  Se  fos^se  stato  meno  sensibile, 
avrebbe  eollocato  se  stesso  in   uiezzu  a'  ]»eriJoi 
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ifletv1ì,ebe  venivfi  delinoaudoj  s*^  la  8iia  piagli  fome 
stata  jtiìi  lU'ófoiifln,  più  arerlni,  il  dolore  si  sarebbe 
tuauìff^tato  <lli*ettiimeiitt%  eoa  lirica  ruergia.  Irri- 
tato» scontento  della  realtA,  ma  non  tanto  da  rin- 
negarla,  si  chiude  in  »è  stesso,  e    vagheggia  im 
tnon4l<»    diverso ,  dt)vt^    i    giorni    possano    scorrer 
lieti,  e;»uali,  .sereni;  dove  ìi\  natura  e  ^W  uomini 
«rtVano   continue    distrazioni  ;    dove    n*»n   ptin^fa 
nfppur  Teeo  de'  rumori  della  aitth  e  della  t^orte. 
Ma  .n}ipunto  j»ercliè   queste    imnij;^!ni    non    sono 
liaM'i>ln  tli  cervello  ozios*»,  aijpunto  perchè  scatu- 
riscduo  dii  un  eerto  malessere  interao,  non  sono 
l>nji'  d'elementi  reali.  Pili  e»li  si  sforza  ad   evo- 
cure  fMntasmi,  i  quali  valgano  a  lenirgli  il  dispia- 
**?!•*?,  pi  fi  il  dispirteere    diviene   insistente.  Perciò 
i'Àrctnlin^  a  prima  jjiuntji^  si  potrebbe  eonsiderar 
Huaw  e«>Tne  un  sojfiio,  nel  quale  non  si  sin  perduta 
ifit^ramente  la  coseìenza,  sì  ehe,  tra  le   tante  tì* 
piv.  le  quali  passano  innauisi   al  sognatore,  e'  è 
'lUHIa  fli  lui  medesimo,  E  mi  pare  elie  laenpo  ebbe 
^^cit'uxa  di  questa  situazione,  i»erehè  il  suo  libro 
Unisce  proprio  come  una  visione    o  eonie  un    so- 
?jn<'.  11  via^ji^^io  sotterraneo,  il  ritorno  iiuprovviw» 
<^ttlk'  niontugne  di  Area<lia  alle  rive    del   fcJebeto, 
«vrul>ni,  a  priuni  vista,  un  mezzuccio  immaginato 
jM-r  tiare  al  libro  una  eoncbiusione;  e    più  d*  uno 
avrà  (Ceduto  che  Fautore,  infastidito   del  suo  la* 
Viiro,  stimasse  utile  ricorrere  ad  un  Beiw  ex  ma- 
f^'Ntf.  Invece,  è  quella  la  fine  naturale  del  lungo 
^5intu!<tieare:  rnorta   Carmosina,    crolla    il    mondo 
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iiiiiiia<;iiìiiii<).  il   qjijilc.    tìncln'   viveva    l<'i.    p»>ti'VA 

ai»]ni;^^an*  l'aiiuiiitc. 

Quasi   {'(Hìw  1111  sr);,MU).  lio  detto,  ikmi  ])Voini<>  \  i  i^ 
solano,  non  pioìnio  rassohito  sparin*  della  ivalt  i«. 
uè  il  eiìllarsi  in  mezzo  a  snettaeoli  ed  a  faiitasi*  mi 
indelÌTiiti,  elie  s-atìaceiano  e    sparisscoiio  ;    non     il 
eonfuso  e  rindeterininato,  il  sueeedersì  di  rapi*i1i 
lampi  e  di  grandi  omlnv.   lacoiM)  vuole  distrarsi: 
e  ciò  sijjiiitìea  elie  VArcadift  dovrà  essere  una  «r<^- 
Rtrnzione  fatta  eoii  piena  coscienza,  non  una  vi- 
sione fugace.  Sapeva,    prima    di  metteroisi ,  clm^« 
se    fosse  riuscito  a  rappresentarsi  con   sufficiente? 
precisione  i  paesaggi,  i  pastori,  le  feste,  igiuoclii 
le  i)asseggiate,  i  dialoghi,  i  canti ,  egli    avrebbe? 
se  non  dimenticata  le  amarezze  del  ]>resente,  cert:'** 
trovato  modo  di  lenirle.  K  si  affatica  a  «larcorj»*' 
a'  fantasmi,  accumula  particolari,  simula  di  rijK?' 
tere  conversazioni  udite  veramente,  di  descriver^* 
oggetti  veduti  co' ])iopri   occhi,  sapendo  che,  mag- 
giori saranno  le   illusioni ,  jùii  intera    sarà  1»  di- 
strazione e  la  dimenticanza.    È    un  viaggio  fatto 
con  l'immaginazione;  ma  (questa  è  incitata,    spro- 
nata dal  projxisito    di  riuscire    agli  effetti   di  un 
viaggio    vero.    Ec<'o    perchè    vengon   le    jn-ose   a 
mescolarsi  co'  versi ,    la    narrazione  e   la  descri- 
zione co'  dialoghi    cantati   e  con    gli    squarci    di 
lirica.  I  critici  notano  il  fatto,  e  non  sanno  dar- 
sene ragione:  vedono    nella    prosa,  più    che    nei 
versi,  manifestarsi  precisione,  nettezza,   buon  gn- 


IACOPO   SANNAZARi»  ISl 

^^  K  *"  yintv  nim  pensino  punto  che  qui^llo   non  ^ 
frnrtu  del  euso.  Iik'oiki  non  si  proponeva   solo  di 
C'omjMinx*  delle  égloirlic;  se    ne   erano    scritte    in- 
nninerevoli»  se  ne  scrivovftno  ogni  giorno,  eterna 
irijM'tizione  degli    ntessi    niotivi.    Le    Prone    erano 
insictue  nn  nscir  dal  eammino   battuto    da    tiiuti 
t.  \i\iL,  rillnsione ,  l' oblio  cercato    da  Ini.    Ne  si 
IHiò  «lire  i)  suo  desiderio    rimanga    insod4lisfatto: 
a  \mm  a  poco,  rattenzione    sua  è    tutta    ass«>rta 
ael  liivoro;  egli  ei  piglia  gusto,  ci  si  distrae  dav- 
vero, ci  &i  diletta,  così  «he,  alPiiltimo,  il  quadro 
^  si  vanto,  le  tìgurr  son  tante,  elie  il  litratto  del- 
hwuììx'  vi  ni  disperde:  non  m>Io  non  i>rimeggia  ; 
^  non  h  delineato  con  quella  precisione^  la  quale 
^iloar-attere  ili  siiuili  riproduzioni  soggettive  —  se 
J*  frufte  ini  si  lascia  passare, 
^P»  l'originalità  ed  il  pregio  del  libro  è  nelle  Pro«e, 
Wté  ora  nappianio   perelie  Iucoj»o  le   abbia  scritte. 
I  Auribuirne  il  nieiito  solo  al  buon   gusto  di    lui, 
I   tìoil  Hi  può,  perehi-,   in  tal  caso,  gli    si    potreld>e 
I  Éir  i'oljìii  di  aver  eostruito  il  suo  edifiisii)  con  ma- 
I  t^rìali  I  ratti  djdla  poesia  hueolìcu.  Ad  altre  fonti, 
dime  ve^lrenio,  non  poteva  attingere.  Fu  Tindole 
Mf^  lo  sfcat^:»  deiraniiua,  cbe  gli  apersero  innanzi 
nooTi  orizzonti.  Un  artista  può,  ce  ite  volte ,  ace- 
XUtr&i  un  argomento  con  piima  libeità,  può  met- 
trsi  per  una  piuttosto  che  per  ultra  via,    s'  egli 


*  Ttta:vKikici^T,  Op,  cit.  p.  Gyri. 
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è  puro  artista,  8e  nbbidist'C  al  soloamoi^  lU'lV 
se  altro  non  vuole  se  non  dare  slogo  all<*  in» 
attiviti,  Sé  non  ha  niente  nel  cuore,  Ma  iì  S;»i^' 
mizaro»  fjnanilo  eoncepiva  VArcndiay  non  ern  •*• 
questa  situazione;  t^li  premeva  far  tacert»  rirriti^* 
zione,  il  dispetto,  la  malinconia,  che  non  lo  1**^ 
Bciavano  tranquillo.  Kiuscì,  perchè  si  trattar^ 
api)imto  (li  un  dolore  pelle  pelle,  e  non  ^li  m;iii<^^-' 
la  sereniti,  direi  Iji  freddezza,  di  cui  lia  l)is4»iai  '^* 
l'artista  lìev  attendere  al  suo  lavoro.  Se  non  Uf^'^ 
un  paragone  triviale,  aggiungerei  cLe  V  Afaià^"^' 
fa  il  calìmìute,  che  ci  voleva  pe'  nervi  irritati 
Iacopo:  ma  non  era  Kt^ieno  nò  freddo  il  giom 
che  ebbe  l'idea  di  eomporla.  Perciò  il  libro, 
niinciato  col  desiderio  di  sconlare  la  realtà,  M-rl^*^ 
solo  poche  tracce  della  malinconia  deiraut^ire,  noi^^* 
l'u  una  vera  autoliiograJìa,  Non  poteva,  egli, 
marsi  molto  a  narrare  i  proi>ri  casi,  a  ritrarre 
t^tato  d<.*ira!iima  sua,  se,  invece,  m  proponeva  tU 
gettarsi  dietro  le  spalle  gli  uni,  di  uscire  dall'ai- 
tio.  Chi  sa  quanto  tempo  la  sarebbe  durata  cosi; 
aia  egli  è  bruscamente  ricliiamato  alla  realtii^  e 
V Arcadia  tìJiìsce  nel  modo,  che  s'  è  visto,  l>apo 
ch'ebbe  scritta  1'  egloga  decima,  dovette  passare 
un  lungo  intervallo,  riempito  dalla  morte  di  Car* 
mosìna  e  dal  dolore  dì  averla  i>e riluta.  Tardi  egM 
ripigliò  la  penna,  perchè  non  gli  rìnmnesse  il  ma- 
noscritto, inutile  ingombro,  nello  scrigno;  e  forse 
non  Tavrcbbe  ripigliata,  senza  la  fortunata  iodisere- 


IACOPO   SANNAZARO  383 

JiMtiK»  ik'gU  amiei,  o  di  nn  libmio  '.  E  iictcIki  una 

*?ofteliiu8Ìone  ci  doveva  essere,  inimaijfiQÒ  il  sogno, 

^  ninfa,  il  viaggio  sotteiTaueo,  —  tutte  cose,  nello 

*|n«li  si  sent^  un  non  so  che  di  sforzato.  Ma  c'è 

pwn\  lì,  maliuconia  più  intensa  che  non  nel  resto 

«h*I  libro.  Ora,  non  strìve    per  distrarsi,    ora    la 

«li^^T^uia  putitii  jili  toglie  la  serenitiV:  la  sua  mimo 

^it*ina,  la  sna  mente  h    turbata    da    un    pensiero 

fts^o,  iusÌKtente:  ond'è  ehe  la  parte  meno    feliee, 

''Oiiuj  invenzione,  del  libro»  e  pure   la    più    aftet- 

!nr)sa;  si  presenta  eome  riflesso  imminliat^tj  diretto 

«t*ll*,animo  dell'autore,  anche  nello  stento  e  nella 

^^*eri8imi^lianza  dello  seio^^H menti».  E  nolo  alhtra 

^^   può  ^udieare  con  freddezza  l'opera    sua;  lo 

ultiiij^  parole  rivoUe  alla  mvtpofjnn^ —  Vho  detto 

«^t*ove  ^  mostra  no  ehe  il  eritieo  8*è  pjY  sostitnto 

^"  «^iti^ta;  <»lte  le  rsigioni  e  le  condizioni,  per  eui 

^**l*^ra  naeque,  ed  in  mezzo  a  eui    fu    composta, 

*^^n  cessate. 


««  E«!<t#>iiilo  eliti  (VAreailia)  stata  comporta  sono  gi)\  molti 

****i,ft  nt»\\ii  jirima  Adolet^ctmza  «lei  Potata,  oosi  come  ^U  fu 

■•V4%ui  iittll^  ttmni  la  priiiiitTrt  volta,  nudava  inemenilutJ»,  « 

^**^<i  it  tuo  Aiif  .    il  tpialo  c^lì  per  que«!tta  infìdcHÌiiiu  piinra 

tu  ocrnlto  ».    L<*tt4*rft  di  PtEriui  Slmmojitk  ,  prfiiiiottM:fc 

prima  edizione  d^^ìV  Arcadia,    ìivl  Cntàtofjit  drl  rciminn 

^  ^«stlu  che  le  due  prime  «i!^i,mpe  di  ♦^hrìi  tvmtt'^npvtiijo  «  Ibr- 

••    ftfi  tott*  PEgloj^a  X,  comò  si  può  fongiih^ttumre  da  ocrti 

jISm.  in  »iinil  |jruiji:i  maoL-aTtii  ^    vhr  vniiuo    attorno  *♦.    Uno 

liti   man<»>i<TÌtti,  che   pinLiln  divta  d<^l  I4i?9 ,  h  urlio 

"«ial<!  di  Napoli. 
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Nelle  Proìtej  il  Sannazaro,  come  iiuiamorato  af- 
flitto e  come  artista,  pone  tutto  il  suo  studio.  Il 
problema  era  di  dare  alla  rappreseiitazioue  della 
vita  pastorale  apparenza  di  realtù.  La  poesia  bu- 
colica, per  se  stessa,  non  può  esser  fonte  d'ispi- 
razioni, uè  molte  ne  varie.  Giusepi>e  Baretti,  il 
quale  ebbe  aeuni<»  d' injregno  e  larghezza  d' idee 
pili  che  nr)n  si  creda  comunemente ,  aveva  osserva- 
to, or  è  ]MÌi  d'un  secolo,  quest'  ariditi\  del  genere 
pastorale.  «  Sono])ersuaso  —  scriveva — che  quan- 
d'anclie  un  uomo  leggesse  tutta  la  pastoral  }x>esia 
scritta  in  tutte  le  lingue  di  Euroi)a  e  d'Asia,  sì  vi- 
venti che  morte,  di  i)oche  ])iiì  idee  si  troverebbe  la 
mente  arricchita  di  quello  che  se  la  troverebbe  dopo 
d'jjvcr  letti  i  pochi  camiìcstri  poemetti  scritti  iunna 
soladVsse  Iinj;ucda  uno  solo  di  quegli  autori,  che 
si  sono  ac(|nistati  <|ualche  po^  di  nome  per  tal  via. 
Jj'argomeiito  di  <j[uesto  genere  di  poesia  è  argo- 
mento i)resto  esausto,  i)erchè  si  fa  presto  a  dire 
cli(^  i  piati  sono  verdi  e  sjiarsi  di  fiori,  e  che  i 
<iuni)i  sono  fertili  e  biondeggianti  di  spicbe:  i»re8to 
si  fa  a  dire  <*he  i  colli  sono  aiììcni,  e  che  i  bo- 
schi soii'>  frondosi;  o  che  i  rivi  sono  cristallini, 
e  che  le  s|>eloTi(rhe  sono  <ì])ache:  ju'esto  si  fa  a 
<lesciiverc  un  Titiro  innamorato  e  una  Fillide 
modesta:  e  presto  ancora  si  dice  che  le  campagne 
Himo  sede  d-innoceiiza  e  di  ])aee,  come  le  trittà  son» 
albergo  di  tumulto  e  di  vizio.  Il  bue  e  il  torello, 
la  pecorella  e  il  cane  i>oehe  ìmnuigini  iwssouo  som- 
njinistrare  per  rendere  la  ]>oesia  varia',    e  gli  af- 
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(?  lu  pasiisionì  de'  pastori  e  delle  ninfe  sono 
«aj<cettn>ili  di  assni  poche  viste  quandi»  il  vate 
villiìi-eeeio  non  voglia  inattamente  allontanarsi 
lai  la  poetica  verità,  e  dare  a  quelle  genti  i  co- 
tiuni  de'  cortigiani  e  de'  mercatanti,  de' soldati, 
i«^'  viaggiatori,  de'  tìlosofì  e  d^iltra  tal  gente  5»  ^  — 
^n,  dunque,  due  gli  scogli,  ne"  quali  corre  rìschio 
'intoppare  il  j>oeta  bueoUco:  lit  luonotouìa  pro- 
otta  dairargoraento,  e  rinveriyimogliauza.  La  eon- 
c<?xione  di  Jacopo  è  tale  da  permettere  di  causarli. 
5't-i*i'!h^  egli  non  si  terr^  contento  de'  soliti  am- 
^iMiicnli,  amori  o  contese,  eflusioni  ìirieìie  0  dia- 
loghi cantati;  auzi  tutto  ciò,  per  lui,  e  secondario. 
Quello,  a  cui  mira,  è  la  dipintura  della  vita  pa- 
''*^"  '< .  iut^^sa  come  un  insienit*  di  ocfui^azioiii, 
'Ze,  dì  pensieri  e  di  sentimenti.  Egli  non  si 
iìniitii  a  de8crìvere  «  un  Titiro  e  una  Filli  >%  — 
Ttiole  rappresentare  tutta  una  piccola  secietà,  se- 
int%'a;a  dal  resto  del  mondo,  lu  quella  società 
•**ft  lutti  eguali,  ognuno  mena  i  giorni  come  gli 
piace  ;  e  solo  di  tratto  in  tratto ,  —  la  mattina 
flOiiniIo  lascian  Tovile.  la  sera  c|uando  vi  tornano» 
a  Ilie2zogion»o  quando  cerca n  le  ombre,  nei  giorni 
ài  i^sta  —  80I0  alJorn  la  vediamo  tutta  rìunita.  Di 
qui  la  mancanza  d'un  cvntro^  della  quale  si  lamen* 
tano  i  critici,  senza  vedere  che  lo  scrittore  mostra 


'   Li»  /rjitffrt    Li'ttirnna,  y.  167»    nel    vottiiiie  XIII    della 
Béòh0tfra  Encielopt'di'a  Uahaiiai    Milano  ,   per  Niccolò  Bot- 

a,  aiDcccxxxi, 


186  UCOFO  SANNAZARO 

più  acume  e  più  gusto  ili  essi,  qìismdo  non  ciipe 
ciò,  fhe  x>er  eè  stesso  è  slegato;  non  coltri npt?  n^' 
cancelli  deiriinitiY  ciò,  ('lic,  per  sua  uatura  ^  «?  t^ 
bitrario,  diverso.  E  di  qui  la  prosu^  cioè  il  pae- 
sagpfio^  la  seenii,  il  ginipiio,  cioè  quanto  nianoivii 
h1  genere,  elianto  i  ]K)eti  bucolici  anteriori»  ptT 
via  di  nlliisjoTii  e  di  iieceiuii.  costiingevanr»  il  la- 
tore ad  immug^inare. 

Ma,  non  si  dimenticlii,  quella  80ciet;\  e  quella 
vita  sono  costruzione  ideale,  puro  prodotto  «leK 
rimmaginazione.  È  facile  gettar  in  viso  alPantore 
il  riuìprovoro  di  non  avere  studiato  e  ritratto  i  veri 
pastori  degli  Abruz/J  e  delle  Caliibrie;  è  facile  a 
noi,  ii\  vezzi  a  vedere  ì  rtinauzieri  contemporanei— 
i  migliori,  s'intende  —  osservare  prima  di  scrivppe. 
Ma  flou  sarebbe  giusto  accusar  Iacopo  d'usare  un 
metodo  cbe  fu,  per  tanti  secrjli,  il  princi])ale,  se  ima 
il  solo,  di  {■ni  si  servissero  gli  artisti.  Le  tx^easioni 
o  gli  studi,  ì  casi  della  vita  o  lo  sforzo  dell*  imma- 
ginazione partorivano  creature  ideali  ,  nelle  i\nù' 
li,  prima  clic  diventassero  vere  persone  artistìi-lie^, 
si  poteva  diacernere  soltt  un  riflesso  lontano  dell* 
real/iV.  L'opera  d^irte,  allora,  poteva  meritar  il  nome 
di  tTcazioue;  oggi  vuol  essere  riproduzione  de 
natura  e  della  vita:  rartìsta,  allora,  ubbidiva 
quello,  cbe  cldamavano  FestrOj  e  correva  senza  sa- 
perlo apiu'csso  ad  una  certa  idea;  oggi  il  suo  lavoro 
è  cosciente,  con  fini  ben  determinati  e  con  uiezzi  lirn 
conosciuti:  una  volta,  poste  certe  premesse,  se 
traeva  Topera  d'arte  come  una  serie  di  deduzioni; 
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noi  moderni  vo^liam  vedere  il  romanziere  seguire 
il  cammino  inverso,  prfK'cderej  »e  si  potesse  dire, 
per  induzione.  —  11  luìmo  metodo  era  iuji)ysto 
al  Sannazaro  da*  suoi  fluì  stessi.  Egli,  clie  fii^^^iva 
dalla  realti\  troppo  dura,  e  che  non  trovava  niente 
ine;iU<i  del  lu^eitirsi  cullare  dall'  imniapuaziunt», 
come  poteva  concepire  Fidea  di  rlirarrc  dal  ve- 
rof  PeTciò  *  nel  pre^iio  principale  del  ?uo  libro, 
B*innei<ta  nn  difetto.  La  vita  pastorale  è  jin-setitatti 
eon  l'intenzione  evi<lente  di  iiinn;:ere  alla  verisi- 
mi^lianza;  ma  rimane,  la  verisiiuiglianza,  relatim 
e  parziale.  Per  pastori  d'Arcadia ,  quelli  del  San- 
nazaro sono  quanto  di  pia  reale  abbia  prodotto, 
fino  al  tempo  suo,  la  poesia  bucolica;  ma  se  di- 
menticate per  poco  che  siete  in  Arcadia,  svanisce 
o^t  illusione.  K  jjerchc  1'  autore  Ciistruì^ee  a 
liriori,  8e  amva  a  delincane  caratteri,  con  pensieri 
i*d  alletti  corrispondenti,  non  arriva  a  far  si  elie 
BÌeno  caratUrl  ili  pnstoff.  C'è  i*enipre  qualcosa  di 
falso,  di  esagerato,  di  oltrepassato,  o  nei  pensieri 
ti  negli  aft'etti,  o  nei  discorsi,  o,  più  spesso,  nel  tono. 
Ija  rappresentazione  non  è  mai  perfettamente  ob- 
bietti va.  Onde  questa  consejLTuenza,  clie  le  occupa- 
zÌom<legIi  Arcadi  protlucono  illusi(me,  in  noi,  molto 
più  de'  loro  discorsi.  La  vita,  nel  senso  più  mate- 
riale della  parola,  è  di]Mnta  aswii  meiudio  della  vita 
Sljirituale,  tro])po  raffinata  e  matura  e  cosciente 
per  esser  quella  di  un  Er^asto  o  d'  un  OlVlia  in 
carne  ed  ossa.  —  La  natura  stessa,  è,  qui,  troppo 
nstnitta.  Le  descrizioni  portano  impresso  il  carat 
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tere  del  xaf^o  e  deiriudefiuito;  i  paesaggi  son  come 
avvolti  in  una  penombi-a,  la  quale  lascia  scorgere 
linee  jreneriilissiuie.  Voler  parlare  di  sentimento 
della  natura ,  date  queste  condizioni ,  sarebbe 
strano,  se  non  pro])rio  ridìcolo.  Iacoi>o  mostra  solo 
un  certo  desiderio  di  vivere  in  mezzo  a'  eampi,  e 
nello  selve;  ma  campi  e  selve  dovrebbero  essere 
quali  sa  iuimufrinarseli  lui.  IseW Arcadia  non  ci 
piove  mai;  i  pomi  si  succedono  sereni,  che  è  un 
morire  di  noia;  i  prati,  le  valli,  le  grotte  son  tutti 
e  semi)re  am(Mii,  ] piacevoli  a  riguanlare,  e  più  a 
sdraiar  visi.  Se  qualche  volta  l'autore  vi  parla  di 
spettacoli  orridi,  l'orrore  è  negli  aggettivi  suoi, 
non  iivìU)  spettacolo.  È  necessità  derivante  in 
X>arte  dall'indole  della  coiiii)osizione,  in  ]>arte  da 
altr4*  cause.  lae^jM)  era  naiK)letaiio,  quindi  avvezzo 
agli  orizzonti  limpidi,  alle  linee  ben  definite,  a 
colori  vivi,  alla  tranquillità  ed  alla  serenità:  con- 
cei>isce  la  natura  bella,  si,  ma  solo  in  un  certo 
senso;  bella  come  un'armonia  di  colori,  di  linee, 
di  suoni,  |)iìi  atta  a  destare  neiranimo  dello  si>et- 
tat<»i'e  la  eouìpiacenza  t'iie  rammirazione;  il  \)en- 
siero  che  lì  ei  si  starebbe  tanto  bene,  i>iù  cbe 
uno  slaneio  di  entusiasmo  puro  d'ogni  motivo 
volitare. 

]\la  s('  rid{*a  del  libro  venne  al  Sannazaro  tla 
certi  casi  suoi,  la  ibrnia  gli  era  consigliata,  se  non 
comandata  da  intlucnze  esterne.  Abbiam  visto  come 
la  sua  dimora  nelle  campagne  IMcentine  gli  dette, 
fin  dall'adolescenza,  l'amore  della  vita  cami>estre; 
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ma  non  minore  efììcai'ia  dovettero  avere  stili 'ani- 
mo suo  iU  letterat>o  altre  ragioni.  La  poesia  Im- 
colira  oni  tra  i  j^eneri  più  «ììftnsi  dell'arte  erudita, 
fin  dal  tempo  di  Dante,  Come  ^àà  il  Petrarea 
ed  il  Bo<-eaccio,  cento  altri  ave  vano  scritto  eglo- 
Ifhe.  Al  tempo  did  Sannazaro  se  ne  eoniponju^ono 
in  latino  ed  in  volgare.  Il  Pont  ano  ne  scrìve  eiti- 
que,  una  delle  quali  sarà,  più  vhv  imitata,  tra- 
dotti! da  Iacopo;  ne  scrive  il  Boiardo  e  Battista 
Mantovano  in  latino;  Serafino  Aquilano,  il  IHilci, 
il  Tebaldeo,  il  Beni  vieni  in  italiano.  Il  Corinto  di 
Lorenzo  de'  MetL'ci  ed  il  primo  atto  dell' 0//<'0 
«lei  l*olìziano  son  vere  e]Lrlo;4:he,  E  Tenamerazione 
potrebbe  dnrar  dall'altro  ìineora,  se  non  mi  pre- 
messe osservare  che  quel  furore  bueolieo ,  rome 
lo  baiUK»  ehiamato,  mal  si  giudicherebbe  prodotto 
dal  ghiribizzi»  criaiitare  Virgilio  ^  Se  non  si  tiene 
conto  della  forma  e  si  hmììk  alla  sostanza,  si  ve- 
drà  che  non  per  quel  solo  desiderio  gl'Italiani 
amarono  la  poesìa  pastorale.  Perchè,  sotto  le  ve- 
sti dell'  egloga,  si  adagia  ridUtw  ,  naturale  e  di- 
rettiv  manifestazione  dello  spirito,  sia  d*nn  uomo 
d'un  popolo,  in  certe  condizioni.  Il  De  Sanctis 
notò  che  i  pojmli,  come  gl'individui ,  nel  pendio 
della  loro  decadenza,  diventano  nervosi,  vai>orosr, 
{lentimentali;  ed  allont  si  compiacciono  di  tenere 
e  dolci  illusioni,  e  fantasticare  *.  Ed  il    Carducci: 


t  E  (jnesta  l'opitiiotie  del  Burckhardt,  Voi.  II,  p.  104. 
•  m^ria  d<U<k  Utt.  Hai,,  Voi.   li,  p.  178. 
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«  Oiruì  MH'iitjV,  letteranainente  i>yriiiiid<>,  vìu^  imr 
senz'avvederseiie  o  senza  risentirsene  abbia  tri»pjMt 
del  raffi iiatu  e  del  falso  nelle  sue  idee    nei  senti- 
menti nelle  coHrum:inze  o  jinehe  iti  un  ordini»  spe^, 
eiale  d'idee  e  di  sentimenti,  «i  studia  e  sfondasi 
a  quando  a  quando  di  liatfueciarsi  alla  natura  i 
alla  vita  inii  sempliee  del  mondo  esterno,  ^'  nonj 
altro  per  pigliale  una  boe(iata  diaria  *  ».  Qne»li 
«embran»^  due  latti  diversi,  ma  in  vei'ità  sono  lui 
solo;  il  raffinato  ed  il  falso   del    Carducci   vaigli] 
no  quanto  la  decadenza    del    De    Sanetis.    Perciò, 
tutte  le  volte,  che  sì    ripeteranno    queste    circo* 
stanze,   nascern   la  tendenza  alFidillico:   al  ém- 
delio  di  riposo,  di  tranquilliti,  di  solituilinc.  chr! 
la  mancanza  di  forti  psisaioni  e  d'alti  ideali  farai 
spuntare  negli  animi,   corrisponderà    il    desiderio 
della  eairjpagua  e  dei   diletti  e   delle    dìstitiAioidi 
che  essa  oftrej  ma  vellute,  queste,  attraverso  iàftt] 
convenzionali,    preesistenti    al    desiderio.    Perdo 
ebbe  la  sua  Arcadia  anche  il   Medio    Evi 
piìHÌordh  francesi  nactiuero  da    condizioni    iii»ic&-| 
logiche  molto  simili  a   quelle,  dalle    quali  sgorga] 
il  madri ijale  italiano  del  Trecento. 

C'era,  dunque,  e  diffusa,  in  Italia. ,  la  poc^s 
idillica,  quando  l'Umanesimo  le  presentò  la  fornia| 
classica  dell- e^dot(a,  presto  accettata,  sia  per  Tani- 
mirazione  suscitata  da  tutto  quanto  portava  li 
presso  il  suggello  deirantichità,  sia  per  raatorÌ( 


1  studi  kUt>mn,  p.  394. 
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^TTinde  di  i»o€ti  foine  Teocrito  e  come  Vir;>ilio, 
8Ì^t  per  altre  mjrioiii.  E  si  noti:— questo  adiittarsi 
tei  la  vociti?  classica  al  contenuto  idilliro,  non  tii 
l«^iò  diro  sì  compiesse  meccanica  niente;  se  n'eb1)e 
coscienza,  almeno  lino  ad  un  certo  punto,  corno 
*^P|Kire,  i>cr  esempio,  nel  retrarca.  Questi  die«: 
chiaro  come  gW  \eì\ne  l'idea  della  sua  Ihwoìka, 
^'  f  rova\Ti  sulle  rive  della  Sorga,  e  C/0li\  «  l'aspetto 
*J*^1  lao^o  aveste,  e  i  solitari  bo^cbi,  ove  a  ces* 
•^rt*  le  uicdestc  cure  deirunimo  mi  *iuidava  Pan- 
''^rji^  e  ilonde  a  casa  non  ricliiamavanìi  che  il 
"^^imivveiiir  di-lla  notte,  mi  furon  Kprom  a  compor 
*/U49lche  c^mi  dì  pastorale  *  ».  Nocque  al  genere  il 
^Hterio  che  si  dovesse  imitare  gli  unticci  sempre^ 
^'1  ogni  costo;  perciò  T  allegoria  vi  prevalse  tin 
•^lle  prime.  Chi  vuol  prova  di  quest'altro  fatto, 
^^pi  la  lettera  <Ìel  lUieeaccio  a  fiate  IVIartìno  da 
^*gTiiì,  nella  quale  lo  scrittore,  abbozzando  ra])idu- 
''^«^rite  la  storia  dello  stile  ìnicoììco^  nota  ebe  Yir- 
^Un  m/i  eortive  ìionfiullos  aòticondit  m'nausj  che  il 
-•^^tranMi  fece  uso  continuo  dell'  allegoria ,  e  clie 
^**rli.  più  fedele  imitatore  di  Vii'gilio,  non  sempre 
^  ^-^oU*  in  mnnUniH  colloqvenfìum  iwmlnìhuK    Htnxnm 


*  IrUert  tU  FitAXCKeco  PktbaHCa,  Voi.  II;  FirtMize  Le- 
'**'*tial«r  ,  ini&i  ;'  p.  471».  11  pwtu  «cri ve  ul  fratello:  «  Nò 
***-   l»aoi  crrdere  otniic  presto   mi  venis«wi  fatto   di  compìriie 

Uivoro  ;    tanto  quel  luogo  favorerole   «i  porgeva   al   mio  di- 
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aOftco7ìdere  ^  Ma,  in  verità,  (Ielle  sue  <!HlfpJ 
g:be,  almeno  quattordici  sono  allegoriche^  e  nd 
lettera  citata  egli  ebbe  cnra  di  spiegarle  iid  wi 
ad  lina.  E,  insieme  con  V  iilleg:orin,  iirevftl84*n> 
colori  classici  ;  il  movimento  drammatico ,  i  pf 
testi  iniziali,  le  immurili  ,  le  allusioni  ,  tutta  I 
fattura  estmiiu  fu,  dal  Boccaccio  in  poi ,  caleaJ 
più  o  men  fortemente,  su'  modeUi  antichi:  il  I 
t varca  ,  j>er  queste  verso,    si    mant4*nne    più 


ìiù  d 
uri    \ 


ginal©  delP  amico  suo  ,  cadendo  però  in 
fetto,  che  1*  altro  riusci  racglio  ii  cansarc  :  ri 
sci>pe,  cioè,  nascondere  il  significato  allejjori 
tanto  da  mantenere  la  verisinii^dianza  airinvi 
ero  pastorale  *. 

Ma  quella  bucolica  falsa  e  ronvenzi<uiale  ' 
usar  la  frase  del  Burckhardt,  non  inari<U  Ih  f< 
primitiva  ed  indigena  deiridillio,  di  cui  perdi 
rono  le  tendenze  nella  società  colta  ;  e  qi 
senti  il  bisogno  di  cercar  qualcosa  di  nuovi 
de'  cancelli  del  classicismo,   quelle    tendenze 
X>rescro  vigore,  si  palesarono  nel  Rutti Ìcvjì^  ne' 
npettif  nelle  liaUate  dei  Poliziano,  nella  Xencia 
Bledici,  nella  Beca  del  Pulci ,    nelle    Egloghe 
Mantovano.  Ciò  che  di  più  vìvo    forse,  e  di 
sentito  potevano  accogliere  in  sé    gli    animi 
nostri  eruditi,  era  il  desiderio  di  uscire    diiU^ 


1  Lettere  edite  ed  inedite  di  Mescer  GIOVANNI  BOCCAI 
Firenze,  San»otii,   1877,  p,  267  e  »eg, 

*  BaatA  oitare,  u  prova,  Vfcìoga  V  e  la  VI. 
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moBfera  artificiale ,  in  cui  eran  rimasti  per  tanto 
teuipo,  A  Firenze,  4l«>vt>  eru  i»ià  facile  oomiinicare 
direttiiniente  col  poi>olo,  ai  potò  rinuiizijire  inlflirit- 
tura  alla  cappa  ili  i>iombo  delFc^iloj^a,  u  touUire  la 
raiìprescntazione  obbietti vji  della  vita  rustica;  non 
Uiaito  obbiettiva,  però ,  da  non  mostrare  negli  a- 
dattanienti  e  negli  abbellimenti  gli  effetti  del 
gusto  raffinato  de'  letterati.  Altrove,  uoii  uflren- 
(lo  il  popolo  forme  capaci  d'  abbellimento  ,  V  e- 
gloga  continuò  a  vivere ,  e  continuò  ad  essere 
scritta  in  latino,  e  non  riusei  a  fondere  il  realismo 
col  convenzionalismo  .  I  Fausti  e  i  FortuHati  del 
Itfantovano  non  si  allontanano  molto  da'  modeUi 
tradizionali  :  talvolta  ci  è  tacile  imlovìnare,  sotto 
le  loro  vesti,  il  buon  caruielitano;  e,  non  di  rado, 
all'ingcnnità  ed  alla  schiettezza  loro,  8Ì  mescola- 
no, con  brusco  contrasto,  le  allusioni  mitologiche, 
le  solite  immagini  dei  bucolici  aiiticlii  e  re- 
centi *.  Chi  vuol  trovare  qualche  tratto,  il  quale 
riproduca  con  perfetta  veracitiY  {)uel,  che  la  gente 
di  campagna  ha  di  roz:50  e  di  triviale,  lo  cerchi, 

che  in  Battista,  nel  suo   concittadino  Fulengo. 

Sannazart»  le  tendenze  generali  si   conftisero 


BAmsTAK  5IANTCAXI,  Buc^Hca  jctt  adùléscentia.  Excua- 
nif  JoftnDes  PrìÌ9  iunior  Clvis  Arg«iiitiiieiifiÌA.  Anno  &aliitift 
tinniAQa«  Sos«|niniille«iiiiio  Dfcitiìoiinftrto.  Cfr.  nf^ìV  egloga 
J  la  cl«'i»crÌ£Ìoii«'  dell»  vacca,  nella  II  le  allnHÌoni  a  Kiirciso 
r  »   IH  AH  A  ,  e  via  di  «egnito. 

'   Mfrijni  Coccam  Potiae  Mantuani  Zanitùnelle.  V.    spo- 
cmltoi'UUf  Peglogn  Vili. 

13 


lO-t  IACOPO    SANNAZARO 

con  le  personali,  e  tutte  insieme  lo  trassero  a  va- 
^liegffiare  prima,  jk)!  a  descrivere  la  vita  de'  pa- 
stori. La  tradizione,  le  abitudini  e  le  predilezioni 
di  letterato  non  fjli  permisero  di  rinunziare  all'è- 
plof^a  :  ma  con  le  Protte  uscì  dal  trito  e  dal  con- 
venzionale. Vissuto  nella  Corte  e  nell'Accademia, 
lontano  dal  ]>oi>olo,  non  potè ,  come  Lorenzo  de' 
Medici,  modellare  le  sue  creature  su  x>ei'Sone  reali; 
ma  ebbe  vivo  il  desiderio  ed  il  sentiiuento  della 
quiete  idillica,  (chiara  la  coscienza  delPautitesi  tra 
la  città  e  la  (*ampa^na;  alle  fantasie,  le  quali  d» 
queste  disposizioni  d'animo  scaturivano,  cercò  dare 
la  magpore  verità  i»oetica  elio  ix>te88e,  e  tentò  di- 
pinjicrle  con  piecisione  e  con  abl)ondanza  di  parti- 
colari. 

Ma  il  cervello  d'un  artista  non  è  ])Oi  tanto  li- 
bero (pianto  credono  molti:  non  può  creare  ♦»/ 
HìhUo-j  e  se  a  lui  è  dato  di  spirar  la  vita  deirarti» 
nt»gli  esseri,  che  i)lasma — qìiegli  esseri ,  chi  ben 
guardi,  non  son  tutta  fattura  sua.  I  caiwlavori 
l)iìi  originali  si  provano  frutto  di  lunga  e  lenta 
elaborazione  :  l'artista  ha  il  merito  di  aver  tissido 
ciò,  che  i>rima  s'era  agitato  confusamente  nel  cer- 
vello di  molti  altri.  L'ambiente,  l'educazione,  jrli 
studi,  i  casi  della  vita,  tante  altre  cagioni  deter- 
minano, più  che  non  sembri  a  primo  sguanlo.  le 
fattezze  della  creatura  dell'  arte.  Perciò  il  San- 
nazaro non  potè  ideare  la  sua  Arcadia  tutta  di 
getto  ,  e  far  che  non  avesse  niente  di  comune 
von  composizioni   anteriori.    Lavorando    di    tanta- 
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non  riiirodiiiH-nclo  la  rt*nUtìy  liitìilniente  doveva 
ttsart?  ì  Diatmali,  vhe  gli  studi  avevano  accuiim- 
lutì  ndlii  »sna  iiieniorìa:  perciò  i  suoi  pn8tori  mn 
della  8te88a  famiglia  di  quelli  de'linroHtì  antichi; 
1*?  loro  azioni»  i  luoghi,  nei  nuali  dituoranoy  sou 
*Upinti  secondo  le  nozioni,  che  egli  possetìeva,  le 
"orioni,  eh'  egli  aveva  ricavate  dalle  letterature 

«•^HBHichB, 

lj'jlrtv(^i/a,  duuqn*',  nata  dal  bisogno  di  dì uien- 
^•-'44re  il  mondo,  di  vivere  in  immaginazione,  riuscì, 
I>4-x*  la  forma  e  pe-  caratteri,  come  volevano  V  in- 
^'^^It*,  hi  cultura,  i  gusti  sia  deirautorc,  sia  della 
"^-^^ietù  colta  del  secolo  XV.  Il  fonilo  è  iilillico  e 
''^^iLlinconico;  il  ricamo,  condotto  secondo  modelli 
***^ tenori,  presenta  i  disegni  e  i  colori  tradizionali. 
^^^  grandi  linee^  la  scelta  e  la  disposizione  de'cf)- 
«^"^  8on  opera  deiraitista,  il  quale  compie  questo 
*tn  portante  mutamento,  che  V  accessorio  diventi 
******«»  il  principale:  hi  vita  pastorale,  rimasta  tìn  al- 
l'^r-a  pietesto,  o  semplice  contorno  ,  qui  occupa 
t'^tto  il  qiia^lro.  Così  V  Arvndiu^  nel  suo  insieme, 
^'^  <ipparis<*e,  come  ci  apparvero  già  alcuni  tratti 
^  **Hiu  frutto  della  fusione  dei  modelli  antichi  con 
^^denxe  moderne  personali  e  sociali. 

^a  se  il  critico  ha  Pohbligo,  e  ci  trova  gusto, 

*^    *leterndnare  i  tanti  perchè  f  ed    i    tanti    arme^ 

*^   aintano  a  spiegare  la  foraiazione  ed    i  carat- 

^   eli  mi  libroj  il  lettore  ^iiole  il  libro  si  faccia 

'f^en^  con  piacere,  lo  commova,  parli  all'i mmagi- 

^**oiie  ed  al  cuore.  Per  dirla  in  altro  mudo,  c'è 
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arte  néiVArcitdiar  Non  sembrerà  strana  la  d«m««»K 
8t*  8i  riconla  ehe^  nonoislanti?  la  popolarità  grandis- 
sima «li  i'ssa,  i  tTÌtici,  per  esjonipio  il  KasC4H%  rhauiio 
condiinriata  proprio  a  nome  deirartcv  L'accusa  pim^ 
cipale,  la  «ola  dì  cui  giovi  occuparsi ,  è  che  «eli* 
non  8i  legge  senza  provare  iuvolont'cirianienrc  qnel 
languore,  che  non  mancano  di  cagiouaiv  le  opere 
di  lungo  corso  e  di  poco  interesse».  Credo  aver  mo- 
stralo come  non  poteva  esBcrci  interesse  maggiore 
di  quello,  che  ci  è;  ma  nnn  vi  sono  altri  preffi! 
E  Ilnterefise  d'  un  lavoro  d'arte  sta  poi  tutto,  come 
vuole  il  Koscoe,  nell' intreccio!,  nel  contrasto  <le^ 
caratteri,  nella  varietà  e  Hiinili  t 

A\V  Arcadia  nocquero  giudizi  come  questa  ci* 
tato;  e  forse  più  il  titolo,  che»  alla  memoria  de' 
lettori  moderni,  richiama  con  disgusto  e  con  ili- 
sprezzo  le  pastorellerle  del  secolo  XVII L  Ma  chi 
vif»cesse  la  ritrosia  nata  ila  un  pregiudizio,  chi 
non  si  lasciasse  stancare  dalle  tì4>riture  del  Profmi*^ 
HÌ  troverebbe  iioi  gradevolmeute  soqìreao.  Pene- 
triamo in  xin  paese  sconosciuto,  nel  quale  la  vita 
8i  mena  assai  diversamente  da  quella,  cho  inenìama 
noi.  Ad  ogni  pagina  si  svolgono  sotto  i  nostri  oc- 
chi scene  inaspettate ,  tanti  qnadii  diversi  della 
piccola  società  pastorale,  e  la  novità  ci  trascina 
nella  lettura.  A  poco  a  poco,  ci  sentiamo  traspor* 
tati  in  quel  m<»ndo  singolare:  que'  giaocbi  ,  qn*»' 
canti,  quei  (lii»corsi,  uou  li  giutlichiamo  jmù  alia 
stregua  della  nostra  esperienza.  Non  ci  sembrano 
più  inverosimili,  perchè  non    li  paragoniamo  pia 
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con  le  nostre  nozioni  (lolla  vita  rustica;  invece,  li 
I*r*niii!iio  in  relazione  cim  quella  maniera  partii-o- 
ìnra  di  vita,  etie  l'antore  ba  immaginata,  e  non 
ci  paiono  disconianti.  Supponete  per  piK'O ,  eonie 
ra4^o]>o  ba  supposto,  cbe  sìa  VArcudia  un  \K\ese  in- 
t^iintat-o,  dove  il  fìek»  è  sempre  sereno,  Tarla  semi)re 
«lite,  la  natura  sempi^e  lienigfna,  ^^li  abitanti  in- 
§re|ertio8Ì,  gentili,  e»]>iuM  ili  pensieri  elevati  e  di 
aenrìmenti  delicati  ;  e  basterà  qnesta  8upiM)8Ìzione 
*  mostnirvi  che  l'autore,  nelbi  descrizione  deMuoj;:hi, 
'^^Uii  mppresentazione  dogli  abitanti,  ìm  ra^^cjiunto 
luel  ^ado  di  verosinii*,dianza,e'berindo!e  dell'opera 
*Ua  comi>ortava  e  ricbiedeva.  Ho  detto:  ttuppoHete^f 
♦unto  perebé  ci  fossimo  intesi;  percbè  non  ci  è 
oi«ogiio  di  questo  sforzo  preparatorio:  con  un  po' 
^  i*e.^istenza,  certamente,  da  jMirto  nostra^  al  prin- 
^'l*io;  nni  con  certa  vittoria  sua,  il  libro  ci  tira 
^  *liiel  paese  immaginario,  e  vi  ci  trattiene.  FA 
^'lorji  I  lamenti  de'  pastori  innamorati,  le  lodi  ili 
■^^«Irogeo  e  «lì  M assilla,  la  testa  di  Pan,  i  ^inocbi 
•'^tiebri,  la  storia  di  Sincero  e  quella  di  Carino, 
^  ••ontese  di  Elenco  e  di  Ofelia  n\  fanno  lep:g*^re 
^tì  ooriosìtà  e  con  diletto;  tanto  più  cbe  Tant^ire 
^    tien  quasi  sempre  bmtano  dairal!eg<»ria,  e  noi 

^*i  slamo  costretti  a  fermarci  per  eojiliere  il  senso 
^«co!<ti»  al  ili  sotto  del  letterale. 

^^'  Areadi^f  fu  come  un  sogno  per  Tautore.  e  di- 

^*?iiti  un  sogno  i>er  il  lettore  :   figure,  scene,  pae- 
*  -;i  ]kassano  rapidi   innanzi  a'  suoi  occhi,  e  gli 
'^^wiauo  nell'animo  Peco  di  suoni  or  lieti  or  mesti, 
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ed  il  ritiesso  tU  colori  Ineciciuiti.  L'incauto  dura 
patio ,  ma  ,  per  im  momento  almeno  ,  ne  :*iam  ri- 
masti presi*  I  contorni  de'  paesagfgi  non  sono 
sempre  ]>rerisi,  i  personaggi  sou  ancora  fanta^mif 
riuiisi  tutti,  pi utt<>sto  i.'he  veri  caratteri;  quasi  sem- 
pre apparititcano  d'imi)rovvÌBO  e  spariscono  troppo 
presto;  iim  (|iic«ri  difetti,  mentre  si  «piegiuui  con  ciò 
che  sappiamo  del  modo  come  fu  comiMjsto  il  libro, 
non  ci  si  lanim  palesi,  se  non  riiian4lo  il  liliro  è 
cIjìuso  ed  il  sogno  t*  finito. 

Lo  stile  esprime  l'indole  del  lavonn*  Ir»  MnUi  «icl- 
raniiiia  ilcll'aiititre,  con  quel  tono  magnil<if}uent«  e 
solenne,  <'oii  1- abbondanza  degli  aggettivi,  con  I  giri 
'unghi  di  frase,  elle  gettjiìio  nelForecchio  come  »tra* 
scico  di  musica  lontana,  imlefinita,  C(»n  tulto  ciò» 
corre  disinvolto,  rapido,  senz^ivvolgi menti  faticoni, 
senza  sovrabbondanza  d'incisi,  né  trop]»o  ste-ntatn 
rotonditi^  di  periodi.  E  non  è  nna  delle  mioori 
glorie  (li  Iacopo  tpiesta  :  di  avere  scritto  con 
maggiore  tluiditjV  del  Boccaccio,  dal  quale  diomio 
imitasse;  con digniiì\  grazia,  eleganza,  che  gli  scrit- 
tori non  toscani  del  secolo  XV  min  raggiunsero 
nella  prosa.  Di  ciò  si  vuol  ringraziaiv  hi  tanU- 
Ilarità  sua  con  i  grandi  stilittti  delFantichitÀ  e  con 
gli  scrittori  del  Trecento.  Essa  nnuàcò  ai  suoi  con- 
cittadini di  Napoli  ,  tanto  più  rozzi  ili  lui.  Con 
VAtcadUt  la  cultura  napoletana  prese  posto  nel 
grande  campo  della  letteratura  nazionale;  riconiin 
ciò  la  prosa  non  projaìa    «li    questa    o  di  (| nella 
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i*<none*  ma  nazionale  ,  intesa  e  gustata  da  tutti 
^ritaliam. 

Non  sarc^bbe  esatto  credere  tntto  il  libro   scrit- 

t4\  tome    il    Proemio^    con   iraiige  t>  «-uu   ricìimì. 

r*iu*  fropjK» ,  0S80   ♦•    iire^evole    iion    tuiitt»    (*ome 

<'*»rjMn  qnHUC4)  per  questa  o  quella  i>arte,   «love  Fi- 

«prraxtone  «  stata  più  calda,  la  visione  artistiru  \n\ì 

viva:  allo   stesso  modo,  in  mezzo  a  pagine  troppo 

«?«u*iche  ili. ornamenti  esterni,  se  ne  trovano  altre 

«critte  con  sobrietà  e  con  francbezza  non  comuni. 

dicono  Iaco|K»  traesse  Fideailcir  J.rcf(fi('rt  iìaìVAmeto. 

*^iiza  dubbio.  VAnuto  è  nicscolato  di  prosa  e  di 

lKK*sia,  U%  scena  e  in  inczz(»  a*  (!;inipi,  i  persouiitCJ?i 

*'*^*iio  ointe  e  gente  del  c(*ntado;  ma    tuttxt  questo 

^    >^_H!ou<lari«:  il  t'ondo  vuol  essere  uiut  storiit  per- 

**^UHle,  psicologjica  insieme  ed  allegorica.  Chi  de- 

«ftiflera  convincersi  ilei   cammino  che,  attraverso  il 

^'^•^-Bsicitìmo,  la    pmsa  ha   tatto    dal    Boccaccio  al 

^^tiHazai"^) — e,  s'intende,  con    la    prosa ,  anche  il 

^►^Htn  letterario — ^ paragoni  {|uak*lte  pa^iina  delP-l- 

^**<'t<j  con  qualche  altra  dell'Aiwi^ùi. 

Il  primo  e  pieno  zeppo  di  descrizioni   miuutis- 

*^^»v,  [irolisse,  monotone.  Letta   la   prima  ,  il  let- 

^t'^  è  H^omentato  se  vede   comparìrc   una  ninfa, 

^^■ijhc  gli   toccherà  il  snp]^lizio  dì  vedersi  passare 

***^i»nzi  tutte,  tutte  le  parti  del  corpo  di  lei,  da* 

*^**lHflli  alle  ]>iante,  e  tutte  le  parti  delFabbiglia 

^^UtOj  dal  velo  alle  scaqie,  con  un  proti uvio  d*epi- 

^*'^i  ijoioHÌsHÌmo.  Ed  il    bel    risaltato  è  che,  o  il 

^^fttoif   Milta  hi  pagina,  o,  giunto    alla    tìne   della 


deci  izìoiit%  non  può  tìonrarsi,  comunqiu*  si  sU\r. 
la  }n'isi>n*ì  (leSiTitta.  Si  srelga  lUirt  di  quelle 
ninfe — non  importa  quale,  perchè,  a  dÌ8v»etto  àel 
l'autore,  si  soini^lian  trnp]io  1' una  all'altm,  e  si 
]>aragoni  con  V Amaranta  di  Iacopo,  «...,  tra  le 
belle  Ì)elli8siina...  li  cui  cftpelU  erano  da  un  sot- 
tilissiFuo  velo  coperti  ,  di  sotto  al  quale  due  ih?- 
eìu  vn^'bi  e  lueidissim!  scintillavano,  non  al- 
trimenti die  le  ehiare  stelle  sojjliono  nel  sereno 
e  limpido  cielo  tiainmejìrfdare  ;  e  il  viso  alquanto 
pili  lan^^betto  clit*  tondo  ,  di  lielia  fornìa  ,  con 
biaucliezza  non  spiacevole,  ma  temperata ,  quasi 
al  bruno  decliinando  ,  e  da  un  vermiglio  e  gra- 
zioso cidore  accora pa^niato,  riempiva  dì  vaghezza 
gli  occhi,  clic  '1  ndravano  :  le  labbra  erano  Udì 
che  le  mattutine  rose  avanzavano  ;  fm  le  quali 
ogni  volta  che  parlava  o  sorrideva ,  moKtra%*ft 
alcuna  paite  de'  denti  ,  dì  tanto  strsìna  e  mera- 
vigliosa h'ggiadria  ,  che  a  ninn'  altni  cosa  eUe 
ad  orientali  i>erle  gli  avrei  saputo  assomigliare: 
c]uin<li  alla  marmorea  e  delicata  gola  diftceu* 
dendo  ,  \iili  nel  tenero  petto  le  picciole  e  gio- 
venili  mamntt^Ue,  che,  a  guisa  di  due  rotondi  pttm^ 
la  sottìli8Hima  veate  in  fuori  pingevano  ,  p€f 
mezzo  didk'  quali  ni  disct^rneva  una  viettii  bel* 
lisHÌma ,  ed  oltra  modo  i»iacevole  a  riguardiinSt 
la  quale,  perocché  nelle  scerete  parti  ei  termi* 
nava  ,  ili  a  quelle  con  più  efficacia  penwìre  mì 
fu  cagione ,  od  ella  delicatissima  ,  di  gentile  e 
rilevata    statura,  andava    per    li   belli   prati    con 
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la  birtnva  mano  cog:lieDdo  i  teneri  fiori  »  *.  St^ii- 
«a  dubbio,  quando  lìM-opn  (ìesrrisse  Aiiuiranta, 
^Veva  innanzi  iilhi  iiu^m<»ria   le  ninfe  del  Bneejic 


^  £ceo  RUA  dellM  «l4Mrriztoni  de\  BncCACCto.  «  I  «noi  rix* 
P*^lli  Htt^'ndcndo  in  filtro  oitliu*»  con  belli»  tri'cr.ùi»  et  vt\ì\ 
**tificio  I**ggìadro  ravolti,  non  come  ì  primi  micauti  d'oro, 
"**  1*000  meno  .  sotto  ghlrlundu  dì  mirto  verde  tnceuti  gli 
v^^^^  et  in  !<t*  i)miU  piti  si  di*bUj4Tio  l;uid;iro  finintionsiudo 
'^-*****to)  non  SII  che  dire:  eott<J  In  quiile  verdc|kji{iaute  jjjhir- 
****^*  1»  j^piktioHa  tf8ta,  et  distosji,  imitaute  Iji  neve  prr  pro- 
P"'^  htsuìchexAsi  A]>i»ArÌB('6  pih  bella;  n«lla  iiual*?  due  cigltji 
''^^tìli  con  debitji  distjiiizia  di»g:iunte  ,  rat-colte  in§ieinf«  fa- 
^••^On  un  tondo  cortili*»,  a  luto  nll©  ipmli  gii  i^penti  ciirboiii 
**  •Virt(put>  bidiichi  da'rjgimrdtinti,  t't  sotto  fsse  risplciidono 
"^^  occhi  dì  tnuta  t*h\nTez/.n,  eh'  appena  gli  p<ìtt^  fwnteuere 
^^il^etto  ne'»uoi:  del  mezzo  rle'niiiali  uùìì  cAtnnAo  niwo  in  line» 
^^ttiidÌHi>eDdefiiuirito  nd  nqnilitieonoii  essere  i1irrmnd:i  il  do* 
'^*^»  •»»  I»»  pnHfict*  iiirunrovA  «orclk*    tupritano    noli'  animo 


riguardHHt»*  Amet^»    jjnHtioaa    laude  ,    nui  più  la  torte»» 
c«  difenfloute  alla  vifita.  roMjcnÌHRiiai  labbri,  gli  argentei 
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^^»>ti,  »<*rvimti  gli  ordini    dei    più    brilli.    Et    il    bellissimo 

^•***ta>  InngAment^  da  Amoto  mirato,  concede    che  ©Ili    di- 

*^*'    T<*   olla    diritta    gola    vaga  ne'nioti  «noi,  a  cui  il  collo 

^ÌMÌmo  non  eni  difwimiglianto,  rosìdeute  come  *liritta 

na  ftopra  gli  honieri  ,  da  eguali   b««lla    veste    in    part^? 

M,  et  qnclla    parte  ,  che  dello  spatioso    petto    era  ad 

lo  pulctae,  liebbc  forxA    di    tenere   &  se    lungamente  li 

'^'**  occhi  «aspoaf,    poro    che    a  qnt^llo    Inogo  vicino,  dove 

*•<*  ctao  »\  fouginngono  i  precioai  drappi»  in  mezo  da  ogni 

''•tu  egualmente  levata  la  bella  carne,   vede  una  gratio^a 

^'^  U  quale  alla  cada  delli    Iddìi  non  una  volta  ma  molte 

*'^»ginò  eh*  ella  an^laasie.  »  Eec.  ecc.    Ameto,  pp.   54  e  55; 
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eie»;  e  to  ne  fa  accorgere  l'audaDientx>  della  descri- 
zione :  ma  i  suoi  tocchi  Kono  molto  più  rapidi  e 
vigorosi;  evita  le  lungaggini,  si  sforza  meno  a  no- 
tiire  niinutanicnte  i  pregi  di  ciascuna  parte,  e  pia 
Il  «-ogliere  l'insieme;  bada  meno  alle  fattezze  e  più 
all'espressione.  Non  è  vero  progresso? 


VI. 


Le  altra  opere  <lel  nostro  autore,  tranne  le  liri- 
che italiane,  meritarono,  inii  dell'Arcadia,  l'atten* 
zione  <legli  studiosi;  perciò  se  ne  può  discorrere 
con  brevità. 

Delle  cinque  EijUhiìiv  Pcsmiorìe,  i>er  esempio, 
parlò  il  Tallarigo  ^,  i-he  det  te  un  largo  sunto  delle 
prime  tre.  La  ])rima  (PhìiHÌH)  è  un  diiUogo  \n 
Li(*i<la  e  ^Ii(i(me;  il  dialogo  vi  sta,  tanto  jHir  tlar 
a  Licida  1'  occasione  di  piangere  la  morte  della 
sua  Fillide.  La  seconda  (Galatea)  è  un  lamento  «li 
Li(*one,  il  quale,  sedato  in  un  antro  «li  Mergellina* 
dice  tutti»  le  pene,  chi»  soffre  per  amore  di  Galutej 
crudele:  medita  con  amara  voluttà  di  gettarsi  già 
<la  un  sasso  nelle  onde,  ed  iuimagina  che,  dopo, 
pescatori  e  marinai  eviteranno  gli  scogli  resi  in- 
fami dalla  sua  moite.  I^a  terza  [MopHus) ,  riconbi 
le  sventure  del  re  Federico,  e  la  sua  partenza  da 
Napoli:  finisce  ctm  una  conversazione  di  quattro 
l)escatori,  di  cui  tre   cantano  dell'amor    loro.    La 
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(ProU'UéJ,  di'dioatii  a  Ferdinando  figliuolo 
leriec»,  ì*  notevole  eouie  »lociiiiiento  delle  8]»e- 
fiiiizi^,  cbf  il  poeta  nutriva,  di  un  ritorno  iiou  lon- 
tano defili  AraifOiteKÌ  sul  trono  di  Napoli  : 

N'unì  inihi,   Dam   t«mpQH  veniet ,   fpiiiiii   ivildit.H  f;<;eptra 
l*artlu'no]>c8,  fract^nque  tua   stili  i-uspìdi'  refjes 
Ipse  canam  .  .  ♦ 

E  narra  che  Proteo  cuntava  una  volta  le  tra- 
lUzioui  del  lifolfo  di  Naiwli;  tra  le  altre,  la  storia 
'li  Posillìpo  e  di  Nisida.  Nisida  era  ima  fanciulla, 
^  etti  roMilIipo  era  ìimamorato  ; 

mieer,  ah  malt^  caate^  tuae  quid  tata  paellap 
p^leni^  f  *!ii(>it  in  niedicis  evadere  tiuctu» 
Ififdix:  cnpit  iiiAuetu»!  Unire  dolon^iu. 
'^'  Htii  nec  cunie  est,  qaod  eani  Xeptnuitt  monstra 
^irriim«t*?nt^   luait?  nec  rapido  quod  sorlieat  aestn. 
^  mistT,  ali  male  «-nuti^ ,   altra  (inid  brachia  tendis  ? 
•-'Mf  ijradaiii,  rìget  Illa  iagìH  fidsiieta  nivosis 
J^fltrii:  «piam  niìHe  ferae  tiinuere  seqm^ntein 
^Itn». 

^'iiiiace  »»ol  ricordo  de'  re  aragonesi  e  della  triste 
*^rte  di  Federico  : 

Wtt»  «^-tem  inÌBerandam,  heu  p€ctora  eaeea  futuri. 
«"  t«  fe«8aRi  t«Uufl  i^jcti-ema  manebat 
-jv.:i|is^  piìst.tot  terraeqii©  laari^qne  lalx»re»f 
'^f  tlkiuea  geniitus:  net-  te   in«muiii»mUi   imrentiini, 
^^^  ntiAveant  sperata  UiÌa  tibi   f anera  regni ;*  : 

qVaieB  patrìae:  sed  et  otnais  terra  sepalcratTi. 
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La  quinta    ejclo^a  (HerpyìiH  Phunufweyfria]  d^ 
dicata  a  Cassandra  i\rareUesa  mulicri  praréUinti'' 
simae^  dojio  un  l>reve    invita»    a  lei    i»ercbè  prt^J^^^ 
attenzione,  riferisce  non    [trupiio  un  dialogo, 
piuttosto   due    dÌ4>et>rHÌ  ,  messi   insieme    alla   m^ 
peggio.  Dapprima  Dorilo   mceoiìta  ehe  Eripìle,  < 
see^a  alla  riva  del  Sebeto,  per  ria  d'ineantesL 
e  di  seonj£,àun,  vuol  vendicarsi  di  Me(me  qui  f-i 
serant  tota  >tpoU(itaM  ntenfe  reliquif.  Dopo,  Telj 
ricorda  commosso  i  suoi  amori  c-on  Galatesi. 
ella  gli  concesse  i  primi  convegni,  qui  grli  porse 
nivea  mano,  qui  lo  «guardò  tacita. — O  perchè 
vieni,  cara  mia,  perche  tardi  i 

Hìc  tibi  fonsiietuit  fiii-iiio6Ì<ir  expUcat  aiubme 
Pi»jiuhi8^  iiTviplertoi   nacpe  liane,    iit4)u«  nmratn  tìg^Lii 
Corticibu»  i  saepe  ip*a   pedwiii   vestigia  quatro  t 
Et  siqnid  manilms  t^tigisti,  florìbus  orno. 

Tu  preferiBci  qualch'altro:  se  ti    piacciw»»    più 
le  colline,  le  selve,  ed  io  ti  seguirò  là,  e  soriverò 
su'  faggi  i  miei  canti;  se  ti  piace  il  mare,  ehi  più 
esperto  di  me  nel  ]>escare  o  nel  nuoto,  di  m*  <'!«? 
lio  visitato  le  rupi  liguri,  i  lidi  francesi,  ii  ^aw 
e  TArar  e  la  Bretairna  J 


Et  post  linee  hcu,  dura,   fiigia;  non  te  mìhi  t4Mn* 
Extera,   non  venti  rapimre.   Sed  acdpe  luunt^ 
Accipe^  non  ultra  tecuin,   Galaten,  sedenteiii 
Àd8pìeieH.  I   laeta  nuvas  meditare  cLoreai^. 


^Arendia  i  pastori,  nrlle  e  ••loghi!  i  po- 
ono  ritratti  attraverso  le  roeuiorie  eliissiche. 
le  ha  lette,  e  sa  che  lacojjo  dimorò  n 
na,  e  potette,  ogni  giorno,  assistere  alle 
cleUa  pesca,  ossiTvare  tla  vieinu  le  usanze 
Itori  e,  piò,  eontemplare  con  agio  quel- 
ite limpidissimo,  quel  mare  intìnit<>  dalle 
fH4lazioni  ili  azzurro  —  erederù  ,  forse  ,  le 
sieno  esatta  dipintura  di  que'  luoghi  e 
vita..  Pur  troppo,  non  è  eosì.  Capri,  Ki- 
►silb'po,  il  YeKuvio  son  rienrdati  spesso;  le 
Uuifleallui^ioui,  le  immagini  spesso  son  tolte 
$  ma  questo  è  lo  sfondo.  Nel  mezsso  son 
le  quali  ricordano  tìn  troppo  Virgilio.  La 
i  Iacopo,  come  s'è  visto,  souiiglìa  molto 
di  Virgilio  :  e  c^si  la  terza  e  la  seconda 
IO,  alla  settima  ed  alla  seconda  delFaltro. 
oae,  veramente,  non  è  peilantesca,  Aecol- 
|>ne. 

I  duole  che  Galatea  non  si  muova  né  per 

|>er  preghiere:  tutto  donue,  i  pesci,  le  onde, 

del  cielo;  sol  egli  non  [ma  dormire,  e  la 

non  se  ne  cimi,  Purcechìe  altre  non   lo 

rono,  Iole  nobile  e  ricca    gli    corre    ap- 

ria  che  monta,  se  Galatea,  lei    sola,  non 

ntin  vuol    udire  i  suoi    canti  V —  Io    ti 

tanti  doni,  le  dice;  e  tu,  ìminum  miki  dura 

Mi  disprezzi  perchè   son    i>escatore  f   Ma 

tesfìo  non  fu  pescatore!   O  credi  che  io 

ftf  £  un  vanto  di  Lidia;  ne  chiamo    te- 


IA00l*0  8ANKAZABO 


Stimoni  U*   Nt*rei<h\ — Fin    ifuì    si    può    cfi^ 
con  i  eritici,  e  |iiiidi<'ar(^  Fint Dilazione  cUl 
ciurme  del  pescalor*-  iiim  vunkx  con  quella  «ivi  t^ 
nen»  lanit*nta  di  Corìtlone;  ma,  più  tardi,   le  pt- 
role  ilei  iM-iino  ci  rit'liiijmano  n  mento  CtiiII": 


Hea  qiLiiil  agata  T  exteruas  tran»  pontum  qiiaerere  terfi^ 
lainprideui  e»t  miiimis:  quo  numi] uriu  navita*  Dtimqai» 
Pinrator  veniat:   fora  illi*i  oostra   licobit 
Fata  qiieri.   llorcae  ex  tremo  «1  ani  nata  sul»  axe 
Btapia  imtam,   et  rìjLfiili»  niimqnaì»  non  caiia  i>roini»T 
Ah  Lybiat*  rapidas,   Austriqut^  lepeutìs  arenu» 
Et  videani  iiì^iohi  pupalow,   solemque  propìnquiini  I 
Quid  l*»fjiu»r  ii»felix  ?  nn  mm  per  saxa,  per  ignrs. 
Quo  ììw  L'iiimjiit»  pt^dea  ducent ,  menii  aegra  «eqncnnrf 
Vitfltitur  venti  :   pliiviiiè  vitantiir,  et  aestas  : 
Non  vitatiir  Amor;   uiri'in»  tumuìetur  oportet. 
lani  f^iKo  Tilt;  mu  ex  ìllt»  lUnnittere  in  anda» 
Praeeipitem  iubet  ip»e  furor*  t 

Amili*  nelle  Pencntoìk^  dimqiU',  Tac*ipr>.  noD  <^ 
}*er\  iit*  iiiiitutore  :  fonde  reminiscenze  e,  ciò  ^^^ 
più  gli  fii  onore,  vestii*  a  modo  suo  concetti  <* 
imniairini  derivati  da'  classici.  11  guaio,  rijH*t»>»^ 
elle,  nella  eorniee  nuova»  il  disegno  è  veeehio.  Kf* 
fusioni  liriclie  personali  celate  a  mezzo  sotto  vel« 
allegorico  ,  dialoghi  immaginati  perchè  poss*^*' 
gFinterloeutori  narrare  i  loro  easi,  invenssioni  w^ 
tologiebe  —  questo  ed  altro  simile,  obi  vorrà  <lirl<> 
una    novità  !  Aggiungete   che   son    egloghe  soli 
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vi  manca  il  nH^vitiiento  ilrammatu'o  <lel 
illogo:  mu  tuttt»  liriche ,  aiiclic  se  ri  pon«ì<»iio 
hanzi  ilne,  tre,  quattro  persone;  pen-hc  uno  e 
liipie  il  protagonista,  e  j?li  altri  non  fanno  se 
in  indurlo  a  parlare,  e,  dopo,  aj^coltarlo. 
li^  PtHcntnrk^  a  giudicarle  con  iuiparzialiti^,  su 
\  nn  lavoro  inffefjnoMo,  Lo  scenario  tutto  naiìole- 
Do,  alcuni  tratti  delicati  ed  affi^ttuusi  nei  discor 
degl'irmanionìti,  le  allusioni  alla  vita  loro,  so- 
i  abilmente  intessuti  eon  gli  affetti  di  Iacopo^ 
ìv  or  8i  cela  sotto  nn  nome,  or  sotto  un  altro, 
nn  il  materiale  clas8Ìco.  Chi  lejjji^e,  ci  trova  jju- 
j^pa  rarinsinie  A'olte  nell'animo  suo  [penetra 
fSlcosa  diverso  «lalla  mera  compiacenza:  si  am- 
iim  Tabilità  dello   scrittore,    non  hi    prova  com- 

Sione    alcuna.  La  i-urioi^ita    nostra    è    piacevol- 
m  allettata  a  neg^iire  il  iK>eta  nel  suo  lavoro; 
niente   più:  è  allettala  iirìncipalniente    ilal  t^a- 
^',  tin  dalle  prime,    che  il    lavoro  é  tutto  d'ar- 
io.  E  8e  le  eglojrhc  si  guardano  ila  cpiesto  la^ 
molto  più  l)elli  di  tutt'e    ciii<iue  hi    diranno  i 
if,  dedicati  a  Troiano  Cavanijj^lia^  una   scena 
(jica  delineatii  con  hrio,  colorita  con  grazia. 
ate  i  dipinti,  ohe  ornavano  il  tempio  di  Pa- 
V  Arvafiia^    ed  il    y^ruppo    delle    ninfe    fu^jj- 
dinanzi  a*  satiri  t  1  iSulkrf<  sembrano  usciti 

ranella  stessa   ispirazione. 
Kn*  di  estate,  il  pole  coceva,  ed    alcuni  satiri, 
/ive  del  Sarno,  suonavano  e  (untavano.  A  ti 
tOf   veggono  delle   ninfe  f  le    quali  guarda- 
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no  da  liiiitauo,  ma    non    osano   aecostarifi.  —  Vf 
Bìte,  gridano  quelli,  veiiit<ì  qui,  bucinile;  noi  si 
neremo  e  voi  canterete.  Esse  volitino  le  spallei  i 

giovani  ripetono  gl'inviti  e  le  i>roteste,    e  riesco- 
no a  farle  turnare  indietro  e    danzare    su!  pratoc 

Tiii»  manibufi  siniul  implicitifi  per  gvauiinu    ••  -ri^ 
Exercent  choreas:    liliostine,  iilioscpie  r*».flfxus 
Inter  se  lactoe  repetant  :  nunc  corpora  librant 
Id  mdtiis  :  uuiic  molle  latiis,  ntinc  candida  ìacUol 
Brasilia:  et  alterna  qiiatiuot  vestigia  pianta. 

I  «atiri,  a  quella  vista,  dimenticano  la  pronie5Nu, 
gettano  la  zamiio^na,  corrioni  ad  afterrarle.  Fug- 
gono le  ninfe  spaventate,  iti  qua  e  di  là,  finché 
BÌ  accostano  al  tìurae  eliiedendo  aiuto  a  lui  ed  Al- 
le Xaiadi;  e  perchè  l'aiuto  non  viene,  si  cbìunoa, 
per  laneiarsi  nelle  onde.  Ad  un  tratto,  i  piedi] 
non  si  muovono  più,  le  unghie  mettono  radici, 
sanmié  gela  nelle  vene,  i  petti  si  coprono  di  cor] 
teecc,  le  dita  si  «listendono  in  rami,  le  ehioine 
rate  si  mutano  in  froniU.  Sono  trasfonnate  in  saii( 

Sed  quamvis  toto»  duratae  corporig  artus 
CandicibutHiue  latuti,   virgaltìgqae  undique  f^eptae 
Ae  i>enitii«  salice» ,  ftensum  tamen  onìcus  il  Ut, 
Sih-icolas  vitare  Dece;  et  margine  ripae 
HaerenteH,  medio  procunibere  fliimìnla  alveo. 

La  fantasia  degl'Italiani  del  Bisorgtmento  $' 
spassata  in  invenzioni  simili  a  questa,  anche 
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fOB  111  Iimi)Hi.  1)  Bocr,aerì<»,  |mt  i^stinpìu,  aveva 
narrato  la  tni8tuniiazione  della  ninfa  Mennala  in 
ilame.  p*?r  valere  di  Diana;  i»  Lorenzo  de'  Medici 
qa^lla  drlla  ninta  Ambra,  perseguitata  da  Oin- 
brone,  in  sasso  '.  La  liiitolopa  porgeva  larga  mes- 
se di  ispira/joni  a  ehi  cercava  nell'arte  la  novitiV 
e  l'eleganza  della  tbrma,  ijoeo  o  punto  eiiraiadosi 
della  sostanza.  Il  IJnckliardt,  i'iic  ha  n<»tato  qiie- 
Ht4i  tatt<> ,  vede  ne' miti  inventa/i  dagli  Uma- 
nisti un  elemento  libero  ed  indipendente  di  iM>esia, 
un  tij[>o  dì  bellezza  neutrale,  rbe  poteva  essere 
innestato  in  ogni  ereazione  poetica,  e  passare  per 
mille  e  sempre  nuove  combinazioni  '.  Forse  si 
|]utrebl>e  aneli  e  vedere,  li  dentro,  meglio  d'nn  sem- 
l>Hee  artitìzio  poetico,  l'intuizione,  se  non  la  co- 
scienza ilei  modo  come  r  miti  auticlii  s'  eran  for- 
nati:    se  non  vi  apparisse  evidente,    invece,  Tin- 


•  Boccaccio,    Xinfaìt  /«l^wfawo;    Lokknzo   i»k*    Mkdici, 


liA04»p4i,  Q'HÌVEleyiii  VJ,  Lib,  II.  cautii  Va  trui^formasionf 
<A«Uià  Naiailo  MoriuiiUt  puiHcigiii tatti  da  IjiicrìiiUt  iu  ùibvro, 
H©*  J^Uc>€9  V  n^ilV Klrgia,  come  gih  il  Boccaccio  ed  il  Mb- 
r»t<*i,  imitò  Oviofn,  e    priiit:ìim]liìicntt>  i   v»*r8Ì: 

litipiir  j|fi»\i8  (Ksciipttt  iirtii6»t 
Midlr^É  ciugantur  teutii  proccordm  libro^ 
lo  fj'oudetu  crlneft,  iu  ranios  bracM'hia  aescuni  : 
1*198^  mudo  t&m  velox,  pigna  rudlcìbim  hiicrtit, 
Or»  tjMJimt'ii  <»l>it,  louiaiiet  uitor  iiun»  in  ili». 
Mkiam.   1,   517  ?'•'^^^ 


Op.    rit.    I,   p.   :-tl6. 
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lliióriZii  <le'  |»iM'ti   :ijif  irlii  ,  .s|ktu»   ili    Oviilio,  M*  • 
foniunqiu»    sin,    8]M'ss(>    (|Ut'lU»    favule    carati  trai 
tvxtv  crm    iiiioUf»  ^atÌKt.    1   Snìifuit^   certi»,    |iiaeeiui»«*« 
sj»eci«lni*^iiti*  rinvito  ci*--  satiri  alle  niufe^  il   li»U«»- 
In  fiifjn  V  VuìM'^mm^ììto  v,  più  di  tutto,  la  iiinin^^' 
visH    mi'tamorfttsì    delle  nìntV  ili  inaiitCN    Jv    |»W**^ 
j»:ioco  dvWii  immaprinazioiH*,  fili  In  negaf  Ma  ba    ^^ 
merito  siiigolur*^  ili  reinler  ijrezio^i,  iH*r  lavoiii,  iiti» 
teria  por  nò  sti'ssa   in  si  biniti  canto. 


I   ti**  libri  tifile  EU'ijir  vd  i  tre   libri  «logli    f^i*' 
fframmi    si    le^gf>n<»  o  si   lojij»'ei"aniiò    soiiii)i*o,  f  »♦"' 
rìiv  sono  ospressioTto  diroti  a  doVist'Uliiiioiiti  ili      '•* 
ooiK>,    o    porohi*  o»mtt^u|;(Hto  tiran    iKirti*  «lolla    ^"'^ 
l)io;,^ratìa»     Il    niiTito    Umt    priiioii>alo    ò     quos*'** 
che  Fauture   non    si    propotio    di    farsi    aujmìi'^**'' 
pre  i  versi  eleganti,  por  lo  frasi  ben   tornite^  I' 
li'  iinniagini  warti»Hato  o  Umrito^eonnflo  j;li  osirW»!* 
do'  olassiei;  anzi   non    vi    triisparisoe  (fuasi   nuii 
pro<>oonpa7Jono  o   la    otiri»    di   proonrarBi  aiiniii^] 
ziono    mercè    lo    stijjijj^io  do^li  urnainonti  ester'^ 
Ia(*opii  non    sorisso    quoHtr    liriolio   por   i    lotlor»^ 
ma  jjor  ubbiiliro  a  stimolo  interno.  K8]irinie  affetti  *^ 
iiiiproBsitmi,  iMimo  li  sente,  e  non  premio  la  i>of**^ 
se  nn  pensioro    anilinoonioo ,    nn  ìmpeto  di  jc** 
o  di  Hdogno  noi  innovo.   Infatti,  non  trovi  qui  ^ 
loro  fittizio,  nò  ontnsiaHUio  a  freddo,  nò  ciò,   c^'* 
Siam  avvezzi  a  chinnìare  i  lenoeini  della  fortini* 

Logori  ,    e  la  tua  attenzione    non   e   cofttw*tt>» 
formarsi   nW  tHtrì'Ioritn  ,   i»  romiiniilji   dir^f  ranirof 


I  Ai  opo    SAjN.NAZAUO 


n 


rtiii  riiimiui  del  ])MOta.  Ci'  sobrietH,  «eiiiitlieità,  il 
j^^ntÌTueTiti»  rolti»  nelln  soa  iiriiini  t*  sincem  inaiiift* 
stazione^  il  i»eiisii»ro  nmìu  lìi  fronzoli,  Cei"t«»,  muiic» 
l«  scintillio  ilelU'  tmuin^iiii.  rìiniirevoduto  delki 
sìttuiziont:  nuiiicaiio  i  ^  oli  ^indurici»  e  quel  disor- 
diiiff^  cli(^  sìinnla  Testn»;  luaiHii  la  didcozz:!  rutta 
fsnizìv  del  IViIizìano  4m1  il  «-alorr  voluttuoso  d*»l 
JNmtsino.  Ma.  d^altni  pìirtt^.  tVoriiono  **  risitonano 
l'iinlc ,  rlje  qne' sommi  torcano  molto  di  rado,  e 
tdie  .  sr  non  rullano  tlolrruirnii'  1'  immjipimzione 
nostni,   lìovan  rro  uri   nostro  ruorr. 

I^'  AVff/iV  sono  impronta tr  di  maIinroui;i,  i'  jirr- 
cbè  <|tieHta  non  r  artifizio,  ma  sratnrisrr  tl}i  mo 
ti  vi  reali,  ìiaiUH»  riirattrrr  di  «Mifi^iiialitiì  :  non  puoi 
f'X>nfondrrlr  ron  le  ititinite  altn»  compasi/.ioni  si- 
nitli  del  (^luattrorruto,  ovven»  dell' anticliità.  Sono 
la  Htoria  intiimi  di  I:iroii(t.  Bivve  storili  ,  perchè 
si  ridutv  >id  on  n-rto  trdio  r  sront^^nto  della  vita, 
|H?r  eui  le  mmioiie  drl  ]»assato  i;li  strappata»  j::einiti, 
•mÌ  e^li  vaghe^jsria  la  morte  ron  deHiderin,  ron  vo- 
luttà. Molto  sjtes.so  il  poeta  pensa  alia  lìnr  sua, 
Quanto  gii  piacerebbe  essere  sepolto  all'  onilu-a 
tV  mi  piatane» ,  asnai  e«>niento  se  F  amata  non  lo 
fUnientiea«ise  ! 

Mi  »al   «rit,   vt*t«*re»  rewilal   ni   Phyllit*  aininrs  ; 
CoD8erat   rt    vrrnas  nnte  «epuleni    rosasi  ^. 

Ora  iuanagina  d'aver  gii>  iaseiattMpieHto  mondo. 


»  (tfk,  VÌI,  1,  I».  VM, 
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dove  r  amor  «no  i>ar  eoiidunnatu  a  viniaii**r  h'I" 
prt^  in8o<lclistVitto,  v  ])re^^a  1' aiiiico  SHn|rr<»  di  *Ai^^ 
ijli  sepoltìini  ♦*  dì  )iorvi   T  isi-rizione  : 

ActiiiH  hit:  iaceo  :  st>f  »  tuecuiii   cxtiQcta  <|tiieMÙU 
SoJii»<  ile  iioBln»  fiiiieiv  rpstiit   am«r  '  ; 

ora  non  sa  più  trovar  ronforto,  ts  visti  ^lì  »i*»^^ 
piangenti,  li  prcj^a  di    iiieidert-  sulla  sua  toii^ 
fiueste  paroU'  : 

ActiuH  Uìh.  sihiM  est  ;  t*ir»mi*H  gaiidet^?;  j^epulti 
lam   vaga  post  nbitUH  iiin1>ru  dol«>i'p  vomì  *. 

Un'  altra  volta  considera  a  parte  a  part^  lit    ^^ 
Bua  :  lo   affligge    il  ricordo    di  Federico ,  lo 
sola  il  pensiero  dì  essere  ntaUt  aniieo  sint^rc^* 
dele  a' suoi  re,  non  ambizioso,  no»    vago  di    1*^ 
dini,  non  avaro;  sijera  che  i  posteri  non  lo  bia^i»**' 
ranno  di  non  aver  procurato  gloria  maggior^  J 
quando  vuol  raccomandare  la  sua  uietnoria  a  C^^ 
Handra,  uno  scoppio  dì  pianto  gì' impedisce  di  f 
seguire  :  aed^  keu^  prohibei  dìcere  plurtx  dolor  !  * 
sue  gioie  sonf>  fugaci,  perchè  troppo  presto  vi«^' 
a  turbarle  un  pcnHierci    di    uuilaugiirio .  e  la    *^ 
te/.£a  ch'egli  uon  sarà  mai  felice.   Uditelo  qua**' 
parla  all' amica.  T'ho  amata  tìn  dalla  fanciulle2s&*^ 


*  KUg,  X|  ÌÀh.  1.  Ad  iooHvtm  Sauprìnm  i\ilr.  .\V«|»- 
»  Elei/,   VII,   Uh,   II. 
>  Kkg.  Il,   Uh.  Ili. 


Il*  «lice  —  t'amerò  netrli  iilrimi  «ìioiiìÌ  «Iclhi  mia 
vi  hi.  M' in  ri  perdessi,  starei  !^emi*ii'  presso  al  t»H> 
sepolcro,  e  morrei  ba<*iainlo  le  tue  rt^neri  :  tu,  se 
lo  tlnres»!  laseiarti  priuta  ,  mi  eliiauieresti  pian* 
genclo,  non  accetteresti  altr' amore  ,  e,  nella  più 
tarda  veoebiezza,  recliereBti  fiori  alla  tomba  mia. 
Oh^  «e  allora  mi  fosse  coneetliito  tornare  alla  vita, 
80l  per  udire  i  tnoi  lamenti.  Dopo .  nell'  Klìso, 
sarei  feliee  8Hi)ra  tutti  i  (elieì,  —  Ad  un  tratto 
queste  faittnf^ie  fenen\  de  lira  tr.  ma  trit|»|Mi  meste, 
égli  vorreblM'  seaceiarle.  e  proroiniK*  :  (indiani^,  oi 
ehi^   ir  è  teui pn  ; 

Simì  quoaiàiii   teueme  veroaut  Tuino   laeta  iavent»« 
TemiKiiH,   l't   ariiplcxiis  iungere  fata   t^itìittit  ; 

Diitcia  laijcìvo  ttiugHtuaA  gaiidìa  lectu: 

lam   projM^tiit   luortis  purula  setieota  rnmeH. 

Mm«  invece  di  abbandonarci  sereno  e  spensierata) 
alla  ^ioia,  alla  voluttà,  si  terma  improvviso,  punto 
dalla  serpe,  elie  jH>rta  sempre  eon  se  nel  euore;  e 
non  può  pensare  gli  amplessi  ed  Ì  Uat'i,  senza  e.ho 
gli  si  pari  innanzi  1'  idea  ehe  la  povinezza  pass» 
rapida  e  la  morte  s' avvicina  a  ^rau  passi,  e  che 
forse   i   solini   IÌ4'ti   s\aniraìino  tntppo   presto: 


Dii,    Ijirit»*  luur  l»tTi;;os  iiuinciit  spes  rérta   {tt'v  aaiUHA 


(    1 


Vnn*  non  si  trovi  a  tutt'  a^io,  se  non  iiuando  di- 


*  KUf.  Uì,  Lib.  I. 


siMH'rt"  rem  ì;1ì  umici  (»  |h^118ji  ;ì(1  hsì*i  ;  i*<l  iinrlii- 
ììllora  il  rielu  non  e,  iK^r  Ini,  nilti»  sgonilini  t\i 
nubi;  r  si*  cwiila  l«*  ìivsir  tl'AltViii^o»  T amore,  cuti 
If  snv  \ìvìu\  lo  rostriiìjit^  :i  Hiiire  ';  e  8e  ;ro<le  lU 
vf'dpr  sorj^^eiv  hi  nuova  i*as;i.  le  riniiiii;;ìih  de' r«irì 
i'8tintì  ;;'li  8Ì  afiacinmio  ulla  iiirruorhi ,  «^  IMnnur 
della  letkia  ìIiiìhim'  in  querele  eiì  in  laMii^iti  %  U 
Kc  talvolta  ilicf*  i>referìr<'  a''  truvìiji^lì  «Iella  vita 
operosa  in  tlomimic  con>ffnnÌMMt  slnu  \  fiiu»sfo  e  «ti- 
ijnrio  più  clu'  i'(»rtt*zKa, 

La  niatiiu'onia  \nm  iioiHMtisi'c  al  poeta  ili  iii#i- 
Jiifostare  ctMieerti  niu^rnaiiiiuf.  i|uaii<lo  e^ipitst,  eoiue 
nell' elejtria  a  Pietro  <li  Iviucaftirte  ^ìk  eitiita.  In 
quella  a  Lmlnvìet»  Mniitalio  *  tir  e;j:li  iiicitu  Hit 
azioni  virtuose  e  Jiobili;  •'  iieir  altra,  ehe  y^li  sgor^ra 
dal  ]>etto  innanzi  alle  n^vine  <leir  aurie.Iii^ìsiutti 
<*unia  \  «love,  alle  nieinorie  del  imsmito,  8Ì  iìie6<M>1s 
il  pensiero  del  fntnro .  <l*'ir  eterin»  avvireiidanu 
delle   amane  sorti,  delf  intinita   vanità   d*!    IutIo: 

Kei'.  tu  BeiiiiJtr  ms,  ipaif  scptum  lunpltM'tcn-    n.i-v 
Ner  txi,   <piHf  nit'dii^  atiujulìi  sur;:iìJ  rnpiif. 

Et  ti%   qiiig  putet  hoc  !   altri x  luea,   iluru^  atat4ir 
Vertet  ;  et  llrbs^   ilicet.   baer   rpici^ap  tlrtrn  fnìi. 


ll<»ma,  Venejda,  Napoli,  nn  y:iiirn4>  non  esisUn-ni 

»  Kl^.  Ih   \à\k   U.  V  1.   t.il).   HI. 

^  EUff.  IH,  LiU,   HI, 

*  mnj.  IX,   Li»K   I. 

*  J?(«j.  VI,  Lìb.   li, 

*  Kìr,,.    IX,    IJìi-    II. 


tfj^ 


I A I '( I »»< I   SAN'?! A '/.XiU » 


lo 


rifi|M.>tto  AÌUi  ì^niv  il)  »\ìw\\v  littfì,  rbe  imo  pareiv 
la  Biirte  d'  un  noim»  ?  Nim  8«*ijiliniiio  lidic  i>|o  le 
nnv  querele  f 

Et  i|n(»(lctiiiH|U('   viilfs.   lUiff'Vtr   i|K<a  tli«'s. 


>fa  ì  ]ieii8Ìori  t-ubtiKtì,  k*  iilte  ispirìtzìiMiì,  ìt  tono 
solenne,  io  sdegno  *-ontni  la  volgarìtù  t*  cKiitro  la 
timi  vagita  sono  sju**'ijilnH»jitr  pre^'i  df'fj^li  EpUjyumìHi 
«li  IncoiK».  L"  epijrnunnia  .  ti*a  fntt' i  ;;eneri  Ui 
|MH*KÌa,  fa  ciiltivatii  t'«>n  amori*  dajjfli  Umanisti.  I^]r;i 
V  sinna  più  rftìnir**  nollo  loro  tjuenìcciuole  di  cni- 
«liti  .  ed  era  fa  forma  più  adatt;i  a  susritare  la 
i«urlr>«iitù  del  pubblico  avido  di  scanriali,  sempre 
prniitiì  a  ndrn*  drt  l'alli  o  de'dìlVtli  altrui.  Di- 
;t:itamentf'  le  «teh^e  ragioni  »  <'be  ^li  asHicu- 
ivaiif»  la  voga,  lo  fa4M*vano  tras(*i*ruU'r^  alToKce- 
Jllt^  rtlla  malijjnità .  alla  cìilmiiiia.  Pur  di  strap- 
Ittitt*  njrplariM  al  |iiiblilìco,  o  di  pniigrre  a  Ha  ridite 
^li  iivversari ,  gli  Umanisti  ni>n  si  tvnfn'ano  ilal 
versar  le  loro  beffe  e  le  in.::iurìe  ,  a  [nvnv  mauj, 
mi  tutto  é  811  tutti.  Il  Sanuazant  fu  rarissime 
volte  cantore  della  volufctA  ,  pJii  ]>er  imitare  ("a- 
tullo,  o<l  altri  modelli,  elie  per  seeondare  l'indole 
prtipria  *;  rarissime  volte  «eese  tino  alF  ingiuria 
|*lt*b«*ii  *.  riti  i9pes8i»  8i  la  tirare  djilla  moda  a  rin- 


*  Kf^.  VJ,  Ul>.  I,  Ali  Sirnm,  e  LVII,  I<i»i.   I,  Ad  AmkuM, 
Ua  P  KXIK   LiJi.    I,   -iti  r»lirin>nn», 


Up 


I acuire*  aXTi^xzxUrO 


'  l  (  ■  t   l  ^^  ?»  U 


chìudert»  toncetti  areniti  o  «rrassiosi  é 
versi,  <*  si'pu*  V  ispinizidii*»  del  iiiinuèut<i,  n  ru'orn^ 
alla  iiutolo)j:irtJl  lettore  è  sein|)r<^  trattonutt»  ilairùui^ 
siMfttato  dt^' nifl'n Ulti ,  dall' iiirrssaiit*'  sropiiieUiir 
dolio  spirifti.  L'imo  e  l' nitro  prc|^i<»  li  himiio  tutti. 
8Ì  che  Itoli  sai  nuah^  preferir*»:  i^erò,  ilt»cnmt'nt<i 
deir  uniiut»  suo  iiuhilissinn»  sono  ^li  epi^^^rammi 
poììtiei^  }»' quali  l'amiMv  pi^r  ji:lì  Araironesi  e  I'ikIìci 
roiitro  i  papi ,  rasr^Hir  |»nina  de*  iluDlli  dì  <|lit*l]L( 
cooffriac*jnci  c^ilorr  «mI  energia  iiiii;r»*lare.  For»i*  U 
passione  *rli  *'e'' velo,  talora,  alla  laeiire,  sì  t*be  ar- 
cetto,  senza  vaufliarle  ,  le  voci  ilella  inoUitndine; 
ma,  con  tritio  qiie8tf>,  ved4*r  lai'Opo  ^anna^iini^ 
quasi  solo  in  tntta  Itidia  ,  levarsi  ardirò  eontrci 
Alessandro  e  i'esare  IJorgia,  i^  spettacolf»  tMiiifftr^ 
tant<*  per  ehi  sa  aniniirare  la  tenacità  tlejjU  uf 
letti ,  la  costanza  del  carattere  .  Y  abommt'tilo 
da'  vizi  e  dalle  turpitudini.  Qaest^j.  ehe  segne,  wm 
eoiiteunto  nelP  edizione  Coniìniana,  fa  degno  ri- 
scontro  air  altro  ispirat-o  dalla  morte  di  0««ar« 
lior^^ia  :  è  T  epitaHio  di  Alessandm   VI. 


Forta^Me  a^HdA  cuiu«  hic  tuandun  sìet  ; 
.\dHt4U  viatnr,   ni  piget. 

TunnilaiH  qiiem   AlexauUiì   viiltw^,    liaiid  iUiu» 
Mtigni  e»(t,   ^vi\  ImiiiHi  ipn  modo 
Lilndinosa  «anguini»  i-apta»  witì^ 

Tot  cìvitiites  ilici yhu^, 
Tot  rei^n.'i  evertit,   tot  diiee#«  letUo  iMit, 
Natos  ut  impleiit  kuuk. 
Orliein  rapini»,  tetro  et  igne  fnnditufi 


V:uiAvit«  hanKit,  M-uir. 

Rniimnii  inni  iiee  ttiinnf^  «Mwltisti», 

Ut   scilicet  Hcerot,   heu  ì*cplijft!  patri 
N»ta€  HÌDum  [iettili ti g«re, 
Nec  venerandi!».  abAiiiter*'  ihiiiTììs 
Timoro  subliiti»  st'iii**!    L 


•J17 


D  (MH'Ut;)  Ih'  J*artu  Virgìnia  tu  levatt»  ;il  citalo 
k'  conteio|K>i*anei«  I  piiì^  avvezzi  i\  «i:iiiflÌL'are  rkù 
liivori  li- aiti*  lini  |n>\i?i  delhi  foniui,  non  ai  shiii- 
euvaiio  di  amuìirar*'  i  vci-si  *'legiiiitÌHsinti,  hi  mjn*- 
dtà  i*  U  dol(M'Zz:i  vir^liiiiiìi  ;  mu  li  stupì  vii  priii 
<5ips»lni<njte  il  lavoro  ili»lhi  limM«  durato  venti  hinjurlii 
Ianni.  U\  tal  natura  souo  jjlì  rlo^i  d(*l  (Jiraldì  e 
flel  Cliovio;  qiiel^  che  uè  pensasse  il  Seri]mndo,  g\Ìi 
lo  £Ui(>pianio.  Ijeoue  X,  priuia  che  il  pot ma  fosse 
finliblicaru ,  Sériveva  grandi  loili  all' untine,  ed 
ii«*j»t'rtava  da  lui  ranrìdott>  eniìtm  il  veleno  del 
l'eresia*;  e  Clementi'  VU,  ni  quale  fu  dedieato. 
tt«fn  sapeva  se  pin  enemuiaie  la  pietà,  ehe  l'aveva 
Uipirato,  o  IHUj^egiio,    ehe  l'aveva  prodotti»  \   In 


»  f;ieF.OottovirA.  Li    Tomhr  ifrì  Pttph'Houm,  Bofru»  IH70. 
p.    112. 

*  4  HortÀiiitir  ii}ii|iii'  \t\  iuiii  Uiiuh  ihUm.  hi  i|iii  «lulent, 
•IMttni  Ul»  loguiit.  «iiiiK'  H(Ivou4uH  pirtutom  vi'iieitu  McH  Chri- 
#tiAi]i  i;votnnf<r«'.  jiil  tnu  tHìiift'i'iknr  He  N«i,  4|imii  vigiliti  }»rf<o,si<iiH 
iWitìdotuiii  Mfit  it|>pu*itiiii.  *  Letr..  liei  6  ft«u«to  ir»21.  iW- 
-,.«f,j     t-k    XiiUI  d<^iri«i1ij«.  Comìtiinna. 

[intm  ui  it*  pAn^ai  ottt«ti<lat  Aiitnil  pietiiteiu,  ììU\u« 
itiijrrei  ^larbtiu».  Lett,  de!  r»  *gosto  1527;  ivi.  \ì.  XL^^ 


IS 


lATurcj  sA^^AZA^tu 


mezzo  a  tìiiit'  uiitUìiiHwiuo  ^  il  isolo  Ei'u^h)  o»»v* 
confessavo  rJie.  pur  iiveiirlo  letto  II  liliro  ma^m 
cum  (numi  t-otuptffh' ,  sauiibbe  statcì  piiY  couteiitu 
tti  mate  ri  dm  Macrfon  fruvtmtirt  fMfHund^i  m4tn1hM. 

A' ^iorrti   ìiosn-i,  il  SetteiulirÌDi    ridete,  Jillarjpin- 
4lol() ,  il  ii^jiidb.ìo    ilei)'  iiiuatitt^ta  di  Huttenl^m .  e 
prova  che  il   «  jJoeMMMto  »  è  lavoro  d' artifizio  più 
ehe  di  seiitiiiieiito,  e  che  le  fila  d'  oro  e  d'ar;xent« 
di  eiii  la  tela  è  ìiitessuta,  iiiostiuno   «  studio  non 
affetto».   D'altra  parte,  il   ]hii*ckhar(U  si-ifive  cm 
r  eiitiisiaino   d-  un  cinquecentista   rwlivivo:   quan- 
do Icji^^e  ,  è  sor]>reso  dalT  onda    «equabile   e  iua«- 
st<»sa    del    verso .    nel    <|nale    Iacopo   intreccia  un 
mondo  di  cose  cristiane  e  imjrane,  dal  viffore  pla- 
stico delle»  <lescrizioni  .  dalla   squisitezza    perli'tis» 
del  lavoro:  e  trova  tratti.  rluMiiie.ii^fjriano  i  snhlimi 
judimenti  danteschi.  Il  Settendnini  si  mostra  seni!- 
tent^)    che   il    Padre    Ktern<t    souiijrli    a  (tÌovc  'Tv 
nunte,  (TaUrieh'  a   MiMciirio,   Maria  a  Didone:  die 
la    mitolojiia    l'accia    capellino    tr(q)j>e    volte    inU;: 
tela:  invece,  il   critico  teelesco  <>iudi<'a  lac«>po  r.>  ii 
cada    Jiiai    nel   barocco,    «perchè    le    divinità  i»;' 
;raue  non   sono    p<'r    lui   cln^  come    la    cornicr  lìfl 
quadro   ^  >^. 

(■hi  le«;ji:e  si'iiza  ]>recon(retti,  non  tarda  a«l  a»- 
ccnj^ersi  che,  in  cpiesta  doppia  corrente  di  opi 
nioiii,  c'è,  se  non  dell'  esajrcrato,  almeno  dell'ine- 


'  Sktik.mukini.    LvziiiHÌ.   Voi.   II.   p.    ;ii»    i»    sojj^.^     HcRCK- 
UAKor,  np.  rH.   1.  ],.  ;>18. 
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hiau».  Lloniandìire  :ì1  Sannazan»  In  ronviniiiofiv,  la 
fwlify  il  nnstirJSTiio  <lejLj:]i  scrittori  iinsliocx^ali,  s:i 
rt!bbo  un  pretender  tTO]i]Mi.  L;ì  storisi  non  «i  rilVt 
w*C4Hi«ló  il  ^iisto  «leV'ritici;  t:  hi  sroriu  <•  lì  n  provurt* 
<*be  un  poi'iiia  ilei  primi  iiiirii  di'!  <'iiHiue<'i'nto,  srritto 
in  latina  «enzM  eolf»rj  e  rt««riire  del  In  luitolopfia  ela»- 
KÌeii,  pi«*riii  del  fervore,  ihif  liliale  iisciriiini  lo  Strihat 
MtiU'r  ed  il  ÌHt'H  Ir(t<\  r|iit'lln  ìsareb!)e  lìavverM  nn 
aiiaeronìsTiio.  Percbè  nel  secolo  XV,  siieciahmiite 
nella  seconda  ruetà  di  esHo,  «*  rjel  X\'L  ii»hi  [m 
t45V:nin  jrli  l'rnauisti  iieppur  «•oiiccpire^  inni  p;«ilr» 
ilei  sentire  —  il  t'ristiiinegiimi  rtm  la  sìiieerita  d*4 
ra»jti<*o  e  v«'ro  credente.  Ilieo  ;r!i  Tw/^/ «/«<«,  per- 
i»liè  U'  r,t;4ÌoTji,  le  quali  ^piijjLievaiK»  (mI  in\itavaiu> 
quelli  ad  essere  séettii-i  o  ìinlittcreitti,  non  obldi- 
vano  air  inerediilita  la  grande  ireiltitniline  del 
olo  iruliano»  Toloro,  i  cjiiali  stniUano  superlì- 
bnente  le  memorie  del  passato,  «►  si  contentano 
sintesi  atl'rettate.  o  dÌ8eonom>  per  sentita  dire. 
rredon»»  che  nel  (^>nattroeento  ìiV  Iialiani  fnrono, 
w  non  tatti  atei,  cerio  tolti  ]m)co  n  purjto  vu 
ranti  della  relii^rione.  >»'un  è  esatto.  Le^fiano  le 
rninai'he  e  le  storie  del  tempo,  si  fernduo  a  con- 
Hiflerare  le  ;rnindi  csplosiord — meritani»  cSvSer  ehìa- 
Iti^te  viìiù  —  di  fervore  reli^itis^o  durante  le  caie- 
ìe^  le  pestilenze,  ì  terremoti,  le  ^nerrc  ;  medi- 
HH>rr  infiniti  ricordi  di  couvei*tìionì  dalla  vita 
liiondana  alla  claustrale;  le;i»:atjii  le  opere  e  le 
liio;iratìe  di  Hirnajtìino  da  f?iena ,  di  Giacomo 
dt^llft  Marea,  ^li   Koberto  Caracciolo:  richiamino  a 
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mento  i  nomi  rie'  tanti  ])re<]icatori ,  hi  cui  v«y 
metteva  sossopra  città  e  provineie,  de'  tanti  ere- 
miti che  ,  (^(m  la  parola  e  eon  1'  esempio ,  tras^'i- 
uavano  le  moltitndini  alla  i)enitenza;  e  ]>oi  dicano 
l)ure  die  il  Quattrocento  non  ebbe  ueppur  Poin- 
bi*a  di  sentimento  religioso,  e  spiegliino«  se  sannii, 
P  api)arizione  di  Girolamo  Savonanda  e  gli  eflFettì 
della  sua  iiredieazione.  Certo,  (piel  mostrarsi  c-pp 
denti  e  (jnel  far  penitenza  ad  intervalli;  rardon-^ 
de'  predicatori,  clic  ai)i)arisce  meno  un  j«ei*eno  »\ny 
stolato  e  ])iù  una  ditV*s%a  disi»erata  conti-o  un  n*^ 
mieo  potente  ed  agguerrito;  l' indole  stessa  della 
predicazione  ,  molto  \n\i  morale  ,  educai t iva  ,  cbe 
teologica  e  dommatica  ;  questi  ed  altri  fatti  na^ 
strane»  chiaro  che  il  Medio  Kvo  er*ì  finito  da  Imig» 
tempo.  -Ma  da  ciò,  al  nini  riconoscere  azione  al- 
cuna della  religione  su  la  società  italiana,  ci  cor- 
re. Se  così  fosse ,  come  intendere ,  non  dirò  la 
v(»ga  delle  reliquie  ed  il  furore  di  ricercarne,  pa- 
ragonabile soltanto  air  entusiasnìo,  col  «juale  si 
scavavano  i  resti  delF  antichità  pagana  ;  non  diri» 
lo  zelo  religioso  di  ])rincipi  come  Alfonso  «l'A- 
ragona ed  il  duca  di  Urbino  ^;  ma  il  fatto  v\w 
gli  Umanisti,  <m1  i  ]ninci]>ali  fra  essi,  alle  (^>ia|Ni- 
sizioni  nate  dall'  ammirazione  delle  nu'Uiorie  clas- 
siche, niescolano  altre  isyHrate  dalle  credenze  cri- 
stianelf  11   P<»ntano  ed  il  J*oliziano,  ditheìlinente  si 

*    rUr  fii    f 'omini   »7/M.v/r«  dei  Hei'oln  XV,  «tTÌtt*.»   <ia  Vi:sp.%- 
siANo  HA   JJisTicci:  Firenze.   Ilurbòra,   1S59,   pp.    49  «.  fij». 
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tTmltTirfbbe,  srrivoiio  versi  iiitoi'iio  lul  argomenti 
tuicri  :  Tulio  canta  la  creazione  «lei  mnmlo,  la  Ma- 
donna ,  c|Uc8lo  *'  quiil  aantd  '  ;  1'  altro  innalza 
inni  in  Divani  VìiUjinem  \  Sono  versi,  non  ikh*- 
sia,  «h1  t»ni  ntMM'Ssario  eln»  eoHi  fossi*  ;  ma  som» 
iiifliitio  irmi  rtu'to  slato  *k'lln  i'hisse  l'oltii  **(! 
flcjraiire,  la  qnale,  imw  sapeva  o,  uh'ìjHo,  non  po- 
tt»va,  nemmeno  essa,  voltar  le.  spalle  alle  iunae 
religiose,  l>enelié  non  fossero  piìi,  per  essa,  se  non 
forme  vnote. 

Aerenno  e  non  dinrt>stro  ,  penali*-  il  tema  v 
vasto,  e  mi  trarrebbe  lontano.  (Questo  poeo  nii 
sembra  snftieiente  a  mostrare  eonu*  si  venisse  in- 
|lfeneran<lo  t»  uiatnranflo,  lu'lla  mniti*  di  Iacopo, 
r  idea  del  poema.  T/  ambiente,  se  non  imponeva, 
i*omporrava  ilir  \uv  umanista  traesse  ispirazione 
dalle  eredeTixe  cristiane.  Forse  il  (U*siderio  d'nseir 
dalla  via,  trita  oramai,  del  riin-odiirre  e  del  tra- 
isfornnire  la  mitolof,^ia  elassiea.  potè  spìnjxf'r  lui, 
eoine  qualelie  altro,  a  e^reare  materia  nnova  in 
qnelle  tradizioni.  Ma  non  sMian  da  ilimentieare 
altre  eireostanze.  iaeopo,  per  V  indoli»  sua,  ebe 
gli  rendeva  cani  la  meditazione  e  hi  contempla 
KÌone«  \\**.T  V  ednea/àfnie  ricevuta,  f<a\s'  anelie  per 
ineiuorie  di  fiiudglia,  fu  «ìeiupre  un  bnon  cattolieo  ; 


»    Pri/nt  rulfffiii    tHulttt    r   pumtr  Ialini   «   grtcht  di    A.\(iKLU 
AMHUoOtNi    pMj.i/iANu,  eiL  dt.  p,  211.  An<folo  Hciisse  anello 
$0rm<tni  per  «ma  confraternita:  ^l(^l  retito,  egli  era  canonico). 
•  TaLLàkkìi>»  Op.  ciL,  Voi.  II,  jj.  664» 
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festinioiii  V  eìv^iìì  ad  J>irvm  Jacobum  Picenìini, 
V  epi^raiinn.i  a  Santo  Nazario,  1'  fnno  a  questo 
santo  nn'dt'.sinio.  del  <|uale  <*p:li  si  credeva  discen- 
<l(Mit<*  [Avcfoi'  o  ì tieni  mìhi  (fnitÌH\  il  lamento  de 
Morte  ChrÌHti  '.  l*iiì  tardi,  le  sventure  i»atite,  I* 
nìorte  di  tanti  <arì,  la  solitudine,  nella  quale  si 
cliiuse,  lo  resero  anche  j»iìt  pi'openso  a'  i)ensieri 
di  reli<rione  :  e  proiuìo  in  mezzo  a  queste  condi- 
zioni di  animo,  doi>o  il  ritorno  dalla  Fnincia,  con- 
<'c])ì  il  i)oema.  Prima  di  morìre,  innalzò  nella  siit 
villa  di  Mer^ellina  una  Chiesa  ed  uu  monast^^n». 
e  donò  tutto  a'  ISerri  di  Maria,  Neil'  istruuiento 
dì  donazion<\  <*  ]K)Ì  nel  testamento  %  impone  ai 
frati  di  dire  «  in  la  dieta  Ectdesia  quattro  Messe 
lo  dì.  un»  per  la  Anima  del  Serenissinu»  IJe  tV- 
derieo  de  Inni  untai  menxn'ia  ,  suo  sijnioit' ,  mm 
per  la  Anima  sua,  mia  per  la  Anima  del  si»in»r 
suo  I*adre  ,  et  nna  i)er  la  Anima  de  la  si^rnoiii 
sna  Madre  ».  Si  chiamino  pure  pi-egiudizi.  questi; 
ma  nessuno  vorrà  negar  di  seorjiere ,  al  <lì  sotto 
di  essi .  un  sentimento  gentile  di  amico  e  di  tì- 
gli nolo. 

Ma   se  il   hiograio  jniò  seoprin'    le    en^ioni.  s«>- 


'  (.'ir.  IWinata,  rdiz.  rit.  pp.  112,  2VÓ,  218.  lui  Or  Morie 
Chrittti  Domini  ad  MorlulvH  lAimeHtatio  fu  rifuttn  (o  vicérer- 
Hu)  in  itiUiaiio,  <ol  titolo  Lamcntaziovc  Hopt-a  al  cvrpo  éfl 
L'vdcnton'  del    Mondo    a'   mortali. 

-  QnoHti  dociiineiiti  hì  le^^ono  iiolla  l'ita  del  iK>eta  M-rin:i 
<lal   C'olan(;ki.o.  \t.  201  »•  soj;. 


<5lali  «*<l  iurlìvidaalù  che  prodnsMoio  il  pot^iim ,  ciii 

iHiU    vuol    tlire    oli*'    rs8o    mi    tionuin'rito  di   vero 

[•«l'Irito  4lr   ivliirioiìt'.  Hiconljitrlo,  Iìm-ujii»  *tji,  soimi 

i*    liittiv.   mi  tnnaui8t«i  ;  v  ciò  siuiiitir»  jìh*  1;i   siuj 

^"ultxir»»  «*    la   vitii  ,    vUv    ^li    sì    iiìovì'Vji    iiittu'iu», 

iiuii   ^li  i*erìiiettevaiio  |miito  una    «•oiie««zinnv    pn- 

fa     fU    eloinc^iiti  (*la8»ì<M  n   (vi-of^rn,   Sjirt'bbr  j^tiito. 

^rrm    »    rìido  .    liti    ariiicroiiisTtìn  ,    f|nell(t.    rli*  K- 

»*i»?<mo   ile8i<l4'nivji.    1/  aiinimziiizione-  ,    il    mistt'io 

'''J      mnoeitiiiiinito  ,     la     ir.iHriUi    «If^l    ('insto    fraii* 

^^A!:jJ:*'tti     riiiinliiin    :il    suo  crrvrllu    rli    Imoii   r;it* 

^»liiio;  ma    il  ;^ionio ,    rlT  i-gli    jh*iis;i    n    <'nvnrn«^ 

flU"*  of>era  d'art*',  turtr  Ir  khc    sitni»ati<*   vt\  i  rri- 

***fi    (ti  ninuiiista  si    rÌ8ve;|Hfni(j  inesorabili,  e    h(* 

'*'    t  iniTMi  a{»|ii'ès{^>,  e  lo  rciJstriiijLfinio  a  vedor*'  tjiHM 

***R|>ft*fri  ;ittm^<*rKo    mr    velo:    li   trasfHinumo  «-osi 

**''**    imn  roniuìuovìmo  il  (MIOw;  valfion  hiulo  a  inrt- 

fr-ri*    il,   niotd   l'ÌTOinn;iÌHa/,i*tTU».  la   ineiiioria  .   il   ta- 

'♦"f^t-ti  tieir  enidirn   v  «l»*ll*ui'tij*t}i.     ^]rro    p(^rt'lH^     i** 

timi  s(»»|K'tta   Ji<^i>|ìiir<'  tuttn  rio.  rhr  il  mistero, 

t^Tadìzione    rristiarm  ,    il     d<iiiirna   iiotevauo  sir- 

*Cit:^ir^.    iieli'  uiiiirii»    del    i-iiMleiitr  :    cDricepisrr*    il 

^^>    lavoro  non  t-oiiu'  t*s|ir(*^siiiiir    diretta  di   pi  ii* 

*^^tn  t^  lij  seiitiiitcMiti,  anzi  fouo'  ♦HM-jisitim-  v  ine/z«> 

"^     ^'^ìl^inr  la  materia   Ht'f<nido    \v    r<"*iotr    di*ll'  ar- 

*^'      Bcea    jM'reliè    t^baj^Jia    tìii    dalle  piiaie.  e  ere- 

1*^     |Hif$HÌbile    adattare    alla    materia    aita    ronna, 

**^**  mm  le    eonveniva    [Minto.    Terebe    la    iiaseita 

A**!  riJHtn  .    i-a;taee    di    prodnri-e   lirica    (ervida    vii 


levata  *,  non  lonj portava  punto  le  j>ìoihm/.ioui. 
né  i  calori,  nv  Inumili rtu^tto  <lrllV^i>oiH?a.  L%'lti!iK*nto 
}H>etico ,  Il  ,  non  r  la*!  luirac^^lo  e  nel  nÙ8t**ro;  ^ 
nt»'  KiMitiminti  di  aiinnìrazione  .  di  gratitudine,  dì 
tenpr<>zza,  i'ìw  «sso  può  geneiiiri'  ;  è  nel  sipiifl- 
«•sito,  che  il  cristiano  vi  scopri^,  nnunziando  ìì  Cw 
usa  della  ragione,  iiwx^tando  uiinfcolo  e  mistero 
i^enza  discntere.  Nidi'  epopeji  si  ino^itra  il  iioetn 
Hiniilè  a  sp^iceliio  terso;  non  si  nn^scola  alla  sm*- 
eensionc  de^li  avvenimenti^  non  manifesta  in  um- 
niera*  diretta  qnell<>,  elie  isi;ntt*  e  pensa,  lì  sog- 
;,a*tto  sicelto  da  LwHipo  è  stato  poetieo  finehè  fa'  t' 
ripei-cosBo  nell'  anima,  e  V  Im  agitata,  e4>mniosisit 
Kpint>a  a  traboeeare  al  di  fuori:  pi>€tico  ueirepopai 
è  essenzialmente  il  tatto,  elie  essa  nan-a^iier  8è«t<*»* 
8o.  Le  ombre,  i  sottintesi,  Pineoniinensibile,  TijHkJI- 
nito,  earatteri  sostanziali  dell»  teogonia  erìBiiatuA, 
non  si  prestinio  alb*  vesti  epiche,  le  «piali  vo^b»mo 
pi'eeisione,  (ìeteniiinazit»m^  voiupiwta  di  partitiìlari, 
quella,  ehe  tdiiamano  la  chìat'ezsa  mnerica^  K 
vogliamo  scendere  jiììi  giù,  troveremo  da  aggìmi' 
gere  che  un  i)oenia  condannato  a  tìnir<^  dovf  ^ll 
altri  cominciano  apiicna^  alla  nascita  deIl*epiH%  e 
ciò  8te8S(f  era  condannato  a  non  ^sser  vitale. 


'  Molti  i\  popuLirinMiiul  faremo,  nel  Meilto  Evo,  i  famti 
tortiit  ulla  ntiedtji  di  G<5iiti,  dìll'iisi  «3pei;iiiluieute  in 
dovc^  ftì  i-hittiiiAvuuo  jVWffl,  t'onipoHti  in  lutino  od  in  v 
«f  quiilohc  volta,  bilinj^nì.  W  Di:  M^:uil,  I^oéti**  /^  ^ 
Intinrg  flit  MiHftn  A^e  ;  Pari»  ,   Friuik  ,   1854,  p<p.  931)1. 
297.   MH). 


Miineatii,  i^er  difetto  dell' arsomeli N>  iiisiemr  h 

Mìit    Kcrittore  ^    1' ispìruzioiie  ,  il  poema   div**iita 

<'ostriuii»iie  iirtiHeiaU*  ,  *?  peiciii  ili    lettura  molto 

faticosa.    8i    ammira    V  abilità    dt'lF  aiitorr    iiellr 

wtnilitnfliiii ,  in  eertn*  inveuzioiii    fdici ,  no' vei^i 

w»Ti<»n  e  luaentosi;  ma  8i  è  dolenti  di  vederlo  com- 

bjittere  invaile»  contro  diflieoltiì  insormontabili.  In 

vano  inoItì)dica  i  pernonaggi  e  gli  <'iJÌHfKÌi,  perchè 

tanto  sfoggio  d'erndizioni'  e  <Pimniiigina2Ìone  non 

ft**Kce  a  celare  il  vuoto,  ehi*  e^  e  i§orto.  In  sn^tan- 

'^   ^    mantm    n<d  iM>ema  la  rapi>resentazione  ,  e'  è 

P"*^*lussìma   narra 35 ione,  ed  esso  si   ridiiee  ad  nn'iri- 

^'^^^Hta  di  discorsi*  Ce,  dapprima,  il  monologo  del 

I*»<lie  Ktemo,  che  risolve  tra  se  di  salvan*  PU- 

•^'Uiiità;  quindi  il  suo  diseor^o  a  Gabriele;   ytoì  le 

l»a.i-iìk\  ehe  Gabriele    volge  alla    Vergine,  e  la  ri- 

^'J^t^Kia  di  lei;  poi  la  narrazione  profetica  di  Davide, 

''     «inale    predice  a  pmte  a  parte  la  vita  del  Re- 

*^**tjr4ire.  Nel    necondo    libro,    KH«abetta    |>arla  a 

^si^ria,  e  Maria  parla  ad   Elisabetta;  dopo^  a  pro- 

I**^**ito  del  censo  baJidito  da  Augusto,   l'autore  fa 

'^^^^   lunghissima    eiiumeiiizione    de'  popoli    aotto- 

"^^t^^^ei  all'impero  di  Roma.  Giù  Beppe,  giunto  a  Bet- 

"'^•^niiiie,  scioglie  un  lungo  saluto  al  ]>aese  de'  jnidri 

*^^:>i:  più  tiirdi,  nato  il  bambino,  torna  a  parlare, 

^'^^•^  esiirimere  il  suo  giubilo.  Maria,  dal  canto  suo, 

V**Ìma  del  paito  ^  aveva  rivolto  ringraziamenti  al 

Canore,  Nel  terzo  libro ,  Iddio ,  con   lunga  esur- 

ione ,  manda    gli   angeli  a    festeggiare    la  na- 

.:;ì  di  Gesii  :  <•  v;i    la    Letizia  a  svegliare  i  pa- 
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stori.  ^'  dis<M»rre  vou  essi;  i  pastori  a<Tx>iToiM*  ttllR 
grotta,  *•  recitano  un  lungi»  inno;  ylì  HHfjioli  cait 
tano  pel  cielo  le  lodi  ilei  C*reatore;  il  fiume  Gior 
(hìììo  81  levii  e  eantii  hii  pore,  o  ripeta-»  uhm  jìhv 
tezia  ili  l'roteo  *  e  gon^'^olji  peicbè  vede  eh"  khsi 
comincia  ad  avverarci.  E  qui  il  poeUi  sdama:  ^t 
xifth,  e  de|)one  la  penna.  T'n'intìkata  <lì  diseonM, 
couìun(ine  abbelliti  da  tutte  le  gnijsie  dell'  arte, 
non  potrà  mai  t*^iier  desta  rattenzionv;  ma  nel  /^ 
Fartìt  Virginin  la  loro  fVequenza  e  la  lnngh(*2fit 
di  ojtniiino  diventa  |>rottesea.  Non  ap]ìi;iia  il  let- 
tore eomiueia  ii  si'«:;^uir  il  raew»nto,  questo  k  in- 
terrotto o  dai  iitTSonaggì  <>  proprio  dairautam 
ptT  considerazioni  od  etfnsioni  liriclie ,  le  «jiiuU 
non  sempn*  stjuo  !i*^ali*  coji  esso.  Belle  j»a*;iiif  vi 
sono,  senza  dubbia»  ^^  <Naae  il  viaggio  «li  Mani» 
la  couiniozione  universale  al  i*oiupier»i  del  laìHtp- 
ro  delPincarnazione,  Finnci  de'  jiastori;  —  ma  *i»n 
poche,  e  sparse  a  ^'andi  distanze.  Tntt<i  il  hivoirv 
benebè  non  lungo ,  apparisce  mes^o  iusieme  c«a 
«forzo,  ad  intervalli»  eueen^U»  alla  meglio  Tun  bra- 
no dtjpo  l*aUn>,  «*  quasi  i^^rraiidn  rol  fnseellti  If 
digiessioni.  La  rHsse^iiui  de' sudditi  di  Angnst<»  ^ 
messa  lì  taiit»»    per    empire    cinque  o  sei  : 

il  vaticinio  di   I*roteo  <n*ìva  solo  come  ptm^i. 

quello  di  Davide, 

E  se  volet-e  toccar  con  mano  che  laeo(M>  ha 
scritto  con  fatica  od  a  freddo  *  lejjgete  la  scena 
dt4  parto.  Il  bambiJiu  è  venuto  alla  luce,  Marii 
lo  tle]>one  nel  presepio,   !aeoiK»ue  da  Todi  avrebbe 
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litio  con  ralm^  r  con  coiiiino/Joiies  Ih  iiiatlrp  ^ — 
i^u*?lla  madri'!— ruttai  cure,  tuttn  amort*;  avrebbe 
tmiitdato  fuori  un  inno  di  ingenua  maravì^lììt  ,  di 
fìKuUHnza  e  di  ricoiiosi'fnzii.  SaiK*te  i\  die  penna 
il  Sannazaro,  innanzi  a  «jiitdio  spettarolof  Ve  la 
<J«  in  cenU»  ad  indovinare  :  pensa  al  bue  »  i>eiiHa 
airasiiio  ! 

O  rerum  occulta  iK>te8t4iH  ! 
*'re>tìuu(i  agD(»Ae«nA  Doiuìnufii  procuiubit   hutiii   bi^s 
tVtnttusj  et,   moru  nulla,  nìmnì  pmcunibit   aaelliin 
*'^ubfiiitteoH  caput,  et  tre|*iilHnti  popJite  adorat. 
'^"ttinati  ambtì  ! 

'^IK>    ujia    breve    lernicita  sn    questif    pensìeni 
dcUa    tfiro  fortuna,  ccmehiiide  : 

****Kt»  duni  refuso  «tabit  circnnidata  rtuctu 
'Prn%  piireiit^  :  dnrn   praeripiti   VHrtifciiie  cambini 
^«Ivtstui'j    Koiiiuti»  piiiM  diiiii   lemplti  Hjw-erdoH 
■***<^   colet  ;  vestii  jieiuper  referentur  lionore»  ; 
^****lN*t    vcstni  ficbv*  woRtrÌ8  f^'lH»nd>irui    an^. 

^  '**  madie,  ehe  rautor*%  non  si  ihx;o  >;;arbo  ,  ha 
"®*=ìat4\  |>er  tant<>  teiufio  aelPonibra,  ci  è  rimessa 
iwuiuy,^  eoninjosHìi  questa  volta;  nui  da    <die  t  Dal 

VmtTi;   eOIIJtf 

inui  boft  turp«iiif,   iain  seguii  ;it*eUus 
^UftorMii   late,   piis*^e8r*«n'enique  subiteut  ! 


te  Rime  / 
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Si  )Mvsson«» ,  tìirìi  medito  ,  »i  d(»vono  ^lanlai 
sotto  due  ilìvt»r.sì  asiK^tti*  Se  voi  le  Ieg/:«^rf*  , 
me  leggereste  i  versi  <li  qmilnnque  altiTi  jKK^t 
per  Bentirvi  sollevati  dal  hi  fantasiu  «lelF  autiM 
per  coni  omo  vervi  al  suo  ilolon*,  per  tnesrohire 
vostre  cou  le  sue  lacrime  —  il  vostro  desiflei 
non  sarà  soddisfatto.  Ma  ne  le  aprite  con  le  i 
t4.^iizioni  del  critico  e  dello  8torie^>;  »e  le  panij^oiiH 
con  quelle,  che  serivevaiio  ì  ronteuiporniiei  di  lac- 
po,  sentirete  per  lui,  se  rmii  ma tui razione,  risiiett 

Ejfli  iHni  è,  eertanieiite  ,  tino  dentanti    rii 
ri  ,  i    quali ,  pur  dì  mettere    insieme    quattoni^ 
versi,  si  tìn^ouo  nna  Launi  immaginaria,  e  ri] 
tono  i  soliti  Uio^Ijì  eomnni  delF  amore  |»etrarcl 
SCO.  Egli  eanta  d'  un  amore   reale  :  non    è   col 
sna  £ìe  la  fanciulla  amata  si  mostra  fredda  e 
<lele  n  lui,   come   Laura  al   Fetrarea;  se  il   sno 
uN>re  è  durato  molti  atmi,  i;«*uipre  con  poca  o 
sima  speranKa  ,  eoiue    (ptello  del    Petrarca  ;  j*é 
fanciulla  <*  morta ,  come  Laura.  Non  è  strano 
queste  somiglianze  della  situazioni*  prmineono 
luiglianze  ne'  versi.  11  caso  d'  un  amante    colpiu 
da  Amore  alla  8[>rowcduta  ,  e  cosi  raro  ,  perchi 
si  debba  din^ ,  a  Ini  ,    iLe    narra  il  suo   Lnnaint 
raniento  :  tu  imiti  il  Petrarca  t  lacofm    dice 
standd  in  luoghi  alpestri,  fu  a^^salito  da    Ami 

Ivi  coi  uietMÌ  8aoì  pronti  e  leggieri 
Del  disarmato  cor  vittoria  ott^tnne  L 


*  J^on.   XIX.  E^liz.  Commi  alia  p.  344. 


utile  : 

TroviiuiMii   Aìiioi   <lel   hifto  disìiiitiiUo  » 
Ed  iii)ertA  la   vi;i  [h'I    ^li  nn'hi  al   core   '. 

m  V  natiinilt*  f  Alla   piruH.ssa  identica  convoli- 
lo oonse^ienze  ideuticbe;  e    m    V  utmf  riinpro 
Amore  e  griiUi 

.  .  .   I>eii  j;»nii:ignata,   o  ^UKta  palniiu 
Vincer  iiom,  rtio  hì  fida.   hirtJnnr«Tido: 

riiltro  riflette  cIh* 


t>rii   me  di  f«iettii  in  quel!t>  Hl:it<i: 

'proprÌM  il   ensd  (lì  gridare  al   plagio  f 

Tutti    gli    atnaiiti    infeli<'i  ili  questo    mondo  sì 

•ttauo  della  sulitudirie;  e  se  il  Petrarca  confida 

li   affanni    «noi  a  monti  ed  ii  selve,    jierchè  non 

dovrebbe  tare  lo  steseni,  pur  senza  pensare  a*  lui, 

il    Hanniuuro.  i»  qualnntpie  altr*»*  i'ì   8on   de' mo- 

ititi  che  la  troppa  friMldezzii   move  a  sde^i^nu  chi 

Lina,   ed  e^ìi    risolve  di  strapjmi^si    dal    riifn'e    la 

passione.   In  (pie'  nHìiuenti,  se  al    Petrarca  v  lecito 

►nU'iiziare  : 

It  «eiiipi'e  i»ospirar  nulla  rileva  ^, 


•    CanMonìtrff  hlou.   IH   in    nta  di  M.   Laura. 
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non  sarA   lecito  al  Saiintiasaro  clnmamlarsi 

A  cli<ì  V  ingegno  t»  Parte 
I*ei'i1ei%   «erapre  inangentlo 
Dietm  Si  rlìi  nitti   ni""  jisioltnf  ^ 


Lama  morta  ai*parist'e  pietuisa  al   jRitìta:  quaud 
jfli  si  dilata,  il  sape 


•he 


'\U 


stata  III 
8Ìone,  gli  a-CTresee  il  iU>l<m\  <'liì  i^roibisce  chesn 
simili  confortino  altre  personef  T;uito  inegrlio, 
8e  i  paitieolari    del    sogno    sono    diversi.    CerC^- 
Laiiru,  beneliè  più  doiee  v  meno  altera  »  t^  atje 
troppo  contegnosa,  **  U*  iriifjressitmi  finali  del  ]wR'Cr- 
fpiel   «   Poco    mancò    <be    non    rimaai  in  eldo 
sanno  un  t^ntin^j  dì  ruftimtto.   Più   semplice,  i;^ 
afiettnoHa    si    mostra  V  amante  di  la<M»po;  ti 
starsi  di  Ini  e  più  conlVn-nie  alla  realtà. 


Venuta  wu  Mìukmikti  ììÌ  mio  langiiiK*. 

Viìfì  dolce  tii4petti»  uiiianu, 

Allegra  e  bella,   in  «onm*.   n  couMilaniie  ; 

Ed  io,   prendendtì  ardire 

Dì  diil«  quanti  rtftnnni  ho  ftpe^o  in   vauo  : 
Vidila  con  pietatt'  a  sé  ehinmarnie» 

Dicendo  :  A  che  sospire  t 

A  ohe  ti  struggi,   ed  ardi  dì  lontano f 

Nun  8ai  tu  che  queiramif, 

Che  fer  la  piaga,  ponno  il  duol  ùnìie  t 


CantùM  IX.  FAiz,  Com.  p.   167. 


IfiUiDt4»  il  ^oiiDcj  i^i  imHiu  pian   [liano  : 
Ond'  io,   per  in^ranrmrme, 
Lungo  tipiizio  non   volsi  gli  ocelli  aprire  : 
Ma  «Inìla  bianciv  niiino, 
f'he  sì  stretta  ti^nen,   sf^ntii    laR«*ìrtrm»'. 

fin,  questa  vìa  de'  cx»iifi*c»nti  «i  Jiotrebln*  proseg-uire 
V^T'  tin  altro  bel  tratto,  v  trovereuiiuo  soinij^lianza 
^i    rasi,  più  spesso  i-be   .i;Tetfè  e  pedantesche  iiiii- 

M  con  ciò  noB  vojrlio  nejirjue  the  Jacopo  abbia 

Wcfltc  volte  attinto  nelp  arsenale   pttetico    rlel    Pe- 

fruiH-a:  anzi  ba  tolto  4la   finello  tìoanche  de'  versi 

interi.  Ma  pure,  non  scrive  per  stnania  di  verse^'- 

rf^-rf,  scrive    [K?rcliì*    veramente    innamorato.   La 

furi  trinila   amata    da    Itii    manco  |>resto  alla   vita; 

ormcl'ì*  che  ti  dà  appena  il  proemio  e  la    conchiii- 

tt«>^e,  non  una  vera  e  eoui pinta    storia    d'  amore. 

Non  grli  toe<*ò  quasi  nessun    ^iorrto  di   *:^ioia  :  pri- 

niA.1    r|)[M'  a   soffrire  della  freddezza,  poi  della  morte 

'^     lei.  E  questo    8i>ieg»  il  Umt*    unitoruie  di  lua- 

iixtc'ouia,  ch'è  il  carattere  delle  fiitnc.  lììmane  uia- 

litic-onia ,  ciualcosa    che   non    penetra  in  fomb)  al 

p^fjfe,  perchè  Tindole  di   Li<*opo  così  voleva.   Sia 

*l^iuido  Ih  fanciulla  vive,  sia  quando  è  morta,  egli 


E  bi^ticli*  io  Qon  sia  tuiii  di  pianger  Hiueio* 
fW  Tiiì   rileva  lo  «fo^ire  alquant4K 
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La  canzone  *  alla  quale  appartengono  questi  versi 
è  la  prova  più  evidente»  di  ciò,  che  io  dico.  L'au- 
tore se  ne  va  tra  le  querce,  per  initere,  tutt4)  solo, 
lamentarsi  a  sua  posta.  Ogni  cosa  dorme,  sol»  ve- 
glia la  luna;  egli  erede  guardi  lui,  le  comhteia 
a  raccontar  ftyoi  danni  e  le  dice,  tra  l'altro: 

(.■Ile  potca  far  si*,  d'ogni  sìmìhic  iu  bando, 
E  dal  dolor  mi  vedea  pix»so  a  vinto, 
K  M  sonno  era  uiiuico  agli  oechi  miei  1 
Talor  in  queste  selve  ri^ospiiitt», 
Surivea  di  tnineo  in  tronco,  HC)«pirando, 
Della  mia  donna  il  nome  .  .  . 

Kil  ora  elle  potrà  tare  ,  se  non  morire  ^  OppuR* 
dovrà  piangi'r  sempre.  In  verità,  era  meglio  w^ 
rire  fanciullo.  —  Infine  .  accortosi  di  essersi  con- 
fortato da  se,  e  d'avere  la  materia  di  un»  «-an*»- 
m\  clic  fors*'  intenerirà  V  amata  ,  la  scrive  f  '* 
manda. 

Che  più?  Dojx»  lungi»  soffrire  e  lamentarsi F^ 
lina  donna,  non  sarà  divenut*»  insensibile  a  niion 
atiKM'i  : 

Novo  jinior,   nove  fiamme,   e  nova  guerra 
Seufo,  da   [)a<'e  escludo,  e  da  le  selve, 
K  novo  laeeio  ordir  con  novo  stile. 


'    t'<in:uiic  \\\.    Kcli/.   Coni.   y>.   S58  e  srjf. 
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Si  badi,  |ierò,  cht* ,  per  huonu   t'ortmia,  1'  aitior 
Ili»,  pur  (M_i8\  poco  ilnniiinati<*o,  non  t'  tante»  poco 
[^4' ai  ito  liii  laticiiirlo  caticrc  nelle  ustnizioni  e  nelle 
«ttefcjìftHÌcherio.  Questa    sua  donna  e  vera   donna  ; 
«?tcli   le  VTiol  bene    come  si  vnf»le  ad   ima    bella  e 
ìtetitili*  perRiiiiii,  per  tf<>ntir.si  iiain«ti  e  per  posse- 
*^»*rla,  non  j>er  vedere  in  lei  Li  scala  della  perle- 
*^«>He,  o  la  perfezioni^  gfessa,  ne  ]»er    contentarsi 
"^  ammirarla  da   lontano.  C'ohì  evita  uno   scojì:Iìo, 
*^  ipnile  nan franarono  miseramente    tanti   petrar- 
chisti, quello  di   tingersi  innainoralo  d'una  perso- 
^ifflcjizìone,  d'un  simbolo. 

Ma  se  f|ueste  Hime  non  Laujio  molto  valine  in- 
Irins^eeo,  se  n*m  sono  alta  e  ji:rajKle  poesia,  il  pre- 
gio Mittiro  loro  non  è  scardo.  Aprite  i  Camonieri 
ilei  raritrco.  del  Tebaldeo,  del  Notturno,  di  Ber» 
fino  delF  Af|uila  ,  delT  Unico  A  retimi ,  defili  altri 
raar^'nipoKinei  del  Sannazaro  ;  e  i  eoneettinì ,  le 
fKMldure,  le  antitesi,  le  seiarade,  tutte  le  raffina- 
ti-^zxe  d'  un  pnsto  de]»ravato.  e  plebeo  nel  tèmpo 
«reiMio,  ri  daranin»  uaunea.  E  mentre  sentirete  jrra 
tittidlne  ptd  n' Ancona  ,  che  lì  ha  studiati  tutti 
con  tanta  pazienza  e  con  taut^:>  at-unie.  (juaHÌ  non 
9Mt|)rete  spie^^arvi  come  efrli  abbia  durato  a  quella 
lettura  •;  ne  non   vorrete  ri  con  hi  re  ciò,  eh»*,  in    un 


■    i**Axt:oXA.   Jiet  tfrcnfhintt  mila  povniu  eotUgiana  det  w- 

-.iu,   xr  (.V,  jHtnlnfiia,  agosto  e  Hettombie  187G).  Cfr.   Cau- 

DtlU  poenìv    tniUHtHt     di    Mmutr    Angelo    PoHsi&nQ  p. 
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caso  simili',  os-serviiva  il  (Tiintit.'r  :   ♦  En   *' halw 
tiutnt  aii  coimnei'*'*»  dv    <-es  auteurs  de   tromit^nit' 
onlre  ,    dinb^i^i^s    un    tonilw^g   eii    «lésiiétude,  oti 
tiiiit  jmr  se  leinettrt»  aii    f^oint  de   viie    ile    V  ♦*p«^ 
que  *  ».   Tutti   t|ii}infi  ,   ìhìììì   ì\    D'Aiieoiui ,   eiinU- 
no  di    ftilst*ttf»,  V  hi   U)v  voee  non   «*  di    jM'tto,  taÀ 
ri»   testa  :    fylti   (inani i   fnn    professione  i\ì   8pint*u 
e  riescono  lanìbÌ4'eati,  iitt'ettatit  veri  8eeentÌHti  pri- 
ma  assai  del  Seicento.   Ma  se  merita  lode  il  Beai 
ha  ,  il  qnale  .  per  reazione  alla    iM>e8Ìai    deliraiitCf 
ritorno  al    Pf4rarea;  quanto  iiiaju*^ori  I<>dÌ  non  me- 
rita   il  Sanna/.aro  elie.  lurinia  del    Heriibo^  si  lenn«* 
lontano  da  (pie'  deliri,  e  ]iieft^Tì  ì?eguir  le  orine  ilei 
eantore  di  Lanraf  AncliN^jili  osò  tnloni  sotti jjlii*«?^ 
e  t^oncffUÌ  :  sentì    nthtìttitrHÌ   it  core    di   una    gciata 
fiamma^  a*  per  le  ujidolh'    t'orreiY   Hn   vithUt  guh; 
vide  dal  neito  (trurio  di  caiìdifìa  e  hvlìa  mann  rmr 
foco   riTdce  ;  fn  stretto  i]i  raltìo    ardor    dì    freé^^ 
(ft'luHìn;  la   ritn  tfti  ^mm'  non   ri7/?,  w(t  rirtt  iiffntitio 
e  narr  di  vetro  in   mar  di    ciwtt    errore  ;  crodetif 
il  sole  tosse  risealdato  da'  raggi  della  mia  djim;t  r 
donianilo  :    H  chi  mnt  xcnìdcrh  ,  chi  ^mìda   ti  ttotr  f 
Attribuì  le  qualità  \V\  dolvc^  amaro,  pieiomf^ 
tntte  insieme  a  Ih»  sdejrno...  Ma  (fueste  sono  i»erUp 
rispetto  alle    stravufran/e    de'  rimatori  contemi>o- 
ranel;  e  poi,  enpitano  di   tratto  in  tratto,  iiv  soli" 
mai,  da  sole,  argomento   dì    s<»netti  e  di  canxonL 
Alleile  iH'Ile  Hime  ai  manifesta  il  e.arattere 


•  Tu.  Qautikm,  Leit  Gri>tetiqtmi  Pifcris,  Mvy,  1^73. 


bile  *h*irunmu  V  d»'l  (*itt4i<liini.  K  mt^ritji  r.s^w  l<*tta 
la  C4ìv\zinìv  [nvlUi  npirtl^  sia  iH'vrht'  vi  si  rivrla 
totta  intera  T  animn  sua  iliKiiitusii  ,  hu  pevi-hè^ 
coropostii  lucila  prinui  ^ìu\\nvv//A\  ^  può  servir  di 
risposta  a  cLi  i-rtulo  alunna  cbL*  lV>H8e  sjfiuto  a 
BCiriver  v«>rai  italiani  <ln)lVs(*mpi(»  flel  B<^iiiìm».  Ui- 
uioiita   al    14H6*. 

Comiiifia  rol  iiio.sti'are  «juaiito  a  tnrttt  si  ralk^- 
^l'iijis  i  riUeili,  di  vedersi  secondati  dalla  tortiina, 
Koii  C'è  ragrione  ili  esstn-  lieti,  ijtiando  la  rerra  è 
b«iniata  di  saniine;  fniandn  si  vrdoao  iioniiiii  roifi 
e  jyeiitili  ostinarsi  iielFerrore.  Se  vofj^lioiio  •4;loriìu 
rtra  e4Ì  «he  lì^ìBHomi  aetinii^tarla  ,  rientrando  iti  se 
stessi,  pat*itìeaiidt»8Ì  cot  rtrekto  padre  ,  ^lovaudof^i 
«ielJ'(K'casione,  iild»Ì*len<ì<i  all'invitai  del  eiolo. — ^E 
ptii  sì  solleva  a  maj^fiim'i  altezze,  disposto  il  tono 
di   faniiliai'ita   benevola  : 

Rare  tltite  il  rit'l   lo  cagitin  piaste 
IndifeAe  abbandona; 


*  Qia>KtJi  dsitJi  si  rif^av»  da'  versi  :  «  Né  vi  riniova,  per  Dio, 
rhe  'I  Tebro,  <•  rArrn»  Tra  mi'Iv«*  orn.Mn1<^  e  dririii  A  bada  il 
te^iiin  I  AiroiiM»)  »,  Le  Npedi/ioni  di^l  Iiiicn  dì  Calnl'u'ìu  rit'lln 
«tato  l'ontlftcio.  prima  che  si  coueUìndeBse  eoi  pivi>a  U\  pui?tì 
deini  ugosto  I486,  fiirtnio  diif.  J*u  cmiìftoiie  fn  ecrtifcUiftnte 
eomptMf.a  inuuuzi  ;dlu  ptice.  Y.  XoTah  GrACOMO,  Cronifui, 
p.  159 — J<»aXNI8  Alkixi  LrcAM»  Di  Jltllo  Jutettlino,  p.  48 
»  «^R.  <ColK  OravÌ4M',  Voi.  V)  —  fliffin  PKunrNA.vin  Fiumi» 
imftrucHonum  Liber;  Napoli,  Andrasìo,  1861,  p.  S  n  aeg.  — 
Ponzio,  Congiura,  p.  113  e  140  ddl' ìmIììi,  del  I>^  Alok  ; 
Kttpoli  »  Nobile  ,  1859.  Si  ricordi  ilie,  tul  1486  ,  Pietro 
Broilftì  ooutAva  »oIì  ned ì ci  lumi. 
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Bencliè  forza  u  nigiun  talor  c'ontraHti. 
Indi  st*  '1  ver  per  fama  nritoì-  rìmir»n:t 
Le  »iw  mum  couibunt^ 

Vide  al   Un  Troia,  e  i  U'iupi   lutti  e  ^aa»tl» 
E  lauti  spirti  euHli, 

Per  uno  iticesto,   »  tViro  v  a  Uh'.o  nie^i 
Nò  questa  sol,    mn  niilJe  altre  vendette 
Ch^  avete  udite,   e  lette  i 
Popoli  alteri   al   Iìjj   imr  lutti  «>[ij*ie.si*i. 
Dell  ijiieKto  ru-  fra  voi  Ktcs^ì, 
A!u  eoli  più   t'auAto  iiiizio  , 
Higuor,  peiisat4^:  e  ae  mgioii  vi  danun, 
Non  voj^liate  col   vizio 
Andar  eotitra   vertù  ;  uh*  errar  v'  iugantii4. 
1/Hltfl,  e  giunto  Motor,  che  tutto  vede, 
E  con  eterna  Icjsge 
Tempra  le  umane  e  le  divine  eoec, 
Siccome  ei  wil  Ji\  »xi  governa  e  reggt», 
E  »olo  in  alto  KÌedts 
Fm  quelle  anime  elette,  e  InminotH'  ; 
Così  qua  giù   propone 

Chi  de'  mortali  avesse  in   uiauo  iJ   freno  : 
Che  mal  utenza  rettor  si  guida  Itarctt. 
Però,  con  rulnui  »*careH 
Di  sospetto  e  di  sdegni,   e  co!  cor  pieno 
D'un  pijwer  dolce  ameno, 
Al   vo.<ttix>  fttJito  primo 
Kitornate  :   e  '1  vtder  del  t  lel   si    M^iruji  : 
Che,  8*  10  non  falso  ii^timo. 
Tempo  min  vi  fia  poi  di  pace,  o  tre|nia» 


8t*^«mo  due  strofe,  nelk^  quali  8Ì  luiliucci» 


tf-^^nì  U  ritorno  del  l)iu*a  «li  Talabria,  dui  vincitore 
«1^*  Turt*hi,  ora  tratttjnuto  sul  Tevere  e  su  rAmo, 
T  ribetti  già  sognano  tje mando  il  suo  ritorno ,  e 
ii*3n  H  torto,  j»en'tiè  non  ha  mai  spiegato  invano 
Ija.  Kiut  bandiera,  Eblieno,  cessino  dairostinnrsi. — 
11     |M>et4i   eonrhiude  : 

^Viiiì  Hola  ed  in<^rul«* 

CVjine  parti,  catizoa,   seux'  altra  «corUi, 

Boriche  ingegni  vedrai  8uperl»i  e  fichivi, 

Di  'I  Tero,  ovuiK|ne  ani  vi  : 

Che  'n  ciel  nostni  ragion  tinn  ò  sint'ur  nmrta, 

E  ftp  par  d  trasporta 

Tanto  innanzi  la  voglia  ; 

Rimordendo  Jor  cieco,   e  van  derive, 

I>igli  che  ^n  pianto  e  d<jglia, 

Fortuna  volure  ogni  sfrenato  ar*bie. 


-■-**  imiu'eBsione    di    qnesta    lettura  r  proiiinda  e 

*^-**^vole.  Altri  ammiri  la  eopia  e  \n  nobiltà  delle 

^'*t:^nze,  la  Boleuiiitù  delPintonazione,  la  maestà 

^*l'  espoaizione  ;  noi  animirianio  qnel  nicttj'rsi  al 

^<>pra  delle  ire,  de^li  odi.    il  parlar  eoirjt*  rneseo 

^*     «UjIo  ,  il  evonBigliar   con  calare  aincenì  pace   e 

*l^c«or«lìa. 

^-^«ì.  in  tntte  le  opere    de!    Sannazaro  »  non  si 

^Vn  mai  V  artiata  aconipa^nato  dall'uomo  :  ©  se 

^^^mo  appare  superiore  all'artista,  non  ce  ne  dor- 

^^*^^ti  i>oi  troppo,  perchè  un  belP  esempio  di  one- 

^*^  di  fenneziia,  di  maj^nauimità  merita  ammira- 
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ziont'  quanto  la  più  bella  poesia.  Xel  tempio  del- 
rarte,  il  Sannazaro  non  va,  eerto,  collocato  fn  i 
sommi.  Dopo  a vtM*'  studiato  le  oliere  sue,  non  di- 
namo più,  col  Bembo.  <>b^egli  sia  Musa praximut  ut 
tumulo  a  Virgilio.  Ma,  nella  storiai^  gli  tocca  vo- 
sto  invidiabile,  pei-  aver,  tni  i  primi  e  felicemente 
aperta  la  via  alla  grande    arte    del  Cinquecenti), 
innestando  i  rampolli  più  rigogliosi  dell' Umanedmo 
sul  tronco  mezzo  inselvatichito  della  letterata»  na- 
zi(male,  ÌJArcadia,  con  tutt'i  difetti  dell'insieme} 
sarà  semi>re  letta  ]>er  i  molti  pre-gi  delle  singole 
palati;  ma  sarà  più  stimata  quando  si  penserà  l'M 
per  essa,  la  cultui'a  napoletana  afdnì  nella  gnuule 
corrente  della  letteratura   italiana ,    e  non  se  v 
<li8taccò  i)iù.  Uomo  e  scrittore,  egli  rimane  iinadeM^ 
ligure  iMÙ  degne  di  riverenza  e  di  gi-atitiidine,!» 
quelle,  che  resero    onorato  e  glorioso  il  non»'  «ii 
Napoli. 


I 
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Ctinvuniiì   Antonio  Pt^triicci,  contt*  dì  PolicHSti'Oy 

fìM      >H>i'otHlogenifo  di  quelF  Antoni'lìo  ,  h\  vnì   vitH 

p^ire  u  noi»  i*ome  jiarv^e  ai  coiiti'inporainiù    sin^n» 

eMenipio  (U*I1 'instabilità  della  fortuna.  Nato  a 

T^-5»iu»  di  poveri  c*»ntailini,  Aiiton<dlo  ti'asse   pro- 

IwAljilnunto    il    t'ojfiionu*  {tir   iWr«^i/«  )  dal    padre 

l*^t;nici*io  e  ila  Ila  niadiv    l'c'tnu'eia.  Tristano  Ca- 

ti4«*CK)lo  nicrniita  che,  al  teniiKi  delln   ma;:*:ior  \ìo^ 

te^fizji  di   Ini.  esisteva  ancora   in   Teano  il  tnjruno 

«lf»vVra   nato,  e,  giusta  niente  orjiO^lioKÌ,  i  cittadini 

«*•    inrlieavano»  dìeendo  t  «  J)i  tjni  è  n8eito    eolin'. 

<Tnt-  rvra    po.H8Ì«Mle    tanti   pala/zi  in  tante    eittà,   » 

ltl€-('o    d'ìnjfejfno,   fn    aeeolto    giovinetto    da   (Vw- 

^^'inì  Ammirato,  notaio  iV  Avensa,  e  da  lui  jne 

*^**ntato  a    Gi*)vanni  Olzina,  se^retjuio   d'Alfonwo 

^fn^nianinio.    elie    V  introilnsse    nella   seirreteria 

'^^^^ia,    Irforenzo    Valla     fu     sno   nnienli'o  ;     il    Ma- 

'^''•nimo  lo  conobbe  e  {jU    volle    lH»ne;  Ferrante   I 

'iii«e  a  eii|Hi    della     sr^reteria.    l>tMj   presto     di- 

^*?»ifi,.  i,,,j^]   (.jii-,,  ji)   p|.^  ^.]l^,  il   Pauorrnita,  seriven- 

^5U.  lo  etiiainava  reffin  iuterptcx,  e  lo  parajconava 

*"  «lM>»«t>«do  (TÉovanni,  qui  nupt^r  pectm   liomini  in 

''♦»^iia  recubttit.   Vw  Inn^hi  anni  sei^i  Ferrante  ««on 

x»Ao   indefe^^No  :   hiv*mi\'a    tanto,  notte  e    {giorno. 
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vhe  speBsu,  ilicono»  ^ìi  manc»iva  il  tempt»  di  man 
giare»,  e,  in  t^tà  matura^  rfso  inett'O  a  natrici  «li 
l'ibi  Hrilidi,  doveva  sosteuerRi  cou  bevatiilp.  IValtre 
parte,  le  sue  futiclie  furono  «'ompenHate  imI  njiam: 
aeeunuilò  ^ijindi  rie<iiezze,  s'imparentò  con  fumi 
ji:lie  nobili  i'  piatenti — gli  Arcamoni,  gli  Orsini,  i 
Saime verino — ebbe  le  eontee  di  Carinola  e  di  Po* 
licafiti'o  ,  le    quali     passarono    ]hìì    ii    F rat i eesco  v 
Giovanni    Antonio    sucm    fiji;li.    Non  è  abbast^na 
ehiaro  ]>eiTliè  tanta  amicizia  tra    Ferrante  e  Aii 
tonello  si  rompesse,  e  questi  .s'imiucesse  a  cMvspi 
rare    e^ntro  il  sovrano*  Seeondo    Cannilo  l'cirtiQ. 
la  potenza  atraonlinaria  di  Antonello  e  del  C>ow 
di  Sanio  insospettì  Alfonso  dnea  di    fMabria, 
ehe  ri«ols«^  di  disfarli  ,  e  non  eelò  i   suoi   dlnegn» 
«  ne'  cerebì  ile'  baroni  e  capitani.   f>   Allora  i  d 
ministri  fomentarono  le  ire,  ebe  il  principe  di  r 
lenio  ed  altri    baioni    nutrivano  da    j;ian    temp^ 
eontro  il  re  e  eontro  il  duca  di  l'alabrla.  l'osa- 
lo ci-eda  chi  vuole  —  nacque    la   eongfiura ,    udb 
fpnde  entrarono  un  ebe  i  figlinoli  del  se^etarifk 

Senrsissiiiie  notizie  ei  rrmangrono  di  Giovjuitt 
Antonio.  Par  certo  ebe  il  padre  gli  fa^^sse  to 
nn'  ediK-azione  arrurata  ,  per  aprìrfjli  la  via  aH 
eariebe  ed  agli  onori  :  intatti,  aneora  griovam%  ft 
UDO  de'  segretari  nella  eaneelleria  aragoueae.  dm 
il  Minieri-Kieeio  ba  provato,  era  dell'  Aee4ideiiiii 
l*ontaniana  ,  la  quale,  in  quel  tempo,  aeeo^lieTl 
in  Napoli  il  fiore  della  nobiltà  e  della  eulturt 
Criovanni  Albino  tjueano,  nell'opem   Vv  helU\  «#11 
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ttìtto,  lo  dipinge  ct*rruptiit  morihus  imbutus  et  ad 
cntifint/endum  Mceln^  lììtienlonmmm^  mn  sembra  sia 
questa  un^esa aerazione  da  storico  **orti{riano.  Piiit- 
tonto  è  da  credere  il  Coute  di  INìlicastro ,  ine- 
sperto ancora,  e  fors'aucbe  di  dod  molto  forte  ca- 
rattere, 81  laaciasse  tirari»  nella  (Ton^àiira  dalPe* 
t^enipio  del  i>adre,  dalle  istigazioni  della  madre — 
dounjL  vana  ed  ambiziosa ,  che  i!  (  •araccinlo  di- 
pinj^fe  quasi  come  il  cattivo  i^enin  della  faiuigflia 
PetrtUM'i — ^dalle  lusìnj^lie,  di  cui  1'  abbati iaron ti  e 
il  fratello,  assai  più  eattivo  di  lui,  e  gli  altri  con 
furati.  Nel  i)ro€e88o  *  si  legge  che  il  conte  di 
8!iruo,  im  |jà<»rno,  gli  eonlìdò  di  essersi  unito  con 
ì  ribelli ,  e  gli  domandò  :  «  O  niissere  Johanne 
Antoido,  che  farai  taf  »  Ed  e^li  risiiose:  avrebbe 
lutto  lo  ste^sso ,  «  poi  che  nirc  erano  in  dieta  u- 
iiione  lo  secretarlo  sin»  ]>atiM*  et  ipso  n»Ì8sere  Fnin- 
oejseo  Coppula.  »  Probabiliiirritc  non  si  mostrava 
abbastsniza  caldo  nel  secondare  le  voglie  de^  cen- 
surati ,  perche,  jìcr  meglio  avvincerlo  a  aè,  gli 
proenrarono  la  mano  di  8veva  Hanseverino ,  tt- 
gliuola  del  i^onte  di  Lauda.  Innanzi  ai  giudici 
i?onfes8ò  avere,  dopo  il  luatrinionio,  dato  promessa 
al  princii»e  <li  Salerno  «  de  essere  in  liga  et  unito 
con  ipso  et  laltri  baruni  ribelli.  »  A  quelle  nozze 
malaugurate  non  fu  estraneo  l'accoito  segretario  : 
infattit  Vincenzo  di  Mazeo  depose  aver  xidito  da 
mi    ^  mastro  frate  »  che  «  lo  matrimonio  era  se- 


*  Fobblicato  <ltt  8.  D'Aloe. 
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quito  per  (^Hna  <1«^  ipso  fra  Lodovico,  er  famle  jìhi" 
mise  ducati  mìUr  |h'i  lo  Beeretario  et  itiUaere  Jo- 
hfuuu'  Antonio  ilt*  l\'triiriis  »,  Inoltri*,  *c  iw  lo  jne* 
cTetario  iw  iiiìKsriv  .lohiimn?  Antonio  mai  rf|Ki*aTi> 
fiuo  che  non  to  facto  lo  dictf»  ntntrÌDiouio...  p^r 
elio  dice^jno  die  miti  fovria  lo  secretano  cosa  ad 
proiKJsito  delli  barimi  ribolli.,,  se  non  fognerò  con- 
iniit'ti  fra  lt>ro  |>er  fornì;!,  che  seude  potessero 
bene  tklare,  »  (Jnei^to  medesimo  Vincenzo  riferi8ci* 
))arole  del  Conte  di  rolii-astro  ,  le  qtuili,  w  drtr- 
vero  pronunziate,  Jion  ^iettano  bella  liie4?  ì>uiriii- 
dole  sua  ;  indieano,  jierò,  cht%  nella  eou|j;iiini.  « 
eonteiitava  di  rimanere  in  seeouda  line»  :  «  On 
mai  elle  è  seguito  lo  mio  matrimonio....  et  sono 
faelo  parente  et  eoniunto  eon  la  eana  de  San»^ 
verino  ,  vada  lo  mimdo  eomo  vole  ^  io  ten^o  In 
fìietii  mìo  essere  bene  stabiliti».  »  Certo,  nel  prrr 
cesso ,  non  j^lì  attribniseono  colpe  tropjio  ^ravi. 
E^li  e  suo  fratello  si  dolevano  delle  notizie  ftr 
vorevoli  alla  «-ansa  del  re;  si  rallegravano  «coB»e| 
merli  »  quando,  per  e8emx>io,  i  soldati  di  Ferra uKtj 
avevano  avuto  nua  buona  «  i>ettinata.  »>  *  Et  cn«i' 
dicti  fratelli  se  pigliavano  atl  brazo  ad  brazo  H\ 
]»ifì;l lavano  alcuni  Hcrivani  loro  aiuice  et  tirav 
insieme  in  rota  et  iucomeiizavano  ad  cantai 
qnatro  voce  fortt*  fando  (facendo)  ima  demosti 
zione  de  una  g-rande  letieia  della  mala  nova  clie] 
eiu  venuta  contni  la  S.  M.  dello  S.  Re.  ^  llie^vi 
male  del  re  «  publice  et  notoriamente;  >>  affermava; 
«  tju    che  lo  Re^  bavera   gueiTa  et   trav^^H^  ni 


n. 


WTK    DI    l'OLICASTRO 


243 


sterHfjx*  bene  et  seciiH  et  in  i)ro8[»eritate  ;  ?>  ov- 
xvTo  i   <f  se  questa  guerra  inni  fosse  stut«i,  art  c^ue 
ahi  liora  la  ciiya  nostra  non  serria  in  piede.  »  Fin 
qni,    dunque,    pift    parole    che  fatti.  Vero    è   che 
esorti»  ^li  ntìizìiili  e  ì  cittadini  di  Policustro  a  re- 
ststPie  alle    tmppe    regie  ;  scrisse    lettere   jier  la 
fc>iioria    riu8<Mta    della    rìUtdiioiie  ;  cont'ortè   ideimi 
es^pi  di  fanti  e  contestabili  del  principe  di  Saler- 
no a  star  di  buon  animo,  a  non  allonlaniirsi  per 
ÌMM.     iiianeaii9:a  di   danari,  come  era   loro  intenzione. 
^^^QAe  pili  gravi   di  queste   non  vi  Htnt),    indizio 
cl&t*  Giovanni     Antonio    seiM  dì  strnuiento  a  piii 
a*^t> ili  e  piti  accorti  di  lui. 

Chi  ijjnora  la  eatastrole  dell'ajìosto    1480  f  In- 

«lottr  da  pareccliie  mgioni,  i  ribelli  a\evaiio  i)re- 

fttr^tto  ascolto  alle  ofVerte  ed  alle  piomesse  di  Fer- 

filiti'  Invitati  alla   tetsta,  appareccljiata  in  Custel- 

n^KiVfj^  p^Y  le  nozze  ili  un  tìgliuolo  del   Conte  di 

IH»  fon  una  ni|K>te  del  re,  andarono  senza  s<i' 

to,  e  mentre,  Kcrive   il   Porzio,  il  l'onte,  «  con 

^^tta  la  brigata  ed  uiuì  jiompa  eccessiva  attende 

"**  Vtfnifa  fnorì  la  sjnisa  efl  il  Re.  e  diasi  alla  sua 


lei 


**ia  principio,  uscì  Pas(|uale  t'arlone  castellano, 


'  ^^ì  si  era  ordinato  clic  tacendolo  prigione  desse 
^Ziì  ultimi  suoi  ^lai  connnciamento.  f>  Tra  gl'ini- 
*^^' -innati  furono  Antonello  Petrucci,  il  <'(»nte  di 
'  ■'  Uiola  e  il  conte  di  Policastro, 

«"i  frenerai  e  opinione  che  il  tranello  fosse  te»so  da 
^^^iPk  inano^  e  di  ciò  si  è  fatto  aspro  rimprovero 
^^  ^^  di   Napoli  e  ni  duca  dì  Calabria.  Non  è  qne- 
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Sto  il  momento  di  riesaminare  la  vetH^bia  coati 
e  deteiiiiijiare  i  tmti  reciproci  dAìa  ctu$a  d'Ai 
gona  e  de'  bun)ui    napoletani  ;  jmre ,  non    si  pòrti 
tacerlo,  il  tradimento  del  Castelunovo,  se  fii  eon-j 
segnenza  di  necessità    ineluttabile    per    Fermiiff. 
fu  pure  eoni'orme  alle  ti'isti  massime  della  jwliiic» 
del  tempo.  Infatti^  qintndo  forse  a  Kapoli  nnnvi 
gì  pensava  neppure,  da  altre  parti  d'Italia  i: 
g^evano    sugi^eri menti   ed    istigazioni ,  delle   <i 
non  è  mutile  far  cenut».  Il  22  ottobre  I4sr>  Li 
vieo  il  Moro,  scrivendo  da  Voghera    a  Giovi 
Albino^  lodava  il  duea  di  Calabria,  il  quale  ì^i  i 
stniva  propenso  a^l  un   aeconlo  ro*  ribelli,  i»ei* 
aggiungeva,  «  judicamo    eBsere  att'O  de  pniiieat< 
et  savio   de  due  mali  [lardtì,    eleggere  el  main'»>| 
male,  ut  quello,  che    non    concede  al  presenlc 
malignità  deli  honiiui,  lo  poterà  jmrture  el  tei 
I>em  che  o  mutazione  de  Pontefìe,  o  morte  dt 
ront^  o  benelìci  poteria  dare  quello^  ehe  non 
gi-andissìmo    perieolti   se   poteria    tentare   al  i«( 
sente.  »  E  iiiù  giù  :   «  Ricordamo  a  S.  S,  che 
se  ingaune  a  partito,  non  però  che  in  tal  temi 
habia  da  fare  motivo  alcnno  contro  j^ersona 
suna,  iwrchè  seria  giungere  zolfo  al  foco  in  qi 
sta  comlnistione  ;  ma   aspettare  teni|>o   xK*rcli* 
darà    opportunità    da    assestare  le  cose 
meno  pericolo.  »   Non  «li versi   eran<»   i  coh    , 
Lorenzo  U  Magnifico,  il  quale,  il  .'1  novembre  <!< 
1480,    scriveva    alF  Albino  :   ^  Attendase  alla  n 
conciliatione  de  quelli    baroni    accarezzando! 
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tostmndo  de  scordare  questo  utto,  che  depo  alla 
ìoriiata  le  cos«^  pi^liiirandu  boua  foniui,  i*t  per  lo 
'amino  se  acconcia  la  soma.  »  Che  altro  a\  relibe 
potnto  eonsijrlian»  Nicrolò  Marliiavelli? 

Il  C'Olite  di  Polii^astro  fu  jjr<*ttato  in  un-  urrida 
prigione,  detta  il  J)trti<^  dì  S.  Vincenzo  ;  vi  stette 
circa  tre  mesi,  e  vi  cfunposo  un  rt-rto  numero  «ii 
Bonetti ,  che  dedirò  al  fastellano  fonte  di  Alifc 
Kimaseru  ig^iorati  sino  al  l>ir»ì),  (piando  Stanislao 
loe  ne  stampò  parecchi,  iu  appt^ndiee  alla  Ctm- 
htra  del  Porzio  ;  ina  solo  dall'  anno  scorso  ne 
l>08sedÌJimo  uuVdizione  relativa  niente  compiuta*  * 
Appariscono ,  innanzi  a  tutto  »  tlocnniento  pre 
adoso  de' primi  tentativi  fatti,  in  Napoli,  per  sol- 
levare il  dialetto  a  lingua  letteraria.  È  un  errore 
crederli  interamente  comptisti  nel  dialetto  napole- 
tano del  XV  e  XVI  secolo,  ^  Certanieote^  le  for- 

»  SonevH  compofctì  ptr  M.  JoHANNK  Antonio  de  Petrt  - 
Clis  ajnte  di  Poìha^trn  pnIiMicati  per  in.  priitti*  volta  dietro 
U  DiuQoseritto  dcllrt  llililìat«ica  Niiziotiale  di  Napoli,  da  Jr- 
XJts  Lk  Cocltrk  «  Victor  Scni^LT/.K,  Bologna,  Roaingnoli, 
1^9.  (Nella  n-elta  di  Curiot^ità  h-ttt'rarir,  dispensa  CLXII)* 
Bisogna  esser  grati  di  questa  t.'RtunHKÌon«3^  ai  dne  valenti 
«trftoieri,  ma  non  si  ha  da  tacere  vìie  redi2i«»iie  poteva  es- 
oer  luoglio  curata.  MolU'  Uicun©  del  t^ato  ha  rolnmte  «  pa^ 
recc-Ui  8hH^li  corretti  ìl  sig.  Miola  neWArchitdo  titot-icù  «a- 
poì€ìunii\  Ili  Huo  lirt've  artìcolo  h,  quindi,  necessario  romp!©- 
Biento  dell'ediziftnL*  boloijnoHe;  nm,  tutta  intura,  qnesta  an- 
drebbe rivednta  hiiI  ma noH«' ritto,  Lj4  versione  ìtaliiiua  d*d 
proemio  »  éAìis  not^  InAcia  pare  qnalrhe  cosa  a  desiderare. 

•  lMtrodiiaii>ue,  XXXV, 
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me  «lialrttali  vi  abbondano,  qaantnnque  le  inrer 
lezze  (l<Hla  pronunzia  e  delPorto^n-atìa  Iv  rDCi^iaiio 
p;rieiv  numerose  più  che  non  sieno  in  reailtik;  ma 
i  \Mwtìboli  eselusivamenre  napoletnui,  vomv  fru 
Hcetlt\  tiindo  ,  ahentart  »  anvUt^  8<.iTi  pocJii.  A  pam* 
t^oiie  rli  essi,  molti  sono  i  latini srui,  eome^  rvjw- 
i4)rCj  pivtoì'c,  cliiUHo^  nodale^  Jicta^  cìdìlk^  deìftA*^  ttUr- 
m»j  Mero  ecc.  Tranne  rari  easì  ,  i  versi,  uoii  lievi 
modiliertzioiii,  8i  possono  trast:rivere  in  italiano  ab- 
bastanza ijuro.  È  ,  in  fondo  .  la  liugtia  ,  cbv ,  al 
tempo  di  Giovanni  Antonio,  adoperavani>Ferra»t<*I 
e  i  segretari,  il  p4»utano  co»ii>re8o,  nelle  lalru- 
zfnni  e  nelle  lettere  d'affari,  Masiu*ci<»  nel  Sotel 
Utio^  Roberto  CaracciiFb»  nel  QuarcHimale  e,  un  j»«>' 
j->ia  tardi,  Giuniano  Maio  in  un  trattato  De  Ma- 
jf'Nlfiie  auijoiu  inedito^  il  Tii[>po  in^'ìV Ettopn,  il  irà- 
luteo  ìwìV  Expmizione  (I<d  PaUr  yonter  ecc.  As^^ 
più  rozzi,  perebè  meno  lontuui  ilairuso  del  poyioi^^| 
sono  i  frammenti  di  Farfte  di  P.  A.  Carac<^iolo  e 
la    Vroìiica  di  Xotar  Oiacouio, 

(Juesto  ^rriii^M»  di  scrittori»  che  usavano  il  vol- 
gare nellìi  corte  di  Naiadi,  la  quale,  in  eerto  ra«> 
<lo,  formava  una  cosa  sola  {*on  raccadeinia,  centro 
del  classicismo  naipoletano,  meriterebl»e  lujigo  Sta* 
dio.  Il  movimenti»  fu  iniziato  da^  sovrani  «  ilft^ 
]>rÌTiripi  aragonesi.  A  prova  biist^i  ricordare  chiv 
tin  da'  primi  anni  del  regno  di  Ferrante^  nella  se- 
gi-eterìa  s'introdusse  l'uso  del  volgare,  e  che  tutti 
gli  scrittori  testé  nominati^  o  vissei-o  nella  eoitc^ 
ovvero  trc»varono  in  essa  protezione  e  incoia ggm* 
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menti.  Vygheg^aii vailo  nn  idt^uk*  «li  liu^i^tin  lette- 
rari a ,  e  speravano  ibrmarlji  imrilìciìutlo  il  di  al  e  Ito 
e  fondendo  eon  esso  elementi  lutini.  Nim  rinsei' 
rono;  ma  i  loro  sfornii  non  fnrtnio  imitili,  iieri'hè 
spianarono  la  \  ia  id  Bannazaro,  il  quale,  nuendo 
felicemente  lo  sliidin  de'  Tos<*iini  iijLfli  altri  mezzi 
adoperati  prima  di  lui,  potè  toccare  la  meta. 

Giovanni  Antonio  era  delFAceadeiuìa,  scriveva 
con  afletto  a  letterati  rome  il  sìKf  Oariteo  e  il  huo 
Puntano    <*  savio  e   modesto  », 

111  cui  omne  doc trina  è  revìvuta 

Et  oame  bon  costume  et^acto  lionesto; 

mii  non  era  erudito,  nmauìsta  di  professione.  Per- 
ciò i  ^iiioi  sonetti  son  jint'lie  diKMimento  dell'  alto 
livello  di  cnltura,  a  eui  poteva  jLfinngere  un  gio- 
vane naj»oletuno  di  buona  famiglia  nel  secolo  XV. 
Si*e88o  gli  8i  aflblliUKi  nella  memoi-ia  gli  uomini 
*•  ì  fatti  d<dl'!intÌ4'Lità,  Qualche  vtdta  ni  aecumu- 
lan'i  fuori  di  proitosito  e  in  modo  «grottesco,  i>er 
«8euipìi>  quando ,  a  una  itoniia  aumta ,  assicura 
tesser  e^lì  più  fedele  «die  uon  fu  Arianna  a  Teseo, 
Eoone  a  Puride.  llitlone  atl  Enea,  I^eandro  axl  Ero, 
e  vì&f  |wr  «Jtto  lunghi  versi,  ili  questo  passo,  ci- 
taado  Euridice,  Ermìone,  Medea.  Deianira,  Pira 
BICI  ,  Aeonzio ,  Penelope,  Iperuìestra  ,  Fillide.  Al 
Irove  enumera  i  triojdi  di  Seìjvìone ,  di  Agamen 
none,  di  Mario ,  di  l'atone  ,  dei  quali  tutti  assai 
felice  fu  Ini,  quando  ebbe  in   suo  j»otere  «  le 
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spoglie  »  della    cara    Virbìa.  Né  miincAno  iinila 

zi<mi  dirette  di  classici,  come  là  dove  dipingi*  U 

morte,  i*li<* 

....   de  U  ri  le  gmu.  cartelle 
Et  le  case  alte,  che  parena  etenie, 
Abhat'te  equuleiuent'e.  et  le  taverne 
Dt^  pò  ve  recti  .  .  ,  . 

Più  oltre,  sostituiti  siim  Dotneniro  v  suu  Fran- 
cesco agli  Dei  pa^rani,  parafrasa  rovidiano:  mqir 
prementi'  Iko  feri  Jìems  aìftr  opem. 

Mu  egli  non  s<'rive  jter  mero  sfoggio  ci'  erudì 
«ione  ^  ond'  e  che  i  ricordi  elastici  s' iucastrunrif 
quasi  sempre  senza  sforai,  in  mezzo  ai  pensiiiri, 
ai  sentimenti,  clic  le  vicende  della  sua  vit-a  e  la 
condizione  lu-esente  gli  ispirano. 

La  vanità  delle  cose  terrene,  la  forsa  distra)^ 
gitrie*  del  tempo,  Gingia  ti  tiul  ine  degli  nomini  fw» 
mano  l'attenz/ione  sua  ncìla  tetra  solitudine  dell» 
negl'età,  e^  insieme  con  tali  idee  lugubri,  gli  attm- 
versa  il  cervello  questa  o  quella  tìgiira  deirautt 
eliità.  Al)bniidonato  da  tutti,  egli,  che  nn  tentiMi 
ebbe  molti  unnci  e  adulatori,  pensa  a  Siila,  il 
quale,  rispettato  e  temuto  fin  che  tenne  la  dit* 
tallirà,  quando  tornò  a  vita  privata,  fin  da*  gur 
zouetti  riceveva  ingiurie.  Vìttima  iinch'egli  della 
invidia,  e  della  ingratitudine,  i>ensa  a  8cipioD^ 
«epolto  lontano  da  quella  patria^  alla  quale  tanti 
trionli    aveva    procurati.    Perduta  la   potenjui.  I» 
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rici'hezxa,  la  libertà,  medita  sulla  eiulufita  ilelti* 
opere  iiiiiaue,  e  quasi  gli  i\k  coutoito  Ìl  riiorilare 
Hie  iiuperi  forti  e  città  ^l<>riosc  riiroiio,  «la!  teiii 
I">*  i'ou8iiinati  nella  sua  «  ìmiuensH  vorafjine  »j  ciò 
che  rifhiania  a  iririite  F(»stM>lf>  v  \jVi>]niYiìi,  Per 
•^t^ipùt;!!*»  da  vendetta  impljiwihile,  ha  la  forza  di 
iion  ris|K»ridere  ciin  pari  odio ,  anzi  kì  Kolleva  in 
^'^a  sfera  Jsoi-ena,  e  giudica  :  «  Mai  lo  iiiniico  8i 
*l^v>  éxtirpare  ».  La  roviua  dì  ('artaj;iiie  non  fu, 
*^*fMt1i  »  c^ìjrioue  della  rovina  della  sua  vittoiiosa 
nivale  1 

t)allii    stessa    situazione    di    animo  e  8**atnrito 

*|UaK'he  sonetto ,  che,  a  lej^gerlo  eon  iK>ca  atten 

*^oiie,  parrebbe    scritto  per  senipliee   esercizio  o 

J^**  distrazione.  Tal  è  V epitaffio  ai  tumolo  di  Giù- 

****  Cenare.  Il  fiore  dei  capitani,  dotto,  elofjueute, 

^^foiulo,  ora  è  racchiuso  in  poco  bronzo:  o  via- 

•«1^  è  proprio  lui,  l'imperatore  del  mondo,  Caio 

^^8are,  il  divo  dittatore  f 

De  tanta  gran  potenzia  et  tjint4i  stuto, 
De  M»  riechoeze  et  tJinti  gran  tliesori, 
Appena  quest*»   poco  li  è  recitalo* 

*^i»otto  alla  sereniti  api>arente  ili  questi  versi, 
I   **    iH^nsiero  tdMe  traspare^  ìl  pensiero  tlelF  «  in- 
'^'^u  vauìtà  del  tutto».  Chi  non  ricorda,  qui^  le 
^^*^«445  lU  Amleto! 


tnipotioti^  Caesnr  dead,  and  tumM  to  day; 
Mi^bt  frtop  a  bolo  to  keep  the  wind   uwav: 
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0  that  tlmt  eavtli,  T^liich  kupt  the  world  in  avr. 
Should  patcli  n  wiill   U»  t^x^R^l  the  winler'n  flii«* 

Kè  tii  scritto  per  esercizio  u  per  distniziuia» 
goiietto  (ìllfi  vtttà  di  Roma^  in  cui  si  ])088oii  ^rì 
ilienre  liiogìii  cnniiiiii  i  licordi  delle  gnnidezxe  p^ 
sate;  ma  uelhi  l'tiiuBJi  l)Ì8<»;jim  vedere  uno  seopfl 
di  sincera  indignjizìone  : 

Meutrt^  vÌH\   Honm^  pel  j?.:ir««>  stnnftì 
Et  per  li  tribuni  t«  i*egÌRte, 
El  imi  imperio  tanto  Hccrescìjst*, 
Cile  Jiiivivci  el  cielo  qnaHi  spaventato. 

Mn  pi>i  che  qaeato  te  fo  perturbar*», 
Et  H  tiranui  rientro  recepiste, 
Iq   uno  punto  tueto  te  percHste, 
Cjumito  in  grati  tempo  havevi  conijoietato» 

Or  dove  wono  li   triuniplii  Jiiirntif 
Lo  viver  wmto  con   le  ìuste  lege, 
L^ittì  thearri  dove  ne  iw»n  nudati  ? 

Crudele  fato  !   Et    iiio,   ehi  tf  eorrege, 
Et  li  gran  templi  santi   te'  ocenpati  f 
D©  ficelernti  una  j^ran   tnrìia  et  grege. 


A  priina  vista  ^  aurfie  la  tbrnia  ,  non  elegia, 
certo,  ma  €oaj  sobria  e  non  di  rada  ])rei;na 
senso,  si  voriebbe  j^indieare  effetto  del  cbiiisd^^ 
smo.  Non  sarebbe  iiiteraiuentc  esatto;  iH»rchè,  n^ 
si  diineDliehi,  il  Petrucci  scriveva  nell'orrido /w^ 
di  Sud  Vincenzo,  quando  inanima  sua,  tmvaglitf 
dalla  sventura,  i»oteva  bensì  sollevai-si  a  eonce 
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lon  irwluK^iarsi  ad  abbellirli  vnu  im- 
[;jim  eii  altri    oniamenti.  Il  i>en8Ì<?rn  ;,^li    f^ri* , 

Bdinarid,   nudo  vaìuìc  Iv  |tart*li  della  sua  nirre- 
Pbuoì  souetti  daniiM  l'inipressioue    di   schizzi 
di,  seccbi,  a' quali  il  pittore  non  siasi  eiirato 
s^'ffiiiiìgore  il  fascini)  del  colorito. 
XJu  fenomeno    psii-oloji^ieo  assai   più    nt»tevi>h*  è 
Adulto  del  «apere,  rammirazioiie  per  Fintelligeuza 
|K*r  la   dottrina  esiu*e8sì   con  calore  e  (juasi  «Nin 

Eistno.  Chi  osa  paragonare  la  dottriua  lOii 
hejsze  ♦  que^jli ,  dice  il  poeta  eon  disprezzo 
lOt  «  è  allevato  tra  le  staile  *.  tìi  ricorde- 
bbero  il  valore,  i  trionfi  ili  ('e.sare,  di  Annibale, 
i?li  altri  j^i-anili  delU  antieijiti'i  ,  se  la  dottrina, 
Ituinortale  *>  non  li  avesse  resi  eterni  nelle  sto- 
M  Al  «KMÌo  et  e  880 ,  T  in<xi^;rn(>  «fipera  di  ^ran 
^H  la  forza.  Cou  questa  convinzione,  scorda  le 
^Hi»erie ,  8i  etttilta ,  può  ^uartlare  con  tK*chii> 
^Kkpaiu$ioue  ^li  8te8sl  nemici  :  n^Ti  passei-à  il 
Hw  loro  ai  posteri,  perchè  «  son  ini^nflici  dì  dot- 
»  Gettato  «  nel  fojido  tlcU-  inferno  n  ,  non 
più  seta  uè  velluto ,  è  nudo  ,  brancola  nel 
ma  non  è  soh»,  i>ercliè  gli  fanno  bella  coni- 
Lu4'rezio,  Empedocle,  Aristotile  e  gli  altri 
antichi.  Sia  pure  crudele  a  sua  posta  la 
:  gli  ha  rapito  ricchezze,  stato,  amici,  li- 
ma che  monta! 

Pur  ine  retrovo,  per  lo  su  dìt*pect«», 
De  varie  doctriuo  iU!CM>iiipaguat4), 
il  eterni  del  mio  iotellerlo, 
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Li  qnal,  c<»  le  eoe  posse,  iniquo  £Ato 
Né  togliere  f(»rtuna  del  uii  pecto 
Potranno  :  onde  me  reputo  beato. 


Questa  nolnle  alterezza,  se  in  parte  è  frutto 
dell'educazione,  de^rrinsegiiaiuenti,  elle  il  conte  ave» 
tratti  dallo  studio  de'  classici,  è  anche  indizio  di 
teini)ra  d'  animo  non  comune.  Non  par  cretlibile 
che  solo  la  prigionia  gli  desse  tanta  forza  e  tanti) 
elevatezza  di  sentire,  e  s'  ha  da  conchiiidere  fosse 
assai  niijaliore  di  quel,  che  dice  l'Albino. 

L' eftetto  più  singolare  della  cultura  classiica* 
ma  insieme  e  molto  più  della  triste  esi^erien» 
della  vita,  tu,  nel  nostro  poeta,  uno  scetticismo 
desolante.  Sotto  al  potere  del  Fato,  dice  lui,  sta 
ojuFii  cosa  : 

De  questo  mando  li  piaoiri  et  stenti. 
Turto  dal  Fato  sta  predestinati^. 

Fino  i  moti  <lelle  fronde,  degli  uccelli,  de' iH'Sfi 
son  inodotto  di  (piella  forza  misteriosa  : 

Et  questo,  conio  accasche  o  venga  ihmde. 
Ancora  ingegno  nullo  lia  retrovato. 


l*ar  di  udire  Leoi)ardU  «  I  destinati  eventi 
move  arcano  consiglio  !  «  Il  Fato,  dice  altra  volta, 
è  «  unico  e  ne<*essario  »,  e  non  v'è  forza  d'ingegno 
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n  <ti  dottrina,  la  quale  val^i  a  rontra.stargli  ;  se 
UDt.'bf  tutto  0  sapere  fosse  atUinato  in  un  solo, 
questi  non  eviterebbe  di  patii'e  ciò^  «  elie  è  ordi- 
nato ».  Potenza,  g^loria,  rieeliezze,  tutto  sulla  terra 
sottoposto  alla  iustabilitìi  del  tcniivo.  Unn  eona 
l'erta  —  la  morte ,  In  (piale  nou  perdona  ad 
;uno  : 

Nulla  nou  vale  a  la  sua   Wn-mt  fera  ! 

L'uomo  è  |>er  8ua  imtaiu  perverso,  auiuiale  fiero, 
pien  «li  Telenc» ,  pronto  agF  incanni  ed  alla,  elu- 
dei tà  :  «In  vulto  ride,  in  cor  leu  lo  veniuo  fr. 
Vive  breve  età  nel  mondo,  e  vi  m  empie  subito 
di  lual vagita.  La  ]>urità  nativa  dura  poco ,  come 
mi  liore 

Che  nascie,  casca  et  secca  ne  lo  aprile. 


Tra  tutti  1  vizi ,  d  più  triste  e  V  ingratitu<lÌQe  : 
J- universo  Intero  ne  è  infettato,  sicché,  se  Gittvc 
non  ha  perduto  il  huo  jjotere.  è  da  sperare  voglia 
Iin?«to  sommergerlo.  Non  ti  ti  dare  de'  favorì  de' 
l>otenti;  sono  luHinfjjht*  false  e  vane.  Nati  a  mal 
Tare^  se  ci  manca  a  cbi  nu<jcere,  laperverna  indole 
nodtra  t'induce  a  rivolger  le  mani  contro  noi  stes- 
isi. A  tutti  *rlì  animali  natura  dette  uno  stiuiolo, 
col  quale  sempre  li  vessa  ed  inquieta;  ma  all'uo- 
mo misero  ne  dett«  piii  che  agli  altri,  tanto  che, 
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-«  nieglioi'    sarriii  non  esser    ei'eato  **  Sii  Vi4l<ra^ 
ruba,  t'ugni  bontà,  dilettati  a  far  male, 

Non   ti*  piirtìR*  tla  cotesta  via. 
Da  scelltTrtli   siinprc   acmnipagoato: 
Non  stìgiiir  ji Itici  fhe  riliiilderhi. 

In  qaept^»  intnln  serrai  rt^patiito, 
Harrai  tlenan,  mlilia  ot  segnoria» 
Et  (Ir  VìU'ttì  \umuì  sempre  exi^timato. 

L(j  stesso  i»os8imi.siiìo,  se,  pjirlaudo  d'nn  ]»cH»t^ 
i]v\  secolo  XV,  sì  pub  usare  11  voeabolo,  rìeniP^ 
due  lettere  al   «  Castellano  »,  eioè,  pare,  al  cott' 
di  Ali  te,  il  quali'  tu  iiifdto  gentile  |>el  i>overo  l*^ 
^iouitro,  che  Io  nii^iaziò  in  uii  sonetto,  augu; 
dogli  fortuna  e  felicita.  Nella  prima  discorre  <t< 
l'ilitìuilj»   portanza,  d*'iritiiqii;t    i;iusti/Ja,  delPiii**^ 
bile   vnriftà   «  ile  qursta  volubil  et  eieelia,   eli^ 
mondo  eliiaina    Fortuna  *,  e  A^edendo  ebe    c<.»li*-**, 
i  suoi    s<legni    e  V  ita  a  uulìa  forza  umana    %'*' 
difesa,  il  luisero,   <•  per  le  soi  insidiose  traudì 
gire,  altro  ebe  morte  non  tb^sidem  ».  Ogni  aiii' 
leg»;iadro  si  sdegna,  a  vederla  invidiait^  qneUì^ 
per  loro  propria  virtù  sono  4'saltati,  e  ehi  lei  ste^J 
ba  sollevato;  ogni  euore,  eomunque   freddo,  i*^ 
tìanmia,  a  vedere  l'ignaro  e  lo  stolto  e  il  viti* 
ealire  al  sf>mmo  della  ruota,  e  precipitare   qtt* 
*  ebe  con  in  numerabili  perigli  e  infinito  aflan 
con  c^pre  piti  <*lie  umane,  è  già  nel  eolnio  »,  >"**^^ 
seconda  l<^tti  la  ,  domanila  a  che  giovino    fatici^*' 
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vii^alic,  s]»eraiizt^,  se,  fon  in  Tiiorte,  «)pii  cosa  sva 
nJsce.  E  concliinclf  :  «  Vw  tanto,  ainico,  se  la  via 
clesti-a  (ìelilKM-i  segiiiri'  ot  il  voro  intendere,  in 
questt*  ten**n*'  iiiipvcs*^  non  operare,  <'<mti»iirati  et 
vive  in  i»a<'e  viA  trio  late»  et,  ntm  tMeiavt'ijHìiiidttti» 
de  cosa  umana,  pensa  che  o*rn*ora  sia  Fnltiina  del 
tao  hreve  corso,   V;il<'  v.  ^ 

Il  possimisiiKi  assale  il  poeta  ne^  nn»iiieiiri  iiiìi 
tristi  ;  ma  noa  ;ì1ì  rbiiuk*  V  anima  a^  sentiuienti 
dolci.  Lungo  teiniK»  dovette  nutrire  la  speranza 
di  riact|nistare  la  liljertA.  Afferma  essere  entrato 
«  seniia  peccato  »  dove  altri  entra  pvv  delitti,  es- 
ser stato  fatto  traditole  ^a  torto»;  H-rive  ni  «  tii- 
griore  re  *>  eiregli  e  <<  innoeente  de  omne  errore  »; 
gd  couii>iaee  di  paragonare  le  udserie  presenti  con 
le  gioie  future: 

QuHnIo  me  «>  aio  più  diin»  Io   [«itere, 
Et  de  ki  career  credenti  li  dt'speeti, 
Tanto  seian  piil  rari  li  dìlecti 
De   liavutii  liUerlji  et  niuior  piaeero. 

tìi  rivolj*e  a'  siod  .servi,  e  li  prega  di  trovar  modo 
ili  trarlo  dalla  jyriffioue.  Al  fratello  priore  di  Ca- 


•  OH  e<litori  non  »Ì  aniachiftuo  ad  Aftertimi'e  che  Giovami i 
Atitouìo  foese  anfeore  delle  due  lettere.  IL  L-outenuto,  tauti» 
•iitine  Jiquélb»  de'iionétti,  ujì  mMiilira  cho  provi  l'atitrnticitA  dì 
r»s<**  Vmi  *'  Hrnmttt  fierrUto,  eh*?  proUnbiliiu-iite  l'rft  il  nonni 
Aocadtrttiico  del  po<*ttt:  ma  »?1»  editori  ignornviiiio  ch'egli  ap- 
piirt«ooe  aW  Aìfonnna  tlett»  \\oì  Voiitaniana,  CitAQdo  1a 
prosa^  Ito  fiitto  r|Tiu  o  là  qriAlche  picoolu  coiTc^iouc. 
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I)ua,  che  ^11  manda  uu  cardellino,  scrive  commoNO 
di  quella  «  dolce  cura  »,  e  gli  manifeBta  la  spe- 
ranza di  ])rovargli  la  sua  gratitudine.  «  Tucto 
homo,  dice  altrove,  con  speranza  se  sustene  !  » 

Ma  nò  la  filosofia,  ne  la  8i)eraiìza  bastano  n  te- 
nerlo sempre  sereno  e  tranquillo.  La  dimentichila 
degli  amici  lo  turba,  lino  a  strappar  invettive  e 
sarcasmi.  Non  può  pensare  senza  commuoversi  ai 
be'  giorni  passati  : 

Or  dove  sono  andati  ino,  o  Barone, 
Li  nostri  risi  con  li  jochi  e  fe8to 
Tanto  nllegricze  con  mutar  de  veste, 
Tante  diverse  et  varie  canzone, 

El  docto  disputar  le  questione 
De  ninne  <loctrina,  et  mai  de  cose  mestf. 
0  come  revoltate  s(mo  preste  ! 
Ah  !  crudo   fato,  che  ne  sì  cagione.  ' 


*  Cfr.  questi  versi  «lellsi  Causane  «  ad  uno  suo  amie»*'''* 
ic  ultra 
mente  :  » 


•he  ultra  cho  lu  lia  abandonato,  li  lui  Jiiruto  i-oiitru  ft'**' 


Or  dove  sono  tanti  giochi  nudati 
Or  dove  è  la  allegiocz»  e  Io  caiitAre 
Et  li  secreti,  conio  'namoTAti, 
Cbt;  l'uno  jmI  l'altro  soleva  tidircf 
Dove  el  studio,  duve  ò  lo  vegliare? 
Dove  è  la  nienHii  et  dove  lo  cubilo? 
Dove  lo  currore,  dove  lo  saltare  t 
Dove  el  jocare  dentro  de  le  pilef 
Da  la  tua  niente  tucto  le  hai  delete: 
rer.juro  ingrato  ecc. 
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ile  d'essere  separato  **  da  li  rarcollejji  »,  ma 
[•rtemente  V  addolora  il  sapere-  die  gli  sono 
;i  f|iielli,  :i  (*ni  più  voleva  beue: 

Ma  tuctì  ÌDBemi  mo  banno  abandonato  ! 

Ì)i  tanto    in    tanto ,  soavi    ligure  di  donne  gli 
Pj>ari8Cono,  ^  lo  consolano.  Ora  è  la  moglie ,  la 
s?a  Svfva,  che  a  pena   ebbe   tempo  di  cono- 
,  gemente!   notte  e  giorno    per  lui.  A  lei  si 
le  come  a  «  unico  nume  t>, 

Ad  tanta  aMiction  solo  conforto, 
Ad  tanta  obscurìtà  lucido  lurae, 
Ad  tanto  foco  sei  corrente  fìnnie, 
Ad  tanta  tempesta  lassato  poilo. 

la  bella  Glycoris  dalla  <<  testa  de  oro  or- 
»  splendida  più  vh-el  dì  non  luce  el  nokj  «^h'e- 
3Tava  far  sua,  e  della  quale  serba  un  pie- 
laccio  come  prezioso  ricordo  ;  ora  è  Yirbia, 
B  delle  donne  ,  la  cui  memoria  «  portiv  riposo 
afianate  vene  3».  Un  giorno  ,  presso  la  fine- 
*-    della  prigione,  si  ferma  un  passero  a  cantare, 

PasBaro  mio^  che  sì  duci  canti 
Fai  con   la  voce,   che  te  è  «tata  data, 
PrCKt<>  retrova  la  mìa  nani  orata, 
£t  4]aei»ta  litteretta  11  dii  ianjinti. 
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Raccontalo  i  pianti  frequenti,  e  come  h  cam) 
la  mia  faccia ,  e  cenno  V  atiima  ,  sempre  adiloU 
rata,  soffre  :  dille  che  serlxì  au»"i»rii  il  suo  bcdo^. 
e,  se  non  sperassi  di  «  venire  a  lo  effecto  ♦.  sar^^ 
giù  morto!  Ma  il  passero  non  tornò  più,  A&it»t«» 
ila  dubbi  e  da  timori,  crede  ruccelletto  sia  ?ìt»t<^' 
preso^  ncciso: 

Da  Taltra  banda  me  conforto  cX  dico: 
Forsi  che  "1  tartla  longo  rajjìonarp, 
Per  itip  mandare  poi  no  iiftosso  plico. 

Con  ae  In  tene  et  non  l«»  +"'   f^rnare... 

A  lunf:o  andare  ♦  la  si>eninza  manco ,  le  dolci    ^'' 

Iasioni  si  dilepiaroDo,  e,  nella  piena  deirftngasci*^! 
invocò  la    mort^e  : 

Quieta  morte,  ad  me  desiderata. 
Perchè  non   veni  et  cavime  da  fuori. 
De  tante  pene  et  bì  grevi  dolori. 
Che  teneno  la  niente  me  occupata! 


La  morto  venne,  e  fa  terribile.  Condannato  a  ci 
ver  mozzo  il  capo  per  delitto  «li  lesti  njaestà,  t^' 
ijli  valse  raccomandarsi  alla  clemenza  del    re, 
riconoscere  «  cbe  tatto    qnello  fa  la  maiestà 
Re  contro    ipso  fa  iustamente  et  santamente    I 
che  lui  bave  offeso  gravemente  la  M,  del  S.  R^ 
L*ll  dicembre  1486,  narra  il  Notar  Giacomo,  * 
scio  da  castello  con  nna  jarramaglia  Jobanne  ^^] 
tonio  conte  di  Policastro ,  et  menato  per  tncti  ^ 
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segi  de  Napoli....  accompagniato  da  due  frati  de 
Sancto  Dominico  allo  dieto  talamo  (in  lo  mt^rcato 
grande  de  Napoli),  a  quillo  li  fo  moza  la  testa,  et 
questo  fo  de  venerdì  ».  I  frati  di  San  Domenico 
lo  portarono  a  «eppellire  nel  loro  con%^ento^  dove 
Antonello  aveva  nna  cappella,  e  dove  mostrano 
anche  o^^  le  8ue  ossa. 

La  memoria  del  conte  di  Policastro  fu  tenuta 
viva  dai  frati  ;  ma  dei  suoi  versi ,  notevoli  per 
tanti  rispetti,  e  cosi  diversi  da  quelli  de'  cont^em- 
lK)ranei  per  lo  spirito,  che  li  informa,  per  quattro 
«ecoli ,  come  ho  già  detto ,  non  si  ebbe  notizia, 
Anzi^  dobbiamo  ad  un  eago  so  non  andarono  a 
finire  nella  bottega  di  un  pizzicag^nolo.  Or  sono 
parecchi  anni  ,  Giuseppe  Vigo ,  valente  bibliofilo 
napoletano,  fermatosi  una  mattina  a  frugare  in  un 
mucchio  di  carte,  che  un  rivendugliolo  aveva  get- 
tato sulla  via,  ne  trasse  fuori  un  qnadernetto  sgual- 
cito e  macchiato.  Domandò  :  <?  Quanto  no  vuoi  di 
questo T»  E  il  rivendugliolo,  in  atto  di  sprezzo: 
m  Siffnurì,  nn  ranilh  ^,  Erano — ^ocvcorre  dirlo  1  — 
i  sonetti  del  eonte  di  Policastro.  Comperato  per 
un  grano,  il  prezioso  toanoscritto  fu  rivenduto 
4lieci  dttcati  a  Stanislao  D'Aloej  ora  ò  conservato 
nella  Nazionale  dì  Napoli. 
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Iacopo  Burkhardt ,  in  un'opera  ormai  ritenaU 

classica,  ha  scrìtto  belHssimt»  pa^e  imomo  al]A 
religioue  e  alla  uioralitìk  ueiritalia  del  secolo  XV  '. 
Investigatore  acuto  più  dt-l  Symomls,  iIupa^^y^ 
più  del  Grcgorovius  *,  per    l'indole    sintetjca  àà 


ttnii 


VnJL 


Valbusa,  II,  p.  249  e  seg. 

2  John  Ahi»i>h.ton  Symunus,  ìfrììrv^Kiìtuf  n»  J 
don,  1875»  E<?li  rù'ordn  ptTu  che  «  the  p«^)i»l«  coi 
Diake  HiiintB,   to  ailorc  woiidenvorthiug  ehrmes,  tuid  to  pi^ifct 
hy  spìritiiul  advuntages  wieli  coniti  be  botjght  »  —  che  |)1 
sitsBBÌ  uomini  del  KiuuKcimeDto  «  coold  not  fnfgtft  ibe 
wbieli  they  bad    drawu  in  witb    tbeìr  tuother'»  milk,  » 
cbe  «  in  the  tokerìng  Htatue  of  tbe  Church,  some  txiie  nw<»l 
iiiight  he  l'oiind  between  the  piiubbeck  at  tlie  euutmit 
the    day    of   the    foiiDdation   »    Voi.    I,   p.    392    e    ei^- 
GBEOOnovruSf  traacinato  dal  groDde  eotuftiasino  per  Vva 
ncainiOj  condannf»   con  troppa  èeverità  i  tentativi  di  En^ 
nio  IV  per  la  rii'urma  d+d  ib'ro  e,  quindi,  de'  eostuiui;  pAl 
si  oonipiaocia  cho  i  Irati  mlDoritì.  undando,  «qua  e  Uk  pfi 
dicatidn  penitenza  r^  in    niezxo  al   «  riunt^cìmento  paguu) 
fornia«sero  «  uuskjiaccc  oppoaizìone  befieggìALa.  diagli  iiinAnUtt». 
Truecurando  il  lato  moralt  della  predicuiiODC,  giudica  «ddilil 
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■suo  libro  e^li  non  ha  potuto  se  non  tirare  le  pri- 
me linee  d'  un  quadro  vastissimo.  Molto  rimane 
ancora  da  studiare,  i>erclie  si  possa  scimar  di  co- 
noscere compiutamente,  se  non  altro,  le  relazioni, 
cbe  corsero  tra  V  umanesimo  e  la  religione  ,  due 
forze,  le  quali  non  è  esatto  iamui'^inarsi  in  aperta 
e  continua  lotta  tra  loro.  Più  si  penetra  dentro 
alla  storia  sociale  o  soltanto  letteraria  del  Quat- 
trocento ,  e  più  si  rimane  sorijresi  di  apparenti 
contraddizioni  o  anomalie,  le  quali  non  si  aspet- 
terebbe chi,  abbagliato  dagli  splendori  elei  risorto 
classicismo,  ha  perduto  di  vista  le  altre  energie, 
tueno  vive  forr^e,  ma  pur  coesistenti  con  esso  nella 
società  italiana;  olii,  rivolta  tutta  Pattenzione  sua 
alla  corti  e  alle  accademie  .  a'  ]>rin<'ipi  e  agli  e- 
rndJti.  ha  tinitt)  iht  dimenticare  che,  rispetto  al- 
l'intero  popolo,  mecenati  e  letterati,  per  usare  una 
Irase  oggi  comunissima,  erano  un'esigua  minoranza, 
A  quel  modo  che,  per  lungo  tempo,  s'è  creduto 
la  cultnra  classica  avesse  fatt^»  sparire  la  lette- 
Tutura  e  la  lingua  indigena;  sì  continua  a  credere 
lo  ecettieismo,  l'indifferenza,  la  libertà  di  pensiero 


tfua  cbo  «  qoe' francescaui  >  erauo  i  ctimpionì  cieli' id&a  eco- 
la«ttLUt  tiinreut«  ,  4  tfano  gii  uomini  della  tenebra  in  mrczo 
alla  luce,  cke  9i  diffonderà  nella  Hocìttà  umana  ».  £Ka;^erazioDt 
«,  Oli  «i  ecin^enta  ilixlo,  iuoaattezae  £(toricb«:  le  simputìe  o 
lo  afitiputie  di  *4tnilninitK' surtA,  aqiiftttro  ««coli  di  di.statizH, 
fiOD  dovrebbero  turbare  i  gindixL  V,  Storia  ddht  città  di 
JEanta;  V^'Qozift,  1875,  VII,  pp.  113,  641  ecc. 
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de^  Valla,  de'  Paggio,  do'  Fanormita,  fobstro  iii( 
^QO  ne^  più  limili  strati  della  nazione. 

Uno  de'  fenomeni  meno  esaminati  tra  quanti  &« 
presenta  il  eccolo  XV,  eppure  de' più    meritevt^i 
d'esame — pcrcbò  questo  condurrebbe allacogiiiiiom* 
esatta  delle  etmdizioiù  religiose  e  monili  —  è  ciò 
che  il  Symonds  chiama  tfcrarchiadì  abili  e  timu- 
rati   uomini,   i  quali  con  la  santità  della  viUi,  cWi 
la  gravità  della  dottrina,  con  l'eloquenza,  cott  1»^ 
biaone  opere  «  tennero  vivo  nel  t>oiK>lo  almen  l'i- 
deale di  una   religione   pura,  p  —  è,  prendendo  a 
prestito  una  frase   del  Burckhardt,  «  Ìl  p4>tere  ♦*- 
sercìtato    sul  lìopolo  da  que'  predicatori   entUftia- 
Btici,  che,  di  tratto  in  tratto,  l'esortavano  a  peni- 
tenza x>.   Il  dotto  tedesco  ha  determinata)  il  fatTo» 
l'ha  posto  in  rilievo.  Ma  parmi    rimanga   tuttora 
da  cercare  le  ragioni,  per   cui  ai  formò  la  ^eraf- 
chia^  da  spiegare  che  fu  e  <;ome  si  svolse  il  poterti 
e  gli  effetti  kuoìj  spieguziune  e  ricerca  per  lu  quali 
è  indispensabile  studiar  prima  la  vita,  gli  scritti] 
se  ne  lasciarono,  <(  de'  veri  e  grandi  apostoli  dell 
penitenza  nel  secolo  XV.  »  Ammesso  ciò,  noa  ai 
scìupatu  ìuterameute  il  mio  tempo ,  occnpaitd< 
d'an  predicatore  del  Quattrocento,  —  il  gran  '  Hi 
berto  da  Lecce. 


L'aggettivo  è  dwl   Burckhardt. 
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La  vita  di  Roberto  Caracciolo  fu  raccontata  con 
molte  piirole^corue  conveniva  a  uno  dt^  dodici  eoi- 
Itghi  d''ArcadÌa — é  non  molti  fatti  ,  da  Domenico 
de  Angelis  *.  Riassiunerò  il  racconto  dell'  arcade, 
;iiuigendovi  le  altre  notizie,  che  ho  potuto  met- 
jre  insilarne. 

2ftK'quc  dalla  famiglia  de'  CaraccioH  del  Leone 
[chiamata  St'iszern,  del  ramo  de'  signori  «VArnesano 
o  Caraccii»h)  di  Brindisi),  a  Lecce,  nel  14115,  Nar- 
rano il'uu  voto,  fatto  dalla  madre,  di  avviarlo  alla 
vita  religiosa  ;  narrano  pure  che  la  brava  donna 
o  lo  dimenticò,  o  non  si  mostrò  molto  goUecita  di 
manienerlo.  Ma,  quando  il  fanciullo  toccava  i  sette 
anni  »  nu  t(»ro  lo  levò  su  le  coma  e  lo  portò  fin 
dentro  la  chiesa  de*  Francescani.  A  quell'avverti- 
mento,  la  madre  affretto ssi  a  fargli  vestile  l'abito 
de'  Minori  Osservanti. 

Boberto  fu  mandato  alle  scuole  di  Nardo,  rino- 
jnat issi  aie  allora  ,  testimone  il  Galateo  *,  Dicono 
cJic  contrasse  amicizia  con  un  teologo  ungherese, 
il  quale  gli  fu  maestro  nell'arte  oratoria,  A  que- 
gl' insegnamenti  aggiunse  lo  studio  de'  }*ermoni  d- 
liernardino  da  i^iena^  merit^imente  tenuto  pel  prì- 


*  Vìtit  di  Mqhd,  Roberto  Caraeciolo  LcfOctii ,  nello  File 
Lttterati  Satentini  scritte  da  DoMeNic<i  i>e  Angklis, 
I  <fo*  «lodifii  Colli'i^bì  d'Arc&diu«  Io  Firèuzu,  MDCCX. 

*  De  ti  tu  Inpygiiìc. 
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mo  orator  sacro  del  tempo,  iaveutoro,  wrlve  V«* 
spaziano  da  Bisticci,  *  (il  ima  forma  di  predicare 
raolto    utile  e   nex^.essaria    a'  popoli,  di  dannurc  p 
mettere  in  Mbominazione  i  vìzi  qnaato  fiBse  poi^^ 
sibile,  e  laudare  e  mettere  in  alto  le  virtù  ». 

Cominciò  le  sue    predicazioni  «  per  Que'  vici»* 
l(io*:lii   <K  e  dovette    acquistarsi    gran  fama,  se,  * 
soli  ventitre  anni,  invitato  o  mandato,  lo  vediai»'> 
nella  lontana    Umbria ,  dove  destò    grande  cn*^' 
siasmo.  Xarra  il  Graziani  *  che  «  adì  5  de  geTH*^^ 
1448  venne  in  Poroscia  uno  frate  Robi*rto  da  L^' 
eie  de  l'ordine  de  l'Osservanza  de  Santo  FniaC^ 
8C0,  et  era  de  età  de  22  anni;  et  venne  per  p*^l 
dieare  ([uista  quaresima,  et  coitienzò  adì  7  de  ^^* 
naio,  e  predicava  in  San  Francesco  grande:  e  ^^^' 
davace  a^sai  gente,  cioè  citadini  de  magìore  qtmJi^j 
litiì  e  delli  altri  ».  Perugia,  che  pure  era  aVTe^'* 
all'elnquenza  dì  Bernardino  da  Siena  *,  non  tar^^^ 
ni]  ammirare  Roberto.  Il  3  di  marzo,  nella  piai'!: 
dove  questi  predicava,  «  ce  fuorono  circa  quind*?'* 
milia  persone  ini  eitatini  e  etmtadinir  et  li  boa»» 
e  le  donne  ]>ìglìavano  el  luoeo  alle  5  ed  alle  0  ^> 
de  notte  :  et  teneva  predica  circa  4  ore.  Et 


1   Ci'onnca  dt*l  OiìAZTani  uelP  JrcA*  Storie,  li.,  XVI,  p. 
e  beg. 

*  8au  Beniurdino  avova  predicnto  i*ifi  volte  in  V^^ 
giik  ;  ({uaud'cgU  mor),  U  commie  ordinò  si  speiidt^asero  ^ 
Burini  por  «fare  uno  bello  otti7io  ».  GuAZiANtt  pp,  31^ 
314,  ice. 
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Wvii  della    Santa  imee ,  et  iioi  mostro   alla 
un  crocifisso,  de  iuckIo  che  fece  piaut^^ere  o- 
►na  cordialiì^simamerite,  et  durò  circa  meza 
piangere  cM   n;ri*lare  Gesti  misericordia,   et 
ele*^ero  4  citadiui  per  porta  i>er  far  la  pace  ». 
17  al  31   marzo,  dopo  la  predica  «  se  fece  la 
lionb  con  tutti  li  reliijiosi  de  Pcroseia,  gen- 
i  e  le  donne ,  et  alcune  ce  audaro  vestite 
meo  ;  et   andarono  a  8an    Pietro    i>regando 
»si  la  pesto  *-  Tutti  erano  «paventati  «  per 
della  niorya  ».  ond-è  che  la  parola  del  Irate 
»p€r  avventura,  efficacia  niaff^iore  di  quella 
'rebbe  avuta   in    tempi  ordinari.    K^lì    «  re- 
pili    e  più  volte    come    non  era  onesto  né 
dà  tenere  le  bandiere  nelle   chiese,  et  «die 
jcato    mortale  a  chi  ce  le   poneva  e   a  chi 
sneva;  et  ce  ne  erano  tant^e  de  ditte  ban- 
ielle  chiese ,  che  si  toccavano  l'un  1'  altra, 
le  in  San  Francesco;  |>erò  che  ogni  volta  che 
un  genti  lomo  per  ascino,  se  osava  de  stra- 
le bandiere  nel  fare  del  corrotto;  et  quando 
geliva  el  corpo,  se  ponevano  le  suoi  bandiere 
ad  alt-o  in  quella  chiesa  dove  era  seiMdito, 
june  altre  chiese  principale  )».Lrdito  fra  Ilo- 
fnron  tutte  levate  via ,  «  salvo    quelle  de 
da  Montone  »,  e  con    esse  la    statua  di 
de'  Michelotti,  «  quale    era  a  cavallo    con 
icchetta  in  mano  ^^  che  stava  «  nella  cap- 
lua  de  rilievo  su  in  un  tcrratello  »;  la  por- 
ai  cimitero.  Parecchi  anni  prima,  fra  Ber- 
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nardino  aveva    fiitto  hraciare ,  in  piazza,  «.<  cosi* 
de  grandissima    valuta  *  ;  altre    esplosioni  simiU 
di  zela,  se  non  di  sentimento  religiosa^  jiotreìibffsi 
citare;  i>cr  esse  almeno  queHr*>p|K*  trascurati  pnt'- 
dimtori  meritano  esser  detti  precursori  del  Savo- 
narola. 

A  spettacolo  certo  più  attraente    assìstetiero    i 
Pcruf^ini  il  2l>  di  marzo,  che  fu  il  venerdì  &anM»- 
«  Kecomenzc)    ditto    frate  Ruberto  a  jìredicare  ti» 
pia^jKa  ogni  dì,  et  el  giovedì  santo  predicò  deiii» 
comunione,  et  invitò    tutto  el  poi^ulo   j^er  lo  vit^ 
nardi  «euto;  et  nel  Une  «Iella  dieta  predicai  iiHl** 
Passione  fece  qui  sta  representazione  :  cioè  jire'l*' 
cava  in  capo  della  piazza  fuori  della  poita  di'  Safi 
Lorenzo,  dove  era  ordinato  un  t^rrato  dalla  [lorti* 
per  iin  al  cantone  verst»  casa  de  Cherubiuo  lit'^^* 
Armaime  :  et  lì,  quiindo  se  deve  mostrare  eK'rti 
citisso ,  usci  fuora  da  San  Lorenzo  Eliseo  de  Or^ 
stofano,  barbiere  de  liorta  S.  Agnolo,  a  guisA  ^*^ 
Cristo  nudo  con  la  croce  in  spalla,  con  la  core»'*** 
de  8i>ioe  in  testa,  e  le  suoi  carnè  parevano  l>**^' 
tute  e  flacfellate  come  quando  Cristo  fu  batto^^ 
et  11  pareecljie  armate  lo  menavano  a  cruciUj?*^ 
et  andarono  giti  verso  la  font-e   intorno   alle 
sone  I'  jx^rtìnt)  al  rcmboco    de    fjli    ScodeUar*^    ^ 
ar^iero  nella  |>orta  de  S.  I^orenzo,  ed   inti*an> 
dicto  terrato;  e  lì  a  mezo  at  terrato   glie  8«   ^ 
ineuutra  una  a  guisa  de  la  Vergine  Maria  ve^r 
tutta  de  negro ,  piangendo  e  parlando    cordo;?'  ^ 
samente    quillo   che    accadeva    in  simile    mist^ 
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Jla  passione  de  Jesu  Cristo;  et  giunti  rhe  fumo 
al  pergolo  de  frate  Ruberto,  lì  stette  un  pezo  con 
la  croce  in  ispalla,  et  sempre  tutto  el  populo 
pìaui^eva  e  gridando  misericordia;  e  puoi  posena 
giù  la  dieta  cri»Cé ,  o  prt-sinu^  uno  crucifisso  clie 
cse  stava  prima,  e  dirizaro  su  la  dieta  croce,  et  al* 
!or»  li  stridi  del  jiopulo  fuoro  assai  luauiiiri ,  «^ 
ai  pici  «Iella  dieta  croce  la  Nostra  Donna  eotucnzò 
el  lamento  insieme  con  S.  Giovanni  et  Maria  3Iu- 
dalena  e  Maria  Solome ,  li  (nialì  dissero  alcune 
etauzie  del  lamento  della  passione.  E  imoi  venne 
Ificodemo  v  Joseph  ab  ArimatLìa  e  seavif^liarono- 
el  cor|K>  de  Jesu  Cristo,  quale  loposenoingremio 
della  Nostra  Donna  e  puoi  lu  mìsero  nel  monu- 
mento; et  sempre  tutto  el  populo  piangendo  sul 
tdta  voce.  Et  molti  disseno  che  mai  xiiù  Ai  fatta 
in  Peroseia  la  più  bella  e  la  più  devota  devozione 
de  questa  »  '.  Sia  effetto  dello  sjjettaeolo;  aia,  ciré 
più  probabile,  delle  prediche,  «  in  quella  mane  vSe 
fecero  sei  frate  »  :  molti  altri  «  se  ne  erano  vestiti 
prima  ».  Ma  uno  de'  nuovi  frati  non  tardò  a  de- 
porre la  tonaca,  o,  secondo  il  cronista  »  a  «  uscir 
de  firatàrìa  »  :  fa  lo  stolto  Eliseo,  cF  aveva  raffi- 
gnrtito  Cristo,  «  et  torno  a  V  arte  delli  barbieri^ 
et  è  chiamato  \)er  nome  Domenedio,  et  poi  tolse 
moglie,  et  fu  jna;iior  ribaldo  che  non  era  juima  ». 


*  Questo   ratooutu  e  euto   riprodotto   «lai   D'Ancona, 
Origini  del  Teatta,  1,  p,  248  ;  Firenze,  Leiuonuicr. 


Il  dì  7  aprile  Roberto  lasciò  Porugrìa.  «  Vv:*ì\x*^ 
al  iiiado    usato  et  fece    una    i>reUica  della   Santa 
pace,  confortando  tutti  li  cìtadini  e  eontadini  eh 
stessero  in  pace.  Et  quando  luì  desciese  dal  pei 
golo,  ogni  i»er8ona  glie  andava  de  rieto  come  fuss 
un    santo,  per    tino  U  a  8.  Francesco.    Et  cor 
barre  mangiato,  se  jmrti  da  Peroscia,  et  prese 
via  verso  P,  S.  Pietro ,  dove  molta   gente  lo  s 
giiitava;  et  quando  Iiù  fu  lì  a  Santo  Gost;inz<», 
voltò  in  dirieto ,  et  dette  la  benedictione  a  tul- 
le gente^  et  comandò  ad  ogni  persona  che  tom» 
8ero  in  dirieto,  però  che  era  tiiota,  che  lo  s<f;.i 
vano,  et  sì  stretta  la  gente,    elie    non    se  potè 
andare  inanze,    bencliè  ce  erano  parecchie  sop 
8tante  con  li  bastoni  in  mano  i>er  fare  far  liU'l^'*»] 
ma  non    giovava    niente.  Et  una    parte   de  di*^^*! 
miiltitmline  lo   seguitaro,  et  accoinpagnhm>    ^^^] 
fino  a  Deruta,  et  un'altra    i>arfe  lo    se^^fuititr*"^** 
per    tino  a  Tode  .  borni  ai  e  donne  ;  et  lì   pre**-  * 
parecebio  di,  «love  molti  delli  nostri  Perosciiii  ^^ 
tero  sempre  in  Tode    alle    suoi  iirediebe  per   ^ 
dicto  frate  Ruberto  parta.  Et  ehi   glie  potevi* 
care  bi  toneca  o  la  laano,  se  teneva  felice  *. 
ancora,  non  sappiamo  se  in  quell'anno  o  più  i^^ 
il  Gubbio  e  ad  Aquila. 

:Xel    settembre    del   144S  lo  trovitimo  a  Rof^ 
«  Tenne  )>,  racconta  Flnfessura  *,  ♦  Fnite  Rub^»' 

>  Piurio  dtlla   Città   di   Eoma^  in   Mukaturi,  JV.  /• 
[ed  OHI,  I*  Clini    del   Twmmajsìnì,    nelle   Fonti  per  la 
d'Itaha  piibliliiuti-'  *]«ir/*i/ir.    SioritHt]* 
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gran  Predicatore,  et  noni  da  bene,  e  predicò  nel  hi 
Piazza  di  Carai»idoglio,  a  fece  fare  di  molto  paci 
in  IJoiuii ,  e  tutti  strillavano  migcrìcordia  per  la 
grande  morìa,  cli'era  in  Roma  ».  Il  23  di  ottobre, 
*  a  isti^jazione  dj  Frate  Rol>erta.  andarono  i  g:ar* 
aoni  ignudi  fmstaudosi  da  Anii'o^li  perfino  a  Santa 
Maria  Maggiore,  gridando  sempre  misericordia,  per- 
chè seguitava  a  morire  gran  gente  »>  \  L'anno  dopo 
predicò  in  Firenze,  mentre  vi  si  teneva  il  capitolo 
generale  de'  Frati  Minori:  Filippo  Kinuceiui,  clie 
ta  il  fatto,  lo  dice  «  uomo  dottissimo  e  di  Rantsi 
ta  e  di  glande  riputazione  o.  Nel  1445  fu  di 
nuovo  a  Roma:  ivi,  il  di  otto  luglio,  giunse  la  ter- 
ribile notizia  «  come  il  gran  Turco  aveva  pigliata 
Costantinopoli ,  e  questo  con  grande  uccisione  e 
crudeltate  de*  Cristiani,  e  il  buon  Frate  Roberto 
certificò  al  Popolo  questa  novella  esser  vera,  per 
la  qual  co.sa  lo  Pajia,  Ja  Corte  e  tutto  lo  Popolo 
8tettei*<3  malcontenti  »  *. 

Nel  febbriiio  del  1457  papa  Callisto  lo  nominò 
nunzio    apostolico  in  Lombardia  e  in  Monferrato 


n  Platina.  n<*Ilu  rit^i  di  Niocolf»  V»  dopo  avor  i»ar- 

}mto  dellu  pest-e,  di  terremoti,  di  ocdieei,  dice:  Mìnahantur 

quo9  Prat^fticatores  vulgo  ajfptlluni ,  futumm   cuUtmitatcm  : 

rera  Hobertui  ordiniìt  saitcti  Francinifi  praidicator  iH- 

»»  qui  CQncionibu»  «uw  adao  populum  Ilomanum  movii,  ut 

jMUirtm  fcmiimeque  per  urhem  instdcrùnt  mliericordiaM  a 

tM0  rjtp0nc(nli^.  Hiittoria  de  nt.  poni,  rom.  Lovoiiìi,  MDXXII, 

p.  237. 

*   iNFKe^CKA,    Op.    ciL. 
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u  predicai-vi  la  Trociata  contro  ì  Turchi 
impoìiendfnn  et  colle  yen  dnm  necundam  integrai 
mam,  Roberto  corrispose  molto  bene  alla  tìdacìa  ( 
papa;  infatti,  ufi  luglio,  aveva  gìiì  ileposto  iti  Ba\ 
iUorum  de  Pm^liìt  trta  witWm,  et  illorum  d^ 
hrllìH  quniuor  millia  dncatornm*  Ma  invece 
nersi  aofidìsfatta.  Sua  Santità,  da  quei  primi  fhi 
delP  Vìpera  del  frate ,  trasse  argomento  a  spcn 
e  desiderar  altro,  e  gli  scrisse  esortandolo  ^^ 
severare  con  ogni  diligenza,  cnm,  studio  ^^M 
ni  qtmntani  poterift  mittns  noMn  pemninH,  GII  J 
metteva,  in  compenso,  di  non  dimenticarlo,  IM 
aggiungeva:  in  tempore^  t^  gratih et  favoribuM ]^ 
aeqtiemvr  ^  Al  rit4»rno  di  Roberto  da  «jnelh*  u 
sione,  deve  probabilmente  riferirsi  la  sna  visit 
Cosimo  de'  Medici,  dì  <'ui  ci  6erbi>  memoria  ^ 
spasiano  da  Bisticci,  «  Mentre  che  fhite  Robe 
istette  neirOsservanza,  e  predicava  con  sì  grai 
concorso,  (Cosimo)  Tamò  assai,  e  fegli  assai  Hi 
sine^  e  mai  gli  negò  cosa,  chVgli  domanda&se 
il  simile  faceva  a  tutti  i  buoni  Religiosi,  ^«fl 
frate  Roberto  «la  Milano,  dov'era  istato  alcun  9a 
a  predicare,  e  il  duca  Francesco  l'onorò  assai 
donogli  asKai;  in  modo  che  si  matò  di  vita,  ©  |i 
fissi  dairOsservanza  e  venne  a  una  vita  più  lar 
e  avendogli  il  duca  Francesco  donato  un  pai 
flandresco  per  una  cappa,  molto  bello  e  di  grai 
pregio,  se  ne  fece  una  bella  cappa;  partendosi 


Questi  dae  breri  sono  nel  Do  AngeUt*  ' 
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MllaiiO;  come  è  detto,  è  venendo  a  Firenze  molto 
l>ene  »  online  d'ogiii  vosa  temporale,  av^va  spento 
lo   spirituale,  ed  era    mutato  di  vita,  di  costumi 
o   Ui  presenza.  Venne  a  visitare  Cosimo,  non  eo- 
iioscendo  la.  mituni  sua;  il  quale,  avendo   inteso 
la   sua  mutaxiune,  non  lo  aveva  in  quella   riputa- 
zione, clie  avevalo  avuto,  quando   era  a  mi*rlior 
vita.  Giunto  in  eamom  sua,  lo  fece  x>oiTe  a  Bedore 
**Jlat>o  a  lui.  Vedutola  si  pompon»,  pigliò  con  mano 
I*    Cappa»  cb*  era  si  fina,  ebe    ]iareva  di  seta  ;  di 
P**t    gli  diase:  frate  Robert/O,  questo  panno  è  sue- 
'*^teeri<eio t  Frate  Roberto  rìspuose  clic  ne  gli  Br 
^^v-a  donato  il  duca  Francesco.  Cosimo  gli  disse: 
*^    non  vi  doDianilo  ehi  ve  l'ha  donato,  ma  domando 
^'^  ^  snceinericeio.  Frate  Roberto  si  ravviluppò  tutto 
Stianto,  e  non  gli  i>otè    rispondere.   V"edut/0  dove 
^^U  entrava,  di  riprenderlo  onestament^e  di  questa 
**^U   mutazione,  seudo  stato  alquanto  con  Cosimo, 
*^    gli  accostò    agli    orecchi ,  e  rich leselo  che  gli 
^•^JBtasse  dueento  ducati.  Accostossi  agli  orecchi 
^  Itii,  e  nsogli  certe  parole  assai  oneste,  dove  gU 
atro  non  lo  volere    fare,   dispiacendogli  la  sua 
Utazione  ;  e  se  in  prima  gli  aveva    donato    piii 
^^Ite,  jier  via  di  limosina,  questa  volta,  a  fine  che 
^^'^tioseesse  il  suo  errore,  non  glieli  volle  prestare; 
^  tvtto  fece  con  grandissima  onestA  »  che  ignimo 
*^'  circostanti  se  n'avide.  Ma  di  poi  che  fu  jmrtito, 
<^ìi  oneste  parole  dimostrò  essergli  assai   dispia^ 
*'^'ito  la  mutazione  della  vita,  sua  ^  ». 

•   ni«  di  t'tì9imo,  p.  263^ 
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Qiialuuf|iie  valore  possa  avere  la  nari;»  :  :»  ì*ì 
buon  Vespasiano,  l*  im  fatto  t*lji>  RuIku»»  h^i^ 
l'Osservanza  per  passare  tra  i  padri  Conventuali, 
senza  altbjmdonare  la  predicazione.  8r  trovava  a 
Venezia  nel  65,  quando  licevette  ordine,  da  Pao 
lo  li,  di  recarsi  a  Ferrara  :  ubbidì  eogì  pronta^ 
mente,  <!he  solo  airanivo  potè  mandar  notixìa  al 
generale  del  suo  ordine,  e  ottenere  da  lui  il  jw 
messo  ili  predicare.  Il  fienerale  era  Franee^co  della 
Rovere,  poi  papa  Sisto  IV  ^  Intanto  le  pKinic«« 
di  CaUisfo  fominciii vanii  a  mutarsi  in  fatti,  còd 
la  nomina  lU  Roberti»  a  predìe44tore  ap<i8tolÌccK  la 
quel  mezzo  re  Ferrante  I  Pinvìta  a  prtMlicaré  i 
NaiM>li,  nella  propria  cappella;  si  adopera  presio 
il  {^fenenile  e  presso  il  pontetìce  perchè  ^U  cvu- 
cedano  di  venire;  lo  accoglie  con  grandi  onori; 
pone  in  lui  tutta  la  sua  fiducia.  Il  dnea  di  C^* 
bria  lo  sceglie  a  suo  confessore  e  consiirliere, 
se  dobbiamo  prestar  fede  al  I)e  Angcb.^  «  so 
correva  per  avventura  qualche  negi>ziOy  elie  g»i* 
e  premuroso  fosse  a  lui  jtaruto ,  subito  faceva  * 
se  cliianiare  Hoberto,  per  sentirne  il  suo  pait'i^ 
e  per  lo]ìpiù,  secondo  quello ,  che  dal  Caracciof»* 
gli  veniva  suggerito,  egli  operar  soleva  *  a. 

I  dotti  della  corte  lo  stimarono  molto,  lo  voIIéi* 
amico,  specie  il  Fontano  e  il  Galateoj  e  piit  (T^^ 


*  Tafl'HI, /«fona  dt'ifli  Srtittori  naii  ««/ rp^»KM«  »F*'' 
in  Napoli,  DeUa  Stamperia  del  Mosca,  1716;  li,  346. 
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assai  ffli  felino,  pc^rcliè  lo  asi^rissero  alla  loro  ac- 
c^ftdemìa  '.  Salitcj  tilla  cattedra  pontificale  Sisto  IV, 
io  X)roposc  al  vescovato  di  Aquino,  e  dovette  far- 
gli   forza  perchè  accettasse. 

Roberto  accompagnò  il  duca  di  Calabria  nella 
campagna  elei  1480  por  il  rlacqaìst*^»  di  Otranto  *; 
^n^  anni  dopo,  andò  a  Roma. 

i^pptamo  da  Iacopo  Volatorrano  die  il  17  marzo, 
*«  Ve^erÌH,  Roberto  divini  verbi  nnntintor  tota 
09*he  ceìeberrimus^  predicò  in  Roma  nella  basìlica 
^*  Santa  Maria  Magjtjiore,  Al  sermone,  mve  prae- 
^iott^tioniy  ut  vulffo  dicimuitf  fnron  prosenti  sette 
^^rcljnali  e  la  inof^flie  del  conte  Geronimo  Rìario, 
*l  jiGpcdo  iV  entrambi  i  sessi  e  di  tot  te  le  condì- 
*io?ii  ^ra  tanto,  che  la  chiesa  non  poteva  conte- 
'^^^''lo  tutto,  n  25  marzo  predici)  nella  piazza  della 
-Minerva;  auditor  ve  f nere  innumeri;  Cardinalcjs  vero 


'     Ml^iKRt-Ulcclo ,     Cfnno    storico    delU    Accademie  Jioriit 
^^   Capoti,  Anna  V  iÌBÌVArch.  Si.  per  te  Prov.  Xap. 

n  Olì  artfotni  fcopllenti  »  ohi^  nienava  (mv.'o  IM 1  hi  striai?  j- 
Aifotmo  Duca  di  CulaUrìu,  primoi;entto  flellu  Mocistii  del 
**  l^erdtnando,  eoao  l'infiUBcnUi:  Fra  Roberto  Caractìtolo 
"*'  l-«ccfl  deirordinc  de' Fr<itì  minori  por  divina  grazia  Ve- 
*''^Vo  d'Aquino  ,  e  ConfesHore  di  Altonno;  Antonio  Pnt&o 
**>Ha.nl«i,,.  il  Pontnno,  e  8anunxaro«  i  primi  Poeti,  eli©  fns- 
Tmii  Rtuti  da  Virffìlin,  in  fino  ai  tempi  nostri;  Antonio 
Ferrarif»  alifus  il  Galateo  Protomedico  del  Kejsfno  eoo.  » 
A,XTO>rio  DR  FKnnARis,  Sueee$»i  detta  Armata  IVrcJU- 
ii«lf«t  Cina  di  Otianlo  neW  anno  MCCCCLXiX  ecc.  nella 
di  Scrittoti  di  Tetra  d*OtTantOt  XVIII,  p.  151. 
tft 
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quinqne  **  IO  il  cinque  aprilo,  che  fa  vencnll  santo, 
nellu  piazza  di  San  Ijorenza  in  Damalo,  ìftier 
prn ed ì canditili  cxtìilit  Rhnulncrum  Cruvijiri  Salti- 
iarÌH  7WHtrì\  lacrymas  idmtidem  ed  cut  iena.  Lo  stesso 
/giorno  redUus  eat  ad  mafutinam  orationcm^  mIU 
quale  assistette  il  Tontetìro.  Ruma  ora  comtno^;i 
da  tristissiini  fatti  :  per  contese  ini  le  fiiiuigll^* 
Croce  e  della  Valle ,  la  uotto  pre<!edi*nte  ul  gi" 
vedi  santo,  u'ora  st-idu  *  ima  spaventevolo  cart»- 
Ticin»  *>  iiinan/J  al  i  alnrzn  dfjja  VallL-,  II  trJofc«fi 
iSìsto  l'omaud?}  elio  il  palazzo  fosse  de  moli  io.  JT'* 
e  improbabile  che  Roberto  accennaj*jie,  predicaBd^ 
agli  odi  delle  due  famiglie  e  alle  doloro 
guenze  di  essi  j  ma  nel  racconto  del  V^oh 
non  è  niente  che  gìustilìchi  1»  aionrezzu^  c^on  li 
quale  il  Biirckliardt  affeniia  che  il  frate  «  *W 
indarno  la  voce  ^,  Ascoltando  urea  di  quelle  pre- 
diche, la  veuerubile  suor  Teoilora  liomami  «eofr 
cepl  1^  come  narra  il  Leggendaria  Franee9CM$\ 
«  un  ardenti 88 imo  desiderio  di  servire  a  Dio  mi- 
Tordine  della  Madre  Santa  Chiara  ».  Nel  14S4  iSi 
^to  nominò  Roberto  vicario  generale  dell' onliWi 
al  quale  apparteneva,  nel  regno  di  Napoli  :  vokt» 


*  D'mri^m    Romnnttm    it©i    Jl&r.    It»    Script.,  XXIII,  ll^j 
107.   II  Toppi  riferì  dui  Piori  dai   Volatkurano,  frib#l 
•1  conservano  nell»  IJbriiria  Vatin^na  »,  questo  «Jii©  uoti 
it  t«>sto  dato  da  luì  dinorisoe  »t quanta)  da  quolto  dui  Ut 
Noi    priroo^  è  indicato   il   nomo  della  mogtie  del  cwil^^ 
rooinjo^  Cat(4irina  Qalralii    Duci9  Mcdiotatu n^it  pia- 

*  Citato  dal  Toppi. 
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tnvtt.:xidar!o  alla  diocesi  di  Lecce  ;  ma  essendo   egli 
inox*to  prima  rhe  si  spedissero  le  Ixille ,    Roberto 
co%xtiiiuò  H  reggere  la  diocesi  di  Aquino,  col  titolo 
di      -veacovo  di  Lecce.  In  quest'  ultima  cittiV  menò 
gA     oltinti  anni,  e  vi  mori.  Nelle  cronache  di  An- 
toni elio  Conìger  si  le^y^e:   «  Die  6.  Mudi  13.  indi- 
ti'->¥iis  die  Mercuri  iid  hore  tre  di  notte  in  lo  Con- 
vento di  San  Francisco  de  V  ordine  de  fidati    mi^ 
«*»»•!  in  la  Cetà  de  Lecce  fo  morto  lo  R.  fra  Ro- 
^»*^*i-tii  Caruceiolo  de  Lecce  Principe  de  l*redicatori, 
l^sxiilo  novello,  EpiscojK»  de  Aquino,  et  era  d'anni 
settanta;  Ib  annonciatore   de  verbo    divino    anni 
^''iiqnantH  iloi  senza    mai    trovarseli    uno  minimo 
**<'J^»pulo  «le  fullivnci»,  dove  nella  sua  Patria   Cetà 
***    Xeece    predicò    dicissetto  Quaresime   eataorane 
^'^iio:  iironunciando  facia  de  grana    speciale,  clie 
'iia.i  alli  auflenti  soi  infastidio,  l'acia  piangere,  et 
^i^l^re   quando  lui  volia ,  et  quantunque   era  bu* 
^'^<j  al  mondo  et  Episcopo  d'Aquino,  quando  ve- 
'^^V'a  li  irati    haver    necessario    in    Convento ,  se 
*^t.tea  la  sacca  in  spalla,  et  giva  mendicando  per 
'•^ttiore  di  Dio,  et  fece  pili  opere,  quali  vanno  in 
'    ripa  |)er  tutto  lo  mondo,  e  '1  beato  suo  Corpo 
•  iora  in  S.  Francesco:    la  huniversità,  per    non 
^^k*rc    ingrata  de  tanto   beneficio    avuto  de  tale 
"*^**iio,  le  fé  lionorate    esequie  et  mangniflca  arca 
^>tn«  se  pò  vedere  al  presente  in  Lecce  *  ». 


*  Btcùflimtnto   de  pi^   uartafi  fatto  per  me  Antokkli^ 
^KlOKt.  p,  S2^  aeli»   Raccolta   di  varie  Croniche  eoe.  del 
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Non  sarebbif  molto  diffìcile  «osti  tu  ire  un» 
razione   breve  e  iinifornie  a'  brani    <ii    cronisti 
di  biojxrali,  che  ho  cuciti    insieme  fin  qui.  Ma  ■ 
preferito  lavorare  ii  mosaico,  perchè  in  quelli 
sente,  o  io  m'inji^nno,  vivii  l'impressione  dcirel 
qucnza  di  frate  Roberto,  e  qaasi  Teco  della   coi 
niozioue    profondila  eh'  egli  sapeva  destare,    Tut^ 
contemporanei,  anche  gli  u amnisti,  anche  i  mal^ 
voli  con<:ordano  nel  dargli  somma  lode  comeoi 
tore.  Se  nim  altro ,  questa    concordia  di  elogi  ^' 
vrebbe  dovuto  fare  un  pò*  riflettere,  prima  di  tir^*" 
tenziare,  gii  scrittori  «U  storia  letteraria,  i  qui^j 
ne'  sermoni    del    Leccese ,  come  in  quelli  di  alt- 
predicatorì  del  s<M"olfi  XV,  non  videro  «e   non 
ridi  trattati  di  scolastica  e  di    teologia,  pieni 


PFixrcciA  ,    V    (Niipoli    MBCCLXXXIl  ,    pr«*f»o    lU^tnar^^ 
Pergór).   TI   Ì3  ottobro  lfi02  la  città    dì  Leete.  in    prjbW  « 
Parlamento^  deliberò  «  chu    hì    ikcieniBo   a   Fra  Roberto   ^^'^ 
rocclolo  vemoro  di  Aquino  prcoonkftto  già  Vesoo%*o  di 
tm  bóllo,  e  ricco    B«pokro  i;nn  quel  dtHi>eniljo,  ch«  it^ntP^ 
n«oeA«Ario  ».   Libvn  tit  concluxitmi  dollA  ciità  dì  Ll'cco^  fai. 
fi  64.  TI  1513  4  compiate  il  niununionto  ,  d  suo  con^o  < 
troYAto  incorroito  ;  *  in  pabblitw   rarlumcikto  «i  eonchii 
«  far  ai  dorease  una  ciuisa  di  Cipreano   coperta  di  pioial 
per  riponere  il  sno  corpo,  com4i  enbito  già  ai  fcoe  ripoiì^^^ 
dolo  D«l  medesimo  luogo  ».  Infantino*  Lwoe  Sacra;  Lòcìt^» 
1859,  p.  09  e  Beg. 


FRA   ROBERTO   DA   LEtUTK 


277 


mi;  sì  scandalizzarono  di  trovarvi  accoppiati 
gustino  e  Virgilio,  Giovanni  Crisostomo  e 
lale;  ritennero  tutta  la  loro  innegabile  eftìcu- 
'atica  dovuta  non  a  vera  potenza  oratoria, 
i  alle  esclamazioni,  alle  descrizioni  ridicole  de' 
5i^  e  principalmente    alla    santa    vita  di    chi  li 

Eziava  ',  Certamente  ne  il  Caracciolo,  né 
dine  da  Siena,  uè  altri  si  posHono  citare  a 
i  artin(ìci  dì  elofpirnza,  ma  è  stranissima 
Iasione  il  chieder  loro  appunto  Varie.  Merito 
vero  e  grande  fd  il  parlare  alla  buona,  lo 
iére  a  livello  delle  moltitudini  per  ammae- 
e,  l'usare  tono  familiare,  comparazioni  e  con- 
dttp£Ìoni  tratte  dalla  più  umile  realt^i,  ch'è  pure 
^KgUo  nota*  Così  essi  esercitarono  azione,  che, 
Ttalia,  dopo  il  loro  secolo,  non  ebbe  riscontro, 
Je  non  eserrJtarono — è  fuor  di  dubbio — gli 
itissìmì  e  noiosissimi  Segneri  o  imitatori. 


fiRAnosciii  »  Tom.  VI  ,  par.  11.  Il  VtLLAiit  bì  »t- 
^»tr  opìniou©  dtO  TiitAliOiiCin,  «inaiido  diw  «:ho  il 
«  600  volle  Btiguiri')  lu  via  t4^iiuta  dagli  altri 
ri ,  I  qnnli  hì  perdevano  sul  loro  piir^^umi  negli 
inabili  ftoftatrii  dolla  Bcoln^tlcu»,  o  BOdudovttno  ik  ba^- 
lì  di  liojjuaggìo,  eho  ai  iiofltri  giorni  ft^rcbboro  pcr- 
Jipp^nu  nvWv  botUdtj  »,  La  nota  .a^;j(iuiii;o:  ^^t  Vedi  ìlu- 
l  ac-nnoui  dì  Fri»  pHkobi  Attavantì  »  chi^  dal  Ficiuo  fti 
'^^^^tiato  od  Orfeo;  o  quelli  dì  Fn*  Roberto  da  LeccOj  II 
F^  ùktno90  diiicepolo  di  8.  Bernardino  »,  Storia  di  Gir,  Sa- 
ia, i. 
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Ma  vediaraa  ee  sia  possibile  renderci  ra^cou 
del  valore  e  della  fama  di  Roberto,  rendercene 
gìone  su  documenti  piìi  positivi  dei  semplici  cenni 
o — starei  per  dire — rendiconti  de'  coutvuijKirauei 
Facoiamo  uu  rapido  esame  del  suo  QitareMimaU  h 
voly:rir€  \  che,  tra  piuentesij,  inerita  studio  anelli* 
eome  doeumento  di  quel  periodo  di  tmasiiioc^^, 
in  cui  gli  scrittori  napoletani  cominciarono  a  snh\ 
levarsi  dall'uso  dei  dialetto  all' us«i  «Iella  Hugo» 
letterìLTia. 

Prima  di  tutto,  bisogna  osservare  clie,  gf»6ÌK 
eettua  forse  la  predirà  del  V4*nerdi  santo»  t«t!r  ir 
altre  non  sono  intere,  ma  in  ablmzzi.  La 
della  redazione  basterebbe  a  rendercene  ^ 
Come  potevan  durare  sino  a  quattro  ore  preiicM 
alle  quali  son  sufficienti  quattro  o  cinque  coloone 
di  8tamx»a  in  carattere  non  piccolo  f  3fa  raatoc* 


*  Fu  scritto  per  incarico  «li  FertlÌMHtitlo  I  ,  iV  ArniJtiw, 
corno  bì  riivi-vft  <hill:i  h^tteri*  al  re,  che  serve  cU  f>rùlQf<»^  U' 
▼olome,  che  ho  iituAiizl,  iti  foi.  a  due  colonne,  senza  fmntcs^x>. 
bermiiiii  uon  questa  purole:  ^iMtiittceel  q nadi'affetimaU Hfi  m*^^\ 
Paulo  fra  Rtìbc  rio  facto  <wf  complacentia  de  la  «arra  wnU^tà  dd  « 
ferdinando ,  imprenHO  in  Vent'cia  per  Thotnu-to  de 
nel  M.CCC.LXXXV.  adì  VI.  di  iulio  :  re^nanU 
principe  df.  Venezia  Joanne  moitinigo  y>.  Sfgnri  ii«JI» 
piigìua  il  reg^latro  de*  fityli  (da  a  ud  l)  e  il  motiopT'' 
Toimu»«o  d'Aleesandria.  Nel  riprodurrò  frasi  «  pri 
QìMreHimahf  ho  corretto  i  nou  itifreqnenti  abaglt  •< 
fatto  lievÌ88Ìiuo  modifìcazionì  ucirortog;raflA  e  uell 
sdoiie,  e  iciolto  le  abbreviasioni. 
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jr«.  ,*«  indiretta  ci  avverte  ,  in  più  luogbi,  ebe 
egli  seri  ve  una  traccia,  non  un  lavoro  compiuto  : 
«  Hogi  dechìara  lo  evangeJio  secondi)  la  lettera  : 
^t  poi  dirai  luoraliiiente  che*...  f>  —  ♦  Lassa  la 
terza  parte  principale  et  dirai  uno  miraculo  de 
la  ilona  )>.  —  «  Dirai  a  tuo  piacere  »  ecc. 

Inoltre,  non  di  rado  interroaipe  la  narrazione 
^ruii  esempio ,  o  le  consiilerazioni  sopra  di  essfs, 
con  un  cecettrti. 

Le  fiinti  printnpali  degli  argomenti  sono  la  Bib- 
bia, il  Vanjjelo,  gli  scrittori  ecclesiastici.  A  quc 
8ti  ricorre  di  frequente,  e  sono;  Agostino,  Isidoro, 
Tommaso  d'  Aquino,  Riccardo,  Gcrohinio,  Ambre 
fiUìj  Giovanni  Damasi^eno,  AnBclmo,  Giovanni  Cri- 
sostouiOf  Bernanlo ,  Bonaventnra,  Graziano ,  Pie^ 
Ini  ili  (yhmy,  Pietro  I^mibardo,  Remij;io,  Attana- 
Rio,  Ugo  di  San  Vittore  e  quaklie  altro.  Non  c'è 
qnagi  predica,  la  quale  non  contenga  almeno  un 
eiicm/iìo  ricavato  dalle  Vits  tìe^  intìnti  Fuff ri.  Di  leg- 
gende medievali,  oltre  quclliMlella  Veronica,  ricorila 
d«e  soìu,  quella  del  pozzo  di  *San  Patrizio  e  quella  di 
Qtnda.  Della  prima  dice:  «  El  terzo  luoeo  (parla 
de'  cinque  luoghi  noti  dove  son  ]iunite  le  anime)  è 
Hybernia,  doue  è  a  modo  d^ino  pozo  grandissimo,  e 
quale  impetrò  Santo  Patricio  da  dio  domente 
(menttr)  predicava:  perliC>  elie  quella  gente,  a  chi 
el  proferiva  el  nerbo  de  <lro,  <*ra  ioi-redula,  el  pregò 
a  dio  che  dimostrasse  qualche  segno  ndraeoloso: 
e  tolse  uno  bastone  cli'el  portava  in  mano  et  l<Bce 
nno    cerdiio     grande ,    et    incontinente    la    terra 
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se  aperso,  nel   quale  fio  alcuno  gli    desccndi*  et 
habia  nitgliara  mìgliani  de  peccati ,  et  ftesse  mi- 
zore  ladro  del  mondo,  se  gli  sta  tiiuo  deutro  p^r 
tre  giorni^  el  viene  poi  menato  (ori  da  raiigelo  bono 
pollito  e  purgato  de  tutti  li  pecati:  et  se  ftUom 
el  morisse,  el  uà  in  cielo.  »  E  delFaltra:  «  La  ae- 
c linda  cagione  de  la  morte  de  ('risto  è  stata  la- 
varitia  de  inda  traditore,  la  quale  ci  riierisee  sM 
cto  ioaune    evangelist-a ,  dicendo  :  che  pef  mani 
Magdaleim  fu  i^parso  lo  irguento  Ropra  el  capo  df 
ChriBto  secondo  li  eoBtunii  di  pidestitia  per  refrì- 
gerio;  perchè  molto  afflìcto;  così  luda  per  avarili» 
coniifleiì»    a  murmurare  dieendt»:  perchè  er 
la  perditione  d'esso  unguentot  el  sarebbe  ><■    ■ 
trct*ento  dinari  et  poteva  esser  dato  a  poveri.  P«^ 
che    luda    receveva  et  spendeva  le  eletnosyne,  If 
quale  erano  facte  a  Ohri8to,  non    perche  luJa  «J 
curasse  dei  poveri,.*  Gli  nitri  diseepuli  muruiunà- 
vano  per  pietà,    luda  ribaldo,  se  avessi  dimandato 
a  la  vergine  Maria  li  trenta  dinari,  essa  ti  gli  H»- 
verebbe    dati  !  Juda  vccùo  suo   padre  et  toUe  prr 
mogliere  siui  madre:  e  Chriato  gli  perdono  el  p«c^ 
cato  e  lo  fece  suo  diSRÌpulo...  Vedendo  loda  eh« 
i  principi  volevano  fare  luorìre    CU  risto..*  ritornò 
li  trenta    denari  de  argenta  ai  principi    diceDd»*: 
ho  peccato  a  tradire  al  sangue    iusto.   Respoad*- 
rono  li  principi:  che  ne  babiumo  a  far  noi!  »  *. 


^  Intorno   iiU'  nrigine    n    nXìa   diffimonv    dì    que*l*  l«f* 
geada^  v.  Io  stadio  dtìl  O'Aììcqna  iiolU  Scelta  ài  CuHmìIA 
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Gli  scrittori  profani  citati  da  Roberto  sono:  A- 
ristotile  (Etica  e  Fisica  ecc.)  molte  volte,  el  Seve- 
rino Boezio,  Tullio  li  rcthonccy  Maerobio  (tSomn, 
8cip.)j  Virgilio  (il  VI  doli-  EneiiU  come  una  delle 
prove  dell'esistenza  dell'inlomo,  e  hi  moi-tedi  Po- 
lidoro come  esempio  di  pee.cato  prodotto  «la  «  gola, 
di  roba  cioè  avari tia  »),  Platone  (il  Thneo)^  Vale- 
rio MnBSÌmo ,  d  morale    Seneca  (De  Fra) ,  Plinio, 


Utlcfarie^  dìt^pensa  XCIX.  lì  oh.  professore^  piibblioò  io  quel 
volamo  un  tosto  italiana  e  litio  Ixancane  di  enaok:  la  Yeraione 
di  frate  Roberto  è  coiìfi»nnt)  al  secondo  ;  il  primo  non  ac- 
o^nna  all'  episodio  della  Madduleu»,  Cfr»  la  mvrmurazii>mf! 
di  Gìiula  fu^i'oado  il  Caracuiolo,  con  ì  nogueitti  vofhì  del  poe- 
metto fraQceae: 

L'odetir9  e^ila  de  touten   para; 
CìiHiruim  fu  d'ndfiirs  rai^iiipUii, 
Jud«w)  eii  fu  totiA  asouptÌH, 
Et  didt  dBvant  tona  eti  apert  r 
4t  Sire,  poar  coi  avoa  soufert 
Que  cbis  ou^ructneuB  c»t  perdus  f 
MiHU)*  vniiì^t  i}ae  il  fuHt  veudu»; 
n  estai t  uioitt  bims  H  mmit  ciert», 
Et  bien  valloit  trente   dcuiers: 
Oa  cn  eii»t  bìnn  taut  d'ar^eiit 
8i  fnst  donuea  a  povrea  j^ent  ». 


ìej^geiKÌJk  fraarete  e  l' italiana  dicono   entrandio    che 

'Oiti<la  «  furava  »,  ovvero  «  on  b»  bourse  rar>;ent  metoìl  », 

Il  danaro  destinato  ai  povori.  Tutto  ciò  deriva  dal  Vangelo 

4li    S.  Giovanni  ,    citato   da   Roberto   opportunamente   (IX, 

3»  8).  La  nostra  versioiio  agginngo  :  «,  I  (inali  danari  (avntl 
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Orosio,  Giiiseppo  ebreo,  Ovidio  (Renza  nominarlo) 
Casftiodoro,  il  morale  Catone  •,  1)h*  suil<li*Mi  scrit- 
tori ecclesiastici  e  profiini,  e  da  altri  non  nomi 
nati,  trae,  non  di  rado,  acceuni  a  persone,  m 
fatti  più  o  meno  autentici  della  stori»  antiea. 
Ora  è  «  Tiberio  Cesaro  imperatore  dei  Homani  k 
il  quale,  essendo  infermo  ,  ebbe  iniMÌ«»  di  redtìV 
il    fazzoletto    della    Veronica. ,    su     cui    era   im- 


pel  trikclimonto  del  Maestro)  t>fi»eii(lo  pendalo,  riportò  a  t^ 
loro,  elio  glieltì  avevano  dati  »,  Robert*>  woii  pwln  <l»tU 
morte  d«il  tradì t4:}rti,  il  f\un\t>  «  aiidò  e  i]]i|»Ì«<(>fiHÌ  pcrUgobs 
et  impiccato,  cn*pó  pt^r  hu^zzoh  hpvrBotisi  ti}  ^nt«riiirn  fiti«K 

o»  in  altri  termini  : 

....  ati  lAtìh  M)  HtMi^lev» 
Et  Bea  Yeiitres  par  mi  crom. 

Cfr.  anche  L.  Constans  ,  La  Legende  d-  Oedip*  ,  {i.  9$  ^ 
HCg.  Paris,  Maiaontieiive,  1881. 

^  «  Vuo  poeU  dice  in  Huutt.Miiim:  ]a  InvicUa  eerolui  t«  0B# 
gran  de  a  moda  elio  ^li  v<?nti  oercJmno  te  oiiiie  di>g1i  ftH«ot<» 
lo  Angitto  du  ìov»  inundal«i  da  bt  mui  mano  dc^Htra  fiertt*» 
la  teri«»  (Valttzza)  dts  U  t,orre.  Ecco  il  lutino:  Smmmn  ;»K** 
livor  ptrjlant  aHi«ttÌmu  venti.  Samma  p*Ut%t  dtigir^  /ulmitA 
tnitta  iifcis,  »  V.  liemvd.  Jmor.,  a6y-70« 

■  «  Così  conicrijui  il  inoralti  Catone  :  Ira  impfàit  *»► 
mum  ne  posati  cerHcre  vemm.  L'iru  iuipedl^ee  1*  aiiiiao  eh''' 
non  po6sa  vedere  fi  vero  »  8i  tratta  dì  Dionisio  C«ro>» 
il  djf^iicc»  intero,  al  <;iiaki  il  frato    hì  rìroriaois  «n<Mi'*  >-^^- 

Iratita  d«  ro  incarta  contendere  noli  : 
Inip«dit  ira  aoiniuiUf  n&  po<ìi)it  ot3nier«i  voruiiu 
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Vt-«588a  l'inimapne  di  Cristo ,  e    subito    «  se  levò 
Sii  xiEo  diruto  d'ofrni  infermiti!  ».  Ora  è  Scauro  K<»- 
Ti';_«.^o^  che    non    vnole,  in  im  e<invito ,  sedere  id 
HL'i  MIO  posto,  0  lo  lascia  al  patire»  Ora  è  uno  gen- 
til   liomo  Romano  dimandato  Siila,  che  «  per  j^rande 
iì'iii    sputM  Banj^no  e  radde    in  terra  come  morto» 
porche  «  non  eru  usato  a  dover  essere  desobedito 
^^  sempre  cni  stato    grande  maestro  »,  La  eita- 
J^*>ije  liitina  non  è  quasi  mai    scompagnata  dalla 
^^^^«Irizioiie  italiana;  segno  certo  ehe  non  è  fatta 
1*^**  mera  pompa^  tutti  devono  intenderla, 

^at ara Inj ente,  il  imstro    predicatore  eoneepisco 

*^'   »*iii?  orazioni  in  maniera  dommatica  e  {-eolustica. 

''    HtarUfta  David  o  Aristotile,  il  Vangelo  o  Dio- 

'^^**io  Catone,  per  lui  sono,  alla  \ìixvìy  arsenali  di  ar- 

Wuic^nti  incoutrastabili.  Gli  argomenti,  li  enumera 

^^^    minuziosa  diligente  prolissitiij  per  nei  piccole 

^   eit^sse  ragioneetle  il  sabato  ò  dedicato  alla  Ver- 

«iJlo;   con  dodici  nigioni  si  dimostra  che  il  dolore 

i>*'ovato  da  Gesù    morendo  fu  acutissimo*   Maria 

^Xa    dodici    ragioni    perchè  Ìl  tìglio  non  debba 

*^***t«e,  e  Cristo  le  risponde  allegandone  altrettante. 

*-^     numero  tre  ricorre  ]>iìi  frequente  degli  altri. 

**^legoria,  con  le  relative  spiegazioni  e  moraliz' 

-^«r^ni,  non  manca.  È  il  bagaglio  tradizionale  della 

*^^t;rina  chiesastica*  Del  resto,  gnttiglìcjize,  allr- 


L> 


K^^-i 


o^  simboli,  distinzioni  e  sotti>dif^ùnzioni,  tutto 


dilavato  dalle  opere  de'  ^  dottori  »  ed  anche 
*^  •*  fdosofi  »;  e  si  può  i>re8umei*e  che  sul  pnl- 
**^^  questa  xnat<TÌale  pesante ,  arido ,  fosse  c<do- 
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rito,  rimpolpato,  in  guisa  che  ne  fosse  meno  tuld* 
cosa  pt^r  gli  uditori  Tesposizione,  e  più  adatt4i  al 
fìne^  per  (miì  la  ni  faceva. 

GiacLÌiè  iltìne  dfUe  prediche  noQ  è  di  diffondere 
1»  dottrina  teologica  e  scolastica.  Si  trattii  invece 
di  convertire  i  peccatori ,  di  incorare  i  linoni  a 
pn»Ki\i^iiire  per  hi  via  retta,  di  indicare  ai  [«^ri- 
colanti  i  modi  di  evitar  la  eudutn.  Non  considi^ 
razioni  astratte  su  dogmi  e  su  miaterij  non  lezioni 
di  uietatìsica  criatiuna  pi-ive  di  ntilit?^  diii^tttu  In 
altre  parole,  nel  fine  religioso  è  involuto  un  fine 
morale.  E,  riguardo  alla  morale  propriamente  detti, 
frate  Roljerto  iriostra  di  aì'erne  un'idea  più  larp 
elle  non  si  sospetterebbe.  L'  astinenza  e  la  tem 
peranza  egli  le  inculca,  sì,  con  ragioni  relìgiosr» 
ma  aucliie  e  meglio  con  ragioni  direi  umane  r  fin»> 
igieniche.  «  Quante  infermit-ù  nascono  nel  li  corpi 
Immani  per  troppo  cibo!  Assai,  » — «  Leva  !e  lepie 
4lel  foc«>;  cioè  manza  sobriamente:  metti  el  freno 
a  la  gtda  et  uederai  bavere  uno  intelletto  {vere- 
grino  e  nobile».  Ti  sono  casi,  dice,  in  cui  Tini 
non  è  i>eecato,  per  esempio  quando  è  prodottii  ed 
temperamento  e  quando  è  prodotta  dal  veden*  ^ 
voHc  andare  a  male  :  «  questa  ira  non  è  peccalo 
anzi  più  presto  è  imn  uirtù  eUiamata  asolo»,  CTb 
vecchio  non  è  lodato  quando  «  serba  castità  •• 
ma  un  giovane  merita  gran  lode  jMMt^hè  pau  ftirc 
il  male  e  non  It*  la.  1  maledici  sono  peggiori  de* 
lailri,  <"  perhì»  che  li  ladri  robauo  cose  teiiipomUt 
(le  cose  sono  dinari  >  este  et  urgente);  lo  infuiita- 
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Ki^xe  tie  roba  la  bona  fama,  che  è  preciosii  sopra 

iMJÈ  t.te    (]iumte  le  cose    del    moDdo....  Che  vale  un 

h«:>iuo  infamel  the  giovauo  ricbezc  con  la  ìnfauiia 

•1>  xesfco  del  popnlot  ehe  vale  nno  mereadante  per- 

dv:ita  la  reputationef  che  vai  una  «lonzella    dapoi 

clm^  ^*  stata  levata  la  fiiiiiaf  nulla:  pertimtn  simili 

oiXErnuiratori  et  infamatori  meritano  essere  mortila. 

C^uesta  poi  è  singolare.  ^  E^li  è  itn  povero  con 

^^"^    figliuoli,  che  more  di  fame,  non  trova  guada- 

fi^**o  ;   el  va  u  robare.  Io  dimando  se  costui  peci^a 

**     o    no.  Uespondo    che    tunf,  Nota  perhò,  tu  indi- 

*^^^eto,  el  povero  con  la  sua  faiiìi«i'lÌH  roba  pervi- 

^^**v;  «e  distingue  qua,  dico  io,  che    toglie:  verbi 

^^"^tia,  t!  latrato  el  povera  in  casa    del    riclio ,  et 

*S^Ì1     tolto  svasai  denari,  vestimente,  panni   e   altri 

^**^Oiiti  con  molta  roba.  A  questo  uhkIo   dif(f  che 

|Hec;c4i    niortalniente  et  che  merita   una    formi.  Tu 

"^•"^.i:  ho,  egli  è  povero,  necessità  lo  caccia.  Non 

''^ro,  ma  i^avaritia  et  ingordijjia  de  la  roba.  IVIa 

b  avesse  tolto  una  qualta  di  vino^  uno  staro  ile 

*^**^  na,  quattro  o  cinque  ducati,  non    peccarebbe  : 

*^*^  non  merita  punitioHf  alcuna  quunto  ni  secnila 

•*^^^^i}iè  questo  appare  insto  titulo  di  necessità  p, 

*^xa  le  cose,  che,  a  prescindere  delPimpressione 

**^^1o8a  e  morale,*cui  mirava  principalmente,  do- 

*^^^^an  rendere  assai  piacevole  lo  stare  a  sentirlo, 

^^^i  i  racconti,  de*  quali  —  l*bo  gii\  detto  —  si 

^^*^*"^a  a88ai   spesso,  B'  fkcile  riconoscere  eh'  egli 

'^^i^^so  se  ne  compiace:  vi  ai  fenua,  li  arricchisci 

^^    purticolari  acconci  a  tirar  1^  attenzione  delT  u- 
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«litorio,  li  adatta  airinttJligenza  di  tatti,  n  mag- 
gior numero  appartiene  alle  Vite  de^  Santi  Pmlri; 
ina,  8e  non  erro,  pochi  tra  essi  hanno  litenntali 
forma  orifrfnaria.  Ne  rìterirò  uno,  «  El  m3  h'jire  ne 
]a  vita  delli  santi  padri  clie  era  ano  ricliu,  cli« 
combutena  o*rni  giorno  con  tino  suo  iiìcìno  pcme* 
Tello  iirtesano  :  il  rieeJjo  Bt*  bauea  quiitro  Ùgìioli 
o  due  scbtaue  e  dei  Berui,  quatro  figliole  e  la  m 
dona,  SI  che  in  tatto  erano  in  casa  irin»4i  XV.  Or 
autU  wjsa  ineraueglloHa.:  ilieeva  l'I  rieho  deutm  di 
se:  Io  ho  a  fare  le  spesse  ad  quatro  figlioli:  lo  ht 
u  maritare  quattro  fìglìuole:  i^erh^  che  in  ca^a  c^na 
uiueua  a  la  eoritadina,  hi  ebe  per  miseria  se  me- 
re^i  in  tacila  una  iiiebistara  de  nino  e  tre  de  ac 
qua  a  fare  bone  8j)esc  :  el  ponero  se  baiien»  in 
casa  bon  pane  e  bono  nino  bianco  e  tienneglm: 
et  sempre  appareecbiava  la  ujen&ii  con  bone  ui 
uande  in  abundantia:  et  w  qnalehe  pouern  ai  bi 
tesse  a  Li  porta,  sempre  gli  daua  elemosina.  Or 
uno  ^orno  questo  gentiìomo  domandò  a  qncst* 
t'idzulare  pouerello  et  dìssegli:  Amico  mio  bello^  tu 
e^  uno  grande  pazoj  tu  sei  pouem  et  o^ni  gìornn 
tu  hm  pesi  {pf'fiei),  rame,  caso  et  frueti  in  e^isa  tu*; 
Et  più  forte,  se  tutti  li  «;:af:lioffi  di  questa  Uvrni 
cento  notte  lo  giorno  ueuit-sero  a  la  caj«a  tua,  «ew 
])re  gli  daresti  elemosina  :  o  pouei-a  la  nìta  toal 
Kon  ti  ricorda  tu  de  le  tue  figliole,  che  non  «•• 
potranno  maritare,  et  se  andarano  in  e^ttua  nitt: 
io  ehi  ò  quindeci  miliara  de  docaii  in  aalore,  nos 
farei  tante  speae:  ab  grande  ed  tuBto  dio!  Appetì: 
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«inclito  pili  il  ])onero  ilonaua.  tnnto  0{?i  •giorno  ae 
€rt.^?;eeim  più  in  roba,  a  Umto  che  maritò  le  nono 
fÌKli<.»1e  ^rJis8Hi!u^iito  al  eon  gratile   honoris  e\  ri- 
elio   ogni  di  iiiifMìueriua:  liora  si  era   robato:  liora 
lo    foebo  gli  brusauj4  Va  casa:  bora  tcmpt'stitiia  !« 
biiiue  et  il  nino,  per  tal  umhIo  cbo  in  pcK-bi    anni 
nene  in  tanta    paucrtù  et  miseriacb-a  lui  conue- 
Kiiiiia    iloiimmbirc   elemosinu  a  li  sol   inireiiti  :  et 
«ttiUii  rinchiuso  in  viisa:  Tinnì  niente  il  uKiritò  dne 
"^    li?  »iie  fi|;Iiole  a  doi    ft^lioU  dì  quello   iioiieru: 
**•    V  Hltrtt  sue    figliole   doeuforona    meretrice  ;    la 
l^artn    fiji^liola    fece  monaeha  [»er  forza  di    fama. 
^luro  inditio:  o  terribile  eeutential  Dati  adunque 
*^*^'ltio8Ìna,o  ty ranni  auari!  O  enuleli  rubatori,  date 
^*  P«r»veit>  del  ben,  che  dii»  ve  ba  ihito;  la  nilisi   non 
*^     ^Obtra,  non  è  tniupna  de  tutti.  Dio    uè  la  pit*- 
**    eex*.  » 

^i  altre  narrazioni  non  ò  citata  la  fonte.  «  E- 
^  *       era    un   giovanetto    studente    a    Bologna  :  lì 


y^^ 


*le  una  lettera  e  le  gè:    Tuo    padre    è  morto  a 


^orni  eie  questo   meise  el  niauebo.   Costui  co- 
_'^<2Ìò  a  lacbrymarc.  O  padre  mio  ete.  Poi  legge 
^     oltre;  e  dice  :  te  ha  lassato  una   possessione 
^       t^na  casa  bella.  Costui   incomìntiò  a  sospirare 
*^fjii  pianger  più.  Etdiee:    o  patbe  mio,  quanto 


*^t^ 


Imno!    Va    più   oltra  e  lege  :    Tuo  padre  t'à 


•**^««to  berede  suo,  et  te  à  donato  tn'  milia  ducati 

'^   V^a  facto  certi  legati,  del  resto  ancora  te  lassa 

^^iX^de  e  n^esaenì.    Costui   non  piange  uè  anehora 

^Hpira  più  ,  ma  dieo  a  Dio:    Sìa   benedicta  l'a* 
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11  ima  sua.  Cbiania  ccimijagnie,  vanii  a  desinarv,  et 
portava  la  berreta  sopra  li  occhi ,  (uirliiva  |« 
et<%  Da  quello  giorno  influe  ad  nn  nic*ise.  ti>moa 
casa,  cioè  a  Parma,  et  ivi  se  vestì  nobc'lnieDte.  Ogni 
;?iorno  t'on  soi  compagni  andava  a  «papavero  tnaa» 
fando.  Mai  mai  non  fece  dire  un'  ave  Maria  jicf 
l'anima  *1<.4  padre.  Tuo  ilano:  rolla  ingiwia  jitf 
ingrasHar  fiirliol!  ^.  Qnel ,  che  segue,  awean*. 
dice  Roberto  ,  m*l  1453  ,  in  una  città  chia- 
mata Montana  tra  le  parti  di  Uistria.  «  Uno  fi- 
gliolo inulto  i^ci'lerato  et  nitioso  hauena  suo  padre 
boDo  uecchio  e  p'onero:  spesse  nolte,  se  aegni* 
a  casa,  non  tronaua  pano  né  nino:  alchnne  nriììf 
haneua  qualche  elemos^  na;  moit<ì  volte  andando  a 
casa  di  questo  buo  figlio  battena  a  I»  porta,  « 
elio  li  rìspondcna  la  donna:  1- è  il  nostro  pù  ' 
lui  rc^poTuUnia:  Che  uol  questo  <liunolo?  1-. 
nire  suso  :  dagli  un  pocho  di  pane  et  di  qÌoo  «di- 
quato,  rome  se  fa  a  li  putì.  Et  haueva  patìenti»: 
quattro  o  cinque  uoltc  feci  cosi.  Vno  giom^r  to- 
pato costui  nn  bono  capone:  et  quamìu 
mensa  per  nianzarlo  ben  in  ordine  et  caldo»  dici 
la  donna  catiua  instifxata  dal  diavolo:  Or  pur  nòo 
è  questo  vostro  padre?  Dice  el  marito:  «on  iK-n 
contento:  noi  el  galderemo  in  pace,  Ecoti  egli  ^ 
battuto  a  la  ])orta:  guarda  e  nede  egli  è  suo  padit 
et  dice  :  Ecco  lo  diituolo  maledecto,  et  questo  o^ 
chio  traditore,  che  uolete  uoi  t  Ora  uà,  oprigli  U 
porta.  Et  in  quel  andare  asconderò  il  eapone  in 
una  cassa  et  dano  al  pouero  uechio  deJ  punici 
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itinOf  pnoeho  di  fonnaxo  :  et  Umo  a  lui  grande  iii- 
sUuitia  clipei  mungi  i>re8to,  e  pui  li  danno  liLeutia, 
tt  filmilo,  andato  uia  el  padre^  <«)iTe  a  la  cassa  per 
il  (5iipoiie|  aprì  ^lì  piatclli,  et  eeco  di  quelli  se  liuò 
«Ho  r<m]Mi  jfraiido  e  terribile  v  li  salta  ii(*I  uiso: 
Qii^iuti  niedift  r  qiuMite  medit'iiie  furono  mai,  nou 
poterono  levarglielo  da  dosao:  gli  maiizù  tutta  la 
^^a,  e  diiientò  tutto  leproso  sì  grandeiaente,  che 
n<*U   posseua  uiuer*'  tm  la  jirente  »,  ') 

i5d  ecco  una  reminiscenza  {ìersonale:  <st  lo  ne 
voglio  recitare»  a  voi  doue  specialmente,  una  pia- 
CBVolezza  da  non  amarla,  riavendo  io  una  qnarau- 
t*iiia  prtnlicato  iu  una  nol>ile  eitnde,  viene  da  me 
^^9t  pinzochera  più  volte  a  eonfessare  gli  soi  facti: 
»t  A»<7ìnie  dire  uuilte  luesse  et  doiiòmi  ]k>ì  elem»»- 
*iiiH  4ì  soldi  XXXini,  Fato  questo,  me  chiese  li 
'•<^^*»8Ì  scrivere  li  psalmi  penitenziali,  et  io  lo  fece, 
^^  «Postomi  circa  mezo  ducato  lo  libro  fornit4>.  Dato 
<•«<*  lo  Tebe,  fui  pacato  de  {fra'  mercede.  Ilo  dito  a 
***'<*l»osito  che  li  trenta  quatro  soldi  a  me  dati  non 
^*^tlo  eleiu(»8Ìna  facta  ron  liberalitadé,  iim  più 
Pt^Hto  con  usura  in  lei  ». 

^ache  le  aUttsioni  alla  vita  «|uotidìana  degli 
^•^tori    non  sono  rare,  e  non  è.  raro  il  rivolgersi 


^^i<«to    iJAcconto    vive    ancora    lu-lla    lett^ifttnnt    orale 
'   ^Oétrì  volghi;  ricor<lo  cPaverlo  sentito  biutìliino.  Cfr,  Le 
^^   *«i^raf  nell»  Légtndta   Chrétiennet*  de  la  lìanse'Brctagt^^pnT 
•*  U.  Lczxt;    II,  p,  179;  Parie,  Maiaonnenv»-,  1881. 
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loro  famìliiiriuenie.   Di  che  9Ì  niararl^lia  e  H 
ilalizza  1- 1!  rumi  nitori*  delF  eloqut^tizH  satilimiv 
(•ìli  cofii»S(M'  iKM'  quali   vie  si  riesca  ii  cattivarci naj 
uditorio  vtirJii,  e  die  sente  V  itiferiorità  mta  riimtito] 
all'  oratnns 

Una    volta  raeconmndu   alU*  donjie    che,   ci>o- 
fe8Bando8Ì,  non  dicano  male  del  marito  4(H  tn  flie] 
modo  gli  e  morta  la  piUinai»  altre  novelle  «  Un*iil 
tra    vt>ltji    le  rim|n*i>vera   tli  dare  del  pane  o  dd 
vino  alla  vicìJia  priverà,  iioa  perche  voglijuio  Éai? 
l'ekmo8Ìna,   ma   per  avere  da   qaellu    «  qualclip 
servizio» — cernie  quando  «uoliti    andiir  a  tniiiàf» 
dona    Beatrise   o  duna  Cat^irnza:  la  fucelc  mmtft 
con  noi  a  perdere  tre  o  q  ti  atro  ore  di  teni{H),  od] 
qual  la  j^^uadaf^nerebe   pia  che  qnelto  ^li    biiuiftìi 
dato  ».  CJna  e  h\  si  ferma  e  chiede  ai    tiè  fiUvsso: 
«Che    diremo  noi  qua    frate   Ruberto»?»    orrfivj 
suppone    altri    g:li    mova    obbiezioni   e  domu04le:j 
«Dice  quella  bona  vecliia:  —  O  padre  mi* 
Tolte  a  la  messa  io  pianj^o  fortemente  e  s«i>, 
Ma  perchè  ? — Perchè,  padre  mio^  che  io^ento  ftmit*> 
ossa  al  Sif4:uore.  —  Deli,  pazarelJa   vecchia,  Pho^tii 
se  rompe,  ma  non  se  ronijje  Christ^^»,  ne  ancitnikl 
ossa  de  Chrint*  »,  Frequentissimi  sono  i  paragoni I 
rilevati  da  fìatti  e  oggetti  familiari.  Non  ftae^dire,] 
come   i    fanciulli:    sapete  voi   come   fanno?  Si»  b 
madre  dà  loro  in  mano  un  i)ezzo   «n^nde  di  pAOi\ 
e  poco  cacio,  «  mangiato  presto  il  vm»o,  siuolt^no 
il  i>ane  con  grande  fastidio,  et  poi,  per  di- 
il  danno  ad  altri  fanciulli  ».  —  Alir*»v<.   ii,, 
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questo  dialogo: — Tu  t^tni  Dio  padre — 8i.  —  Per- 
chè t —  Ho  paura  df' suoi  flHg:elli ,  e  mi  fa  morire 
pri*st<N  t*  ni»  manda  silP  iiiferiio. —  Ma  questo  non 
*  merito  alcuno,  «  Dinio  uno  poco:  El  ladro,  quando 
^5*  a  la  forchiu  v\  piange  aiiiaranientt*  perchè  ha 
J^verentia  a  Dio?  —  Non.  uiii  ttMno  hi  forcha- — 
^^  a'el  non  se  impìcasst»,  credi  tu  ch'el  robarebe  più! 
io  eresio  ch'el  fartdie  i>e^ìov.  ^Viiooni,  eon8Ìgliadi 
pi^mkr  esi'mpio  dui  in  iili  o  dai  eavalli  :  «quando 
®*^tto  htati  ne  ha  «tjdla  ihù  ouìm'  tre  mesi  a  bìaua 
^  spelta,  roenan  li  calci  a  suo  lot'vser,  mordeno  et 
ttofi  g^^  uo^jliiMio  lassare  imhreoare/>,  DiHeorreiido 
d«*lle  vario  8|»eeie  di  timore,  pi»no  in  primi»  liio^o 
^*  timore  naturale,  coniniie  agli  nomini  e  a«^n  ani- 
^nìì  :  «  Kl  eapreto  portato  al  macello  crida  he  òr: 
^  l>f>rco  nipiìsise  perehè  el  teme  la  morte:  et  così 
^^  ttitii  ».  Bisogna  iruma^inare  le  ioHessioFiì  «liverse 
*'*     voce^   gli  atteggriamenti,   i  ^eftti,  i)er  intendere 


In 


«-erto  modo  qnnle  e  quanta  impressione  poteva, 

V'tfva  produrre  questo  realismo  jirossolauo. 

Il  tono  *renerale  è  quello  del  rajE:iriuamcnto  piano, 

^**^l?lice.  e  comedi  con  verna  zione  amichevole.  Però 

'l  predicatore  si  riscalda,  si  couiruove,  la  pa- 

"■^ì.   gli  fsee  di  bocca  rapida,  abliomlante,  in  apo- 

'*^*llf  invettive,  lamenti,  eareasmi.  Allora  son  dia- 

^*^lii  viviici,  in  cui  1' anima  dannata  n  iierdonata, 

"^*Hto,  la   Vergine,  il  demonio,  si  scambiano  pre- 

"'^^«re^  rìpalBe^  voci  di  disperazione,  di  ineffabile 

no.  di  miaerieordia.  Allora  sono  scene  a  tinto 

P* ,  -w  O  Italia  povera I  O  Italia  dissoluta!   Tenie 


OQ«> 
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l)if>,  fu   iH'iiitentisi.  Hai  lo  eKcinpin   de   la    iMtVT'lc* 
On'cia,  vomv  la  stii.  O  Costantinopoli  I  Chi  té  1 
imsta  ne  le  aitine  del  j^tìiii  Turco!  Ìm  poro  kiiu  bi»m^~] 
tilde  .  la   lusiiria ,  la   ìnfìdelità   sua  ».  Vi  par  el 
aieno  «esclamazioni»   viitite  di   senso,   que^stef 
leggete  che  eo.sa  ispira  al  frate  il  i»en-sieru  del  gì 
dizio  filiale.   «  Trema,  trema  el  bono,  trema  più 
cativf>,  trema,  o  papa,  tremati,  o  eardìnali,  tremt 
o  vescovi  et  o  voi,  prelati,  tremati   frati   et    pret^*^ 
Mionìielje  ,  imperatori  ,    re  et   prineijii  ;    tremati         ^ 
mereadante,  e  tu  t*iradiuo:  trema  o  poven»  e  trei«^ 
o  rico!  Sopra   noi   .sarà   lo  indire  a^iirato;  di  - 
noi    vederenìo    lo   inferno  allerto  ardente*  di  i,— 
gli  deiiiond  borribili,  gli   serjjeritì    veiienosi  »ji 
reeehiati»  la  tenebra  oseura,  la  puzza  inso|K>rtabi_Ì^ 
Gli    angeli    del  i-ielo  taeeraniio'  li  sanetì   martj^^' 
crideranno  eiHitro  di  noi  vendetta  :  li   nostri  fi^f^ 
rati  ne  aecuseranno:  la  proiuia  eosi^ieiitia  ne 
morderà  et  eonsunierA.   L'  aere,  V  aequa,  la  t^r^f**^' 
il  cielo,  i  pianeti,  le  stelle,  tutto  lo  uni  verno  cnz^^ 
tra  noi   a|HÌrA   la  voee.  Lì  troveremo  trtHtitid  sei» 
gaudio,  tenebre  senza  liiee,  male    senza  bea^, 
nebra  senza   riposo,  morte   senza  vita...  Ailnnq*^ 
convertite  ve  et  timcfè   Dio,  eogMoaiteU»  et  ama'* 
lo,  fratelli  miei,  servate  li  soi   precepti,  a  ciò  n^ 
ritate  aldire  (| nella   vt»ee  :    Venite  hentHicti  et<\»^ 
Conebiudendo,  mi  par  lecito  affermare  che  IC 
berlo  non  rimaneva  sempre  sepolto  nella  scolastic.:^ 
cbe,  se  ne  usciva,  non  era  «  solo  per  8eeiid<^rep»^ 
gtnrrilità  di  linguaggio  i>  indegne  del  laogo  ti»' 
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«raii  pronunziate.  E  mi  par  leciUi  jiggiungere  clie 
I'  rsanie  di  finf*8to  monco  (Quaresimale  ^  se  non 
può  interHuieiit»*  sj)iej:arei  la  jt^raudis.sirtm  iiinmi' 
razione  de' ecmtemponmei — prodotto  eoiuplesso  di 
elementi  vari,  di  alcuni  de'  quali  non  è  ajiievole 
formarsi  idea  i»reeì8a  —  ci  por^^e  però  sicuri  indizi 
per  intendere  il  valore  morale  è  V  efticaeia  pratici* 
della  predicazione. 


in. 


A  eojijpìere  la  tljLjnra  del  predicatore  ìeeeese,  è 
bene  tener  conto  dc^^li  aneddoti,  ebe  si  nicctinta- 
rctno  di  lui.  In  K^nerale,  essi  attestano  la  fjrande 
popolarità,  della  quale  lyofletle.  dnratji  a  Inn^o  an- 
clie  dopo  la  sua  morte.  Uno  de'piìi  innocenti  ^ 
riferiU»  dal  Fnltrosio.  Il  <«  principe  de' predicatori 
del  tempo  suo  «  aveva  dato  sa^fgio,  in  Lecce,  dei 
OToi  }icnindi  pre^i  oratori  :  un  eittadino  lo  in'e{»:ò 
di  prestargli.  i>er  il  proprio  tìjjliuoìo  sac^'nlote,  al- 
cuni semioni,  li  giovane  li  imparò,  ma  quando  fu 
a  recitarli,  il  pailre  li  ebbe  a  giudicare,  soqueso, 
Uè  «efficaci  »  ne  «  ornati  d:  t»  si  dolse  a  Roberto 
che  non  gli  avesse  datt*  quelli,  i  quali  egli  stesso 
aveva  uditi  con  grandissimo  compiacimento,  e  la 
Dialtitudine  con  singolare  attenzione,  FI  Caracciolo 


;]>  attri^  <i|>ere  iU4  CmiMcsioto  mmo  eiaimerute  cUl  Toppi, 
■U. 
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non  t>otè  fargli  lntc*ntlere  Ih  verltJ^,  se  non  ^h*\m 
aver  ripetiìto  lui  que'  m<^d<*sinii,  dik^ttaudo  i*  ìhhu- 
nnjvt'utlo  altaijn'iite  il  buon  leccese:  |>er«»cche  a? 
Tiene  noli'  aite  oratona  <M>uie  nellti  mtiì^icE;  lo 
stesso  pezzo  ajjparisce  lUverso  seeondo  i  municì  e 
gli  stnimeriti  iliversi;  lo  stesso  tieriiioiu%  iirouun* 
ziatfi  da  uim,  tioii  pare  più  quello  proiimi2Ìato  <U 
un  altro  '. 

Alcuni  aneddoti  f^iovjiuo  a  far  couoseere  i  meixi 
cBtrinBei^i,  ebe  gli  oratori  relijposi  del  Quattroe^nto 
adoperavano  per  produrre  maggiore  imi^ressiotte 
nelle  moltitudini.  Abbìam  visto  Roberto  dirigere 
una  rapi>resentazioue  sacra  in  Perugia,  e  U  ed  ni- 
tro ve  presentarsi  al  popolo  eoi  «Tocilisso  in  ninocK 
(lualrhe  volta  ,  seeondo  la  tratiizione,  sì  servì  di 
mezKi  anelie  più  volgari ,  ma  uiolt^  adatti  a  »'*^ 
pire  le  immaginazioni.  I>a  ciò  sembm  traew^en» 
argomento  gì' increduli  o  i  begli  umori  per  lieffarsi» 
non  tanto  di  lui,  quanto  de' predicatori  in  genrff 
e  del  po' dì  eiarlataneria,  a  etii  rre.orrevauo  in  «'«rti 
casi.  Ma  gli  attribuirono  talora  fini  assai  diversi 
da  (|uello,  ehe  si  rivela  ehìani  a  ehi  esamina  iiw- 
pur/ialmeute   i   fatti    volti    in    rldirolo.   Xmi  è  ini 


'  Sed  PfluH  in  mwiicis  idem  c-armen  in  diverto  iwlrrnmea^ 
magistroque,  air  tundem  jiefmonem  ah  alio  pronunt-iatmit  »»• 
rtum  etititn  ttUfur,  divernum  ridcri,  L' ancddot<»  pare  eomp«***« 
per  dimoBtrax*'  ipioat^  minali tò.  V.  Baitisits  Ftl^iosi,  J^ 
dicH» /acli9qae  m^morahiUbua  cotUnttnioa  ;  in  aodiliuft  GàU^ 
dn  Prc  ».  a.   Lib.   Vili. 
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[»i*<il>al»ih> — |>er  «esempio  —  «'Le,  av**rnlo  a  predicar 
'a    rroeìatu .  un  b«l  giorno   Roberto  si   mostmsae 
**tl   imlpito  annata)  di  tutf4)  punto;  liia  l'inti*rpre- 
tajciotie  più  «eiiiplìce  di  questa  niostrii,  senza  dub- 
bio   «"urioKH,  non  poteva    eonteTitare  i  maligni.  Ed 
•*<^f  o    la  ìipiegazitMU'  non  so  se  iniinii«xiniita  o  seni- 
pHeeiiienU*  nie^sn  per  iseritto  da  Krasmo,  e  poi  ri- 
pfoUotta  da  Enrico  Stefano,   ^)   «  Kobert    avcfit   \m% 
iàiiioreuse   (par  dispense  de  son  sainct  Fran^^ois)  qui 
"*y    tlict  une  tbi8  que,  bonnis  P  habit^  il  luy  jdaisoit 
*'**'i    fjuant  li  tout    le  reste.  —  Quel   habit   (dit-il) 
^^^      taiidn>it-il  pi-endre  pour  vous  phiire    en   tout 
^   inir  tonti  —  L' liaìiit  de  gendarme,  dit  elle.  — 
^*     failli^z    itone  (  re«iM>nditil  )   de  vons    troiiver 
*  •-'nsiin    À    nion    seniion.    Le    lendennun    il    entra 
^      la    ehjiire    i>ortant    T  espée ,    et    qiiant  au    re- 


•te 


pareillement   babillé  en  soldat,  9UU6  sa  robbe. 

Hii^  en  presehant  ae    mit  H  exhorter  les  princ^es 

**     'aire  la  guerre  aux   SiìrmzinH  et  aux  Tun!s,  et 

"^♦•iiK  antre8  ennends  de  la  relij^ion  Chreatienne: 

^U  fiu  viiit.  à  dire  qne  e'  estoit  grand  pitie  que 

^^*^*<onne  ne  se  prénentoit  pour  e^tre   i-hef  d' une 

**^UJible  entrei»ri8e. —  t^iie  s'  il  ne  Hent  qu-à  eeia, 


I^lCAi«Mci  ,    fJtclfMastM  itire    tir    rationr    rontionandi  tibri 

^^uor.  Non  Avendo  potuto  procururoii  «pioitto  libro,  devo 

^"^^^t*  Ut  «crittorc    francese,  che    dicbiani  aver    tolto  di  là 

^^•»  ci>nt««».  V.  Henri  Ebtiknnk,  Jpoloffu*  pttur  Uérùdoié 

*<*  ibU'>dii<-tioti    ft  note»    par    P.    Ki«iFf,nt:BKK,    Parili , 

^"**^nx,  l|i7f»;  II,  p.  242  e  »»eg. 
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(  dit-il) ,  me   voìlà  tout  pi-e»!   à  (U^spouillfi  cei 
riib*'  <]«•  8,  Fnioc^ois  [»oin  voiis  servir  ou  lU*  «ir' 
pie   ijolcìat ,   Oli    de  cupitaiue.   Et    en  disimi: 
des[Hmil1a  eeste  robbe.  et  deiiienra  presrhaid  «I- 
iiiie  heiue  en  habit  de  capitaine.  Ayant  donr  tt^^^é 
maudé  par   quelquea  Cardinali x  qui  ei^toyent  a 
ses  amis,  et  interro|jriit>  lìoiirquoy  il   avnir  n^  • 
«'/ette  nouvelle  fa^'on  de  faìns  il  leur  confessa  qi 
^-  rtvoit   esté   polir  CMmiplaire  A    une   rtionne  «mti 
reuse,  suivant  ce  (ini  a  esré  taiitost  dict  ». 

Questa    si   U*|?^e   in    nna    i-acc<ilta  di  fnetsif  i 
tribiiita  a  Nieolì»  di  ser  Baldassarre  ilelli  Ans< 
del  Biieine:    «  Fra   Kiiberto  da  I^eeeio,  olwervan 
per  quello    rlie  i   panni  oirustnino  ,  dell'ordine      <i 
saneto  Franeesco,  et  predieatiire   ne'    »ao'    t4-it 
di  grian^Ji'^si'"!*    tanni    ef    repiitatione  ;  "predìeam^^ 
in  Perugia  de  paee,  hebbe  a  8è  uno  mattOt  clt^  ■ 
mato  Margone,  col  quale,  datogli  ©ert*»  prezo, 
eoDipose    i  Ile  ,    (piando  lo  dimandasse  quella  e* 
vorrebbe,   lispondeHHi  :  jiai^e,  et  circa  a  quoHto 
adniat^strò  quanto  meglio  seinHs  Dìikiì^  uiontatt> 
j^erghanio,  et  fa^'to  stare  il  deefo  Marrone  a  «è  vi 
no,  entri»  nella  sua  pretlìc^a  circa  alla  paee:  et  d^'^1 
jjo  4'b*  ebbe    narrato   molte   cose,   i»er  mostrare         ■* 
necessiti^  della  pace,  et  quanta  da  opii  ct)sa  i?**  * 
fussi  deeidemta  et  chiesta;  cominciò  a  dir:  Se 
dimandasse  e  cieli  quello  che  \ogliono,  direbln»^^" 
I>ace.   L'aria:  i>ace.  L'acqua:  paee.  La  terra:  IM^- 
Li  liuoinìnì  pace.   I  bniti:  pace*  Le  piante:  ps^^' 
Sino  a' matti,   dìrebbem:   pace.   Et   che   Hia  ve^**^ 
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vffkluiogì  a  Msircoue  sopra  nomimito,  dìxi- — Kt  tu, 
Ataiì'OTie,  che  vorresti f  11  qnalr,  tmvandosi  quivi 
«  riiH'(»ritro  d'  air  li  mie  belle  giovane  ,  et  essendo 
**''<?t^»o  di  desideri  <*ariitili.-..,  rispose  con  voce  alta 
'^•«•It^»  più  che  rordinarin:  Vorrei  f.....  Fra  Rii- 
'^^•i^o,  riìiiaTiendo  Uetfuto,  dixe: — Vii,  inpae^Mìiti  eoii 

^  tornei  ad  Erasmo.  «  Robert iis  Lieiensis,  s'è- 
**tel»t  vaiité  eii  un  bariquet  qn*  il  ponnait  faire 
V€Miir  less  lannes  unx  yenx  à  ses  aiiditeurH  tonte» 
•*^  qaautesfoìs  qiie  bon  luy  Beuibioit,  ftit  inoequé 
^*^'"  un  de  la  e<nHpagnie,  dìsanl  qiiMl  if  eHtoit  fui» 
itMc^.j^  h-ibile  luimiiie  poiir  taire  pleiirer  quelqnea 
^'^Siiniies  d'  esprit,  mais  senlerneiit  poiirroit  faire 

Kiatrer  quelques  feiumes  des  plns  ìdiotes,  oii  le« 
*H  entiins.  Alors  ee  moine»  bieti  fasehé  de  c-e- 
^**    nitiequ^MÌe,  luy  diet  :  —  Vouh  d<me,  monbieur, 
^^*    foìtes4    taut    du    grave ,  troiivez-vous  demain 
*'      nion     sernjoii   eii   la  place  qtie  je    voììh  assi- 
p^^t^ay    vis    a  vis    ile  m<>y:   i\   hi    eharge   que    si 
'^    *»v    vons    ftiy    sortir  des  larmes   des   yenx,  je 


^neezie  e  tntUii  dei  »ecoli   AT  r  AT/    ila    un    codicf    inf- 

^^      Maffliuhei'hìano;    HoK»^nit ,    Rorattj^ioti  j    1874  ,    p.    58 

'     '^^ita  di  Cur.  lelt,    liìsiienHH    CXXXVllI  j.   Ha   tiueMtii  no- 

^'    ■'^  •lo  sconcio  Canti  triisHt   la  «uji   Pace  di  l'a^quatf  »  dìctt 

*^l*o  Cfl'RRRINly  tiellu    minici jfriktiii  hii   Ln    Fita  e  le   t>prrr 

*    ^^iitìia  Celare  (Voce;  Bologoa  ,   Ziinicbelli,   1879  .  p.    I9l. 

2_J[aXI>RLL0,  Par.  3.*,  Nov,    XLfX»  dovi^  il  f:ittf»  ni  dj'k 

tito  in  Vit8»rb«  u  un  dotuenicaito. 
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«lonueriiy  an  hon  banqnet  à    Isi  coro^.aijtlic  :   w  fr 
votìs  «'Il  fay  sortir,  vous  U*  dòonerez  ».  Ct^la  fhiAi*^ 
nci'onli',  et  <!e.stiiy-d   s' estanf   It^   li*n<leifmiii  ^^Je*^*1 
Olì  il  avoit  esté  rlÌL't,    U-   cordelier   vint   pr^Mshe*" 
l«'quel  iiyjiiil   linnin*  nréiiiorii'  ile  nìi  jiagt^iire,  «e  !«-• 
eJi  pnipoH  de  la   boiitc*   et  «Umeeur  «le  Dieii  envi» 
les  lioDinies  et  de  sa  hir^esHe,  et   puis   vint  ma^' 
strer  eoinnieut  les  lioniiues  estoyent  inarate  et  a» 
8eón;^Hois8iniR  de  tatit  de  l)iens  qii^  ils  reeevoyi?^' 
de  lity  jouriiellt  tiieiit:  uiiKsi  conìment  iU  eetoye^ii^ 
8i  eiulurei8  eli  leurs  iiianvaise»  fii9oiis  de  l'mre  ij^ 
par  n'iiinri^tniiice  micime  oii  ne  les  pouvoit  attìi 
à  filile  ]H*'iiitrrire   et  ii   a*  aiiiier   uiutuelleiDeiit*    -1^' 
Hprès  uvóir  ijour^nìvi  ee  prnpot?  un  peti   pluì<  aviiir»! 
en  la  fin  vint  iutntduiie  ]»ien  parlant  ninni:  O  etitr'»^'' 
plus  dur  que  ter,  o  riu'iir  i>lu8  ditr  ipie  diairmB 
lit'    ter  se  Tond   jmr  le  IVii,  l*- diainiant  est  surinof  »^^ 
imr  le  8unj2j  de  bone:  et  nioy,    qiioy   que  je  f**^< 
je   ne   le  piiÌK  taiit  amullir  que  tu   jetten  mie  ne» 
larine.   Et  ne  se  f'(»nt»*nla   tle  dire  uim' foin  rep*^ 
jKjs,  main  le  reitera  iniit  «le  Jois,  erìant  tiìusjo** 
de  plus  Ibrt  eu  plus  t'urt,  qu'eu  la  tìu  eeluy  c«^  • 
tre  lefjiiel  il  iivoìt  i^agé,  ne  se  put  pnder  de  pl^-'^ 
rer  non  plus  que  les  autres    <|ui  estuyent  aut«  •^**'' 
de  Iny.  Ce  que  v<»yant  le  eordelier,  tendit  l»  tii^ 
vers  luy  ,  «lissMit: — ^.l'jiv    gangné  »>    ^    Lo  su^^ 


*  «  Éia»ni4t^    5is.|uill4':    ìh    iHinrìrìu    retti    epimcio  tfmun    ^^^ 

hrrfuH  jivtttrrt    t^ttftm    rirf>niam,    non    Intdte    trrffirer^afé»  ^ 


>t(i ,  con  part***i*Jiìe  Viii'iuiiti^  «•  ii:«rnit«p  da  I 
o ,  il  quale  ,  però,  non  V  attribuisir  ir  Ho- 
ma  a  un  predicatore  anonimo^  divenutii  \m. 

ro  K 

è  mesDie  Robert  ayant  à  presciher  en  l;i  ]»ré- 


;  Xon   tun,  intftàU,facmHdta  mi/il  esvimtU  l4icryma»,  wd 
frivoràitì    rtpHtafiti    quam    indigHtim    rnurt    qmid    fam 
t»ii'n   muntìo  ttrrrirrt  jw>fÌM-K   qttatu     CkrÌJilo  *  .  Nata  iì»*l 
Ht'liKk  uir  Apolof/if,  II.  p.  244. 

^i'  *«»  ìh  M^ruinite  auditarfè  plorare  «everott  aUfHt  ridere 
)mtorljiP  facmltAtifl  nionarhii*  inagnoe  dìcacitati»  fUem 
qtto  RU»  ìu  oriiiìone  adHtmitiuui  partìiii  riderti»  por- 
tare,  partiti!  severo»  oc  trìstt^s  f;uturiret.   Et  eonvr»- 
nititii   telìgionaiu  oiiiti»riliiiB,  fìtìeM  dife  iinTti>*i-i  di- 
fìiuiì  iiitlnimt  turbffce,  viri  foiiiiiiat^qiK^    <»ranj»<  dixoi- 
qiie  aeliiti»,  8ir?qtie  l'avtMi  templi  piena  tarJme,  cxor- 
àv  pa-Hnioite  Douiìni  Tari   iiifit,  «t  atlea  HeblJì  vocitla, 
•  xoiJiTi?  coopit,    qiiod    iiiulieroh,    Hcnes  (  ouviies  jmì 
Iti»   hubiltM»  I,   in   bicjrj'ini*  pntniinimnt,    luvenesvero 
«Il   rncìlitAM-  n*\  liiviyinHH  pnHMiiiiptnjtnr,  iiìdiìa  hi^v«^- 
iftte«  ai'oni-ioniiiitÌH  *>re  pi-ndiic  viilfliantiir.  Veruni» 
se    HiiggeMtiini    iimgii»  pur»*    turb;««»  iulstabnt,  uianu- 
pronuiii    1'iK«ìcti»  iti  pulpito    velut   uliquitl    tticpiiihe 
,  etevutÌH  in  tifttim  luciniìi^,   rt«tri>  utUtantibiif^  rhin^*» 
nil^tleijque    óAtriitAliut,    i^Uii  ile  r*-   itimi*»    tV'iinti  rinii 
tetro    uilfiiauteB    riiinpubuntiir.    $io<}tio    ano  iuHtaiiti 
ridere,    sevi^ros  iKt  trititos    feoit,  iioii  itiiie  uliiirniti 
H«Iiiiìra>tÌDiiL^  ;  *'t   per    hoc    ramosuj^  evenit,  c^  auì 
te  uieniit  untÌMtc**^  fieri*.   Mmumm,  «*4.    tit.  p.    8*f. 
T»hOV-Ltì&hli\:cìn\     (ie*ckich(r    dcr     I\ujnidirhlttttifeH, 
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ht^iice  du  i)a|»e  et  de  scs  curdinaiix^  quana  u 
bìeii  conaidéré  toutes  leurs  poinpes,  et  uommeemeni 
foiiime  on  jidomit  le  pape ,  ne  dict  autre  l'bosp 
estniit  eiitié  en  rhaire ,  sition  Fy  saiiiet  rierre. 
Fy  yaiut't  Patti.  Et  après  avair  phu^ieurn  foia  rèi 
léré  ees  rnots,  en  c'ra(*!iiiiit  puis  d' im  eost<^  |tuw 
d'autre  (eornine  frmt  eeiix  il  qui  qiielque  rhose  f«ìt 
ina]  aii  i-iieur)  ,  il  sortit  vìstement  de  la  elmin;, 
liiissitiit  lous  ses  auditeurs  fort  estoniiex;  dont  N 
UDK  peasoyent  qii'  il  avoit  le  eervean  tronbU»,  U« 
autres  souspe^onnfiyent  qu'  il  ìidlH'^roit  ^  qiielqne 
seete  eoiitraire  k  la  reliffkm  Ghréstienne.  Or  vimmv 
on  estoit  eur  le  paint  de  le  fai  re  aiettre  en  pri* 
80H,  un  eardiniil  qui  eongnoissoit  de  |dus  prè*  qnt 
les  aiitres  soli  hiimeiir  et  qiie  luì  portoit  quelquf 
amitie,  tìt  tant  <\iV  il  l'ut  mandé  par  le  iwt|>e,  poiir 
hiy  reiidre  raisori  d<-  ee  propos,  en  présence  ausd 
de  <iiielqiieK  i-ardinaiix,  Estaiit  donc  internile  i 
quoy  il  avnìt  penne  eu  blaspliéraant  si  horriblc^ 
nient,  il  respoudit  qii'  il  avoit  bien  deliberi'  de 
traiter  nn'  autre  matière,  lavjuelle  ti  lear  <Mtpo«i 
sommairement.  *  Mais  eoiisidérant  »  (dit-il)  qoe 
voiis  avic^z  8i  bien  toiis  vos  plaisìrs  en  cf 
monde,  et  qu*il  n' y  avoit  poinpes  ni  iriH^ittren 
ee8  ]>iireilles  anx  vostre» ,  et  d'  autre  part  rrvn 
sidérant  en  <pielle  povrete ,  en  quelle  peine  «*( 
ìiiisère  les  apostres  ont  veseu^  j'ay  j>en8é  eri  tm>> 
tnesaie  oii  qiie  les  apostres  estoyent  ^rans  foU 
d' avoir  pris  un  si  faseheux  et  sì  p^^nìbie  ri»'- 
min   iKìur  aìlei  au  eiei,  on  que  vous  est  ìe«  ati  dwit 
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cJM'finti  [M»ur  idìvT  i^u  enlV'r,  Mais  do  v«us  autres 
qui  tenez  les  eWis  chi  royaunu'  dee  cieux  ,  j« 
fi^ayiH'ii  avoir  mauvaise  opinion  :  qnarit  aux  apo- 
etri'.H ,  je  ni*  m'  ay  pu  gankT  ile  les  destinigli  or 
0(»mmo  los  plus  Kottos  ^'t* ns  du  monde ,  de  ce 
que  pcjuvaiis  aller  viu  del  vn  vì%imt  de  la  iiie- 
snit*  luc;uii  cpie  vmiB  vtvez ,  ilir^  cmt  uiieiix  iiiiiK^ 
mener  une  vie  si  austère  et  se  doiiuer  taiit  de 
peùae  »  \ 

CV*rti    partieolari  ioniìtiei   da    Krasrno ,  insieme 
il  racexinto  di  Vespasiano  da   Uintieei,  indiii- 
ibero  a  credere  eLe  la  vita  del  ( 'aracc-iolo  non 
fofi^e   statai  sempre   illibata.  Ma  le  più  tieri'  accuse 
liele  seajjliò  eontru  Raffaele  Volaterrano  nelF  Jm- 
fhffjin,   lJ:ì  siuuuin  Iddi^  a!  ])redicafore,  perebè  lo 
loca    più    altf)    di    lieriiardino    da     Siena  ,     di 
•vanni  da  ("apistrano  e  di  altri:  tutti,  sdifgitiiij^e, 
studiavano    d*  ìniitìirlo  tino    nella    ]mMiunzÌa    e 
^esti^  si   trattasse  di   prul<>j;:o,  di  rsclaiuazioni, 
[,i]Oni mozione    degli    atVetti,  di    digresKìtuii  o  di 
>go.  Parve  al  tìuo  secolo  quasi    nuovo  l»andi* 
del    verbo    divino.  Ma...  brutto    via  ,  tu  tra- 
lU»  dal  {^ande  accorrere  di  donne  alle  sue  pre- 
|»<Ìicbe,  e  si  die  alla  libidine  :  fattoi  vescovo  della 
patria,  pà  ve(M:bìo,  thiì  la  vita  in  mezzo  alk^ 


»  Riferito  Miche  dal    Lodandhk,   Ch^f9-d*w!uvrt  dwt  Con* 
/ranfaU  atani   La  Funtaine  ;  Parie,  Cbarpeutier,  1874  , 
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cortili!! ne  ^  Or  in  iumi  lUrò,  come  il  Toppi,  o1>^| 
Roberto  «  inai  elibi'  iiiarieamenti  »>;  osservo    pioi^ 
tosto    i-ht*    troppo    tardi    e^li   si  sarebbe    lasciai 
attimre  dal   vizio,  se  fu  vescovo  di  Leece    a 
saatuii  iiTiin>!    Ma  |>erf'he  il  lettore  [»o8sh,  volencfoj 
formarsi  imparzialiin^nte  un'opinione  sul  ctuito 
Ini,  (50U viene  «pixirre  al  giudizio  del    Volaternim 
Hleiirii  altri,  i  qiinli^  a  imrer  mio,  traggono  il  Icii 
DjatTf^ior  valore  da  ciò.  elie  son  di   persone    spi 
giudieute ,  anzi    note    \»n-    la    loro    uvveraioni*    a** 
clero.  Il  ]»riTtio  e  dt  (Jtovaurii  l^mtaiio,  e  lo  recii 
il    I>e  Aii^jTelis.   Per  il   jLirande   uniantstu  •   Kobrrt* 
fu   uomo    drdlissimo,  ptrct'trÌHMÌmo  pui    fw.»r  rfmt* 
grità  della  vita  e  de' eontumi;  primo  tra  i  predi* 
tori  del  suo  tempo  per  il  fervore,  reloquenxa,    *^ 
irrazia.    Liberò    e»ui  hi  sua    parola   quiisi  t  utt^    *' 
reguo    di   Ntipoli,  op])n'tìHii  da  molte  formi  lelt»   **'^ 
vizi  gravi,  t?  trionfò  dei  perlidi  giudei  ed  ereti< 
tutti   lo  ehianiarono   (*onciofì(itf*riitH  dherttMttimtf^^ 

Altri  due  eouteiuporanei  del  Camceiolo  nsaro'^l 
parole ,  pnrini,  più  convincenti,   perc-be  ài  tn>vi 
co!b>eate  nel  Ixd    ujezzo  di  Aere  invettive  ooP^' 
la    eorruxione    depili    eeelosiastici  :  il   De   An^^*' 
il  Toppi  ,   il   Vaddingò   niostnim»  di    averle   i^ 


*  «  Matrtmanun  drindt»  oert4ktìm  eum  Adeuutiimi 
«tqiie  libidine'  panìntim  illectne,   vcHaan»  cuepil  «m 
sul  postremo  fuctii^  in  pittxiit  ,    neoex  iater  cwocuWtit^ 
oeiMit.»  Comm,  Urh.  Rxvu.  Voi.at.,  Lib.  XXI,   p,  tUI; 
iBae,  in  oft",  Frobenìana,  an.  MDXXX. 


rat**.  Uno  è  Masuccio  Baieiiiitimn,  il  i|iiate  ognim 
8d.  quanto  culoro  mettesse,  nt'Ilii  itriiiia  parte  tlel 
Ni^rellino^  w  far  «  rnmiireriiìtMv  con  quimti  diversi 
inndi  e  vitiose  Jii-ti  ni*l  preterito  tempo  li  steincelii 
ovvero  lioii  molto  priideiìti  secohin  sieuo  du  tubi  re- 
li^io.si  stati  irifi^iitiiiiiti  >>  ,  e  come,  rirti»elto  al  lem|H> 
900,  Sperasse  Iddio  avrebbe  provveduto  <i  ni  poeo 
senno  <le'  si'ioeelii  seeoluri,  che  non  si  sanno  ;i4't*nrj;ere 
de  tii  niottir Udine  di  si  tatti  reliy^iusi  ehe  hanno  ro- 
bata  r  arte  a  li  cerretani,  e  vaiiiif»  disiiorrendo  i 
re^ui  e  li  pueni  con  nove  jjianiere  d' io^^aiini.  poi 
tronegiriaodo ,  rubando,  e  lussuriando;  e  quando 
Ogni  arte  a  loro  vien  meno,  se  lìnf^cnio  santi,  e  nio- 
KtTiith»  lare  miracoli,  e  clii  va  con  tuoìeelle  de  San 
Vincenzo,  e  quali  con  l*  online  di  Sante t  Bernar- 
dino, e  tali  col  capestro  deli' asino  del  Capestrano 
e  con  mille  altri  diabolici  joimIì  ci  usurjKino  W  fa- 
ta e  l'onore»  ^  Masnccio,  duaf]ne,  do]io  aver 
*to  del  frate,  che,  )»redican<lo  in  8an  L<»ren?io 
a  intendere  a  snon  di  tnnnba  dì  potere  «  i 

Tti  parenti  di  ciascuno  far  resn8eitai*e  «>,  ai  tVrma 

ndo  il  suo  costume  a  commentare  il  suo  ntCv'^s*» 

»nt<».  K  dice:  «  Non  dubito  che  saranno  alcuni 

i  moderni  desiderosi  di  riprendere  altri,  che  pi- 
j^lìandomi  in  sermone  mi  ilaanaranno  ov'io  ho  detto 

e,  per  aver  sì  lascivamente  purlato  il   prescritto 


'*    Il    XmtlUnn    dì    Masitucio    SakmUano  rcétitmio     alh 
antica,  ft3Ì*>H4  du  Luioi    SxtTKMBRiNi;  Napoli  «  Mornna, 
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prétlìoiit<uH'  IN*  debba  esser  in  jiarte  cciniruend^f* 
E  come  «he  a  questi  tali  sajnei  da  nip  medei^injii 
eoii  faciliti'»   iis]toiidere  ,  imre  e  per  apprtibuiìoDC^| 
del  min  parlare,  e  per  esempio  de'  jioHreri  ho    vo* 
luto  eome  neeesHario  i>nMÌurre  in  mia  difesa  ;i  que- 
sto proposito  la  irrcprobahllr  autorità  drì  nu^rt* i^ 
JUiolif^  divo  di  Fra  Hohn'to  da  Ijcvve^  trombetta  dt  /^ 
Teriià^  il  quale  per  feniisi  conclusione  tiene  t?no©  | 
vere  ragioni    prova   nirissiriii    reliposi    < 
80pra  la  terni,  che  li  i)reeotti  delle  lor  IÌl^  . 
pitamente  osHervino  secondo  da' santi  fondatori  A*- 1 
<]n(*lle  fu  ordinato;  e  dìsecndendo  a  1' altimo  A 1^ 
particolarità  «lei  suoi  Min<»rÌKtÌ,  afiermn  che  quel  1  ^ 
tra  ì  Minori  li   quali   Osservanti   vogliono  rHsiT 
i'hianirtti,  mancano  evidentemente  in  le  più  alfre^*-* 
importanti  cose  rlie  per  lo  loro  geraAco  FnmtT.^"^* 
fossero  nrdinate  ,  e  aleune  inutile   e   suiM*rstiti^»!^'^ 
inviolatamente  osservano;  portano  H  zoceolì  p"oita»^=*' 
e  mal  Ikttì,  <'he  ntai  san  Francesco   ne   vide,  p^"^^ 
uuistrarsi  a  V  ignaro  volgo    umili   poveri    e   ttl'l^^ 
ilieutì;  vestono  i  uiaiitelli  ili  varii  colori  vtt]wt-t^ 
eoi  coKime  per  tibia,  o  ley:no  jjer  bottone,  e  ali^* 
simili    ipocrite  apparenze    né   scritt-e   ni?  alla  loT*" 
siiutissima    regola    pennate  *    ^.    N<m    oei^rre  ^^'' 
vertire  che  in  questa  pajf ina  ,  asm  più  delle l"»<^ 
di  Masuceio  ^  meritano  attenzione   i  franchi  f  ^' 
veri  $riudizi  di  frate  Roberto. 


Ivi,  p.  100. 
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SaliTuitauo  st-riveva — ^\  ijntrf^blm  opporre^ — 
il  vhvi  il  iirediciitoro  avesse  ilimeiitìcato  dì  ojje- 
lur  coQforme  a  dò,  ebe  insegnava.  Ma  Antonio  Gii- 
laftteo  gerisse  V  EnpoHiziùm'  del  Pater  Xonter  quando 
BobiiTto  i*ni   *fiiV  iiioi"to. 

Nel  caniiiiento  delF  Adcenkit  regnum  tuuMj  chie- 
sta  licenza  alla  duchessa  di  Bari  «  de  far  un  poco 
de  digressione  *,  egli  mena  terribilmente  la  frusta 
»ddos8o  ii  «  iMtrti  saettili  di  pane,  eerti  airi  di  vino 
infetti  da  mille  passioni,  frate  Bramoso,  frate  Be- 
nì^m>*  frate  Paeifico,  frate  Avido,  frate  Somarro. 
frate  Gemmai  tle  Dìo,  frate  Cipolla,  e  frate  Grifo- 
ne» ecc.  Diehiara,  pi^rò,  di  eeeettuar  i  buoni,  e 
nomina  segnatsiment^  il  Oai*aeciolo.  «  Non  dico  de 
la  mio  >rnin  Rf»berto ,  i>rjneipe  al  mio  judieìo  de 
cristiana  elo*|iienzìa,  t-Hcmplo  della  cristiana  simpli- 
cHà.  In  quello  non  fo  aimulaziùnef  non  aifurma^  non 
milledicetìziu  de  person€f  tti  non  de  vizli,  non  fo  ven- 
dir-atira  f  non  amhiziom^  non  pasHìonato^  le  quale 
eoee  pareno  j»roprie  passioni  de  frati.  E  se  aleuno 
rrore  fb  in  esso,  j>erehè  omo  erra,  quello  se  può 
dir  più  tosto  essere  stato  umano  che  diabolico, 
di  lo  quale  (il  fratta  non  V  errott:)  spvssit  solca  dir 
lo  l'ontano,  cLe,-  morto  Koberto,  uiorinV  l'urte  di 
lo  prciìicur  »  ».  Una  pafrìna  tkqxj  toccando  delle 
persone  ^  dotte,  ju»te  e  consumate  »,  con  cui  ebb« 
«prutieu»,    pone,    insieme  col   Fontano,  col  San- 


CotlcM  4sgU   ScrUtori  di  T»rra  d'OtraHtOf  tV,  p.  19  2. 
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nazaiOy  col  Canteo  eoo.^  anche  «  il  mo  conti 
Roberto,  con  chi  «Me  coijnntisainia  amicisia 
paternità». 

Non  insisto  di  più  sn  questo  pnnto  oontr 
perchè  non  è  stata  intenzione  mia  di  seri 
panegirico  del  Caracciolo,  ma  solo  di  rinf 
la  sua  foma.  Mi  pareva  lo  meritasse,  e  d 
non  essermi  interamente  ingannato. 
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tutto  quello ,  chi'  se  ne  è  scritto  negli 
anni ,  non  ei  dovr(^bbe  esser  bisogno  di 
ì  fu  l'abate  Claliani,  e  come,  su  la  sua   fì- 

tracUzioiiale  e  un  po'  volgare  iVuoiuo  di 

Ì^  siensi  venuti  dìse^ando,  man  niauo,  linea- 
più  severi  e  \ni\  nobili,  a  misura    c'he  s^è 
luto  il  suo  valore  reale  d'uouio  politieo,  di 
^jista,  di  erudito,  e  s'è  visto  di  quanta  sti- 
onissero  i  più  eletti  tra  i  suoi  eontempo- 
ure,  non  saranno    interamente    iuutili  al- 
nni,  i»er  i  finali — ed  è  una  ra^^imie  di  più 
li, — ^non  ho  da  far  altro  elie  tradurre  una 
'itera  autobiografìi^a  alla  sìg^nora  d'fìpìnay  * 
icembre  1770).   *  Sappiate  che  it>  nono  nato 
^8,  il  2  dicembre;  che  nel  1748    diventai 
)  per  una  orazione  funebre  su  la  morte  del 
leftce  Domenioo  lannaeone  d'illustre  memo- 
e  nel  1749  pubblicai  il  mio  libro  su  la  ino- 


hhé  Galii^Hì;  Corrrupondance  avec  m«dame  d*  Épinap, 
iNVH'rr,  ecc.,  non  velie   édition  etc.  par  LrciKN  Pk- 
eroN  MàUdR.As:  Pari»,  CiUmann-L^vy  ddìteiir,  1881. 
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lieta;  nel  17iì4  quello  sui  grani;   m-J    1755  l'»xi 
mia  dissertazione  su  la  storiii  iiatuiule  del  \t5i 
vio  a  papa    Benedetto    XIV,  e  che   dou  è  gtat 
mai  stampata  *  ;  ma   e  conosciuta  a  Parigi».  K< 
1756  fai  nominato  accadetiiico  dell'acfa^lemì»  E 
colanese,  e  lavorai  molto    id    ^kricio  volume  (h\%* 
tavole.  Nel    1778    stampai  V  orazione    funebn?  <Ì' 
Papa   B(*iiedetto  XIV  (è,  tra  le  mie  opeiT.  nurlb 
che  mi  piace  di  più).  Appresso  diventai  Jiorao 
Ittico,  e,  in  Francia,  non  ho  fatto  se  n«>n  figlino»!^ 
e  libri,  t'he    Tion    hanno  visto  la  luce.  Voi  m 
«cete  il  mio  Orazio^  e  il  pubblico  conosce  i  mi^s^* 
DUiUìghi.  Ci  sarnbbe  un  ck*nco  terriliile  di  q^r*] 
manoscritte  e  eonipiute,  le  quali  non  sono  ancora 
pubblicate;    ma   p(^ii8o   seriamente   ad   affrettimi*^ 
quanto  Voltaire,  porche  io  temo  la  morte  come  InU— 
Essendoci  ora  entusiasmo  pel   uìio    Poirr  et  Ùf9^' 
tre  '  in  Francia,  non  mi  dispiace  che   sì  «ii'pi* 
bene    chi   sono,  e  che  non  debl>o  la  mia  eelcbriCJà 
8olt4inti>  a  una  scimmia  eil  al  suo  n»orso.  Si  viMlf^ 
che  sono  un  vecchio  scrittore  e  un.  vecchio  *?«<*' 
nomista,  ])oichè  h(»  cominciato  a  stampare  allH-^ 
di  diciannove  anni ,    e    sono    ventidue  anni  ^^^ 
ohiacchiei'o  perla  stampa,  e  per  uscire  dalla  stanH'^* 
I  mici  miinoscritti  italiani  compiuti  sono:  I»  trt** 
du/ione  dell'opera  di  Locke  su  le  monete^  con  «leB^ 


^  Fn  utatupat^i  (^naìche  anno  dopo.    U  Gratto,  dt  cui]iii^ 
più  giù,  è  il   Cominvìitaire  Hur  Horace, 
*  I  Dialoffki  Bill  commercio  dei  gnwi. 
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nr»t«,  ima  traduzione  in  versi  del  priuio  libro  de!- 
V  Anti- Lucrezio^  alcune  poesie ^  una  dissertazfjuie 
miì  Ili  cartaginesi,  parercliie  dissertaxioni  }^u  ma- 
terie erudite  e  due  o  tre  orazióni,  una  disst*rta- 
zìoue  «u  le  pitture  d' Eroolano ,  una  sul  Vesuvio; 
il  ujìo  Orazio  francrso  eec,  ». 

A    i|nesto   rapido    «unto   didla  vita  de*l    Galiaiii 

gif>va  aggiuii|jrere  il  ritratUì,  che  ci  laseiò  il  Diderot. 

L'Jonosro  \nw\n  uomini,  i  quali  abbiano  letto  ab 

stianto,  riflettnlo  di  più  e  a(*quistato  più  auiiua 

provvista   di   cognizioni.  Io  V  ho  tastalo  dai  lati» 

che  mi  som»  faniìlùiri,  e  non  l'  ho  trovato  in  tallo 

ak'iuio.   La  sua  penetrazione  è  tale,   ebe    iion 

kf  punto,  pri-  bd,  luateria  iuRTata  o  tritai.  Ha  il 

»nto  di  vedere  negli  argomenti  più  eoinuni  sem- 

qualebe  lato,  olie  non  s'  era  osservato;  di  col- 

legare  e  di  riseliiai-are  i  jhù  di8i»arati  eon  i-avvi- 

cinamentì  singolari;  e  <li  toglier  di  mezzo   le  dif- 

fleoIt4\  più  serie  con  atK>loglii  originali,  di  euì  gli 

«piriti  snperfieiali  non  mentono  tutto  il  viilore.  Non 

[è_<lato  a  tutti  cogliere  il  suo  i^eherzo.  Allegio  in 

letà,  lo  eredo  malinconico  quando  è  solo.  Parla 

fentieri  e  a  lungo;  ma  quando  si  ha  piacere  di 

ifcrnirsi,  non  gli  sì  fi  rimprovero  di  aver  parlato 

•rpo.  8enza  attribuirgli  nn^alta  opinione  delFone- 

della  specie  umana,  n«»n  credo  che,  perciò,  si» 

^**^    diffidente:   rpiantunque    nella    sua   politica  e 

'^la  morale  da  ronverBazìone  ci  sia  una  tìnta  di 

'^t'hiavellismo,  io  lo  ritengo  uomo  di  probità  ri- 

^^'f^sa...  Quanto  a  cjnelle  teorie  ptilitiche,  che  ci 
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sono  proposte  «'oine  verità  eterna  da   persoiu* 
qiiiilì  non  hiiriuo  visto  la  socrietà  se  non  i>el  ce  » 
stretto  iMla  bottiglia  delle  astrazioni,  nessun», 
confesso,  le  disprezzava  più  àUamente  di  Ini  « 

Due  edizioni  delle  lettere  «lei  Galiani  e.onif>3 
vero  nel  1818^  per  cura,  l'nna  di  Antonio  Serie* 
P  altra  di  Antonio  Barbier.  Qnest'nltima  ne  t*t>i 
teneva  molte  apocrife.  Tutt'  e  due,  ora  rarissii 
a  trovarsi,  erano  deturpate  da  nintilazionK  alt 
razioai  e  spropositi.  L' edi/.ione  proeurata  dai 
gnori  Perey  e  Maugnis  ,  rifatta  su  gli  autoj 
eonetta,  ac^^rescìutu  di  non  pix;he  lettere  inefllt 
o  pubblicate  in  vari  tenipi  e  luoghi,  si  può  e4>i 
siderare  affatto  nuova  *), 

La  Corrinpondenzu  eoinineia  il  2  febbraio  1 7 
n  maggior  numero  delle  lettere  sono  dirt»tte  h1 
signora  d' Épinay,  eh'\bbe  i>el  Galiani  ann'cisK- 
viva  e  sineeraj  durata,  a  dispetto  delPassen/^iiT 


»  Gli  editori  I*  hiinno  lirriochita   di  non'    mi|»'»rinnti.  N' 
Aùmpi'ti  |>erò  sono  esatti,  oome  qiiundt»  tradiii'oofi  1*  wl<^*' 
«  Gii»i  e  ]HH«'cljcroni   mì  mutigt&uo  catdi  »    a  (picsto  ni»»'!*'*] 
Tttnt  pU  your  le  macaroni  9i  on  ne  h  nu^ttge  )ia«  chau4f  i^*»' 
li,    p.    608).    A   pag.   310   del  I    Tolnnui  ni   ì^igjyre   i|ii*«^ 
trwv   del    CSaliani:  «  L.e  reste  dn  inondv  tuo  dotitii»  |du« 'l'^' 
irprit  qu©  de  coeur,  et  Dieu  voulut  qn*   il»    runtivmt   rcwfi  •* 
Gli  editori  Itaiiito  rugione  di  dìr(^  che  i|uel  IMcn  c^ululé^ 
ìtAÌìiàiìiiamo  ;  ma  ÌDvece  di  prenderlo,  oom'  **,  |»#r  la  ifàM* 
EioDe  dH  iiOKtro  Dio  volrmte  {«oul^t),  «iflennnno:  «Uffo^'^^ 
aiiraìt  dit  en  italico   Dio  tubile  ». 
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veni*  anni.  Di  tratto  in  tratto,  inotintriamo  al- 
ia delle  rìs|»o8té  di  lei;  sono  t'ome  la  nota  gen- 
ie in  mezzo  a  quel ,  ebe  esce   dalla    peuna  del- 
hte»  Era  donna  colUi  e  di  spìrito ,  afflitta  da 
(piaceri    domestiei    e    dai    fretnn*iitì    viag^    del 
[jDiiij    cbe  amava.  Intonio  a  lei   si    aggruppano 
signora  di   Belsunee,  la  bella  ma  trebbia  signora 
sktsr,  il  haiiiue  d' Hnlback,  il  (rrimm,   il   Dide- 
»t,  il  D'xVlartibeit,  il  iiuniismatieo  PeMeriu,  il  luo- 
gotenente* di  iioliziii   De  Sartine,  ece.  Nello  sfondo, 
Iier  dir  cosi,  8i  aiSaceianc»  cento  altre  figure  —  ti*a  le 
quali  prime^i^nn  quelli»  del  Voltaire  —  tu  un  motto, 
in  una  allusituit',   in    un    aneddoto,   A    non    tener 
confo  dei  pre^i  intriiiseei^    Je  lettere  <lel  Galiani 
hanno ,  duoijue,  grande  \  alort*  8t^>rieo  j  disse  già 
d  8aiute-Benve  :  a  le  XVI II  sìèele,  jugé  datis  Fab- 
^M*  Galiani,  aons  revieut  par  tk*8  jiwptn-ts  tout  nou- 
v«aux  ».  Va  uotat/»»  rbe  T abate  aveva  preveduto 
pubblieaxione  della  i^ua  Corrinpondenza,  «  Qua! 
•e^re  per  noi!   ialla  signora  d*  Épinay,  5  ^sriu^Tiu 
'3),  Come  e.i  divertirai!  Ora  io  lavoro  con  tutte 
^rze  mie  a  fare   in    uiudo   che  le   mie  lettere 
t*'^^o  superiori  alle  vostre,  e  comincio  a  confidare 
''i uscirvi.  Si  Hot^rà  nelle  vostre   un   iwMroppa 
'**'*ot-onia  d'amicizia,  Sem])re  t<^neni,   sempre  af- 
^^^oHà,  8emt>re  carezzante,   sempre  disposta  ;«! 
*Pl audire.  Al  contrario,  le  mie  avranno  una  va- 
incantevole:  qualche  volta  io  vi  dico  ingiu- 
qualche  volta  sarcasmi;    ho  umore    da    cane, 
che.  qualche  volta,  comincio  di  un  tono  e  fl' 
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nÌBCu  d'im  altro;  e  sempre  sto  bene.  Kcco  «o|>i 

tutto  la  iJiia  ^^rande  superiorità Ammimte.  d 

qne,  il  mio  a^ror^^^imeulo,  se  tal<»ia  tì  die*»  in 
rie  ,  e  stnte  di  buona  snhite ,  non    fosse   ehe    ^g^^ 
successo  della  imstra  nieeolta  *>.    E   la    Hignur^      u 
rispondere:  «  Siete   insopportabile  qmindti  mi      «^• 
cordate  che  la   nostra   Corrispondenza  ,   noi  nioribi, 
sarà  stampata.    Lo  sapevo  bene,    ma    Tiivevo     di- 
mentic4ito.  Ecco,  oi*»,  ehe  non  so  più  coiaa  diy^r^n 
V  immortalità  mi  fa  una  paura   npavetitevole.  X>«^ 
resto,  mio  can»  abjite,  voi  su[»ete  i*he  le  pattficso^w 
una  rcf^ola  del  bello,  e,  poiché  le  mie  lettere    ^^ 
ranno  intercalate  tra  le  vostre,  cossi  s'  avrà,  mcro«w- 
plesso,  una  collezione  perfetta  V.  Altro  partico' 
curioso:   il  Galiani  era  ancor   vivo,   e  ìz'ìù  le    ^ 
lettere  erano  ricercate,  anche  liion  di  Francia.   ^ 
immagini  la  sua  sorpresa  e  la  stizza,  quaufto  «éj»!** 
che  il  re  Stanislao  di  Polonia  <*  pjissava  il  temfw»  * 
a  lejj:gerne  un  paccf>,  e  «  aveva  la  clemenza   *'    '  ' 
diriicrezione  dì  comunicarle  al  nunxio  di  Sua  S^'^ 
tira».    «  I^*  mie  lettere    :i    Yarsaviii!   esclnma,  I^ 
mie  lettere  comunicate  a  un  nunzio,  non  della  dift-»'' 
ma  del  papa!  Io  non  ho  punto  scritto  lettere,  ri*  ^* 
sieno  fatte  per  essere  mostrate  ai   nunzi,  l'In*     * 
dunque  tutto  cìòT  Quali  lettere  ^di  sono  inviali* 
Chi  è  r  uomo  tanto  stordirci  ila  aver  cont^it*»  snll 
discrezione  d'un  sovrano,  e  d'un  sovrano /jurrno*.' 
(3  lu^dio  1773),   A  proposito  di  rehizioni  epislolm 
faceva  un'osservazione  acuta:  «  Il  valore^  che  id 
trìbuisee  a  quel  cencio  di  ciirta,  che  si  ehiai 
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ietterà.  <*  iucredibile...  Gli  è  che  la  corrispondenza 
p4*r  It'ttere  non  è  se  non   il   r**si(lno   aV  ima   lirca 
fortaiiiu  che  si  ceiTa  di  conservare  iitaMirLLlaiiiente, 
e  chi*  vi   rende   avari.  Esso  t*  mescolato  eoi  [>t?n 
ttriicrito  d*  enaere  stati  prodi fjfhi  tuiìi  volta.  Le  vo- 
8tre  lettere  sono  per  me  i  residni   di   ri  nelle  eun- 
Versazioni   presso  il  eìimino,  senza  painieea,  eec* 
©te  volte  m'indispettisco  di  non  avervi  detto 
eosc*,  che   vi  scrivo!   Ne  vi^Iete   un^ altra  provai 
ervate  <^lie  non  vi  sono  lettere  intete.s santi  8e 
ÌK>li  ira  pei*Bone,  le  quali  si  sien  iniuia  conosciute 
molto.  Le  lettere  dei  dotti  ^  che  ^scrivono   perchè 
Eli  conoscono   per  ripniazione  ,   orneranno  le    loro 
luenti ,   ma    non  c<»nmHtveranno  i  U^ro  cuori  »  (25 
tembre  1773).  Tre  anni  dopo^  la  signora  d'  Épi- 
ay   ^\ì  diceva:    <»  È   eerto    una   corrispondenza 
nniea  la  nostra;  ci  scriviamo  o^ni  settimana  let- 
tere di  tre  o  qnuttro  paj^dnc ,    nelle  qnali   non  8Ì 
trova  altro  che:  Io  sto  bene,  io  sono  allegra,  io 
8on   trist4* ,  fa  caldo ,  fa  freddo,  il  tale  ò  partito, 
on  altro  ^unge  ecc.  E  siamo  contenti  di  noi  co 
ne  ri%  troviamo  di  aver  dello  spirito  per  quattro. 
Se  n»anea  per  caso  un  c<»rnere,  ecco  lionenti,  ^p'ida; 
sembra  che  tutto  ftìa  perdalo  »>.  IO  verÌB.siu>o;  ma 
la  Stesso  si  }miì»  dire  di  ogni  e[ustolarto.  Ciò,  che 
allctta  e  ci  trattiene,  è  V  inipnmta   personale  data 
a  una  materia  connine,  e  si    potrcbln*  agj;iun^ere 
voi  pire,  se  la  inirola  non  fosse  disadatta  allorché 
nu^coman dazioni,  salati,  lamenti,  rimproveri,  ritrag- 
pfOno  sinceramente  le  impressioni  di  clii  scrive,  e, 
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L'uì   ktro    iasicme  ,  corni >ioini  la   sua   tlRonomiiw 
Galiani,  [mre  ri|»eti'udn  iisBai  H\t^^so  plaintfji  t*  <• 
lo  fa  ili  iiiiiiiiera  cosi  viva,  cosi  canitteristica 
rion  <Iì  nitJoy  inaspettata,  che  non  si  iieasa  oft^Jcsi 
inen<j  <i   saltarvi  t^opni.    Il    roni [alimento,    il   sai  i 
«tesso,  i|iiaiMÌo  scrive  ai  piii  intimi,  non  t^mo  i 
mole  fredde   sotto   la   sna    iR^una.   8i  ascolta 
conversazioiiCy  rum  si  le^jc^  iiu  Hlirci,  8n  ben**  tr 
1«   rett<»rirli<^    comandano   di    o  seri  veli*  le  lelt 
come  se  si  parlasse»;  rria  quiinti  fi  riescono t 

Un  in  tri  ITO  dìploiiuitieo  fere  rieliìamarf!  il  €t 
liani,  rh'  eia  se^q'i>tarii>  della  legazione  ua)>oli-t 
a  rai"iji:i.  Fu,  per  lai,  aii  eulpu  di  fujuiiiie.  Del  évm*>\ 
turbamento,  del  suo  dolore,  ci  è  teetiinonio  au  W 
glietto  luandato  al  D'  A  lambert  ;  <<  Vi  fo,  mìo  wi*'^' 
D'Alambert  ,  i  miei  addii;  non  ho  il  coraggio  *^^ 
ei>n^edarmi  da  voi  ;  sono  momenti  terribili  p^* 
on  cuore  sensibile  ,  quando  si  deve  separare  [^ 
sempre  da;»:Iì  amici  e  dalle  persone,  che  si  aiwa»'^ 
e  si  stimano  e  s'  onorano,  e  che  hanno  fallo  1^ 
felicità  delhi  mia  vita  durante  la  mia  dimam  ^  ^ 
tpiesto  paese.  Addio,  mio  caro  amico,  io  vi  »«r* 
vero ,  e  spero  che  voi  mi  darete  qualche  ^t>lt 
notizie  della  \ostra  salute*  e  co8^  ix>trò  aw 
credere  di  non  essere  uscito  daJ  mondo  ».  Ce«^^' 
di  ginn|»;on*  il  più  tardi  possibile  a  Napoli  :  fe^" 
matosi  a  Genova  parecchi  mesi  ,  di  là  scrivevn^  • 
«  Io  non  so  tropi k)  che  cosa  faccia  a  GeiM>^** 
Tutto  quel  eìie  ne  so,  e  che  non  sonu  »  Hj 
ed  «•  sempre    «inalche  ensu  y-.    Il   firnsìero   d*»^ 
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la^eùiU)  Pnrigi  mm  ^^li  dava  tregua.  Iiì  ima  h  t- 
tera  alla  8Ì|:riiora  Necikcr  racconta  :  <^  Ho  so^uat^i 
the  voi  »-ravat-4i  in  atia  tutta  a  mezza  strìida  <la 
l*ani»i  a  >!i»rsi«rlia,  vhe  nel  min  viajL!:jiio  v'avevo 
luta,  eri  i-r<>  lietissimo  di  trovare  da  voi  8iiard. 
[arDiontt-l  e,  quel  rjrè  pin,  vostro  Jiiurì^n  SVra 
ricevuta  la  notizia  vhv  il  sìjinor  Gatti  era  stato 
nceiao  alla  caccia  a  (  .hanteloup.  Gatti  è  sopra^^- 
into,  e  ci  ba  eontìito  GgVi  stesso  ooiiie  era  stato 
!!Ìfto,  Tutto  ciò  ini  pareva  njituralÌBsiiiio  in  so|;tio 
l'aj^'ionevol  issi  aio.  Io  ero  t|iiiisi  (H>rÌ4!Hto  nopra 
Bofà^  voi  eravate  seduta  presso  di  iim^  iou 
In  intonerity.  Aiuiniravo  h\  vostra  pantoiolu  ,  »■• 
da  buon  Micliitetto,  Ktnamilo  le  re^^olr  dì  Vitriivio, 
«lallìi  liellez7.u  del  piedistallo  calcolavo  la  IjiOli'zza 
della  colonna.  Voi  tmvavati^  mtto  rio  nraravi^ìios*», 
renne  d'ordinarii*,  e  affatto  iBdifìerente,  secondo  il 
yostn»  lodevole  <*ostume.  Voi  avete  ritirato  la 
mtid'ola.  Ut  ini  8ono  destato  di  soprassalto.  Dov'è, 
si  finora  Nerkcr!  Dov'è  la  pantofola!  Tutto  era 
iiCi»niparso.  luvfce  d'un  buon  >ìoI'ì\,  imì  son  trovato 
sopra  tin  letto  diu'o  come  uu  •^iaci^lio  e^  invece 
ilVsser  im  nn*zzn  ai  mici  amiti  ,  mi  son  trovatati 
circondato  di....  ()uale  catastrofe  !  Ma  è  proprio 
»ro  elle  io  sìa  partito!  È  po»&ibile  che  abbia 
potuto  UHcìre  di  Parip!  Per  dove,  come,  per  rimili' 
barriera,  in  r|ual  modo  è  avvenuto!  Non  ci  ciuu 
jirendu  niente.  No ,  non  è  poshibjle  ».  n  tono 
^•hcrzoHo  non  riesce  a  nascondere  ramaiH*zza  in 
la,  e  sarebbe  iin   gmKSolano    errore    frindìcare 
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che  il  Galìiiiii  si  fo8se  subito  cons^ilato.  «  Vedrt€ 
come  sono  tiUoiarro  :  uon  ne  i!redt*l<*  nitrati?,  ftono 
triste  e  infelice ,  e  mi  rincresce  assai  <li  fam'U» 
sai>ere.  Cerco  distrurmi  v  do  ìli  e«'.ei*K8Ì  di  tUl«*j:rii 
pazza.  Qni  lUvcrto  tutti,  tranne  me  stesstn  Se 
ricado  un  istante  m\  V  idea  di  Parigi  e  de'  mici 
aniicì,  eccomi  perduto,  lo  non  ci  sono  e  roi  a 
Biete,  ecco  i  due  punti  della  mia  triste  e  desolaiiÉ* 
meditaziijne  ».  11  rincr#^sciiiieiito ,  il  dÌ8i»otto  ili 
non  essere  u  Parifji  durjirnnii  fji  Ini  vixisisiiui  Himi 
aliti  morte,  e  si  uuLiiifcKtano  con  la  più  jjmade 
frequenza  nelle  lettere.  <t  Mia  bellai  si^iora^  mc« 
il  vostro  numero  sr»,  che  .«jfiunjife  or  ora.  Kssu  tti*ift' 
Citnta,  mi  consohi ,  mi  ricorda  Parigi  e  voi ,  i*  i 
mìci  ìunici  :  e  vi  stupite  che  io  aospiri  p«*r  If 
vostre  lettere!  »  (14  marzo  1772),  «  Non  mi  ^* 
spiacerehbe  che  le  mie  lettere  fossero  lett^?  e  f^ 
«late  da  tiitt'i  miei  iiuiici.  Non  e  per  vanità;* 
per  conserxarmi  nella  loro  memoria;  è  perchè to 
piacerebbe  iiarlar  loro,  e  non  lo  pi>sso  ;  e  ~  '■ 
io  mangio  ii  Napoli,  ma  vivo  sempre  a  1' 
ci  vivrò  finche  potrò  *  (30  ottobre  177l' 
voro  come  nn  forzato  ad  assestare  tutti  i  mai 
aftìiri  e  quelli  della  mia  tamijjflìa  ;  e,  se  ricscrt  s 
sbarazzarmene,  uon  dubitate,  iari>  aiicora  irn  viag- 
gio a  Parigi.  Non  penso  che  a  que^sto,  or»  »  (3J 
aprile  1775).  «  Sapete  che  ogjrì  è  r4UinivpfT*HrÌ«» 
del  ^qorno  della  mia  partenza  da  Paiigi  f  Vi*ss0 
esser  lieto  con  siffatto  ricordo!  »  (14  ^ugno  17T7I. 
A  NaiK)li  era  stato  bene  accolto  dal  r«  e  dal  15^ 
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ttìDe  cariche  e  stip^rnli  ;  ma  ne  afl'ari ,  uè 
valsero  a  Hradicupgli  dal  cervello  la  sua 
ìsa.  XJomo  ili  spirito  e  di  Ttjondi» ,  avvezzo 
rersare  con  i>er8one  intelligenti  e  colte,  Na- 
lovc  *  tutto  gli  pareva  piccolo  j»,  per  citare 
la  frase ,  V  abbnttiva.  <«  Qui  non  ho  niente 
tormenti ,  ti^nne  che  non  lio  uc  diverti- 
ne piaceri,  ne  amici,  né  scolari,  ne  pranzi, 
le,  ne  danaro,  né  salute,  ne  allegrria,  né  ut'- 
[acevoli,  ne  amore:  ma,  viceversa,  lio  Fami 
lei  ministro,  la  rabbia  degrìnvitliosi ,  il  ri- 
iletle  calunnie,  seccatori  a  non  finire,  i  pro- 
i ,  il  Iribvniale  ,  la  l'orte  ,  le  cornamuse  nelle 
e  i  calli  ai  piedi  »>  (18  dicembre  1775).  «  I 
■lenti  m'hanno  lasciato;  ma  non  }io  più  l>i- 
V  di  parlare;  qui  nessuno  m-i»teiide  ,  e   nes- 

)  è  tentato  di  ascoltarmi Non  vivo  coi  Na- 

tani  5  sto  col  con>o  diplomatico:  si  è  avvezzi 
'edermi  tm  membro  di  esso,  e  si  8arebl>e  molto 
avig^liati,  qui,  se,  a  ini  pranzo  d'aitdiHsciatori, 
■lesi  invitai).  Sono  tutti  tuìcì  auticlii  amici; 
flian  visto  Parigi  e  ne  imrlano  spesso  »  (19 
l>re  1771}.  Ma  i>erchè,  si  imtrebbe  domandare 
tornava  in  Francia!  Glielo  domandò  una  volta 
la  signora  d'  Épìnay,  ed  e^'li  le  fece  una 
che  è  un  documento  storico:  <<  I  vontri 
li  provano  gempi*e  più  ciò,  che  ho  sempre 
K  che  un  francese,  qualunque  sia  il  suo  spi- 
lo» potrebbe  mai  formarsi  l'idea  d'un  paese 
it«'  da!  suo...  Sappiate  che,  se  abbandonassi 
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Nsipnlt,  <lovreÌ  cliieder  l'eU^mosinu  u  Parii^t.  Oa 

liriniH  his(»guei'el»l)<^  cìjc  hiseiassi  tutti  i  mun    »j 

pendìi  l  quali  formaTio  la  niHé  della  mìa  rendita.  >1 

mi  restano,  direte,  voi,  seinùla  fmachi  almeno  deJie] 

mie  abt)a7Je-  Niente  affatto.  Perderei  a nehe  quWI*^» 

V'4'ramc'iite,  non  mi  si  toglierebbero  le  abbiuiettf-»^! 

nessuno  det  miei    tlttimri    peusereì^be  a  pagara»^' 

Tale  io  -stato  d'anarehia,  in   cui  ni  vive*  ehene?^'' 

Kiino    teine  le  leggi    della    giustizia,  ma  si  leit^- 

itiveee  l' ingiustiziii  e,  come  io    sono    magisti^^ 

posso  farla.  Son  teumto,  mi  pagano.  Mi  si  lmip^x 

ani'hc  quando  ero  a   Parigi,  perche  servivo  il 

e  si  ve<leva  elie    dovevi»    tornare    inipiepiCo: 

He  ini   ritirassi    dal  servizio  non  sarei  pagtitu 

nessuno,    perchè  le  mie  n-ndite    sono  iu  abbati' 

eioé  in  terre  reni(»te  delle  provineie.,,  Qni  mms^^^ 

è  sicuri  se  non  a  furia  di  riguardi.  Bisogna  rssae^^ 

temuti,  e  molto,  temuti   per  essei'e  qualcosa  nel  *  ^ 

soeieta.  Vedete,  diiTique,  che   non   posso  mnovejt-^" 

di  qui,  a  uiem*  dì  trovare  seimila  franehi  a  l*arijtm  *     | 

(6  giugno  1772).  Aggiungete  Pignoran/^a  generaJ*^ 

dei   suoi   eont^ittadini.  Una    volta  gli    binognavn    ^^ 

eolie/Jone  intera  delle  ojjere   del   Voltaire,  e  :  •     *^ 

non  so  se  a  Napoli   (  i>aese  dottissimo  )  ci  sia 

eiino,   che  la  possegga».  S'era    messo  a  un  luvc^ 

8n  la  vita  di  Orazio:  <t  II  mio  Orazio  pnM'ederehl^^j 

se  avessi   qui  delle  biblioteche  ;   ma  la  mancane* 

di  libri,  le  pene,  che  bisogna  darsi  per  procurarReiK* 

ìuterromix>no,  ritardano,   e   mi  disgustano  del  ml'^ 

lavoro  ».  Un'altra   voita  osserva  :  <«  Voi  non  avei* 
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ìde»  di  ciò,  che  ò  uno  stain pittore  napoletano.  La 
tljwi^afÌH  ha  crertumeuti*  ùutu  mn^nUìTÌ  jn*ogressi 
tra  gli  Otteutotti  *>.  Ogoi  <riorno  si  dtH'linava  ili 
|iià  «  verso  le  barbarie  stupida  e  ìj:rossoUina  *  e  »i 
vedeva  hent'  che  era  Dio,  t'ho  faceva  questo,  «  da 
solo  e  i>erchè  lo  diverte  :  ci  tog^lie,  eoa  la  morte, 
ogni  ifiorno,  tinuleuao,  ehe  amava  le  lettere  e  a- 
vrebbe  potuto  proteg»;erle  ;  e  fa  questo  eon  una 
iieetta  e  unJiiitellif^enza,  ehe  non  laseiaiio  pimto 
a  sospettare  sia  effetto  del  easo.  11  duca  di  B«tviiii», 
gran  eaeciatore  del  re,  era  il  solo  dei  nostri  corti 
giani  ehe  avosne  letto  Ora/àin  e  la  morte  c^e  Pha 
rapito  avantieri  *  (:il»  luglio  177f>).  Kra  costretto 
ifc  farsi  mamlare  da  Parigi  non  solo  libri,  uìa  sin 
la  tela  i^er  le  e^imiee,  sin  Piiu-biostro, 

Per  fortuna^  non  gli  nianearono  distrazioni  pili 
«nicTaej  e  meno  insipide  delle  eaiisi^  del  tribunale 
di  csommereio,  di  cui  eni  menibw».  La  i>rjnia  e  la 
più  frnmde  fu  In  ]»ul>l>lieazioiie  dei  IHaloghl  /tul 
commcìvh  dvi  grani ,  in  eui,  secondo  il  Voltaire, 
^  egli  trovò  il  segi-eto  di  fare,  anche  in  francese, 
oghi  divertenti  quanto  i  nostri  nugliori  routanzi 
trattivi  quanto  i  nostri  uiigliori  libri  seri  *. 
'oltaire  opinava,  inoltre:  «  Sendira  che  Platone 
olière  si  sieno  riuniti  per  comporre  quefit*o- 
ra  ».  Partendo  da  Parì^'i,  l'abate  lasciò  il  ma- 
Doscritto  alla  signora  crcpinay  e  al  Diderot,  per- 
è  lo  facessei-o  stampare.  Le  prime  notizie  della 
ttampa  gli  giunsei-o  a  Genova.  «  Infìiu*,  signora, 
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8011  sotto  i  torchi  !  Viva  rallejjria  !  Ma    mi, 
siete  Tiiarlr«\  dovete  bene  iiiiina^iiiare  che  ca^i& 
i!  onore  ti' un  padre.  Perchè  non  mandarmi  ììWìm 
fofjli  1  Temete  la  spesa  della  posta  f  Non  f^eii»^« 
la  Hiiii  impazienza,  vi  pre^o;  inandate  (pii.  »Uf  «' 
dirizzo  del  signor  TJeiny,  console  <h'  Su»    M»emt^i  ' 
Cristianissima,  tutto  quel,  che  sarà  |?ià  staro|i4t^' 
Io  mi  vedrò,  mi  leg^cerò,  andrò  in  estasi  e  (Ìif€>  • 
Possibile  elle  io  ablria    avnto  tanto    spirito  f  t'^*' 
lo  credenlf  »   Aspettava  con    impazienza  le  nor  ' 
zie    did    ni  more,  che  t^  la    sua   bomba  »  flvn»bt^ 
fatt-o  .S4'0[)i)iando  a   Parìj^i.  (Joandi»  il  libni  fn  |m' 
bliciito^  chiedeva  e  riceveva  con  la  più  grande  pr^ 
mora  i  jmrtice^Iari    d<41e    impressioni ,  che  qneB-' 
produceva.  Quando    ^^Uene    ^unse  un  esem|)lar«^^ 
Io  lesse,  dice,   «  con  la  più  gmnde    aviditÀ,  no 
ricordandomi  (piasi  piiì  di  ciò,  che  conteneva.  I 
fede  dMiitenditore»  «>  un  ì>aon  libro,  SeepiiK'ia^ 
airnbate  Raynal  e  al  nostro  caro  Schornberg,  8o^ 
ctnifcnto  ».   Poi  viMinero  li*  censure,  le  obbiexìaii 
le  polemiche.  L*  abate    si    jcetta  a  capo    ÙUo 
/ginepraio  ,  eliiarisre  le  suv  idee,  confuta  gli  avve 
sari,  tanto  con  valide  ra^j^ioni,  quanto  con  gli  «tra 
acuti    della    Hiia  ironia.  Crii  eoonoaiisti  suoi    a 
tradittori  «sono  una  vera  i>iccola  sètta  ocenlta, 
tutti  i  difetti  delle  sètte,  gerj^ro ,  sistema  ,  grus^ 
per  la  perseciizJonL*,  odio  etmtro  Mfb  stranieri,  pn 
giudizi,  mallgaità  e  piccolezza  di  mente.  Sarei 
bero  da  temere,  se  non  avessero  preso  il  partii 
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di  wrivere  nel  genere  noioso  ».  L-abfbte  Morellet 
uno  «Ji  (|aelll,  diventa  Pauurifo,  P(*ni  e  Panurgo 
e  ^  i  Dupont  e  i  Kivières  passeranno,,  e  i  Dia- 
loghi «resteranno».  Insolenxts  calnunit?  non  gli 
ncarono  :  1'  Hbate  RoiiTminl  frinnsi^  a  stampare 
più  gioHsolane  invtmxioni  intiirno  alla  scimmia 
\l  Galiani,  alla  quale  attribni  la  parte  di  rivale 
del  padrone.  Tntto  ciò  solletieava  o  irritava  Fau- 
tore de'  DiahHjhi^  lo  metteva  di  liuon  umore  o  lo 
fftt^eva  m<»at.ire  in  bestia  ;  ma,  ad  ugni  modo,  lo 
teneva  sollevato,  gì' impediva  di  <<  abbrutirsi  »» 
Iot:mt<<»  il  libraio  non  pagava ,  mentre  il  Galiaui 
aveva  «;ran  bisogno  di  danaro  ;  oppure ,  la  tassa 
delle  lettere,  che  ^\ì  si  mandavano  da  Parigi,  ^và 
tropiK»  grave,  e  occorreva  trovar  modo  di  evitarla; 
o[)pure,  la  signora  d'Épinay  gli  fi<^riveva  con  ri- 
rurdn.  o  breveiiiente,  i»  di  cose  poro  interessanti; 
e  Ini  a  gridare  ,  a  disperarsi  con  esageniisione 
•issai  comica.  «  Per  distmrnii  —  annunzia  il  21 
Kiurzo  1772  —  allevo  due  gatti  e  studio  i  loro 
eoiitupii.  àSappiate  eh' è  una  scienza  e  uno  stu- 
dio affatto  nuovo  »  Giunge  a  dire  che  niente  lo 
legii  a  Napoli»  eccetto  i  «lue  gatti,  uno  dei  quali 
ensendosì  smarrito,  «  io  montai  in  furore  e  i*on- 
g«dai  tutti«  Per  fortuna  ,  è  fatato  ritrovato  que- 
sta mattina,  altrimenti  mi  sarei  impieeato  per 
disperazione.  Ecco  il  mio  stato  i>.  8e  capitava  a 
Napoli  un  amico  di  Francia,  o  uno  straniero  colto, 
che  festa!  Piuttosto  che  distrazioni^  gli  dette  so- 
prarcapi  la  morte  del  fratello,  e  lo  fece  diventare 
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«  un  terrible  é|>ou8i*nr  ».  *  I  miei  poveri  Klipolp- 
tani  ij^uorano  assuhitamente  che  io  ha  pubblicati! 
delle  opere,  e,  se  lo  sapessero,  non  frliene  im\>iyt 
tevèhhe  ftunto.  Ma  sanno  che  lio  maritato  due 
nipoti  e  ehe  sto  per  spaeciarmi  della  terza,  liopo 
avere  rìnj  a  ritato  la  vedova  di  mio  fratello,  e  qne* 
stì  quattro  matniiniiy  fienibran  lo-o  la  cosa  pia 
incredìbile  e  più  inaravi gliosa  del  mondo.  8e  dn» 
cosU  nd  aifplaridiranno  al  moment»»  elie  eompjiriir» 
nei  inilehi  dei  teatri  >>,  La  terza  nipote  era  bn»rta 
e  fjobba,  e  fu  «  la  piii  coriaeea  a  scorticare  ». 

I  Fraiieesi  hanno  una  specie  di  libri ,  in  itii 
condeui^ano  /*  enprit  di  questo  o  quell'uomo  illu- 
stre. Un  libro  simile,  e  ^liiottissimo,  si  potrebbi? 
far*'  riunendo  i  yimlizi,  le  ritlessionì ,  i  tratti  di 
spirito,  i  paradossi  del  Galiani,  —  L'educazione 
per  lui,  «  si  riduee  tutta  a  questi  due  punti: 
Apprendere  a  sopportare  VingiuJitizia;  apprenderei 
soffrire  Ut  noia.  —  Tutt'  i  metodi  piacevoli  [ver 
insejLjnare  ai  faneiulli  le  seienze  sono  falsi  €  as- 
surdi ,  i>erehè  non  si  tratta  d'  apprendere  né  U 
geo^^rafìa  ne  la  geometrìa,  si  tratta  di  awe35zarsi 
al  lavoro,  vale  a  dire  alla  noia,  di  fissare  le  |»n>- 
prie  idee  sopra  un  oggetto  ece.  Un  fanciullo  ith# 
saprà  tutte  le  eapitali  delPuniverso,  non  avrà  Tè' 
bitudine  di  badare  a  un  bilamdo  della  sua  jìjw^ja 
e  il  signor  geografo  sarà  derubato  su  la  terra  dal 
Buo  maestro  di  casa,  e  farà  bancarotta  nel  bel 
mezzo  delle  sue  capitali.  Partite  da  queate  teoria, 
svolgetele ,  e  avrete    un    libro    tutto   contnitio  a 
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quello  d^  Émile ,  e  che  perciò  vjirrà  di  più  »  — 
«  Non  si  sono  studiati  abbastjinzii  plì  tuffetti  della 
pi^izia  dello  einrito  umano..  In  fondo,  consta  che 
qnando  lo^pfo ,  per  esempio,  il  romanzo  di  Love- 
lace ,  bisogcna  assolutamente  che  mi  faccia  un 
lhnt4iBma  ili  finesto  sij-Tiore.  Or,  delle  due  l'una: 
»^  per  f(»rtuiia  conosco  qualcuno ,  che  mi  pare 
russomiglì  a  Lovelace,  lo  metto  là  nella  mia  im- 
mai^inazione,  e  iilloru  Tautore  si  salva,  ed  io  odio 
quel  siffiiore  del  flopjjio,  S<*  qucst'  essere  non 
8'  incimtra  nella  mia  immaginazione,  allora,  per 
un  etìetto  della  pi^'Hziu  del  mio  spirito,  metto 
Fautore  a  tjuel  poBto,  eil  t'^li  dì \  iene  il  berea^i^lio 
del  uno  odio.  Trovo  ciò  tanto  vero,  che  Machia- 
vellij  al  tempo  suo,  non  fu  i)unto  odiato  pei  suoi 
libri,  allorché  tutti  conoscevano  il  duca  Valentino, 
Apiieua  ridea  dì  questo  mnhtix»  si  fu  cancelhita, 
,  Machiavelli  stesso  diventò  odioso.  Se  Tiberio  e 
Nerone  nou  fossero  stati  così  ;^'ran<li  imi^eratoii 
che  è  impossibile  dimeu  ti  trarli.  Tacito  ^sarebbe  o- 
dìodo  quanto  Machiavelli  ».  —  «  La  curiosità ,  è 
una  passione,  o,  se  volete,  una  sensazione,  la  quale 
non  si  eccita  in  noi,  se  n<m  quando  ci  sentiamo  per 
fettament'e  al  sicuro  da  o^iii  rischio.  Il  menonio 
|>ericolo  ci  toglie  ogni  curiosità,  e  non  ci  occuidanio 
più  se  non  di  noi  stessi  e  della  nostra  persona. 
Ecco  Torigiue  di  tutti  ^li  siK^ttacoIì.  Ceminciate 
con  assicurare  jmsti  Bicmi  agli  spettatori  ,  poi 
esponete  ai  loro  occhi  un  gran  perìcolo  da  vedere 
Tutti  corrono  e  se  ne  occupano.  Ciò  mena  a  un'al- 
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tra  idea  vera,  cioè  vÀie  più  lo  spettacolo  t^  s 
più  il  rischio,  che  si  vede,  è  grande,  o  più  ci  ^ 
riessa  allo  spettacolo,  e  questa  è  la  chiave  dì  t 
il  i«egiet.o  deir  arte  traffica  y  comica  ,  epi<ia  . 
Hifeoj^na  presentare  delle  perswme  nella  sìtnazìi 
\nu  intbarazzante,  a  spettatori,  che  non  vi  »i  tm 
vano.  E'  tant<>  vero  che  bi80g:na  cominciare 
mettere  comodamente  a  posto  gli  spettatori,  cbf, 
se  piovesse  nei  |)al(*lii,  se  il  sole  ca<ìe«8e  sn  Vììtì 
flteutro,  lo  spettacolo  sarebln*  ubbiindonato 
«  Non  si  deve  disperare  di  niente  ;  e  ,  in  questo 
mondo,  il  migliore  dei  mondi  imiK)ssiìuli,  tutto  è 
ywr  il  meglio.  Poiché  {nota  hene)^  il  meglio  è  una  comi 
la  quale  non  esiste  nella  nostra  testa,  poiché  è  ridfii 
di  un  rapporto,  e  se  ne  fa  il  pernio  di  tuttala  fisica  di 
un  mondo  intero,  che  è  fuori  dì  noix». — «  Il  fata- 
lismo è  padre  e  figliuolo  della  barbarie,  è  [naito* 
rito  da  lei  e  poi  la  nutrisce:  e  sapete  perchè  1  Gli 
e  che  è  il  sistema  più  pigro  e,  per  ctmse^ruenjca, 
il  più  adattai  air  uomo.  »  —  «Tal  •»  Tnoino:  »rm- 
pre  diafano,  crede  essere  qnalche  co»a  io  sé  ni^'SSù, 
e  non  è  niente  altr*»  che  una  trasparenza  *• — «  MI 
fa  molto  piacere  che  il  gusto  dei  viaggi  ritorsi 
nel  nostro  secolo;  la  scoperta  di  nuove  U^n^  èia 
sola  cosa,  che  ingrandisca  V  uomo  e  rialxi  la  sua 
natura  e  il  suo  genio.  Pure,  nim  si  potrebbe  im- 
pedire di  ammirare  qnanta  poca  iiena  ci  costà  li^ 


*  lo  italiftoo  Bel  t4seto. 


l'abate    OALIAISI 


325 


and^ire  in  paesi  sconosciuti^  sia  per  mare,  .sìa  per 
terra,  in  proporzione  di  cinella,  <*.1jc  avevano  i  nostri 
antichi.  Vedete  quanto  siano  snervati,  amiiiolliti, 
degradati.  Tutti  i  progressi  delle  scienze  non  hanno 
potuto  bilanciare  la  diniinnzicm**  de!  vigore  e  del 
vero  valore.  Bisogna  fr^rtetneute  ineisteri^  h\ì  due 
specie  di  viaggi:  per  mare,  alle  terre  austndi; 
per  teiTa,  traversare  1'  America  da  Quebec  tino  al 
mare  al  nord  della  Calitbrnia.  Eeeo  i  due  scopi 
veramente  utili.  Ce  ne  sarebbe  un  terzo,  [ìcnetrare 
nel  mezzo  delP  Africa  ;  ma  non  ne  far4'nio  niente. 
is  troppe»  forte  per  noi».  —  Il  fatalismo  *  ha  q ae- 
di piacevole  ,  che  è  il  padre  dt*lla  curiosità. 
ìndi  la  fatalità  è  la  cosa  jnù  curiosa  del  mondoj 
2»  di  casa,  niente  d' inipre veduto,  punto  inte- 
Tesse:  tutto  surebbe  ea1c<iljito,  e  hi  caduta  <1*  un 
ministro  non  interesserebbe  più  delP equinozio  e 
de)  solstizio:  sarebbe  stampata  anticipatamente 
negli  almanacchi  ». —  «  8i  prendono  rimedi  in  pro- 
porzione del!'  attezìone,  fhe  si  hn  ]>er  la  vita.  E<'co 
percliè  i  vecchi  ne  prendono  semiire.  i  giovani 
punto  ».  —  Ilo  pensato  al  perchè  tutti  i  fanatici 
limino  il  matrimonio  ciuvubinato,  testimone  l'abate 
di  Saint  Pii'iTc,  Lutero,  Descartes^  Rousseau  ed  il 
vostro  canonico  (fi*  Étanipes).  Perche  tutti  i  gmndi 
canitteri  amino  il  libertinaggio,  testimone  Cesare, 
Augusto.  Lorenzo  dei  Medici,  Enrico  IV,  ecc. 
Ecco  perchè:  il  fanatico  è  felice  nella  fissazione 
le  sue  idee  ;  non  gli  piace  allontanarsene;  e 
v'  è  niente,  che  renda  tranquilli  quanto  un» 
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goyernaiite.  I  ;;raDdi  uomini  amano  il  tuniuUiiMlf« 
idee  j  e  non  m  ne  sollevano  se  non  tóntmndt»  id 
un  altro  turbine  anche  più  violento.  Lìì  ttaliiot^ria 
è,  tra  tiittf*  le  tciupestis  la  piìi  tìer»;  eftì*a  «là  Uiw 
sollievo».  —  «Se  la  virtù  non  fi  rendt»  feliri.» 
vhi*  tlìav^do  R«»rvet  *  —  «  Amo  la  inonan-liìa,  |>er- 
chi*  mi  sento  più  prosRiTiio  al  governo  che  aU^swu- 
tro  ». — <t  Quando  gli  uomini  si  somigliano^  si  amano 
e  non  e'  è  cosa,  che  ci  renda  più  dissimili  del  naa 
capirci  parlando.  È  la  differenza  di  lingu:ij?jfifl 
«liielhi,  rhe  fa  veramente  variare  le  specie  *.—«  H 
fanciullo  ha  ricevuto  il  più  forte  dell' edncaiì(m« 
prima  di  due  anni  ;  ma  tome  noi  non  |K»§siainft 
conoscere  quel,  che  sa  un  altro  essere,  dal  visoniH^ 
no  a  meno  ch'egli  non  ri  parli  con  laVo<?e  o  ctf«* 
gni,  crediamo  che  i  fanciulli  non  sanno  nietit-c  It 
un  errore  groissolano  ».  —  «Le  opere,  che  ci  rendoii»» 
matti  di  piacere,  mn  precisamente  quelle,  che  non 
ci  apprendono  niente  di  nuovo,  ma  che  dicono  al 
pubblico  precisamente  le  stesse  cose,  che  noi  avrem 
un»  pensato  di  dirgli.  8e  V  autore  h»  <lici*  anche 
meglio  di  quel,  che  noi  non  avremmo  credttt<ipt>- 
ter  fare,  allora  siamo  al  colnn»  della  gioia  e  «od- 
disfatris8imi.  Se  V  o]>era  ci  apprende  cose  mi"Vf, 
c^me  quella  di  un  viaggiatore,  di  un  geometra  ecc, 
ci  fa  piacere  e  non  ci  rapisce.  Anche  in  un  nt» 
manzo,  la  parte,  che  ci  farsi  andare  in  estasi,  $a^ 
semiìre  i[nella,  che  non  ci  riuscirà  punto  nn^^^'n^ 
come  il  carattere  d'  un  personaggio  simih' 
8tro,  o  a  quello  d'  un  amico  assai  conosotuto;  UJi* 
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^toaxiotie  simile  a  q nella,  in  cui  ci  saremmo  tro- 
Vuti  noi,  ecc.  Conchiasione.  L'iini?iiinizione  per 
^Ui*  upera  vien  da  ciò,  che  l'autore  ci  ha  sollevati 
*j£Ll  Li  pena  di  fì»re  la  sua  opera,  e  ehe  1'  ha  fatta 
^sj  bene ,  come  noi  avremmo  (creduto  o  almeno 
^"^^l^to  farla*  —  «  La  politica  è  la  scienza  di  ture 
'^  «  «ag^or  bene  ^loaaibilc  agli  Uf>mini  con  la  minor 
/^*:Ea  jKissibili*,  secondo  le  cii'costanze.  È  dunque 
'''^i       |trobleiiia  d**  nuuximui  et  minimits  da   risolvere, 

''**'      politica  è  una  curva  (una  parabola)  da  tirare. 
l>t^ 


beni ,  le  ordinate  saranno  i 


ascisse  saraniK 
li.  8i   troverò  il   punto  in   cui   il    menomo  male 
**^-^ ^Bsibile  s'incontri  col   più  gran  l>enc...  Ogni  prò- 


bL 


'à  politico  non  è  risoluto  se  non  da  equazione 


t^ 


definita  ,  la  qnale  nc>n  si  trf>va  tissata  ,   se  non 
^ndo  V  applicate  ai   casi   particolari  » — «  L-idea 
TaUontanamento  d'una  disgrazia  eguaglia  (p*ella 
una  disgrafia  evitata  ]>er  sempre.  Tutto  è  ottica 
^^^^^  Ila  nostra  testa,  noi  non  siamo  fatti  per  la  ve- 
-»,  e  la    verità  non  ci  Ik  niente.    L'  illusione  ot- 
^  è  la  sola,  che  bisogna  eei-care  ».  —  «  Voi  sa- 
^^fc^t»*  che  r  orgoglio  dclh»  spirito  è  più  forte  in  noi 
^"^illii  contentezza  del  cuore:  e  che,  per  conseguenza, 
Uòmo  è  più  soddisfatto  di  aver  indovinata  una 
^«grazia,   la  quale  acca^lesse  in   seguito,  che  di 
*iMTSi    ingannato    e    di    averla    evitata  ».  —  *  IJ 
^^rinio  pro!>lema  da  risolvere,  per  un  ministro,  è  di 
H^rhai'e  il  suo  posto  ;  e  piìi  egli  si  crede  uomo  one- 
sto,  più  deve  incaponirsi  a  rimanere  in  earitui,  per 
ftire  \i\iì  a  lungo  del  l>enc  agli   uomìtii  ». — «  l/ìu- 


^^ 
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credulità  è  il  ]>ìù  granile  sforzo^  ctiB  to  spirito  d«l 
r  nomt>  p(»ssìi  fare  ooatro  il  propria  istinto  e  il 
I>rc>pri«  fjusto,  8i  tratta  <ìi  privarsi  per  i»eoiltii 
di  tutt'  ì  piaceri  delP  immani  nazione ,  ili  tutte  il 
guato  ilei  marJi\ij^lio8oj  ai  tra-ttii  di  viiotait»  tQtttf 
il  saotìo  del  sapei'e;  di  ne/sfare  o  di  dubitare  sem- 
prt^  e  di  tutto,  e  rei*tare  neirimpoviTiuHMito  di 
tutte  le  idt'E» ,  delle  coi^nizioni,  delle  fieienze  »o* 
bliini,  ece.  f^^nal  vuoto  spavento  volo  I  i|ualt*  nulla' 
quale  sforzo!  e  dunque  dimostrato  rbe  ^rundi^iiims 
partii  de^li  uomini  (  eaoprattutto  delle  donne,  U 
culi  ìiumagìuazionL'  è  doppia^  atte8o  che  hanno  ViiOr 
magiua/àone  della  testa  e  l' iniaiaginaziune  delli 
matriee)  non  potrebbe  essere  inetx^dula  ,  e  qneD* 
che  lo  può  essere ,  non  potrebbe  eostenerDe  k> 
Bfor/.o  se  uou  nella  ma^'ijiore  forza  e  ^n , 
della  sua  auiiua^  Se  Paulina  inveeehia,  qua  i* 
denza  ricomparisee  ». — «In  tatto,  io  son  oon vinto 
che  un'  oivera,  la  quale  eoutiene  fatti,  o  fotti  ^khw 
noti  e  vicini  a  cadere  in  dimenticanza,  è  sem|irf 
un'  opera  utile  v. 

V  immaginario  ne  del  Galiani  ave  va  promisi»  e 
vigoria  singolari.   Kra  ìt  suo  tormento,  ìuni' 
la  sua  consolazione»  Lo  tormentava  quandi' 
Ugurava    Parigi^  ^di  aniifi  f  i  banchetti  del  IxitDai» 
d'  ilV>lbaeli  e  le  conversazioni  in  casa  Neeker;  lo 
consolava  quando  lo  trasportava  lontano  dalle  «j 
serie  della  vita,  eh'  em  condannato  a  menare.  N 
tano  dai  processi,  dai  eeocatori,  dalle  nt|K>ti,  dagli 
invidiosi.   Una  volta  si  mette  a  spìtterar  proffifi» 
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•1  le  comlkioai  dell' Europa  tra  cento  anni.  Ce  n'è 

C|tti^lt*uiia  bizzarra,  per  esempio:  «  Il  papa  non  sarà 

I>i^    che  un  illustre  vescovo  e  punto  principe;  si 

'X-i\  rosicebiiito  a  poco  a  poco  tutto  il  suo  stato.  » 

^l>*<8«o  i(lea\a  libri  ntrani.  rome  le  Istruzioni  mo 

jf^^^t    ^  polttkht  iV  HUft   (fatta  ni  auoi  plvaini,  il   tSi- 

■^Wia   *u  le  ùriffini  ddlt   montagne ,   la  Stona  dm 

^^ftìt  un  trattata!  di  diritto  n atarale  e  delle  genti 

^iciii.vato   dallo   studio   degli   aniinalì.    Un   disegno 

''i^ no  strano,  ma  yuenc»  (Vattruttive,  e  che,  in  parte, 

'"      tisegnito  da  altri,  era  quello  iV  un  ronianKo  in 

'^>"»im  di   lettere  tra  papa  iran;;ian*lli  e  ('urlimi,  il 

'5t*lc*hr<*  Arleichino:  alla  signora  d'  I^ijinuy  piacque 

'  icjea  infinitamente  ;  p^rò  l' abate  se  la  cavò  eo! 

'•'^l^to:  «Io   sono  interamente  abbrutito.  » 

^'onvinxione  rii>etuta  spesso,  vaìuw  8^è  \i8to,  e 

*'**^Èfi  non  gP  ini  pedi  di  scrìvere   il  vocabolario  del 

"^**.l<»tt4>  uapoletiino,  la  dÌ8>k^rtazione  sul  dialetto,  e 

n^^^l  caiiolavoro  d'umorismo,  elf  è  il  Soertitr  inìtnagi- 

iM^^-Zo,  il  quale   <*  fece  tanto   chiasso,  t^he  finì  con  es- 

«Bìi*^  proibito  ]>er  esplicito  comando  di  Sua   Mae- 

^^    •.    Eguale    air  immaginazione    e    allo    siurito 

l^^fistideva    racum*%    di    cui    ci    »ono    itrova    <ierte 

P^*fiiìe,  nelle  quali  si  presentono  dottrine  moder- 

ime.  «  Gli  uomini,  scriveva,  hanno  messo   un 

-'J»o  ìininenso  a  perfezionarsi:  giacché  i   [wpoli 

'  ^ila  California  e  della   Nuova  Olanda,  che   som* 

^^^tieiii  cii    tre   o   quattromila    anni,    tì4>no   aneon» 

^*-^ì  bruti.  La  i^erfettibilità  coiiiineiò  a  fare  grandi 

l**'ogresgì  in  Asia,  seeoiidn  si  dice,  or  son  più  di 
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(iodieimib  anni,  e    Dìo    sa    qtmuto   t«5in|Mi  prit 
sperati  fatti  solo  sforzi  vani.  S©    una    razui  asi»- 
tica  non  fu^so  passata  in  Europa  e   in    Africa,  e] 
HO  dairEuroini  non  fosse  passata  in   Ainerica»  dij 
mi  ha  Tatto  il  ijiro  del  i^lobo,  l'uomo  non  sarebl» 
aru'ora  clie  la  più  im]tertint*nte,   lii   più  maliirnat^ 
la  più  iu'corta  tra  le  scimmie:  (|uindi  la  perf^ttitti 
lità  non  è  una  dot«  dell'uomo  in   complesso;  oif 
della  sola  razza  bianca  i^  barbuta.  Tutto  dò,  én 
m  diee  dei  elinii,  è  una  scioecUez7,a,   un  non  cairn 
prò  cauaa^  Terrore  più  comune  della  logica.  Tatto 
dipende  da! le  razze  ».  Scriveva  ancora:  «  L'irne 
stanza  e   una  leg;=ie  fisica  di   tutte  le  speeie  di  è^ 
ni  mali.  Henza  di  essa,  non   fertilità,  nun    varw^tà, 
non   perlettibililà.  I/immensa  varietà  delle  niuìnd 
elle  hanno  pop(>l!ìto,  n  si  sono  mescolate  in  Europi, 
lia  fatto  la  perfezione  della  nostra  razza.  1   Ohi- 
nesi  si    sono  abbrutiti    per   la   nonimmistione;  e» 
dopo    l'arrivo    dei    Tartari,    han    guaditgnato  di 
molto  ».  C'è  un  suo    periodo,   che   fa   peii-::^^ 
Leopardi  e  ai  pessimisti   eontem|Muanei:   •    •  ' 
tiibnite  la  perdita  dell'allegria  alla  corruiiioae iltì 
costumi;  io  preferirei  attribuirla  all'aumento  pn>- 
digioso  delle  nostre  conoscenze;  a  forza  d'illiuni' 
nm-t^i,  abbiamo  trovato  più  di  vuoto  che  di  pieiw» 
e,  in  fondOf  noi  sappiamo  clie  una  infinità  di  <M)6l^ 
riguardata  come  vere  dai  nostri  padri,  son    "  ' 
e  ne  sappiamo  poche  di  vere,  che  essi  ign<*: 
Questo  vuoto,  restato  nella  nostra  anima  v  ncM* 
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:ì:ìi 


^otitm    immaginazione*,  ♦■    a    parf^r    mio^    la    vera 
<^nsu  «Iella  nostni  tristezza  », 

l^a  sìfjiioni  tì'Épinay  cessò  di  vivere  nt*l  1783. 

"    U<>lore  del  Gaìiani  fti  prrandÌ8SÌmo.  Alla  sij^ora 

^'      iJt'lsuDce,  tigliiiola  della  dcfnnta,  serisne  :  «  Lio 

'lf»t4i]ue  cessato  di  essere  ».  La  Ltelsunee  lo  aveva 

^""v^tato  a  continuare  con  lei  la  corrispondenza,  ed 

*^li:  «  Il  mio  cuore  non  è  più  tra  i  vivi,  e  tutto 

ifitr^^ro  in  una  tomba  »,  Basterei >l>ero   queste   ]>a- 

rrfcl^*  ji  dimostrare  con  qminta  leggerezza  qmiliuin» 

*^^>ia  rimproverato  al  Galiaui  la  mancanza  di  af- 

'^^'^^-^i  veri,  profondi.  Quattro  anni  dopo,  amh-egli 

**       avvicinava  al  sepolcro,  Ija  regina  Carolina  gli 

""^^Tidò   una  lettera,  raccoai andandogli  di  gettarsi 

*      Snelle  braccia  del  Dio  di  nii»ericordia»,  di  riniin- 

*^*^Te  agli  errori,  di  fare  «  unH   flne  esemplare  >. 

•^^ *dpondendo,  si  mostrò  grato  dì  quella   premure; 

""^   fa  schietto  e  dignitoso:  *  Il  mio  spirito  non 

^     ubante»  lontano  dal  rett4>  sentieivi  quanto  potreb- 

l*^^x^  fiir  eredere    i    dubbi    e    le   imjuietiidiui,  che 

'  08tm  Maestà*   esinime   nella    sua   clementiasima 

l*±t.teni;  non  voglio  punto  negare  di  essei'e   stato 

•*    •^^esHcre  ancora  un  peccatfire,  e  prego  continua- 

°^*^tite  il  Cielo  d- usare  misericordia    verso  iH  me, 

^^  posso  affermarlo,  le  massime  delPeterna  mo- 

"  ''  e  della  tera  religi<ine  cristiana  sono    sempre 

iste  impresse  nel  mio   spirito.    Prego    Dio    di 

^'•**njjerv;irmele  tali  sino  alla  tino.  Io  ne  darò  prove 

^^*Uinti  in  ogni  occasione,  e  »nò  non   mi   c-ostei-à 

[on  vorrei  stan- 
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care  la  pasienza  di  Vostra  Maestà^  soprattutto  coi 
un  movimento,  che  si  potrebbe  tacciare  d'orgoglio 
ma  mi  è  impossibile  non  dire  che^se  ho  da  rìm 
proverarmi  numerosi  peccati  come  nomo  e  con» 
cristiano,  non  me  ne  posso  rimproTerare  tino  sol 
né  come  magistrato  né  come  suddito  ».  Nobili  p4 
role,  che  chiudono  degnamente  una  vita,  più  chi 
non  paia,  operosa  e  proficua. 


LA  SIGNORA   D'  fiPlNA  Y 


^^ìmpatìa  iht  hi  8i>mora  il'fìpioay  han  dovuto 
ria  vivissima  «jli  editori  delle  Utfere  de! 
ìini,  Luciano  I*erey  e  Gastone  Maup-as.  Lo 
pno  essi  :  «  Eli  none  occiipaTit,  Tnaiiée  deniièrey 
publieatioii  des  lettres  do  Pabbe  Galiard, 
tìaìiiieft  par  iious  attaeher  d'niie  affretion 
te  i»articulière  à  la  lidele  coiTes|Miiidaiitc%  et 
trae  foiis  termine,  nona  eumes  un  verità- 
regret  à  nou«  séparer  de  eette  uimable  feiiitiie  ». 
I  81  misero  a  eercare  se  esistessero  lettere 
di  lei.  Kbbero  la  fortuna  di  trovarne  molte: 
tre,  seoprirono  che  le  Memorie  stjiiMpate  di  lei 
eorrisi»ondi»no  a'  manoscritti  ;  basti  sapere  che 
Timi  trent^i  quaderni  non  souo  uuì'\  .stati  pub- 
ti.  Cosi  è  venuto  b)r  fatto  dì  comporre  un 
«80  volume,  mezzo  racconto  e  mezzo  ei>Ì8tola- 
^0,  al  quale  se^nin'i  ì)i*n  prestti  La  VicliìvnH*.  de 
^■*iame  d*ÉpinayK 

l^uisa-Floren/a-Petronilla  D'EscIavelles   7Utcqué 
Valenciennes  FU  inarzo  17:i*>,    dii    un    vecchia 

Lét  JeunfBMt  de  M.me  d*  Éjyinatf]  PariN^  Calmanti-  I^vy» 
mdft  p»rr«r  fu  pu]»b]ieat«. 
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Hoklutn,  il  barone  Tardieu  d* Eselavelles,  e  da  VUh 
renza  Prouvi^ur  de  Preux.  Non  erano  licchi  i  g^ 
nitori  ;  ma",  per    edac-arla  bene ,  risolsero  di  «ta- 
bilirsi  u  Pari^'i.  Morto  il  murito,  la  si^oi^  D'B. 
si'lavellt's  tornò  a  Valeucìeniies,    lasciaiidc»    Luì^ 
presso  uiiiì  parente^  M.nit?  De    Bellegardt*.  CoetDÌ 
prendevo  pistn  a  niìiiliartì  la  fkneiulla.  Una  v<4lii 
le  regalò  una    veste,    eli  e    eostava  dodici    franchi 
all'iiiina;  ina  quando  vide  gli  ocelli  di  Luisa  ino- 
loifìirsi  per  ìa  ^ioìn  e  la  rieonoscenza,  le  osservi 
duramente:  —   *  Ciccio,  nipote  mia,  che,  se  no^ 
foHsi  if»,  voi  non  avreste  portato    mai    una    v< 
così  bella  ;  prima  di  lini^rraziarmi,  i)ensate  a  ìuW 
lineilo,  elle  Io  per  voi,  e  vedete  elle  eosji   di\Tf*« 
tereste  senza  di  me.  ^Honot^tante  la  nobiltà  di  %*" 
atro  |)!iflre,  egli  era  mio  spiantato  ;  non  siate  fic^an 
e  altera  eonie  lui,  se    volete   meritare    sempre 
mia  bontà*  >>   —  Dopo  tal  discorso,  diceva   il 
nuaniente  Luisa,  non  sento  piìi  tanta  riconoiiieii' 
za  per  lei.  O^nì  giorno  enino  riropi'ovori,   ùit^h 
sgridate;  alla  tine,  la  signora  d'EsclaveUes  si  ri 
solse  a  eiiiiidere  la  iigliuola  in   nn   iTonventt»*  VI 
stette  fino  a  tredici  anni,   e^   per   openi  del  m» 
confessore,  gesuita,  diventò  assai  devota.  A  qtiti 
tempo  la  descrivono,  se   non   bella,   as^i    8iiii|«' 
tiea;   ^ji  elle  avait  un  jeu  prodigieux  dans  la  pii/ 
ftionoinie,  non  àme  se  peignait  dans  ses  yeux  s»*' 
qu'elle  fi'  en  «lontàt ,  et  elle  annon9ait  autant  ** 
candeur  que  de  douceur  et  d'esprit  ^.  Valore y^ 
gano  d'ima  sua  cugina  per  il  fidanzato,  la  Hcufiti* 
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lijEzanu  poro  aveva  impurato  ;  a  vont'anni  con- 
'«^^«sava  1»  sua  i^uoraiizii:  «  Voiis  savcz  qtiNm  ne 
ui*a  jnnr.iis  laissé  lire  c|no  don  livros  de  (l/'^otion 
^^    riiis^toire  aiicieiiiie  ili>   llollìik.,  •> 

I^nisa  aveva  iin  cubino,  Dionisio  de    La     Live, 

che  piììi  tardi  t*blM*  il  titolo  di  D'ftpinay.  Non  Tarda- 

***»nt»   iìiì   amarsi,  <"Oii    jpnm   dispettf»  della   Belle- 

RHrde,  madre  di  liii.  Una  sera  la  siRiiora  d'Encla- 

velies  domandò  alla  jsrovornante  se  ai  fosse  aceorta 

^>    niente:  e*  avendo  quella   risposti»    di    uo,  sog- 

ifitiiiRe  :  <*  .Te  vieiiH  d'avoir  toiit  à  Pheure  ime  weèiie 

tr^K  vive  ave  e  ma  stear,  qui  pn'tetid  qiie  la   dt» 

^***tii)n  de  ina  tìUe  n*est    qu'hypcierisie    et    qu'eUe 

*Kni'e  tant  qu'elle  x>eiit  moii  neven  ;  elle  dit  qu'a 

fcrt^e  d^intrignes  elle  l'a  renda  amonreux  d*elle.  » 

•^Ui  fanciulla,  elie  nveva  udito  tutto,  non  dìspia<v 

nQt%  seeondo  il  solito,  il  giudizio  della  zia;  anzi  con- 

^^ÌH  il  desiderio  di  e.suuiinare  se  il  cugino  fosse  ve- 

•^^ttente  innamorato.  Di  lì  a  quaUhe  giorno  IiioniMÌo 

^^  «biva  una  lettera;  ellji   rispose;  e^li  tornea  seri* 

^'^IH^;  ma  il  fojcHo  cadde  nelle  mani  della  terribile 

*'^,  elle  sali  su  trutte    le    furie.    «    Emmenez  moi 

^Uv  péronelle  —  gridava  —  et  qii'elle  ne  remette 

^^^  les  pieils  eliez  moi  :  voilà  un  bel    example   a 

'^'^iiner  à  meis  fllles,  »  Solo  ilopo   la    morte   della 

***Ciiora  de  Bellegarde  i  il  ne  j^iovani  poknono  sik>- 

*^i-  Per  ottenere  il  consenso  del  j^ulre,  Dionisio 

^  finse  mezzo   impazzito:    lo    avevano   chiuso    in 

'*'iH  camera,  ed  era  fnjLTg^ito;  arrestato,  dieluarò  che 

'rappa  e  rimanervi  per  sempre. 
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Luitìa  erti  felice.  *  Quelli*»  (l<siice«  —  scrive^*» 
niramìoa  —  quelle  feliciti'  qu«»  i**»lle  d'atro  V^\*nt 
ebério  d'un  homuie  que  P<m  aline  et  iK>nr  qai  Vi 
a  souffert!  Non,  Je    ne    pnis    croin?    à    mtm   ìh 
nheur.  »  Ma  presto  cominciarono  i    <lÌ8pia4'er!, 
marito  cenava  spesso  fuori  di  casa,  tornava  t^^rrl 
di  pi  il,  voleva  menarla  in  società,  e  la  madre 
lei  si  opfKmeva:  infine,  ella  seppe  che  la  tradir 
Meritano  essere  riferite»  [jerehè  gettano  molUi  In- 
sù i  costumi  del  tempo,  le  consolazioni  di  huo  vr 
^ato  De  Jully:   «  A   qu(d  Hcrt,  rua  iiauvre  80ttB^| 
Fctat  où  VOU8  Vf)uz  mette/ f  Eh  bì<'n  ?  niettons  1- 
4'hoses  un  pis:  quaud  il  auiait  une  nmiti^SM», 
passade,  que  cela  signilie-til f  Vous  en  aimenL- 
moiu8  dans  le  fondt  »  Ella  non  voleva  f;reder*^*1 
ma  il  marito  «tesalo  la  convìnse,    tent«finiló   din»- 
strare  che  non  c-i^ra  «la  aftìij;gersi    se  egli  fac*^'' 
«  comme  tout  le  uioiide.   »    Alla   fine,  egli    jia»'^* 
senza  reticenze:  — <f  Ma  clière  anik»,  vivono  p«a: 
siblement  chacuu  <Ie  notre  còti\  (^aant'4\  mot. 
vous  déclare  que  je  tronveral    bon    loiit    et  i^i 
vous  ferez  ;  j'attends  de  vous    la    m^me    libert<^  ?l 
nous  ne  nous  reverrona  jamaifi  qu*beureux  et  oof»^ 
(ents.  La  coulìance  ,  la    gaieté,    succèderà  a   Kii*' 
quictude  et  aux  repmches*  tJette  U3anit^r<>  de  viri* 
est  divine,  et  voilà  réellement  ce  <jni  faìt  les 
ménage^...  »  Cade  in  acconcio  il  giudizio  del 
derot  sn  Dionisio  d'Épìnay:  Quest'uomo  ha  P 
giato  due  milioni   a  sans  dire  un  bon  mot  et  md^ 
tUire  une  bonne  action!  * 
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o  allora  Mmu*   ìV  lupina y   ct»n<)bbe   M.lle 
!>'  Etti'  Ci  FiTUicueil,  Con  hi  prima  ebbe  frequenti 
conserviizioiii  sn  per  gifi  siinili  a  cj nella,  che  segue. 
«Vous  n'aiinez   plns  votre   mari — diceva  M.ll^ 
I^'  Ette — et  V0118  ne  guérirez  votre  tristesse  qu'eu 
rituali t  quelqii' un  de  plus  digne  de  vous. — Ja- 
ttiais!  je  votis  jure  siiicèrenieiit  que,  depnis  que  je 
Siile  dans  le  monde,  ie  n^ai  pas  vn  un  hoinme  an- 
^   qri^  mcm  mari,  qui  me  pamt  mériter  «i'étre  di- 
*fiiiinié*  —  Piirce  que  vou^5  n'  avez   jamais  coniiu 
(\tx^  d«-  vieux   radoteurs   «m    des    fate.    C  est    un 
•j'^rumuf  de  trente  ans,  raisimnable,  que  je  voudrais 
*l*ti  prlt  a88ez  de  tendresse  pour  vous»  pour  n'^tre 
<*C5€*upó  qu'  a  vous  rendre   houreuse.  —  Mais   où 
trc»iiver  un  ìiomme  d'esprit,  aimable  ,  qui  se  sa- 
iTirie  pour  vous,  et  se  contente  d'ètre  votre  ami 
«*3i«   vouloir  étre    votre    amant  !  —  Mais  je    ne 
*^^^    pa8  cela,  je  pretends  bieu   qn' il  sera    votre 
****»aut.,*   Dites-moi ,  quelle  opinion  a-t-on    de  moi 
^*».»iì4   le    monde  f  —  La  Tneilleiue ,    et    telle  que 
^O^Ui  ne  pouiTiez  la  conserver,  si  vous  ]>ratiquiez 
''••     inorale,  que  vous  venez  de  prècher.  —  VoiliV  (ai 
j^     vóns  attendais;  depuis  dix  ans,  j'aì  perdu  ma 
■i^j»re;  j©  fns  sMiiite  par  le  cbevalier  de  Valory.,. 
-^  Oug  vivons  heureux ,  contents  ;  peut-ètre  ne  le 

*^iions-nous  pas  taiit  si  nous  étiims  mariés,  » 

•lentieri  avrei  fatto  a  meno  di  citare  un  dia- 

"^^0,  in  cui  sono  sostennte  così  strane  teme,  se 

*^<*ii  fo»se  il  siK»  valore  CÀìme  documento   storico. 

t*^  la  medesima  ragione,  dovrò  citarne  un  altro.» 
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«On  conta  quelques  hi«t<rires  scandalensen; 
«lìinii»  d«  Jully  fit  taire,  en  dìfiaiit        *    " 
aìmaìt  pa$,  qir  il  fiiUùit   Lii88t^r  in  i  -• 

vieilles,  qne,  ìorsqu*  on  éUit  en  àge  de  soal&ir 
la  reìrrésaille ,  il  était  prnil4*nt  ile  luénii^rer  ***' 
prochain.  —  Polir  ni<n  ,  tlit  elle  ,  je  touh  dèci 
qiie  je  ne  crois  rien.  —  Pas  niéme  le  bient  ft^irf^ 
Gàuftccóurt.  —  Xon ,  vons  avez  mison  ;  le 
parci'!  qn' il  ni«?  répngni»  à  croire,  et  U* 
]>.Lrce  qu'  il  est  tn>p  «lifììcile  à  pnitiqiter  ftan» 
uioDdf.  —  Bon,  reprit  mailatne  tle  Courval  ^  n^ 
Sfili  air  étormé  et  injyénn,  mais  vons  ne  i  i  " 

qu*  en  Dieu  f  —  Pas  riióme  en  Dieu,  ma  i n  . .  .  „: 
si  vons  voulez  que  je  vou»  le  disc,  —  Piiix  *loi»< 
ma  iioenr,  ni'  <»criai'je,  si  votre  mari  voiid  ent^**' 
dait!  —  Qn' est-ce  que  cela  fai t  (Ione I  C  e«t  ;à 
auiaiit  qn'  il  ne  faut  janiais  dire  qif  on  ne  firol^ 
P'cus  en  1  >ieu;  mais  à  soq  inari^  cela  est  bieii  éga1< 
Et  ponrquoi  (Ione  eette  distiiictìon  f — ^C'citt  «l^^ 
avee   mi  aoiant ,  on  ne  sait   jamaw  ce  qui  pf**^ 
arriver»  et  qii'  il  faut  réserver  ime  porte  de 
gement.  La  lìevotion,  les  scnipides  i*<ìiipcnt  oiti»^ 
à  toiit.  Il  n'y  a  ni  suite,  ni  éclat,  ni  emiKìrtemeot 
reilonter  avec  cette  raisoii  de  changemeuL — M^' 
dit  madame  de  ('ourval^  il  n'y  a  qu'à  dire  Uf^^ 
iiniment  à    sou  aiuant  quV)ti  ne  Faime   più*,  1>***| 
marìs  arrivèrent  et  tirent   eesser  cette  folle  c^*** 
versation.....  » 

I  fatti  rispondevano  alle  teorìe.    Questui   Ai- 
de Jnlly,  cognata  ili  Luisa,  s'eni  ìnnaiiK'rtr»  <ì*t 
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a'-toi-c*  e  costrinse  Luisa  a  favorire  la  tresca ..... 
*)^ttijido  31. me  (rÈpiuay,  udendole  dichiarare  ar- 
'litii  incute  la  sua  passione,  se  ne  mostrò  uiaravi- 
iJliato,  M.iue  de  Jully  disse:  «<  —  Eh  bien  ,  vous 
^WsV  jMitritìée...  parce  qiie  votis  avez  éponsé  Faine, 
vouiss  croyez  avoir  tonte  seiile  le  privilége  de  faire 
nn  €^^,.  (lans  la  faiuillef  )» 

•^^^*tne   d-Épinay,    infatti,    pur    giurando    a    sé 

stes^^  di  provare    «  qu'on    pent    avoir    [tour    nn 

houcfe^jt,^  le  sentiiuent  le  idns  vif  et  en  niéme  tt*mps 

lui    **^fsigt€r  et  étre  tìdèle  a  ses  devoirs  »,  non  aveva 

nj»i^tito  a.  lungo.  Fraueneil,  ricevitore    generale, 

'*'^     ^impatieisslino:  ili^egnava  a  maraviglia,  eom- 

P**^^^\u  «ni.siea,  era  attore   eceeliente.   Ajuata   da 

^^'     la  Luisa  passò  alcuni  anni  abbastanza  felici. 

*^*   ^8«tat4?,   alla   Olievrette ,   avevano  numerosa   e 

**^lta  eonipagnia.   Rappresentavano  delle  e^»miue- 

^^^    Ira  le  cpuili  una  tlel  Rousseau,    V Eìtfjnffeìmmt 

^^rairc,  M*Ue  d^Ette  jie  Bcrisse  al   cavaliere   di 

aicijy.    «Franeueil  a  présente  le  pauvre   diable 

•|*Hitear,  qui  est  pauvre  eoinnie  Job,  mais  (pii  a 

^  l^e^prit  et  de  la  vanite  p4mr  quatre.   »>    Bene- 

/^tf>  da  Lnisa,  il  Rousseau  la  rimeritò  ealunoiau* 

*^*u  indegnamente  nelle  Confessioni, 

^^i.sogna  pure    riconoscere    che    la    vita,  ch'ella 

!^^*'*«iva,  si  prestava  alla  maldicenza.  L^amore  per 

^»nouell,  invece  di  proteggerla,  rese  arditi,  troppo 

^iti  verso   di  lei  suo  cognato  De   Lueé  e  l'ac* 

^^emico  Duclos.  IntanU»  Francueil,  a  poco  a  poco, 

^  allontanava.  Iti  ì\\ì'A  mezzo,  ella  ebbe  la  fortuna 
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di  conoscere  il  Grittim,  di  cai  fece  qne^o  ritrst- 
toi  «  Sa  ùgiìTid  est  agréìible  par  un  mélange  de 
naiveté  et  de  finesse  ;  Ba  phyeìonomie  est  int^ 
ressaiite,  sa  contenance  néglijrée  et  noucLalanie; 
8c»ii  àiiie  est  ferme,  tenti  re,  gt^n^reuse  et  élevi-^ 
elle  a  précisement  la  dose  de  fiertt*,  qtit  fkit 
qifou  se  lesijecte  sans  hmiiilier  persnnne...  11 
pense  et  s'  exi>rìme  fortement ,  mais  suns  eorré- 
ctiori.  En  parlant  mal,  personne  ne  i»e  fait  mknx 
écouter;  il  me  semble  qu'en  matière  de  goiit,  iiul 
n'a  le  taet  plus  tìn  ni  pln»  sur.  Il  a  nn  Umr  ilf 
plaisanterie,  qui  lui  est  propine  et  qni  ne  sied  i\rià 
hii.  Son  cara  etère  est  im  mélange  de  verità,  àè 
doureur,  de  sanvagerie,  de  sensibilità,  de  rV 
de  iitélancolìe  et  de  gatte.  Il  aime  la  soli' 
il  est  aisé  de  voir  que  le  goùt  innir  la  società  ne 
lui  est  point  natiirel.  Ce  je  ne  saia  quoi  de  ^-^oli- 
taire  et  de  renfeiin**,  joìnt  à  beauconp  de  pare*i8f, 
rend  quelquefois  en  public  son  opinion  éqnivo<|0*f- 
II  ne  se  prononce  jamais  conti^  son  sentinient , 
laais  il  le  laisse  dontenx*  Il  liait  la  disp^r  ' 
discussioUt  il  prefcend  qu'elles  ne  isoai  in 
que  pour  le  salut  des  sots,  Il  n'y  a  qae  f^efi  Mm\s 
qui  soient  en  droit  de  Tappr^^eier,  parere  qtt^ 
n'est  bieu  qu'nvec  «nix,  Son  air  alors  u^est  fto 
le  nième;  la  plaisanterie,  la  gai  té  ,  la  franchile 
annoncent  son  contentement,  Ineapable  de  feiacli* 
avec  eux,  il  a  Kart  de  lenr  pif'senter  les  plus  dur« 
véritéa  avee  autant  de  ménagements  que  de  f«»rw. 
Personne  n'est  plus  éclairé  sur   les    intérér« 
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AUtres,  ni  ne  conseille   inieux  ;    iimi8    il    ne    sait 
POint  exécuter  lui-meme  ». 

-A.ppunt-0  i  consigli  del  Grimui  e ,  più  anconi, 
l'affetto  profondo,  che  questi  le  ispirò,  mutarono 
il  ea>nittere  e  tutta  l'esistenza  di  Luisa,  la  quale, 
—  ^  stato  ben  detto  —  consacrò  la  seconda  metà 
d€?lljt  sua  vita  a  fer  dimenticare  la  prima. 


TER  L'ABATE  OALIANI 


Il  signor  Ferclinaiido  Brimetière ,  critica)   d<«ll 
grave  Reviw  fìes  Beux    Momktt ,  ì%  pei*  dirla   ali 
fraiicesis  uno  scrittore  acanàtri\  che  non   vede 
non    vuol    vedere  se  non    attraverso   le  lenti  1)4 
Buoi    preconcetti  e  rie'  suoi   prci;:iudizi,    C^uiih'iiii^^" 
Pha  dctinitt»  con  Forazian<>  taudator  tempori»  act^^^i 
poi'o  esatttìnicnte  ,  a  [)arer  mio.   Bisogna  Kcntirl  -^^ 
quando    sale  in  cattedra  a  <lare    una    solenne 
vata  di  capo    agli    eruditi,  i  quali    binino    avnl 
il  torto    marcio  di  disotterrare    fiuattro  o  cinqu 
secoli  dì  letteratura    traufese    dinieuticati.  Olti^e^ 
passiue    le    colouue    d'Ercrde    ileWeìffin    }Ialh€r(p^l 
vini!  Quale  audacia!  Trovar  bellezEe  nella    Cham  - 
fton  de  Rtìhind^  nella,   Chanson  d'AlìscanH,  nei    ^ft/^ 
stèf-t'is  e  nei  FabUaux  ì  Ma  è  un^  eresia  !    Dispregi ^ 
zare  il  Boileau  e  le  sentenze  inappellabili  dell'^r^ 
Poétique!  >la  è  un  delitto!  Come  si  osa  occaiwn^i 
di  (jueUa  barbarie  htteraria  t  E   l>ÌBOgiìa    8eutirl^^ 
quando  rivede  le  bucce  al  Voltaire.  Privo  di  di' 
gDità;  nato  eourtimn  ,   trìpoieur^  acmparramrj  «li^; 
rant  lu!-in6iDe  Ics  marroufl  da  fcu,  snnf  ensiiiti* 
crier  au  volenr  quaiid  il  fnt   une  tV>iì$  ra&sivsié» 
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'jarnU^riiola,  che  gira  tul  ogni  mutar  ili  auretta, 
**itrupHce  di  «entire  il  iiatriottismo  jt;ia<*eliè  loda 
"<?<Jtinco  II  e  Caterina,  comniediaiite;  è  un  caso, 
^■^e  nella  sna  longue  carrière  scrivcwit*  talora  per 
*^  jMj8t<*rit;'i  :  hi  maprgnins  la  Hupréme  abilità  sna 
™  cjuHla  di  inni  ire  a  tempo. 

-Al  Bruner ì**ro  manca  affatto  una  dello  princi- 
P<*li  racolt;\  tifi  fritico  vero ,  V  attitudine  a  con- 
**«lfimre  nomini  e  renoineui  storici  o  lettt^rari  dal- 
*  ^*ltii  e  nel  loro  coni]  il  esso-  ^e  vede  ale  tini  lati 
•^^^Itanto  e,  d'ordinario,  quelli,  che  meno  possono 
I*iaceTgli,  imbevuto  co)«*èdi  dammittismo,  di  pre- 
**iiUione,  di  chaurinismf'  ^  di  i>ediuiteria.  Sembra 
'invilito  di  essere  il  «olo  a  veder  giusto  ,  onde 
^  ^cile  illusione  di  4'redere  t-rn »nci  i  giudizi  al- 
^*i  V  la  non  meno  faeile  persuasione  d'  essere 
w^tinatti  a  eorrej^^'erli  :  di  qui  ,  i>oi,  il  tono  de' 
^'^♦•i  iscritti,  qimndo  tiiittedratico  e  quando  iuso 
*^ite.  Chi  non  la  pensa  eoine  lui  ,  o  è  un  i^uo- 
'^tit**^  al  quale  bisogna  insegnare  l'abbìeeì,  o  è  un 
^**H5<j  eli  buono,  al  quale  giova  dare  una  correzione 


4i 


^mi  si  rieordi  per  tutta  la  vita. 


^11  giorno  gli  eàpitano  in  mano  le  lettei-e  *lel- 

*^^ate  Galiani ,  ri9tam]>ate    con    tanto  amore  da 

J^-Ucien  Perey  e  (laston  ^langras.  Il  [irinio  movi- 

^'^^to  del  signor  Brnnetière  è  ili  mettersi  in  gnar- 

*^    —  Ah  !  Ali  !  c'è  venuto,  qui,  innanzi  a  me, 

'^^«iii'egli,  il  vrhbre    al>atc    Oaliani.    Celebre  I  Chi 

H,8ìjieura  la  8ua  non  sia  una  <»  réputatiim   sur- 

[ììti*  A   iìvvhì    «hìnsi  i    giudi;  ' 
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dellii  tritiipa,  n^  piuttosto,  della  (oftrbc  philoM^phr» 
que;  ormai  i*  teiiiixi  dì  pensare  col  capo  noslntl— 
Messosi  su  lo  sdrucciolo,  h  natiimlc  trovi  a  Mm^ 
su  tutto  ;  cbc ,  anche  quando  è    costretto  a  rico^ 
nosccrc  de^  meriti,  »i  uftVetti  a  collocarvi  accanro 
difetti  esagerati  da  lui  v  colpe    da  Un  «ninM^nt*^; 
che,  per  ijeiisjirc ,  o  per    mostrar  di    pensale  l'oli 
capo  suo,  dìc;i  nero  al  biaiici»  e  biaucti  al  ni'iu— 
Ah!  Ah!  Si^iorl ,  rirolloihiamo    nt'lla    sua  vtn 
cornice  questo  bout  dltomme  ;  ricollochianiolu  nel 
suo  cadre  mofìinti,,  nelk*  cui  \'ìlste  ilifueusioui  *ut\ 
s'évanouisse  pas  rcxijyfuité  lef;ejuiture  de  sa  tarl^ 
le  ».  —  Dite ,  non  è  spiritoso  qncdto  crìtìoo,  dlf] 
nc.i;h*'rù  alT  abate    Galiani  lo  Mpirito  T 

YetlianKJlo  all'opera.  I^on  sappiamo  nienti* — dìoej 
Uii — de'  primi  anni  ilei  Galfani;  heureu^ementS  Pij 
un  cecl**f^iiistico  métììocrc  ;  ma  ciò  non  ^V  tmjwd] 
dì  accuiiuilare  de'  beiiefìi-i.  Viaggia  nel  1751 
ritalia:  vanitoso  quando  parte  da  Napoli^  vi  tarail 
Huffimint}  fortuna  ebe  la  j*w/fr>iMw  fosse  teiapentJiJ 
(la  un  (foìli  nutiireì  ponr  la  bonfimnerk,  Aìulainit» 
ili  Francia,  iiu  la  sfacciaraggiue  di  couipiatJgt'n'| 
le  eondizioni  delle  pnivincie,  ^  Scrait-ce  daas 
Calaì^res,  par  Ijasard,  qo'nue  iigfriciilture  priisp^i 
et  des  populations  nouihreusi's  anmient  éma-j 
veillé  ses  >^eux  d^écouoiniste!» — Lo  nominano  ifr 
caricato  d^iftari  ;  ma  noi  ci  guarderemo  benetW] 
prenderlo  «  jiu  sèrica x  ».  Era  principalmente  *  U 
gazette  ofticieuse  de  Tanucci  ^,  Tutt'al  più,  rituali- 
deremo  il  triadi kìo  definitivo  su  Tabate  dip1dmatin»J 
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Il  miglior  tempo.  —  A  iwco  a  poco  direuta  paii- 
gino,  è  aiuiuesso  ne'  salotti,  vi  otti  elio  de'  mvcètt; 
perù,  badate,  in  unali  sidottif  lu  quelli  del  signor 
D'Hoìbacb,  e  della  D*  Épinay^ — dove,  remarqucz-h' 
èi<*«,  rejnmvjiiio  dei  Ufìenehì^  il  I>'Ilolbai'li  stesso 
e  il  Orimin...  E  quali  «»crf^«  /  «  //  /(int  q'  il  ne 
trémouHHC^  et  qn^il  mimr  mn  t'imh\  t;t  qu'ìl  lance  au 
plafond  sa  perrttquv  >>,  Il  dialo^i)  del  eardiitale  e 
dello  spione  si  trova  jriiV  nel  (ìil  Blan ,  con  ben 
altra  rapidi t;i  e  vivaeitjì,  L*  aneddoto  del  Porco 
H(t4'ytì  rootiene  delle  yrottttièretéa  e  niente,  proprio 
niente  ili  spiritoso  o  di  divertente.  E  così  tutti 
i  conte»;  indeeeuti  e  triviali.  Dieontt  Tabate  fosse 
profondo:  nossi^iHiore;  solamente  conosceva  fili  no- 
mini un  poco  meglio  elie  non  ^li  eneieloiiedistì, 
Pix»fon4lof  Ma  Fapologo  dei  de»  pipés  non  ha  punto 
rÌHcljÌ3»rato  di  novelli!  Inee  la  (piestione  dell'  esi- 
stenza di  Dio,  non  Tba  presentata  sotto  un  asp^xt 
nourtau.  Faceva  ridere  t  CJual  nnira\iglia  !  «  Ce 
ii'est  pas  le  eonte  qui  les  amnse ,  mais  bien  la 
pétulance  mériflionale  du  eonteur.  I!s  ne  sourient 
pas  à  ses  bons  mota  :  e'  est  à  V  imiirevu  de  ses 
griniaees  quMls  éelateut  de  rire.  Hauts  qu'ils  sont 
ile  einq  ou  six  ]»ied8»  dignen  d-allure,  graves,  froids, 
rom]»as8és,  maniert^s  i\  leiir  orilinaire,  ee  Napoli* 
tain  les  émoustille.  Ha  se  déexinvrent  ave<ì  sui*- 
prist^  une  réserve  degaite,  qn^Is  ne  eonnaissaient 
}.  Vv  petit  homme  les  seeoue  si  !)ien,  si  ferme 
«i  fort  qu'il  les  arraehe  i\  leur  fond  de  tri* 
et  d'eanui..*  «> — I  Dialoghi  famosi  non  eb- 
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bero  la  voga,  the  si  vnol  far  crcilere;  tant'è  wf^ 
rlie  non  si   potò  fiimr  iiiui   seoHnlii  oilixiout*.  1^ 
resto*  la  fama  loro  fu  opera  de^ìì  envivlop^ìUt:  i 
le  cni  dottrine   essi    dìfemlevano    contro  gli 
Hoiiiiìisti:  puro  auvi^s  di-  vóterie.  La  Corirtfponda 
riljoei'31  d' inde  utenze ,  le  quali    seconda   il  Samt>^ 
Benve,  <^  n'ont  de  précédent  qui*  cliez  KabeUi 
E,  008JI  che    il  8idiite-U4nive    non  oBc^ervò,  « 
helaie  n'^crlvuit  fiafi  ponr  les  fenimes;  siirtntit 
ii'eerivaifc  pas  au.x  feraiiies  3>.  L'  abate  lia   spirìtri-^ 
forite  ;  dift^aziatauiente,  lo    sa,  e  scrive  |>er  ii 
stiarlo;  quindi   ^li  manca  la  naturalezza.  Per  jki 
non  pare  un  ortìo,  che  balli.   Bisogna    uinmettt 
il  trai  dire^  que  mi  pénétmtimi  tfoit  ette  et  im^w  i 
Htrcution  Houtent  profonde;  peccato,  stukmemt^  e 
tnttti  la  8iia  8ag:g:ezza  ut  procede  que  de  »on 
nme.  Vantano  la  sua  persj>ieaeia:  ebbene,  predi 
fra  cent*»  anni  non   vi  san^bbero  stati  più  né  s^i-'l 
dati  ne    gueire  ;  predisse  ì    Russi    avrebbero 
grandita  e  risollevata  la  Poloniii!  Scrive  con 
tiiraleKza  solo  quando  ha  da  lamentarsi    evXS*  e 
tore,  che  non  lo  paga,  o  deilc    ta*f>ppe    spese 
posta.  Oh  se  allora  d  fossero  stati  i  fraacobolB^ ^ ^ 
In  eonchiusione,  «  pUis  digne  de  enrSosit'*^  que  <^^ 
syuipathie  »*  Fu  il  prìmo  di  quella  sobieni  d'it^ 
liani,  interrottaci  teste  eon  la  morte  del  Panis^^, 
paragonàbile    <*  a  ces    virtuose»  ì{ìu    tantùr   cél»*^ 
brrt»,  ou  tantdt  eueore  incoumis  dans  leur  patria 
venaieut  chereher  sur  les  théàtres  de  Londres  "« 
de  Paris  une  eonsècration  de   popularit^   eurtM**"' 


inella 


ibber 


revenaient  tìiùv    suus  lenr  noleìì   uatal  ». 

ntisi^  il  Bmnptière  ^rriveva,  pari%  poco 

s{>e(lìzÌon«'  di    Tiiiisi.  Iiiftut',  In   persona 

aiii  «  èuùi  plus  Hpirituellt»  quo  sew  mots, 

hUiUpgìH'H  et  que  ses  LcitreH  ».  ^ 

i5  il  piccolo  j^Taini'iiouH»  e  ricollocato,  fluid- 

cornice  minuscola,  che  gli  spettava. 

o  (lei  si/:>Tior  Brunetière  è  un  tessa trMli 

*  «5  di  mfilipiità.  Se  ne  mettesse  conto, 

•o  confatale,  nna   i»ei-   ima,   le  sue  as- 

f  Una  cosa  è  cbiara;  e^li  lia  letto  pochis- 

Igine  della   Corrcttpondanct  del  Craliani  ,  e 

mente ^tntt' apporto,  conferii,  nel  propo- 

iipparire  oriijinale  ,  nejujando  ciò,  che  tutti 

di  sfogan*  la  sua  ira  contro  gli  enciclo- 

di  solleticare  V  amor  xnoprio  francese  ti- 

[►alle  infocate  contro  nn  italiano,  il  quale 

wi  anconu  tanti  anni  do[in  la  sua  morte, 

mare  e  airi  mirare  in  Francia. 

kliesHa  di  (lioiseul  diceva,  a  pro]»oHÌt«)  del 

«  En  Fniuce  nouB  avons  tic  1'  esprit  cu 

unnaic;  eu  Italie,  ils  V  ont  en  lingot  ».  La 

ftWf,  la  pUiH  aimable^  la  plus  gracieuite  pe- 

ture  qui  mit  Hf>rttv  d- un  (ruf  cnchtmti' (ì^oeA 

va  il  Wali>olc)  non   poteva  essere  trat- 

areignct  critico  col  diade^tno,  ch^  e^li  af- 


Ue»  étudiM  /iur  t-hUivire  de  ta  lUlérnlMH'frattfQi^i!, 
ghetto. 
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fetta  verso  la  j)f>V4>ra  si^ora  ti-  Kpiiuiy; 
ha  pensato,  è  ix>ssibile,  si  <ì**v(\  st»  lum 
tare  tli  km-er  il  senBo  della  frase  ili  lei- 
spirito  in  vcrj^Ue,  cioè  spirito,  ilie  tv  eM  pi 
ohe  n' est  jutH  mi  titrc,^  Xnntiìì  sforzi! 
be,  per  aUrn  ,  vederln  urtatkariii  a  coi 
€Osì  iir/iuta mente  tiiielPaltro  motto  famotio 
derot)  :  «  Si  I'  oii  faisait  des  abbés  GaIÌ 
les  tabletiers,  toiit  le  monde  vou(U'iiit  €?n  js 
campagne  »,  Ma  ciò  importii  imìco:  volevo 
ricordale  che  il  salotto  della  duebe»8a 
Seul  fu  mio  de'  piimi^  dove  Tabate  fa  sul 
suscitò  entusiasmo.  Il  signor  Brunetiì^nj 
ifTiiorarlo:  del  pari  tìiijire  i^niorare  die 
M."**'  Xecker  lo  accolse  a'  suoi  pcw^rrfi 
caro.  Ora,  né  presso  la  ì^ecker,  né  presso 
frin  e  la  Choisenl,  dominavano  i  iedeuohi, 
Alla  GeoflVin  il  G  alia  ni  scriveva  dn  ^ 
1771  :  —  «  Voiìà  le  temps  arrivé  que  jo  p 
à  ma  elle  re  madame  Geoffrin,  et  qu'  en 
ma  lettre,  elle  sentirà  moins  le  regrct  de 
perda  que  le  pìaisir  de  m'avoir  retroiiv*'*. 
ilone  tei  quel»  toiijours  Pabbé,  k  petit  ak 
petii*  ehoèe,  Je  suis  assis  sur  oe  bon  fait 
muant  des  pieds  et  des  maiiis  comme  un 
mene,  ma  pernuiue  <ìe  travers,  parlant  b 
et  dìsaiit  dc8  clioses,  qu'  on  tronvait  buI 
qn'on  m'attribnait. — Ab!  madame,  quell 
Ce  n'  étjVit  pas  moi,  qui  disais  tant  de  beli 
vos  t'auteuils  soni  des  ti-épieds  d'  Apollou^^ 


UH 
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'He  »„.  Allii  sigitora  NtH'kc^r  scrive  iinn  voltji, 
tìn^i*iido  raccontarle  im  sogno:    «J'étais  presqiie 
i30ucb<!;  sur  un  sofà ,  vous  étiez  assifie  aiipres  (1« 
nioi   li'  HE  air  attemlri.  J'  admirais  votre  pantoiifle, 
et  c^ii  bon  arcliitccfe^  d'apres  le  règie s  de  Yitriive, 
*1*^  la  beauté  dti  jiiédestal,  je  euleulais   hi  beanti? 
d*?   la  colonne,  Yous  trouviez  tont  eehi  étonnant 
i^  Viìtre  ordinaire,  et  très   iiiditl^tirent   seloii  votre 
louahle  eoutume  ».  Un'  idtra  volta:   «  Il  n\v  a  paa 
^*  Vemlredi   qiie  je   n'  aille  chez   voiis  en  esprit, 
•f- ani  ve,  je  vous  trotive  tantòt  aehevant  votre 
l^ture,  tantòt  prolonjrée  snr  rette  duehesse,   Je 
^^  aggieds  à  vos  pieds.  Tliomas  eu  soriitre  tont  ]>a8, 
^^jp^let  en  enrage  tont  haut,  Grimin,  Suard  en 
*'**Mit  de  lK>n  cfpur,  et  mon  cher  eointe  de  Creuta 
^^  S' en  aper^oit  jias.  Marjiiontel  trouve  1'  exem]>le 
*^«*gne  d*  èrre  iudté,  et  vous,  niiidaiue,  vniis  faites 
^*<Jmbattre  deux  de  vos  plus  belle»   vertus,  la  pu- 
'lenr  et  la  jxditesse,  et,  dans  eette  sontfranee,  vous 
^nvex  qne  Je  snis  un  petit  nionstre  [dus  eniba- 
tE^nnt  qu'odieux*,  Ci  vuol   altro  (e  ci  siirebbe 
tant'  altro)  a  provar  falsa  di  jiiautii  V  affermazione 
che  i  bonif  matn  e  la  petite  per Si>nm  dell'  abate  fos- 
sero Sidtanto  plagiati  al  Gmndval  e  alla  Chevrette, 
dal  barone  d^  Ilolbaek  e  dalla  signoni  d^  ÉiJÌnay* 
A  mostriirc  che,  t^e  egli  scrive,  forse,  trop|M>  libe- 
nitnente    a  (quest'ultima,  non    P obbligava   ail  es- 
igere molto  meno  Ubero  la  NeckerT  Che,  scrivendo 
da   Napoli,  egli  usava  il  t<»no  e  i  mo<li  stessi,  che 
iivrebl)e  ed   aveva  usati  a  Parigi! 
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li  IJrunetière  si  srai  daJizza  deìrin(ì< 

lettere  del  Galiaui.  M;i  vi  ba  e^ìi   tiu 

vmim  mnilì  a  quelle,  di  cui  s'intrattiene  il  Dìdeml 
con  la  NÌguonna  VoUaud  nelle  lettere  (dferu  tlw 
fra  molte)  del  15  ottobre  17(j(>,  e,  pe^jrì»»,  tlel^^ 
lu^di«>  17«)2f  Quainlo  vnj^  t<aloì^  parigird  emù  |H*r- 
messi  gli  scherzi  «>  li*  L'onversjuioiii,  dì  etti  l»onie 
sag*à«  eloquente  un'  altra  lettera  del   Uidenrt  (3<) 
ottobre  1759)  ,  non  e  ridicolo  levar  le  alte  ijrid* 
per  quulelic  frase  \nh  triviale  cbe  oscena^  sfnjlfr'it* 
dalla  penna,  o  anclie  messa  lì  a  dare  rilievo  i*  co* 
lore  al  discorso,  in  battere  mandate  a  una  veccliU* 
amica,  a  una  donna  d'  età  e  di   mondo,  la  qQ«^ 
»TÉ»va  avato  marito  e  amanti,  e  la  iiuale.  lUl  nni^\ 
suo,  diseorreva  s]>esso  lun;^amente  al  Galiani  d^' 
suoi  incomodi  e  delle  sue  malattie,   delle  wilict»* 
e  delP  idroiiiaia,  e  come  comineiasse  <ià8ed««>^^ 
struer  »   e  come  avesse   «le  croapioii   éeorek'f    • 
Domando    perdono  dì  scendere  a  sifliitti  [ntriìc*^ 
lari;  ma  perehè  il  sifjnor  Hrunetière  non  li  ricflrAx*^ 
o  li   i.fcnora ,    è  pur   necessario    farne  alinena  *■• 
cenno. 

Tal©  è  re.sattezza  con  cui  il  critico  rifexia'f  * 
&ttl,  tale  V  abilità  con  cui  li  esani  ina  e  gnudì^^ 
Taccio  di  alcanne  picee »le  bu^ie  ;  per  esempio  f^^ 
il  Galiani  Hcongìnransv  il  Morellet  di  non  coninur»? 
i  Diuhfjhi^  mentre  e  il  (laliani  e  il  Grimmealtn 
rimproverarono  aspramente  Panurge  dì  non  esaw^ 
eomimrtato  conu*  doveva  un  vecchie»  a nneo,  jhitI*^ 
«  8^  il  croyait  devoir  combattre   [viibliqueinent  li** 


e  SDII  ami,  il  titllaìt  cutiiraeiner  i>ai  lui  i-oin- 
UiiqilHr  wi  iTf*iitiiti»m  f  t  m*  la  p:is  piibblier  sans 
H^veti».  II  Gjiliiini,  il  U6  raagr^o  1770,  gP  in- 
Hdìiu  It'tiiTj;  altro  che  sconjiiniil  E  nn  v«^n> 
Kllo  (li  slùla,  Tnceio  della  patente  di  difenKon- 
^Bionutf»  delle  proprie  convinzioni  oonci^sìia  al 
ìttrelk't  :  il  poveniceio  ,  tutti  lo  sann*» ,  scrivina 

Kto  dal  Tnidaint* ,  dal  D'  hiviin  ,  dui  diien  di 
^vnU  e  i*oLitiit<i  i  JHaìoghì  per  incarico  del  jro 
erno:  i7  joiuiit  le  hrroH  et  jtoupirait  aprèfi  une  ^ie- 

hìtm^iUvv*'  Un  4*.on8nltato,  diee,  le  lettere  «lei 

liire.  e  non  vi  ha  trovato  la  frase:  che  acmn- 

t   i    Dùìhifhì  8Ì   f*>88ero  aniti    Platone  e  Mo- 

•  Pnò  darsi,  ma  V  imparzialità  avrebbe  tlovuto 

^gerirgli  di    riferire   un  altri»   j^nudizio  del  Voi- 

R^  BUtenticiesimu:  «II  trouva  le  secret  de  faire, 
e  en  franeais,  des   <Urtlof;'ueft   aiia.si   Mmnsants 
notì  meilleurs  romans,  et  aui**si  inntructifs  «jue 
ineilleurs  livres  sòrieux  ».  Invece  di  prestar 
fe  a  queste  e  alle  lodi  del  Griiuni,  del   Diderot, 
Fréron,  egli  eira  un  [leriodo  della  sigiiom  l>u 
ttind  ,  nel  quale  non  hi  fa  menzione  del   libro 
^eir  autore,  non  e'  e  alcuna  ìdliisione  determi* 
*i,    per  ecmeUìiidere:   «le  succès  ne  fut  done 


l  81  vif!  *>  Quand'aneliti  la  l)n  Deflund  parlH,s«e, 
Idei  Galtani,  <iuvd  ragione  ei  sarebbe  di  prefe- 
^  Il  giudizio  suo  a  quello  degli  altri!  Che  ne 
>cva,  lei^  di  leggi  eeononiiebe^  lei  t^iii  t(*ìnt4're9' 
t  furi  peu  à  ces  matiòre^t  d'admijiiittration  f  Ed 
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^ni  forse  della  coierie  il  TurgotI   Qite«iir  w  *tì- 
mnvit  <*attiva  la  causa  sósteDuta  neP  Dialoghi  m^^^ 
cHiueno  a «!:^i imbeva:  tf  Mais  oii  ne  p^^nt  la  soute- 
nir  avec  |)lus  d'  esprit ,  plus  de  gnicc,  pluij  d'  »- 
dresse,  de  bonne    plaisaiiterie ,  de  tìuessc  aiètue, 
<*t  de  discnssioii  dans  Ics  détails  *  —  nò  si  fomwv» 
qui.  Il   Kninetière  aftemia  ehe  il  Gafiani  t*r«  av- 
versario fi»iiatic<>  dell'esportazione  libem    de' gì»' 
ni;  conforta  la  sua  asserziinie  cntanda  il  I>i<lenH 
e  il  Turgot,  i  finali  fosi  la  iiitosero.  Ma  così  non 
la  intesero  ne  il  Griinni^  né  il  Voltaiit»j  il'altriJD- 
de  l'abate,  al  Morellet,  allo  Selioinberg,  alla  D^É" 
pinay  e  ad  altri,  sjàe^^ò  Tiettairiente  Pidea-amitl* 
eondizioni    della  Francia  e  dell'  Eui-opa  non  <^^' 
Hvntirv    ancora     V  cnportazione    inU'ra mente  [\\wtx 
l'esportazione  doversi  subordinare  alla  liberti^  <fi 
eireolazione  interna;  reditto  del   1704  esHeie  iUu* 
sorio,  perchè    mostrava   «  d-  nccorder    une  liliert* 
illiniitée  ,  pendant  qu'  en  effet  ou  n*  en  acwjrrliàt 
aacime  ^.  È,  dunque,  fnlso    ehe  il  Galiani  s^o^' 
eiasse  !  suoi  Diahffkl  i>er  un  phìidoyer  i^t  fart^f 
de  In  liberU^  d*  ixitorUtiUm  :  dal    non  estser  avver 
sari,  all'  essere  difensori ,  vi  eoire  !  D'  àkìti-o  UU«, 
Fedeneo  di  Prussia,   ot  qui,  seul,  à  coup  sur,  vattt 
au    nioins  tous    les  éeononiìstes  de  France,*cll' 
coniiò    il  libro  ;  il  Buffon  condaDnavii  «  cetU  iH" 
vincìble  opiniiìtretó  de  nos  niiuistres  ou  sou^-wi* 
riistres  pour  la  liberté  absolue  du  eointuerce  de  !• 
denrée  de  première  nècessité  »  f  il  Turgot  ^  Aì^ 
unto  lainìstro,  adottò  il  sistema  del  Galiani,  eh* 
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;Oiie  se  ne  gloriava,  eome  si  rallegiava  di 
asftaì  coiiforuii  alle  suo  lo  dottrine  del 
cb'r.  Se  dei  l>ìa loditi  iinn  »*i  fece  una  seeonda 
ixìone  (ma  ci  si  iwnsù  più  volt^),  se  essi  non 
trono  ristampati  alla  inaci-bia  iu  Olanda,  —  diir 
>ndizioui4*«>*>oado  il  Briinetière,  di  «  ce  qu'on  peni 
eller  an  XVII 1  siede  un  immense  snccì^s  y>  — 
che,  per  un  pezzo,  tutta  la  società  eolta 
se  si  occupò  di  essi.  È  inne^'abile  clic  nieri- 
•Vimo  d'  esser  letti  e  discussi.  Lo  stesso  Brane- 
loda  il  metodo  adoperat^o  da!  Galiani  con 
2za  rara ,  «  qui  permet  de  lire  encore  au- 
'lini  Ics  Dlaìogucs  j  de  les  lire  avec  plaìairf 
pas  mémc  sans  profit*>.  Oh,  dunque  f 
itico  ha  messa  tutto  il  suo  studio  a  [jio- 
eljé  il  Gnliimì  nou  fu  uomo  di  spirito.  8© 
lostrazione  fosse  possil)Ue,  biso^iicrebbe  te- 
ia  ben  diversa  da  quella  scelta  da  lui.  CLe 
"Sa  ha  fatto?  Ha  trascritto  due  o  tre  conies  del- 
Httte,  e  poi:  —  Qu'if  atil  tVnmnHaìitf  >ron  lo  nego, 
U'Ste  phìimnievitH  fecero  ri  ci  ere ,  allora;  ma  oc- 
*pe  mostrare  «  qu'elles  n'  uuraieut  pas  dù  faire 

ervo,  prima  di  tutt^i  ,  che  il  dialogo  tra  il 
ale  e  la  spia,  probabilmente,  non  fu  raccon- 
dal  Galianì;  il  Diderot,  ripetendolo  alla  Voi- 
Ud»  non  gliel'  attribuisce  ;  lo  Chamfort  lo  spao- 
Ava  per  suo,  Osservo ,  inoltre  ,  che  e  strana  la 
tesa  di  avere,  da  una  storiella,  una  i>rova  nuof^ti 
delFesistenza  di  Dio:  tale  non  era  il  line 

23 
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(lell'abatej  intendeva  e  riuscì — raveva  jriA  uotac» 
il  SaiuteBeiivc ^ — a  nit-ttere  neirimbarazzo  i  file 
sofì   «  faisant  dis  ijm*8tion8    les    plus    graves  à^^zìe 
la  destiiKje  t-t  de  la  morale  hninaine  un  spectadi^»- 1, 
uiir  puro  joTitr  de  loisii*,  où  le  XM>ur  et  le  eontc_^w>. 
se  tmitent  ^aleiiient  à  la  leggère  ».  E    poi  4  se         1 
duo  o  tre  aneddoti,  di  cui  s'è  soi-vito  il  lìnmefièr    ^s 
non  divertono,  e  proprio  sicuro  ebc  gli    altti  nc^^'ii 
sieno  più  divrrtrntì  !  Li  conoRce  ?  Ila  riletto,  nellBjt 
VorrvHponthmrv  del  Diderot,  i  vonten  del  monaco        e 
del  cocchiere,  del  «renerale  e  <lel  cardinale,  dei  d«:3t> 
uioniu'ì  e  delle  due  ragazze,  la  favola  del  euermlo 
e  deirusij^iiitoh)?  E  i>er  lui  è  spiiMto^o  soltanto  ci ^n 
cbe  la  ridere?  E  poi^  ancora,  si  ha  torto  a  dim»»* 
tieare  che  di  que'  conteit  noi  abbiamo  solo  i  cat^o* 
vacci;  che  le  allusioni,  le  applicazioni,  Va  propon   M 
essi  ci  sfuggono;  ehi»  se  talora  «le  fond  estuai* 
Kc^rable  en  lui  mènie,  »  Becondo  diceva  il  Diderot  - — 
ed  anche  n<»n   nuovo,  per  esempio  nel  dialogo  «ii*^ 
cardinale   e  della   spia,    nella  favola  del  cuculo  •* 
deir  usignuolo  —  «    il  prend    entre    bcs    luain»  I** 
couleur  la  plus  forte  et  la  plus  gaie ,  et  devien^ 
une  sonrce  inépuisable  de  bounes  plaisanteries^^ 
méme  quelquefois  de  uiorale  *>.  L'abate >»M<iif  i  ^^oi 
aneddoti,  gupérieurement,  <t  On  n'y  tient  pas.  Va»» 
auriez  trop  ri  de  lui  voir  tendre  son  con  cn  V^^ 
et  taire  la  petite  voix  pour  le  rossignol,  se  ren^for- 
ger  et  j>rendre  le  ton  rauque  i>aur  le  coucoo,  i** 
dresser  ses  oreilles  et  imiter   la    gravite  bète  ^ 
lourde  de  l'ane;  et  tout  cela  natnrellement  et  S80« 


C*^«t  qn'il  est  pantomime  depuis  la  téte 

anx  pieds  «*.  Infine^  8Ì  ba  t4>rto  a  diiuenticar© 

u  uoi  &on  pervenuti  meno  di  uaa  diecina  dei 

del  Galiani;  egli  era  inéptdmble.  Ma  io  vada 

rttpp,  e  affermo  che  la  pn>ntezza  a  ricordare, 

inventare  un  fattarello  ealzante  a  prop«isito, 

ita  mimica  nel  raccontarlo  o  rappresentarlo — 

^  qnale    ha    insistito    forse  un  po'  troppo    il 

Ben  ve — la  facilita  e  la  prontezza  nelle  rispo- 

nelle  osservazioni    ar^rute  erano  doti   secon- 

del  Galiani.  Uomo  di  spìrito  egli  era  vera- 

B  per  il  talento  <>  de  voir  dans  lea  snjets  les 

commims  tonjonrs  qnelque  face  qu'on  n'avait 

,  observée,  de  lier  et  d*éclaircir  les   plus  di- 

kt«8  par  des  rapprocbements  singnliers  «.  Così 

den^t.  Prove  di  esso  talento  se  ne  incontrano 

l^ii  pagina    della  CmreHjxmdantr  :  che  il   Brn- 

ìère  non  Tabbia  letta  f 

.  «  La  race  hnnjaine  est  perpétnelle  comme  la 

e»,  mais  elle  nous  pn5sente  tantót  une  face,  tan- 

line  autre,  parce  que  nous  ne  sommes  pas  tou- 

ir»  bien  placés  \)o\\v  la  voir  dans  son  plein. — 

fralanterie  est  la  pierre  ponce,  qui  polit  les  na- 

M.  —  Vons  (i  Francesi)  ne  serez  plus  rìen,  si 

«  n'ètes  plus  les  maìtres  en  fait  de  \iees, — 

étez-voua  de  |;r/4ce  devant  un  ròtisscitr;  regar 

un  tonmebroche;  voyez-vous  ce  maisrot,  en  liaut, 

parait,  avec  une  force  et  une  application  éton- 

itea,  e'employex  h  t<>umer  la  roue;  eh  bien, 

st  lA  rbomme:  le  contrepoids  cache  est  le  de- 


^1^ 
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stili,   et     ce    monde  est    un   toiirnobroche.     ^un^ 
croyons  le  faire  alliT ,  et  e' est  Ini  qui  noiis  fait^  J^ 
aller» — La  contrainte  de  Ih  décenee  et  la  contraiot^  :1 
de  la  presse  ont  été  les  causes  de  la  i»erfectioar< 
de  r  esprit,  *ln  gofit,  de  la  tournure  cliez  les  Fi-aJi 

5ais Le  fanatiqne  est   nn  boninie  qui   se  tnet  »       ~Mk 

eourir  au  milieu  d-  une  Ionie,  et  d'  al>ord  tout  1»  X  m 
monde  le  fiiìt.  L'incredule  tuit  bien  plus.  C* esirr^ -^=»eff 
nn  danseur  de  eorde,  qui  fait  les  tonr.s  ìeS  più  ^^  Jlaft 
incroyables  en  Fair,  voltigeant  antour  de  $»  cord^XL*« 
Il  remplìt  de  fi-ayenr  et  iV  etounement  toas  le^  T  !eS 
spectitteurs  et  personne  n'est  tenté  de  le  suivi 
ou  de  l'  imiter.  —  Les  éloignés  ne  voìent  qoe  U 
rhoses,  et  jaraaia  les  eoulenrs  dea  cbosea... 

No,  ti  Brnnetière  non  b;i  letto  nessuno  di  cpn 
sti  e  deffli  altri  infiniti  niotti  e  latirtmti  inaìsjK'^^^^ iP*^i; 
tati  e  paragoni  nuovi,   *)  nessuna  delle  osscitj 
siioni   originalissime  della    Corre^pondancr,   Non  "" 
sarà  prof*t)n1*'ì(ri  ma  c'è  evidente  la  penetration  «~^ 
1'  acume. 

Egli  ba  eredato  avei   buon  g:ioco,  per  revoca»  -^^ 
in  dubbio  la  vantata  perspicacia  del  Galiani»  m^s-    ^U 
legando  duo  ivrcdizioni  di  lui^  le   quali  non  si  »•"  „^r* 
verarono.  È  costi  seria,  domando  io,  valutare  Vii  ^6^0- 
gegno  dMm  nomo. da  predizioni  fatte  per  selier^^s'cii 
o  senza  pensarci  gran  fatto?  Pure,  per  tener  d^Sre- 
tro  al  critico  comunque  si  mova  e  dovunque        v 
volga,  gli  rammenterò  che   il   Galìani  predisse      ^^ 


^)  Molti  nUri  ne  rhiuii  altrove  io  stesso.  V.  p.  8^2. 
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irestia  in  Francia^  e  la  carestia  veane;  prejlisse 
rovina  di  Luigi  XVI  ;  consìglio  e  desiderò  i 
"viagg^i  all«  terre  aiistriili  e  nel  centro  dell' Affrica; 
che  le  sue  idee  intorno  all'educazione  (opposte  a 
<iuelle  del  Koiisseau)  sono  state  pienamente  con- 
fermate nel  secolo  nostro.  Le  opinioui  intorno  alla 
;rfettibilitj\  delle  razze  umane,  i  giudizi  su  Tibe- 
io  e  su  Tacito ,  oggi  non  parrebbero  paradossi. 
Sainte-Beuve  stimava  pagine  tini,  nuove,  de- 
icate^  le  lettere  su  la  Curiosità^  su  V Educazione^ 
Voltaire  commimfatorc  del  CorneìlU  e  «tant  d'au- 
^s»,  E  forse  son  superiori  quelle,  in  cui  l'a- 
lte esjìone  le  sue  massime  politiche  ,  contrarie 
[le  s])eculazioni  astratta,  alle  metaflsiclierìe.  Le 
►nosce  il  signor  Brunetièref 
Lord  ChesterJieU  dimostrò  al  Montesquieu  una 
oncia  di  senso  comune  valere  più  di  cento  libbre 
di  spìrito.  Nel  Galiani,  cliì  ben  guardi^  lo  spirito 
attinge  vigore  ed  ela8ticità  dal  buon  seusf*.  Raro 
buon  senso,  rara  penetrazione  e  ricco  capitale  di 
osservazioni  stanno  sotto  quella  forma  leggem  e 
briosa,  immaginosa,  paradossale — come,  sotto  la 
niaschem  dello  scetticismo  (ei-a  di  moda)  e  dello 
egoismo,  si  nascondono  aflettì  sìnceri  e  saldi,  Non 
ci  vuol  molto  a  persuadersene,  chi  ben  guardi;  ma 
che  cosa  peraiettomi  di  veder  chiaro  ed  esatta- 
mente le  lenti  appannate  del  sig.  Bninetièret 
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«  Se  i  nostri  eserciti  sono  battuti^ — si  tìom.<n 
(lavano  i  Francesi  del  1792^ — ehi  ne  ha  coIik*?» 
E  rispondevano  convinti:  «  Il  Comitato  au^tmeo^ 
la  Re^^rìua  »  K  Chi  ebbe  la  eoljia  di  i^pin^^n*  h 
Rivoluzione  ad  ecees.si  inanditil — si  domandi»  ora 
il  s<ignor  Osear  de  Yall<5e  *.  E  rispondo  senza  in>r 
tempo  in  mezzo:  —  1  Giacobini!  <t  Essi ,  infatti, 
concepirono  il  male,  lo  concepirono  subito  e  ftw 
alFestremo,  lo  sistemarono  e'  miseixi  a  suo  gerrixift 
tutte  le  forze  della  fadone  e  del  metodo  rivoliuicv 
nario,  »  Gli  spìriti  partigiani  non  ragionai 
nienti  :  gli  uni  i>er  poca  levatura,.  i»er  scartsii  ■. 
ayezzi  a  fennarfii  alle  apparente,  non  xh>«^oiio  ««► 
glierc  le  cagioni  recondite  e  molteplici  d'  nn  feto- 
meno  storico;  gli  altri  Kono  tTop]»o  turbati  chilla  pti- 
sione  perche  non  debbimo  credere  ehe  iiumini  i?  fAfti 
sieno   in    realtà   quali  li  vedono  essi,    attraveis» 


»)  V.   (Eunet  ch  proé€    d* André    Ckénier    pnt    Lu  BMf  Ì» 
Fonqnièrea  ;   Paris,  Charpciitìer,   1872,  p,  211. 

>)  Oscar  de  Vallèe,  André  C'hénifr  tt  few  Jat^ité;  i' 
Calmaun-Lévy, 
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loro  prev'enzioni.  La  ristretti^zza  delle  idee 
rai'ei*4'iimento  ne^giudizi  sonoapimuto  caratteri  del 
gifie*)bÌnìsmo.  Quando  il  3Iiclielet  disse  :  Biaucoup 
d*  ìwmmcit  soni  nén  JacohinH  ^  avrebbe  ]mtnto  ag- 
iungere  che  vi  8ono  giacobini  sia  tra  gli  animi- 
tori  esaltati  della  Eivoluzioue,  g^iatra  iloroav- 
jari-  Certo  essi  furono  una  forza  devastatrice, 
quale  nitìlti  errori  e  moltissimi  mali  ,  anche 
:i ,  vanno  imputati;  ma  che  giova  alla  storia 
larsi  qui,  al  nudo  fatto,  e  levar  querimonie  o 
Ie<,*laniar  x>ani>girit'i?  Il  signor  De  Vallèe  si  fa  bello 

I  alcune  fra^^i  del  Tu  ine  e  forse^  quando  ba  letto 
il  secondo  v(dume  dell»  Eévolntion  le  pagine,  in 
li  r  illustre  critico  delinea  la  phijKhlogiv  dujaco* 
hin  ,  M  sarà  pentito  tli   aver  pubblicate»   un  po' 
troppo  presto  il  suo  libio.  Quell'  analisi  spietata, 
bella  figura  avrebbe  fatta  iu  mezzo  alle  tanto 
*e  citazioni  !  Lui,  che  noji  li  a  trovato  ima  sola 
tse  energica,  che  n*in  lia  espres.so  una  sola  idea 
lova,    con  quanto  gnst>i>  si,  sarebbe  affrettato  a 
?tere:  —  Il  giacobino  I  Ala  è    un  fon  ,  qui  a  de 
logique,  un  mostro,  qui    ne   croU  de  in  vomcivncc^ 
farla  <li  contemidare   le  sue  formole  astratte, 
finito  col  non  veder  più  gii  uomini  reali:  afa- 
di  ammirarsi  da  8è,  ba  finito  col  non  scorgere 
i,  nei  8uoi  avversari,  ed  unclie  nei  suoi  rivali 
non  degli    scellerati  degni  di  supplizio.  Acce- 
lefito ,  assenza    compiuta  di  rimorsi,    barbarie 
il'ormata   in   patriottismo,  nessuna  cura  degli 
mini  quali  sono  davvero,  principi,  cbe  sono  as- 
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sioiiii  di  geometria  i^olitica  e  cbe  ]>ortano  in  sé     ^^ 
]n-opria  prova,  procedimento  rettiliueo...  eeco  ì 
ratteri  del  gìsicobìiio.  —  E  non  vedete  che  Tmw 
storia  del  Taine  è  hx  spìe«?azione   del  come  il  tc9 
niidabile  partito  potè  sorgere,  dei  perchè  ebb»*a^ 
]>unto  qiie'  difetti,  quei  vizi^  e  avendolL  riusd 
dominare  ventlst^i  milioni  di  Francesi  I  II  rltmtC 
non  è  nuovo:  il  Tuine,  in  sostanza,  riiieteeii\el» 
aveva  detto,  fra  gli  altri,  il  De  Vigny  :  fnédl 
et  Htolis  datìs  leurti  conceptionH^  médùicrcn  et  U 
danf^  h'ui'M  ctuvreSj  mtdwcrt's  et  htts  dati   leunt  nctl 
Ma  nessuno  aveva  finora ,  con  tanto  aeume,  |» 
vato  essere  il  giacobinismo  una  malattia ,  le  r*« 
radici  s'  hanno  da  cercare  neir  indob'  e  UflU  sic^ 
ria  del  popolo  francese.  Il  signor  De  Valire  o  ì^ 
igmn-a,  o  La  le  sue  buone  ragioni  per  non  dirlo 
È  chiaro,  a  ogni  modo  ,  che    nonostante  il  ni» 
mero  e  il  forte  organesimo  de^  loix»  clnbn,  i  già 
bini  non  avrebbero  trionfato  »enza  la  simpatia,  » 
favore  della  nazione.  Ciò  non  è  vero  solo  logì 
mente,  in  astratto;  alle  infinite  altre   prove,  un 
ne  ha  aggiunta  testò  il  signor  E*  Lacrtàx]  publil» 
cando  il  Jounwl  J*  tnw  ho nr^eoini^ pendant  la 
lution,  ')  La  boimjcoÌKe  era   donna  colta.  j»ia,  af^t^*^ 
tuosissima  pel  marito  e  pei  figli;  ma  qnamlo  d* 
scorre  de'  fatti,  ai  quali  assiste  in   Parigi*  vi 
di  sentire  una  delle  sehagge  puritane  di  Wilie 
Scott.  Kivolu2Ìonaria  entusiasta,  vede  dappextfllt' 


»)  Pari»,  Cidmann-Lév^^  lasi, 
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^  des  Komahìs  et  des  èipartiates ,*  p  qti andò  esce  dal 
cltiò  dei  g!aeul>im\  esclauiù:  «  #/e  me  sitìs  crue  au 
Forum  KomaiE»;  va  iu  estasi  per  la  festa  cele- 
brata in  onore  degli  Svizzeri  dì  Cliateaiivieux, strap- 
pati alle  {i-alere;  iioii  si  ^taiU-'a  di  lodare  la  tran- 
quiUità,  il]  nobile  coiiteguij  del  popolo  parifi^iiio, 
il  quale  ognun  sa  qimnto  meritasse  l- eiieomio; 
Radica  V  invasione  delle  Tuilories  «  ww  péché  ré- 
nial;»  non  prova  nel  sud  euore  di  donna  un  sol 
fremitM  d' orrore  jter  ^li  eccessi  del  10  agosto, 
uri  Sfilo  palpito  di  compianto  per  la  morte  del  re. 
♦  Ve^  JdcobiìiH  —  scjìve  al  marito  —  ne  Bont  autn 
cìiose  quo  ks  plus  forte»  colonnoi  de  In  liherté  et 
M  knr  active  ^nrveiUance  et  san»  la  publicité  de 
H  dhatsmoHS,  qui  échauffent  et  éclairent  lepeupìe  et 

I  ej'vitcnt  fion  jjfì(riotÌNmt\  la  contrercvolution  au- 
rait  déjà   rtjoiii   le  vanit'  de  non  ennemìit.   Si  V  oh 

rvmit  à  ìen pnralmty  adleu  la  CoHtituiiùn  p.  Quan- 
do »i  parla,  dunque,  delle  ariui  de'  giacobini,  ac- 
Cfinto  al  terrore  procuiato  con  le  delazioni  e  con 
gli  assassini  le/^ali»  bisogna  porre  V  entusiasmo, 
lià  tiducia  incondizionata,  che  ispiravano  alle  mol- 
li tndìnì.  Si  couiiìrende,  allora,  perchè  pochi  pote- 
rono rimanere  imparziali  spettatori  del  sanguinoso 
draunna;  perchè  poehissiuji  ebl>ero  il  eoniggìo  di 
protestare  a  viso  apeiio  contro  la  nuova,  duris- 
tirannide ,  tanto  più  degni  d'  ani mii azione, 
to  più  forti  ci  si  mostrano  le  tentazioni,  più 
ndi  gli  ostacoli,  da  cui  avrebbero  i>otuto  esser© 
otti,  0  costretti,  a  tacere. 
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Kellfi  lotta  disugnale ,  nessuno  recò  l' inj 
la  pnrìtà  d' iiit-enzìoni,  Tardire  ili  Andrea  CW 

Tutti  sanno  le  parole,  ebe  si  narra  U  poeta  \v^ 
nunziasse,  toeeiiiidosi  hi  fronte,  mentre  si  «wiaTi 
al  patìbolo:  «Jc  n'  ai  rien  fait  pouf  la  póntéritr: 
pourtitHt^  farals  quclque  chose  là  »  — ^parnlr  jKin* 
fiasate  eon  si  poco  garbo  dal  Laniartine: 

Eh  bien,  mtmnmfi,  dìt-il.  V«»a»  tuez  de  la  gloirt! 
J'en  avais  poiir  vous  et  pour  vwu 

È  una  le^'genda  \  ma  e'  e  ehi   se  ne  a]>p»|f 
non  eereii  di  pìii.  Per  altri,  Andrea  rlmnijis  c(»tn« 
pel  Villeniain,  Venpérance  <P  mi  beau  gémei,  ^i 
zio  ribadito  da  alcune  fredde  iia^iue  del  De  V 
[titdlù),  Tropi*e  cose,  è  orerò,  egli  laseiò  inconiplntiv^ 
poche  ebbe   temjH»  ili  lìjiiare;  uia   il   valor**  *V«iij 
poeta  non  nì  misura  a  metri.  Però ,  negli  iiltìi 
20   ainii  ,   dopo  hi   iiubblieazione    di   tutte  lì* 
opere,  dopo  le  ricerche  aujoruse  del  Beeq  de.  fi 
qnièreB   e  di  altri ,  la  sua  faina  h   e  retici  utili 
molto.  Affenmire  ,  dumpie,   «  f/w*  on  gtmlttr  tmblii 
ee  poétv  immorfeì  è  una  seusa  nia^ra  d'un  libro 
necessario  *).  lu  coseienza»  non  bì  può  se  non  11 
mentare  che,  fuori  della  elasse  deflettergli,  de*' 
gustai,  gli  scritti  di  Andrea  non  Meno  diffitsi  i{i 
meritano. 


')  Qunnilu  acrivexu)  (infìnto,  noti  orn  Aucurn  mi  aitna 
PftccHdemìi'o  £.  Cauo  nveva  pubb!ii.iiu>  due  volii&ii  di 
àì{LaJindudix-httitièmtitièch),  ini  i  quali  nuo  mas» 
»a  \vk   vita    €    le    opere    di    A.  Cbéui«r. 
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A  leggere  prima  le  poesie,  poi  le  prose?  si  prova 
un  pò*  ili  marii viglia,  perche  nelle  ultime  l'autore 
«Ielle  Ekgic  a  Camilla  api»are  quasi  diverso  da  se 
nie<lesiiito.  Possibile,  si  domanda,  clie  questo  poetii 
possedesse  im  senso  logico  cosi  sicuro,  tanta  at- 
titudine a  trattar  di  politica?  Fino  all' ottantanove, 
infatti,  i  libri,  V  arte  furono  sua  principale  occn- 
pazìone«  Figliuolo  di  madrt'  greca,  come  il  nostro 
Foscolo,  si  direbbe  che  avesse  succhiato  col  latte, 
come  il  Foscolo ,  l' amore  per  V  anticliitiY.  A  se- 
dici anni 

Aimant  ib-jfi  In  p«ix  d'un  stiuìieux  n^ile, 
Ne  connfli.s.sant  pevsonne,  inconuii,  «cui,  trauqnille, 
8a  voix  Lamble  h  recati  es^avait  dea  concerta, 
Sa  jeune  lyre  asnit  balbatier  des  vers  ^ 

A  venti  anni  raandava  al  Le  Brun  e  al  uiarclicse 
dì  Brazais  un'  epistola  tutta  intarsiata  di  reniini- 
9ceuze,  tra  le  qunli  serpeggia  1'  ammirazione  «  dei 
teujpi  gliiriosi  dei  trionfi  di  Atene,  de- temi>i  san- 
titicati  dalla  virtù  romana,  o  Xelle  assidue  letture 
dei  classici  accumulò  tesori  di  erudizione ,  educò 
il  gusto,  apprese  il  segreto  di  scrivere  con  misura 
e  con  rilievo,  e  insieme  si  venne  formando  un'arte 
poetica  particolare.  La  sua  poesia  doveva  essere 
mélange  heitrcuje  di  antico  e  di  moilerao;  di  ([ui 
il  precetto: 

Sur  de«  peu^ers  nouveatix  futsons  dee  vera  antìques. 


*  Cito  daI]*edÌ2Ì0Qe  del  Mola>'d;  Paris,  Garuier-frèrea. 


Là  sua  funta.sia  vivacissima  è  aiutata,  ecciLita) 
studio.  Ora  un'  ispirazione  improvvisa,  un  dil 
appena  intraveduto,  un'  impressione  gli  richi 
a  ment-e  in  folla  le  sentenzej  le  immagini,  i 
souaggij  le  situazioni  de^li  scrittori  prediletti 
Tina  pagina  ,  una  frase  di  classico   gli  sug< 
il  soggetto  d'una  elegia,   o  un  episodio  da  il 
strare  in  un  poema.    «  Qn/tnd   oti   relit  un 
ancien  —  osserva  il  Saint e-Beuve  —  quel  q»- 
et  qu^on  sait   André  par  ccntr ,  ìcb  imitatifmt 
tent  à  vhaqite  2.>aH,  p   Andrea    non    lo    coni 
soltanto,  se  ne  vantava.  Così  i  suoi    quft4( 
empivano  di   frammenti,    di   versi    staccati, 
poi  avrebbe   trovato  da  collocare,  di  aW 
prosa,  o  misti  di  ]»rosa   e  di  versi,  ai  qualf 
tardi  avrebbe   dato   la   forma  delìnitiva.   Si  p 
gonava  a  un  fonditore  di  campane: 

.  ,  ,  .  .  ih'  mes  «k'rìts  en  i'miìe 
Je  prép&re  longtenips  et  la  forme  et  la  lui^de; 
Piiif?,   sur  tous  à  la  foìij  je  fais  coidcr  Vaiì 
llieo  n\'S\  fait  aiijour«rhm,   tout  sera  fili t  ili 


Ne  la  sua  cultuia  era  eschisivamerite  rLi 
«Sapeva  l'inglese  e  Titaliano,  s'ispinivii  iti  Sb*ki 
spearo  e  in  Milton ^  nel  Petrarca  e  uel 
Coiui>ose  auebe  versi  italiani,  ia  onori!»  di  Mn 
Cosway, 


aurea  Ina, 


Cui  die  il  Febo  toscan,  cui  lanciò  Aprile 


irò  j)enneL,   per  cui  la  tela  siùm  j 
h»'  dolce  canta^  e  ^nllo  ('bia\*icelltì 
Lm  (lotta  mano,   o  s*iille  crtrte  ^;iT^i. 


loto,  a  proposito,  che  l'AlUcni  ;j:1ì  fu  molto  a- 
p:  in  una  epistola  in  ttvz-ò  rima  (29  aprile 
9)  lo  ehiama  Chénier  dìhtto,  e  lo  loda  perchè 
arrni  scrive  dì  mele  attieo  asperf5i.  i> 
fegli  ammirabili  frammeuti  delle  Bmoliclw  si 
»  vtMlere  che  cosa  trattassero  a^l  Andrea  lo  stii- 

inten^o  e  il  luuj^o  tirocinio  artistico.  Il  titolo 
\  (Uccia  supporre  ciregli  scin]»i  il  tempo  a  rìm- 
lUire  i  Iuof;hi  comurn  ti^dizionali  e  come  ob- 
liti della  poesia  pastorale.  La  intiiienza  dei 
l«ici  feconda ,  costante ,  più  che  nei  soggetti, 
ielle  allusioni  niitoU)giche,  si  manifesta  nella 
DUlone  delle  linee,  nella  sobriet{\  del  colorito, 
a  tterenità  e  semini icità  della  composizione,  nel 
1^  armonioso  e  pieghevole  senza  languori.  Ma 
\  quel,  che  gli  viene  dai  IibnV,  sa  fonderlo  eoo 
1,  ehe  gli  dà  Tosservazione  diretta  della  natura 
ella  Titii,  con  le  impressioni  calde  della  realtà. 
►re8si4>ni,  non  ancora  sentimenti.  È  arte  pura; 
0  eentiuiento  non  vi  traspare  tranne  P  amore 
e  belle  forme»  il  desiderio  dì  raggiungere   un 

ideale  estetico;  e  si  spiega  perchè  egli  non 
Dga  le  taverne  di  Lon«lra,  come  vorrebbe  il 
Slinte-Beuve.  Ma  è  arte  aiTÌvata  alla  niaturit4\. 

cento  esempi,  sceglierò  uno;  pochissimi  versi^ 
i  di  soavitii,  di  grazia  rara: 


306 


AI<a>BEA  CHETfflEIl  E   I   GIAnOBl>T 


J'étaiH  un  faìble  enfant  qtf  elle  était  gninde  et  belle; 
Elle  nje  sounait  et  m^ippellait  prè»  «l'elle, 
Deboiit  8tir  ses  genotix,  uion  innocente  niain 
rjirtìcmrait  i^es  eiieveux,  son  vi.<iage,  8on  »ein, 
Et  Ba  inaia  quelquefuia,  almable  et  eare^santt, 
Feif^nait  do  eliàtier  nion  entanee  inipru»lente. 
C'est  (levant  »e»  airututs,  auprès  <rolle  conftis, 
Que  la  tìère  bejiuté  irm  caressait  le  plus» 
Qne  de  foia  (mai»,  béUis!  que  sent-on  à  cet  h^i^ì) 
Ia'S  bJiisei-s  de  «a  boucbe  tmt  preKsé  tiion  visu^' 
Et  les  ber^ers  disaieiit,   me  voyant   triomphiitit  : 
«  Oh!  que  de  bions  perdus!  0  trop  heuretix  enfAHl^ 

In  quésta  fiiiiiiii  rapida,  condensata,  non  un  ì»af' 
titolare  inutile  :  parhe  pennellate  (\ìì  inetiAira 
calza;  Andrea  si  dilettava  di  pittura)  glibairtanoft 
rappresentare  la  scena  con  la  più  grande  endenia, 
pereliè  non  e'è  frase,  non  c'è  atjgt^ttivu,  ebe  uun 
lasci  intendere  assai  inh  che  non  dica,  e  non  stì- 
medi  la  Tn4"nte  del  lettore  a  figurarsi  qtiel  qua- 
dretto, a  eonteniidarlo  con  la  eompiaceaza  di  cU 
avesse  reramente  veduto  f^Pin^ifenui  moti  del  fan- 
ciullo, le  carezze  i>iene  di  sottintesi  della  /èrt 
hcauiéj  la  confusione,  il  dispetto  un  tantino  comico 
degli  anninti. 

Nessun 'altra  preoccupazione  se  non  artistici  « 
rivela  anche  ne'  frauimenti  di  poemi  conu»  Suza^^ 
e  VArt  traiifurf  e  negli  abbozzi  di  tragedie-  P^or** 
nelle  commedie,  clie  si  proponeva  di  scinvere»  IH* 
spirazione  non  sarebbe  stata  altrettanto  pursi.  l^ 
concepiva  alia  maniera  antica  :  «  pltmeurs  p<rW' 
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osserva — s^imagineraìent  i^tie  je  vaia'  dire  par 


il  fmtt 


intiquea.  Je  veux 


^  tiìtdre  leti  m(vur8 
hg^n'écisémeni  y  conlrulre,  » 
^HblcoB»  di  più  intimo,  di  più  personale  tro- 
pmo^  ed  è  narnmlissìmo,  inailo  Elegie;  ma  Va- 
Kre  vi  ha  caraUere  di  sensualità,  bencliò  deli- 
non  di  vera  passione  ,  cLì^clIic  na  dica  il 
La  bellezza  corporei^  ed  essa  sola,  Vattira, 
rba^  lo  SiHldisla.  Le  vaghissiuio  mentbra  di 
ijlla  gài  sono  sempre  presenti;  Iniitaiio  da  lei^ 
il  terniK)  a  darle,  in  immaginazione,  la  posa, 
"valga  a  farle  rìj^altare  me^^lio.  Anche  negli 
►glii ,  un  pu'  freddi ,  ili  malinconia,  c^  è  tiualche 
Lto,  che  ricorda  Tautore  degli  epigrammi  greci 
di  Aglao  e  di  Carolina;  soltanto,  qui  la 
m  pudica  sostituisce  il  vocabolo  proprio. 
Ite  fortunato,  ora  pregusta,  faota«ticaudn,  le 
Ielle  r  aspettano;  ora  enumera  lieto  quelle^ 
assaiìorate: 

cliatiue  de  trouver  la  beante  paresseuse, 
venir  vieiter  m  couclie   inatifiease, 
renir  la  euiprendre   a«  moment  que  ses  yeux 
iixseut  de  e'ouvrii'  à  la  ciarle  dea  cieux  ; 
fece  duns  son  éclat,  et  fraìcbe  et  rep<mée, 
iblnble  uux  autres  tìeurs,  fllles  de  la  rosee. 
qaoad  j^nniveraif  si,  livrèe  au  repo», 
yeiii  n'ont  puìnt  encoro  secoué  le»  pavots, 
li  je  me  gli^enii  vere  la  plimit?  iudoleute, 
iceineDt,  pas^  à  pa»,  et  ma  maio  careaaante 
ies  fougueux  traasports  feront  i\  son  aommeil 
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Succèder  un  sabit^  mnis  an  ehamiant  réreQ. 
Elle  recoDoaitrii  le  luorti'l  qui  railore, 
Et  mes  biiistirs  longteuips  enijièclierout  «mcore 
Sa  bouclie  de  se  plaindre  et  ees  yeiix  de  s^aarrir. 

La  stessa  gelosìa  è  semplice  dispetto  di  sapere 
quello  charme  provato  tla  un  altro;  di  figurarsifUt, 
1- altro,  al  sno  posto;  prova  la  Dia^crnificn  *  :' '  /.a 
lampe.  Amori  ftieili,  interrotti  e  riann'n  i 

spasimo,  Non  si  diiiientiebi ,  Andrea  viveva  ii«i 
stH'oìo  XVII L  Una  nota  elevata  non  si  s^'Ute  se 
non  nelle  odi  a  Fanny  ;  ina  la  mgnoni  Lnnreat- 
LecDulteux  (Fanny)  em  donna  assai  divei^sa  ilall» 
Bonneuil  (Camille).  E  poi,  quando  egli  pre^e  i«Ì 
amarla,  le  uiolte  disillusioni,  le  grandi  aniareue 
l>atite,  Tavevimo  piivitìcato. 

Per  intendere  in  qua!  modo  si  fosse  venuti 
delineando  l'altra  faeeia,  mi  si  passi  la  frase,  ilei- 
ruomo  e  del  poeta,  bisogna  sorpremlerlo  nei  nji»- 
nienti,  in  eui  la  fantasia  non  lavora  con  la  soUti 
attiviti^  febbrile;  quando,  o  si  volge  a  meditafiooi 
severe ,  o  discende  nella  realtà  della  vita,  È  i» 
Londra,  lontano  dalla  patria  amatissima,  dai  fuoi 
cari;  sì  erede  abbandonato;  è  invaso  dalla ftii' 
stezza  : 

Aupres  d'un  Doir  foyer,   èeul,  je  me  plain»?  du  ^<'^, 
Je  compte  les  inouientei,  je  souiiait©  la  niort: 
Et  pas  un  scul  ami  doat  la  voix  m' encourajje  ; 
Qui  prèa  de  aioi  s'asseye,  et    voytint  luou  viage 
Se  boigner  de  mes  pleura  et  tombe r  sur  uioa  &à^ 
Me  disc  —  Qu^as-tu  donc?  et  me  presse  U  tiuÙQ* 


coraggianienti,  tenerezze»,  che  lasciano  presentire 
quali  accenti  sgorgheranno  dui  suo  petto,  quando 
i£4trù  fortemente  commosso^ 

^Homo  del  guo  secolo,  poiiava  in  st*  le  dottrine 
B^fe  spìrito  deirEneielopediii,  ina  non  era  tìlosofo 
:di  mestiere ,  e  potè  tenersi  lontano  dalle   strava- 
Igaiize.  Yagheffgiava  una  yasUi  composizione  )Eer- 
W*)?  a  sonjiglitinza  del  De  rerum  ìmiura;  la  sto- 
iria  della  civiltik,  le  scoperte  recenti  delia  scienza 
!tì  arrebbero  assunto  veste  poetica.  Voleva  svol- 
gere precetti    di  questa  sorta:  ^11  n*y  a  qu' un 
ìjpcttple  rniuenx  qui  puisH'  éire  €t  rester   libre. — Il 
ittrait  mime  danyereujc  de  donner  des  Ioìh  è  un  pen- 
pìe  qui  ne  serait  pan  mtlr  ^,  Alla  religione,  che  non 
sentiva,  gostitnì  un  altissimo  concetto  della  virtù, 
attinto  per  buona  parte  nei  classici.  11  soggiorno 
di  tre  anni  in  Inghilterra  l'aiutò  a  farsi  della  li- 
bertà e  del  buon  governo  idee  molto  esatte,  si>e- 
eie  per  il  suo    tempo.   Gì'  Inglesi    non    gli  erano 
iimpatici;  pero,  ammirava  la  loro  Costituzione. 
lutò,  quindi,  con  gioia  la  Rivoluzione  ;  cantò 
Muramento  del  Jeu    de  paume^  il  Terzo   Stato 
ndatore  della  libertà  », 

t'Enfer  de  la  Bastille,  à  tona  les  vent»  jetc, 


[ionio  grande  e  sacro 

md  le  roì  citoyen,   Tidole  de  la  France, 
Vit  cliaqiie  citoyen  de  son  empire  immense 
Lui  jurer  d'étro  libre  et  fldèle  à  la  loi, 
Fidèle  à  m  patrie,  et  fidèle  k  so  ti  Roi. 
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Ascritto  al  chib  dei  Feuillants,  vi  Jiè,  «i^oóodo 
la  testimoniimza  d'un  conteiiiporaiieo,  LftcMdK 
saggio  dj  grande  talento  e  di  jrrande  carattere. 
«  r/ariii  le  pUia  énerijique  e  le  pltis  élùqnemment  rt^ 
priìné  parta it  toujours  de  na  hovche.  Sen  iraiU  foftf 
vieììt  prononrt'H^  sa  taillt  athlétiqtie  snUM  ètre  havtff 
»ofi  teint  bajtanéf  ses  ifvuj*  ard**nU  fortìfiaient^  illum- 
naient  m  parok  ».  Ma  presto  s- accorse  di  qtiantn 
la  Francia  fosse  limtiiii:»  dairideaU*  di  liberti^  t*^»- 
perata,  cb*c<?li  s*  era  formato.  Tracciare  con  vivi 
colori  esso  ideale ,  ispirare  ai  concittadini  il  et 
sidcrìo  di  conse;2:uirlo ,  combattere  tutte  le  for« 
clic  li  spingevano  su  la  via  oj)p08ta  —  ucmiini  ? 
partiti ,  pregiudizi  e  teorie  —  quale  compito  pi^ 
nobile  avrebbe  imtiito  scegliersi  !  Titubò  snllf 
prime:  era  oscuro,  ignoto;  chi  gli  avrebbe  àkia 
retta?  Pure,  lo  incoraggio  il  ]»ensiero  che  «il» 
crifizio  dell'  amor  proprio  poteva  esser  utile,  ♦  * 
LI  desiderio  di  meritare  la  «  stima  degli  uomini 
dabbene  »  offrendosi  alFodio  ,  alle  ÌDgiurie  di  un 
ama»  de  brouiUons  carrupteurB,  lì  suo  primo  ticrittó 
politico  {Aviti  au  pinple  fran^ah  nnr  nrn  térìiMi 
ennemis),  in  tono  di  discorso  alla  buona .  è  on 
fiero  attacco  agli  iigitatori,  agli  esaltati  ,  uii«  »* 
nergica  esortazione  ai  Francesi  perchè  non  si  l* 
scino  trascinare^  e  comprendano  la  dignitùt  i  ^ 
veri  di  popolo  libero.  Il  vigore  del  ragioDaiiient<i 
vi  è  pari  alla  serenità  dell-  esposizione  :  ni^iri^ 
più  semplice,  meno  enfatico  di  quella  jirosa  pi«D* 
e  lucida,  e  mai  uscito  da  penna  dì  iweta.  E  prfr 


;j^ 


AIS'BKEA   CHÉTflEU   E   I   GIACOBINI 


371 


prio  il  coDtrario  del  fratello  M.  Giuseppe,  Tauto- 
n^  <lel  Carlo  IX^  il  quiile,  soconclo  Mine.  Rolantl, 
«  voulaii  encore  étre  poètc  en  veri  cu  ni  de  la  prose  ». 
Aveva  cominciato  invociindo  «  un  forte  clamore 
puUblico  in  favore  della  giustizia,  del  buonsenso 
e  della  ragione  x>:  vide  cbe  aveva  sparato  troppo, 
ina  continuò  risoluto  la  ftua  viu.  Il  trionfo  degli 
Svizzeri  di  Cliàteanvieux,  le  ^ornatt;  del  10  marzo 
e  del  20  giugno,  la  lotte  intestine  dell'Assemblea, 
la  mancanza  di  disciplina  negli  esereiti  —  per 
farla  breve,  le  esagerazioni,  le  avventatezze  degli 
uni,  gli  errori,  la  viltà  degli  altri ,  ebbero  in  lui 
un  giudiee  vigilante,  severo,  spesso  eloquentissi- 
mo.  Ai  Gia<*oì.nnÌ  fece  guerra  a  morte,  provocando 
in  tal  Uìodo  le  ire  del  Desmoulins ,  del  Collot 
d'Herbois,  dello  stesso  suo  fratello.  «  Je  hais  ces 
hommes — scriveva  —parce  qii^au  nom  de  VégalUè  ih 
reuìent  étre  maUres  et  qu^ils  le  9ont*  Je  les  haÌM  for- 
temente parce  qu'ih  soìit  un  parti  ed  qìi*ÌIs  déìiìffrent 
tout  et  qui  u'est  pm  eu,r,  »  Non  si  dissimulò  i 
pericoli,  previde  la  sorte,  che  rasi>ettava,  e  Fae- 
eettìi  volenteroso ,  pur  di  non  aver  piti  sotto  gli 
oeebi   v  ravvilimento  di  una  grande  nazione.  » 

L'impressione  di  quegli  scritti  è  inoaucellabile; 
perchè  non  v*è  spettacoli»  atto  a  confortare ,  a 
ispirare  fiducia  nella  natura  umana,  più  ilei  duello 
tra  un  uomo  isolato,  cbe  non  ha  altra  forza  tranne 
la  sua  onestà,  la  saldezza  delle  sue  convinzioni, 
€  un  partito  ebbro  della  propria  potenza,  una 
moltitudine  furibonda. 
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Anche  la  sua  poesia  s'innalza.  Be^^rt^^  iu«  se- 
rena nel  Jeu  de  Paume  —  neìVfftfmne  tur  Venifit 
triomphalc  tìea  ShUshcs  ,  nei  giamln,  ^  scoppio  di 
passione.  Indi  venazione,  ira,  disprezzo,  brama  ir 
dente  del  bene,  amore  infinito  della  patria  pro- 
rt>miH;»u(j  imjfetiiosi  in  versi  concitati,  frementi, 
che  non  temon»»  il  confronto  co'  i>iu  Ik*11ì  degli 
ChatimentH  di  Victor  Hugo.  La  pascione  tocca 
restremo  limite  nell'ode  davvero  terribile  a  C^^ 
lotta  Corday  : 

Un  scélérat  de  moìns  ratiìpe  dans  cette  hagt. 
La  verta  t'applaudit  ;   de  s*i  male  lotionge 
Entend»,   iK'lle  béroine,   entends  Taugusl^  rnii. 
0  vertn^  le  ptngnard,  getil  espoir  de  la  tenf. 
Est  ton  arme  siacrée,   alors  que  le  tonnerre 
Laisise  régner  le  tTinje  et  te  vend  à  6e«  loi». 

Arrestato  per  caso,  acrusato  poi  di  una  cospin- 
zione  immaginaria ,  condannato  i^uasi  senza  già* 
dizìo,  il  più  forte  suo  dolore  fu  di  dover  cesttrt 

dal  combattere: 

Mourir  san»  vider  moti  carqnois  ' 

San»  perccr ,  sana  fouler ,  sans   jK^trir  daus   ]«-iir  fiiti.T 

Ce»  bcmiTeuax  barlKiuillenrs  de  lois! 

La  gloria  di  Andrea  Cliénier  non  è  raccoman- 
data ne  ai  suoi  iirincipì ,  ne  ai  suoi  gindixi  :  gU 
uni  i>ossoDo  essere,  sono  talora  falsi,  gli  altri  ap- 
passionati. La  sua  gloria  —  parlo  del  cittadiiw  * 
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niello  scrittore  —  è  di  aver  sostenuto,  eroica  follia, 
la  causa  della  libertà  ordinata  e  della  frfustizia^ 
ijuando  il  dispotismo  si  chiamava  libertà  e  V  ef- 
feratezza giustizia;  di  averla  sostenuta  impavido, 
^aasi  solo,  senza  si>eranza  di  vittoria.  Che  ha  fiitto 
il  signor  De  Yaliéet  Da*;ll  articoli  di  Andrea  ha 
tagliato  qui  una  frase^  là  un  periodo,  e  li  ha  con- 
tornati della  sua  prosa  lenta  e  fredda,  in  cui  cer* 
chi  invano  un  fatto  Ì;^nórato  o  poeo  noto ,  una 
riflessione  orìg:inale  :  tutto  ciò  ,  con  un  secondo 
Une.  ^el  libro,  lo  Chéuier  ci  sta  perchè  egli,  l'au- 
tore, con  allusioni  piò  o  meno  coperte ,  con  raf- 
fronti piti  o  meno  insidiosi ,  possa  colpire  i  i>ro- 
pri  avversari*  A  volte  vi  viene  il  soa petto  che 
ubbia  voluto  colorire  il  disegno  del  Dauuou  ,  il 
quale,  nel  1814,  iram:i;^inò  di  tiii.sforuiare  il  poeta 
del  Jeit  de  Paumv  in  borbonico.  Diciamola  schietta^ 
è  peggio  assai  tli  uua  volgarità,  è  una  profana- 
zione. 


1  MALAVOGLIA 

«  Questo  racconto  ,  dice  il  Verga  .  è  lo  ^tnAh 
sincero,  spassionato ,  ilei  come  probabilmeDte  il**- 
vono  nascere  e  svilupparsi  nelle  più  umili  condì- 
zioni  le  prime  inquietudiiii  pel  benessere;  e  i\^^^ 
perturba/-ione  debba  arrecare  in  una  faniigìì""'* 
vissuta  siiH)  allora  relativamente  felice^  la  va^?* 
bramosìa  deirìgnoto,  l'accorgersi  che  non  si  st^il^nie 
D  che  si  iMìtrebbe  star  meglio  ».  E  segue  tntra 
una  teoria  <k4  modo  come  sorgono  e  si  iiiamfi\'iti»no 
le  passioni  in  ambienti  diversi ,  un  vero  scliUw» 
di  morale  positiva.  È  una  spieg»2ione  del  H^^^ 
e   una  professione  di  fede. 

loj  se  avessi  voce  iu  capitolo^  raccomanderai  •• 
critici  di  leggere  —  se  finora  non  riianno  fatt^n 
come  parcj  perchè  finora,  *)  per  quel  che  so,  n*^^' 
Buno  ne  ha  parlato  —di  leggere  il  romanzo  prìnin. 
e  poi  la  prefazione,  I  lettori  di  buona  fiMle.  al* 
meno  il  maggior  numero ,  V  hanno  da  temiM»  im- 
memorabile questo  lodevole  costume  dì  saltare  J* 
pie' pari  lo  ])rerazioni.  8e  qualche  critico  italiaD<> 

')  y  Maggio  1881. 
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incespica  nei  i>riricipi,  nelle  inteazioni  del  roman 
«iere^  potrebbe  rinunziare  alla  lettura  del  ronninzo 
e  sarebbe  un  danno  per  V  autore  se  ntm  per  il 
pubblico.  Perehè,  volere  o  no,  abbia  no  o  non  al)- 
biano  solida  coltura  seientifìcMy  sia  che  se  la  sien<> 
procumta  da  sì* ,  sia  che  segnano  istintivamente 
r  escili  pio  de'  Flaubert,  de.'  J*e  Guncourt ,  degli 
Zola,  in  ffeneralc  i  romanzieri  sono  oggi,  per  que- 
sto verso,  molte»  pifi  protn'editi  di  certi  critici.  Gli 
luii  se  ne  «tanno  ancora,  mettiamo,  con  la  iauiosji 
triade  del  belìo,  tlcl  vero,  del  buono,  e  gli  altri — 
pure  senza  averli  lotti,  o  senzti  averli  compresi, 
le  qualcuno  pretende — citano  Darwin  e  Spen- 
E.  Zola ,  dopo  aver  fo^f^iato  V  albero  genea- 
loifico  de'  Bontron-Macquart  secondo  le  leggi  del- 
l'erediti»,  rostrnìsce  tutto  un  edìflzio  di  critica  let- 
teraria sulle  pa^jìne  ditn  illustre  chimico;  G.  Yerpi 
icorre  come  un  ]>rofessore  di  sociologa  ^  quasi 
m  avesse  latto  altro  in  ^ita  sua. 
Data  questa  contraddizione,  tra  una  specie  di 
itici  e  *:li  artisti,  fi^ruriaraoci  come  deve  essere 
!oUa  la  prefazione  dei  Maìanoglia.  Un  romanzo 
lista,  anxi  una  ftcrie  di  romanzi ,  qualcosa  di 
ttiuiile  alhi  Storia  rmlnrale  tìì  una  famiglia  hùUo  il 
mdo  impero  !  Tre  impressioni  pericolose  —  se- 
■S>ndo  me — perchè  fanno  ci  pò  n  tre  preconcetti 
oì^SJti  radicati,  i  quali  [tossono  impedir  che  .si  giu- 
dichi con  serenità  il  nuovo  libro. 

Infatti ,  molte  persone,  anche  colte,  avvezze  a 
feruiaiBi  alle  appareczt*,  a  rij'ct  re  opinioni  e  gii 
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dizi  belli  e  formulati,  a  scambiare  le  ptarole  coti 
le  cose ,  stimano  loro  dovere  farsi  le  croci  ogni 
volta  che  sentono  dire:  «positivismo»,  0|tgì  piò 
che  mai  sono  irritate  e  spaventate,  senz' a  ver  tatti 
i  t<»rti,  iH*T  colpa  dei  cosi  detti  realisti  di  contrae 
bando.  Ma  che  colpa  hanno  gli  artisti  veri  olio 
tenti ,  se,  dietro  ;ii  loro  passi,  si  aftfdlatio  le  scini- 
mie  ?  L' infelice  tìne  di  tanti  romanci,  e^ — in  Itali» 
specialmente  —  dì  tanti  drammi  a  tesi,  fa  tnippo 
spesso  dimenticare  che  lo  scrittore  pnò  anclie  ispi- 
rarsi in  un  concetto  morale»  politico  e  sociide^ep 
pure  scrivere  un^  opera  d'arte.  È  assiii  probubilo 
che  i  più  fieri  avversari  della  tesi  sieno  stati,  in 
altri  tempi,  i  più  fieri  a  t-umbattere  la  teoriii  dri^ 
V arte  per  l'arte.  Comunque,  soliti  a  giudicaiv  »» 
norma  dei  criteri  d' un  noia  sistema  ,  d'  una  ««^« 
scuola,  a  riferire  tutti  i  fenomeni  lettenu-i  wl  ar 
tistit'i  ad  alcuni  tipi  prestabiliti,  non  possono  coui- 
prendere  le  opere,  in  t-ui  non  ve<lano  rifies.-si  i  l'"« 
criteri,  incarnati  i  loro  tipi.  lufine,  boriosi  e  va- 
nitosi nella  nostra  ]ìovértiV,  noi  stL^ssi,  che  ci  sfor- 
ziamo tanto  sovente  di  mm  vedere  ciò,  che  i  no- 
tri  Dii'kens,  i  nostri  Surdou,  i  nostri  Damas  <!** 
vono  ai  Dickens,  ai  Duma»,  ai  Sardou  autèntici 
d'oltre  monte;  noi  jjridiamo  allo  scandalo  sisc^*" 
uti  buon  paio  d' cK-chiali,  riesci  amo  a  scoprire  che 
qualcuno  dei  più  vigorosi ,  se  non  dei  più  origi- 
nali, tra  gl'innumerevoli  autori  di  box7-etti,  <'^ 
novelle  e  di  romanzi,  che  vi  pullulano  inlomcn  ^ 
della  scuola,  che  noi  ci  ostiniamo  a  intitolagli"'** 
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Zola,  mentre  lo  Zola  al  sf;ii!C'liina  a  rispondere  di 
non  avere  inventato  niente,  di  essere  discepolo  e 
non  maestro*  continuatore  e  non  precursore. 

Lasciamo  stare,  dieo  io.  In  pn^tiizìoiie,  le  inten- 
sioni,  i  fìni,  e  badiamo  al  libro. 

Sono  povei'a  gente,!  Mala roglia,  Fiulvon^y toni j 
il  cHiio  della  tami^jlia,  è  un  miirinaio:  Trezza,  dove 
!àà  svolge  il  raeconto,  *'  un  iKiesello  della  Sicilia. 
Marinai,  pe^t'atori.  eoutadìui,  maftsHri.  eontrabban- 
dierì,  guardie  doj^anali  —  ecei>  la  popolazione.  Il 
aiiidaco  «baco  da  seta».  Don  Silvestro  il  segre- 
tario ^  Don  Gìuuimaria  il  vicario.  Don  Ciccio  il 
medico,  Don  Franco  !o  speziale,  Don  Michele  il 
dogauiere  —  ecco  i  personaggi  più  importanti.  Pei* 
sonaggi  volgari,  con  volgari  passioni.  Il  sindaco 
è  un  asino,  il  vicario  un  hotutn  rir.  die  si  fa  me* 
e  pel  naiso  dalla  sorella ,  lo  speziale  un  bric- 
e  foderato  di  repubblicano^  che  trema  iniuinzi 
alla  moglie,  il  medico  una  comparm^  Don  3Iichele 
nf»n  sai  se  sciocco  o  furfante,  il  consiglio  comu- 
nale un'accolta  di  vìUanzom.  Nella  moltitudine 
i  segnare  a  dito  l'usuraio,  il  mezzano,  il  men- 

cante  spione ,  lo  sciala<'cjuat«m*.  DìftVrenza  di 
classi,  reale  ,  non  esiste  ;  e'  è  differenza  ,  tutt'  al 
più,  ne*  caUoni  e  nei  eappelli.  Tutti  e  quanti  com- 
jiarA,  e  tutti  e  quanti  non  è  facile  dire  se  jiìù  ìgno* 
Tanti  n  più  guasti.  Grande  scopo  della  vita  ba- 
dare ai  fatti  di  casa,  e  noti  occuparsi  dei  fatti 
altrui^  se  non  per  addolorarsi  del  bene  e  rallegrarsi, 

profittare   del   male.    Occorrendo ,    giova    dare 
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un  viì\\ìQ  all'albero,  cUe  sta  per  rad^pe.  Inridloa, 
pronti  a  mal  fare  ^li  nomini  :  £tcili  alla  ;rela*iv 
al  s<>8pctto ,  cosi  a  vituperarsi  come  a  rapfiattn- 
inarsi,  le  dojine.  Se  giovani,  ballano  a  pnicur»?^, 
con  qualunque  mezzo ,  un  manto  ;  se  attempAier 
passano  il  tempo  ad  aiutare  le  fljrUtiole  a  ra^'^nim- 
gere  quell'alta  mèta,  o  a  sussnrrarsi  alle  orecchie 
maldicenze  e  ealnnnie.  Aneli'' esse^  da  un  «aiwat 
V  altro  ilei  paese,  Hono  cornar L 

l^opolazìone  superstiziosa,  eredenzona,  timoro» 
più  del  diavolo  clie  del  santo,  fidente  più  nel  «aoto 
clie  in  Dio  ;  ma  non  liti  in  tetramente  p^rdulii  lUi 
fondo  di  bontà  e  d' ingenuitìl.  Una  hin^i,     - '-^ 
tradizicme  Tba  avvezzata  alla  servilità,  a i  i 
sìa,  alla  paura,  alla  diffidenza;  i>ereiò  odia  il  p' 
verno,  por  non  avendone    alcuna   idea  \^ 
gli  attribuisce  ogni  disi!:raz:ia,  ogni   contr.i: 
e,  di  tratto  in  tratto,  sospira  il  pitssatii,  o  v:igiitf' 
già    terribili  novità  :   ma  il   se;:;rretario  eoraunufei 
F  usciere  dell' esattore  ,  il  sergente  dei  dn:  ■' "^ 
in  cui  r autorità  s*  inearna,  la  fanno  treni;i 
deriderli,  pnò  anche  maltrattar! i^  quando  le  t-ft] 
ma  ne  ba  s^^ouiento.  Del  suo  avvilimento  uon 
non  può  avere  coscienza  :  la  vita  è  V  absidi 
monotf>na  riiietizione  di  certi  atti  e  di  certe 
cupazìoni:  T  esi»mpio  dei  vecchi,  glMnse;:'' 
delle  generazioni  passate  sono  il    suo   coii—  ^ 
sua  tìlosofai    si    riduce   al:  «  cosi    tì'  è   fatto  K» 
pre».  Di    qui    l'odio  per  ciò,  che  noi  ehiumi^i'^ 
progresso,  1'  ostinazione  a  non  abbandouftfe  l« 
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ncebiaU  C4»l  lutfe,  il  vezzo  di  risolvere  qua* 
dubbio,  di  eliiuder  qualunque  disputa  con. 
gio  o  con  un  proverbio.  Chi  sa  citare  un 
nnujéro  di  esenii>i,  o  infilzare  un  magjfior 
di  proverbi,  quello  è  consultato  e  riverito. 
5he  volta  la  eorteccia  ruvida  e  fredda  si 
^  ed  erompe  il  temperamento  focoso  del 
naie  e  del  sieiliano.  Maneano  freni  vigorosi 
)8eienza  individuale  e  nel!'  ambiente  jK^r 
re,  alloniy  V  ingiuria  san^iinosa,  la  brama 
cndetta  ,  il  delitto.  Pare,  tutto  ciò  è  bar- 
ton  è  corruzione.  La  stori;»,  per  quella  jrente, 
neor  coniinciatit.  I  buoni  istinti  non  nian- 
IMmpnlsi  lodevoli  sono  frequenti,  anche  nei 
i;  aleuiii  eanitteri ,  o  alcuni  atti,  sono  ri- 
.  e  ammirati;  puoi  presafjire  che  l'eduea- 
raRformenV  ^li  abitanti  di  Trezza  in  citta- 
oriosi,  e  non  penen^  molto  a  infondere  nel- 
loro  bnoni  RcntimentL  Cosi  c^me  sona 
i8on  diventare  strumento  tanto  più  perico 
ftnto  più  cieco,  in  mano  del  primo  ribaldo 
Già  Don  Silvestro  il  setjretario^  Don  Sci* 
'  avvocato  —  cioè  la  con  azione  vera  ma- 
k  dall'istruzione  e  ibdlc  lielle  maniere — li 

ano.  Materia  jrrczza  ed  inerte,  sono  per  ciò 
faicilinente    maHcaliilì.  —  Quello,  che  binino 

i  vigoroso  e  di  più  jyino  nel  sauicue,  nel  tem- 

ento,  neir  indole,  nelle  abitudini,  può  essere 
stimolo  e  mezzo  al  male.   Più  la  loro   esi- 

i  è  sftiita  meccanica,   e   più  sentiranno  Y  at- 
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trsittìvii  (lol  nuovo  o  dell- i*^not4i  :  ni»*no  hiimm  go- 
duto, e  i>iii  ardeEtemente  si  abbandoneranno  alio 
svago,  ai  piaceri,  alP  ozio,  agli  stravizi.  A  misora 
©ho  saranno  in  grado  di  confrontare  le  lon»  coe- 
dizioni con  quelle  di  altri  paesi  e  di  altre  classi, 
concepiranno  dispetto  e  sdegno  di  essere  btati^e 
di  essere  ancora,  nìaterìalmente  e  moralmente  ifi' 
feriori,  Ma«:giore  è  In  loro  ignoranza  e  la  rTwl»- 
litiV,  e  con  avidità  e  fiducia  maggiore  prest4.Tiàniw 
orecchio  alle  lusinghe,  alle  promessa  degli  amf 
Ioni,  Hanno  abili tà ,  artlire ,  [irontezza:  guai  ws 
con   queste   ciualità,  sì  lanceranno   por  vie  \^- 

€0lO9e  I 

Il  quadro  è  triste,  ma  vero;  vero  non  pel  soto 
paesello  di  Trezza,  ma  per  tanta  parte  ilclk  p»- 
vincie  italìaue.  Può  esserci  diversità  di  tintt,  se 
così  posso  dire,  quando  sì  passa  da  nn  luupo  «1* 
1'  altro;  e,  certo,  la  miseria,  V  abbrutimento  dell* 
parte  più  disgraziata  del  nostro  popolo  as^um» 
modalità  diverse  secondo  le  condizioni  fisirhts  sto* 
fiche  ed  economiche  diverse.  Ma  il  fondo  è  lino: 
miseria,  abbrutimentn» 

Le  eccezioni  non  mancano,  ma  è  come  foewr^ 
lì  per  rendere  più  lugubre  l' impressione  di  ttÒ 
che  è  generale ,  o  più  comune,  E  sono  eiveiioui 
passeggere,  perchè,  per  circostanze,  che  negli  »truti 
sociali  meno  elevati  prendono  V  aspetto  di  legg« 
fetale,  V  azione  dell'  ambiente  gimsto,  a  più  i» 
lungo  andare,  intacca  i  pochi  ancor  sani  :  j*e  ntm 
li  perverte  addirittura,  li  turba,  li  fa*  soffrire 
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sorte  de'  Malavoglia.  Padron  'Xtoni  è  uiia 
ii  vecchio  ,  con  molti  difetti,  ma  di 
nìmo  vijforoso,  e  con  tutti  gli  istÌDtì,  o^  se  pre- 
mte,  con  la  coscienza  dell'  uomo  onesto.  Dolori 
i  disgrazie,  con  colpi  frequenti  e  durissimi,  lo  ab- 
lattono  :  di  gradino,  in  «,Tadino,  scende  fin  presso 
Ltrabbiezione,  più  dolente  della  mina  della  sua  fa- 
tii^liuohi  che  della  i)r(>])ria  infelicità.  La  LongB  è 
ma  di  quelle  donne,  per  foitima  non  rare,  che  si 
ic<4douo  per  fare  il  loro  dovere  di  mogli  e  di  madri: 
k^gìle  cimatura,  avvezza  a  ubbidire  ed  a  lavorìi  re, 

PI  può  altro  che  lamentjìrsi  e  lasciarsi  morire. 
li,  Alessi,  Alfio,  conservano  le  buone  qualità 
una  razza  non  ancora  degenerata;  ma  chi ,  o 
►lì^  cosa  imiiedirà  loro  di  seguire  la  sorte  co- 
llane t 

Le  eccezioni ,  perchè  tali ,  appariscono  meglio 
eterminate;  non  sono  veri  e  compiuti  e4imtteri,  ma 
lanno  una  fisonomia  spiccata.  Già,  piirlìir  di  curat- 
ori, in  queste  basse  regioni,  sarebbe  nn  nonsenso. 
^a  uniformità  domina  sovrana:  solo,  Imi  peculia- 
Htà  domestiche^  diftereuze  di  oecui>azìoni  e  dì  abi- 
codini,  che  si  riflettono  nei  temperamenti  ;  abJx)Z2Ì 
li  disegni  vari  sopra  una  trama  dappertutto  iden- 
ica  ;  abbozzi,  in  cui  il  grottesco ,  jyiù  che  altro, 
io'  suoi  molti  atteggiamenti,  produce  la  varietà. 
Tutto  questo  è  il  succo,  F  impressione  del  ro- 
UAEizo  e,  se  la  parola  non  dispiace,  la  sua  mora- 
Uà  ;  ma  non  crediate  il  Verga  ubbia  adoperato 
esso  d^  astrazione  e  dì   condensamento ,  al 
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quale  il  critico  e  costretto  a  ricorrere.  Uno  M 
suoi  meriti  itrincipali  è  appunto  di  aver  dimcoti- 
cato  le  t^'orie.  A  lettura  Unita,  voi  ptjtttt^  ricon» 
ecere  cbe  il  libro  è  uoo  studio  itocmÌ4*^  dovete  a^ 
giungere  cli^  è  uno  stadio  vijjroroso  ed  ampio;  nti 
non  r  lui  fatto  il  Jilosotb ,  ne  T  ei-onomìsta  ,  TI» 
Intto  l'artista. 

Io  mi  rallejiro  di  vedere  il  Verg;!,  primo  Corse 
fra  jjli  scrittori  italiani  di  novello  e  di  ronianii 
cercare  le  sue  ispinizioni  al  di  faori  d'  un*  aristo- 
crazia e  iV  una  bor^rliesia  di  convenzione,  pallii 
ritiessi  Auhhwttùn  delP  arte  straniera,  sjcìet*^  ♦^pcf- 
Kouagfgi  fo«^giati  taticiìsamente  «  priori,  pintt4»9to 
c,osmo]ìòliti  che  italiani ,  assai  pia  artificiali  cbe 
reali.  I\li  ralle^^ro  ili  vedere  alla  fine  ritratta  qtuàlé 
è  la  bassa  borfjliesia  e  la  plebe  delle  nostre  {Vif- 
vincie,  80  cbe  il  Verga  non  ha  scoi>erto  V  Amfr 
pica;  so  cbe  in  Francia,  in Injj^bilterra^  in  Genuanb 
e  fino  in  Russia  egli  ba  ;;loriosi  precursori  e  vot 
stri.  Ma  in  Italia,  dove  le  marionette  del  l'artano 
e  compagnia  bau  tanto  contribuito  a  im|>edlre  U 
cognizione  precisa  delle  classi  povere  ;  dov'  è  an- 
cora frequente  la  maniviglia  di  non  trovare,  usciti 
dallo  cittiV ,  un  Henzo  in  ogni  montamiro  e  mtt 
Lucia  in  ogni  villana;  dove  i  ìazzarfmi  e  i  (^mnf^ 
visti  del  Mastriani  somigliano  così  jioco  ai  Iw^ft^ 
roni  e  camorristi  veri  «F Abbasso  Porto  e  tanto  ii^ 
eroi  dei  Mptttères  de  Paris',  io  saluto  come  provi 
di  vigore  intellettunle  e  di  ardimento  non  oornoW 
i  Malavoglia^  che  aiuteranno,  al  pari  degli  «rito 
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Fmni?!ìi*tti  e  dt'i  Sotmino,  a  far  conoscere  le 
Condizioni  sociali  della  Sicilia.  Però  il  Verga  non 
H  ha  dato  né  considenizioni,  ne  statistiche;  non 
ha  diuiostrato  nessuna  tesi  :  esse  sono  il  piTSUp- 
posto,  non  c4?rto  il  romanzo. 

i  Un  ^an  merito  suo,  ripeto,  è  il-  aver  confinato 
massime  e  sistemi  nella  prefazione;  rum  iuconscìa- 
mente,  se  si  bada  alisi  assenza  conipiiita,  dal  rac- 
conto, di  riflessioni  e  di  f,àiidi2i.  Par  cpiasi  che,  i^er  te- 
licrsi  lontano  da  nn  ei'C^sso,  si  sia  nn  po'  troppo 
iwicinato  all'eccesso  opposto.  C*  è ,  qui,  la  \ita 
del  iiaesello  con  molti  dei  suoi  aspetti ,  come  si 
l^yolj^ts  o  come  si  niunifcsta  airoccbio  dell'  osser- 
^Bre,  nella  caauccia  del  marinaio,  uelP  abituro 
KT contadino,  nella  casa  del  masHaro  comodo^  nella 
taverna,  nella  spezieria,  nella  chiesa,  al  municipio. 
in  piazza,  e  sino  nella  barc^,  che  solca  il  mare, 
li^artista  ri  tira  con  sé  in  quei  luoghi,  e  non  una 
Tolta  sola;  vi  fa  udire  i  cnlloqui  accanto  al  fuoco, 
lo  dispute  airaria  ai>erta,  le  bestemmie  e  le  mal- 
dicenze dei  bevitori,  le  sciocchezze  dei  consiglieri, 
i  canti  e  le  ibrida  di  terrore  dei  marinai,  secondo 
che  il  mare  è  tiunqulUo  o  imperversa,  il  cicalec- 
cio delle  comari,  le  frasi  tronche  e  soavi  degli  in- 
namorati —  senza  atìerrarvi  mai  i>el  braccio  e  co- 
Btrin;^'ervi  a  meditare  con  lui  su  V  avvenire  della 

>8e  dirigente,  o  a  ili  scute  re  la  questione  sociale, 
ire,  e  può  essere  un  difetto;  parn\  tale  prìn- 
Imente  ag:li  ammiratori    esaltati  del    romanzo 

imo:  ma  io  vedo,  ìii  cjuesto  quasi  assitluto  pre- 
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dominio  della  rapjìn'acnt^izhne ,  dne  *?ose.  IJ«  uo 
lato,  l'autore  lia  voluto  fufrgire  fiuaaehe  il  peri 
colo  che  gli  si  potesse  riiuprovei*ar  dì  Rcrivwt 
un  trattato,  non  un  ronninzo;  da  un  altn»  itdi\ 
s'è  mesao  con  tanta  buona  fede  a  riprodurr»!  Il 
vita  degli  abitanti  di  Trezza,  che,  a  poco  a  jxjcoy 
ha  Anito  col  viverla  lui.  Tutto  intento  a  osserrart 
con  attenzione,  a  notare  con  cura,  non  ha  pejisato 
più,  non  ha  ^iudieato  più  per  cont«>  proprio*  (Jii^ 
se  toglie^  forse,  nn  jKi'di  varietà  al  romanzo,  ik« 
accresce  Foii^nalitì^.  Poi,  bisog^ia  rìc<»rdar«  clie 
molti  lettori  non  cercano  se  con  razione,  T  ii[tr«- 
cio,  il  dialoj^o;  le  uscite  del  romanziere  li  anuoiiuirt, 
e  le  saltano  senza  un  rimor^^o,  anche  quamloqucl 
romanziere  è  l)ickeni>  o  Giorgio  Sand. 

Tento  di  spiegare,  non  Indo,  ne  giustifii^.  R^ 
conosco,  invece,  che  non  piacerà  a  tatti  il  predo- 
minio  della  rappresentazione,  o  per  meglio  iut^'fl 
derci ,  del  dialogo ,  su  la  nurrazione,  Voglio  dire 
che,  qualche  volta,  il  dialogo,  la  conversazione  si 
allunga  e  si  complica ,  senza  necessità ,  in  gni» 
da  interrompere  il  corso  degli  eventi.  In  p^opo^ 
zione,  ui^'  M(dat'0(jÌHi  si  discorre  molto  più  cbeo»»» 
si  operi.  Talvolta,  accanto  a  lunghe  pagine  di  col" 
loqui ,  trovate  Ripidamente  condeuQfiti ,  in  brevi 
periodi,  fatti  accaduti  in  tempo  non  breve.  Ma  qui» 
viceversa,  cerco  di  comprendere,  mtn  biasimo,  1b 
verità  la  famiglia  <\e^  MaìarotjUa  è  11  pernio  del 
racconto,  ma  non  è  il  solo  protei:  '^i:  iTotrei 
probabilmente  aggiungere  senza  sii  ^  «he  tutu» 


i!  villaggio  è  aiu*Vesso  prota^'onista.  Fy  ambiente 
d«t<»rnuna  le  sorti  dellji  famiglia^  e  la  famiglia  pone 
in  rUievo  i  caratteri  dell'  ambiente  e  le  loro  con- 
segnenze.  Ora.  i  romanzieri  nnfuraìhU  e  lo  Zola 
stesso  qnalche  volta, lucasi  simili,  analizzano  troppo 
in  astratto  :  il  Verga,  che  non  vuol  essere  disce- 
polo cieco,  ma  pensare  col  proprio  capo  ed  affer- 
mare lu  propria  personalità,  invece  di  enumerare 
fatti ,  ve  lì  pone  sotto  gli  occhi.  I  fatti  sono  le 
tendenze,  le  opinioni,  le  impressioni,  gli  atti,  i  di- 
scorsi dì  tina  moltitudine;  ed  egli  vi  pone  sn  la 
Bcena  essa  slessa  la  moltitudine,  e  lo  dice:  miw- 
ri'fi,  parla!  Invece  di  costringervi  a  seguirlo  at- 
traverso lunghi  ragionamenti,  dice  a  voi  :  ascoliate 
e  guardate  !  Le   considerazioni  fatele  voi! 

Ho  nominato  lo  Zola  di  nuovo.  Ora,  ecco  un 
ttltro  pregio  del  romanzo.  Evidentemente  il  punto 
di  partenza,  jiel  Verga,  è  il  tini  unti  ìmno.  Avrebbe 
potuta  porre  ad  e]>igraf<^  dol  suo  volume  le  parole 
dei  De  Goncourt,  nella  prefazione  di  Oertnink 
[jat^erif.Hjr  :  «e  [N'ous  nous  somnics  demanda?  si  ce 
qu'on  appello  les  basses  classes  n-avait  pas  droit 
au  Roman;  si  ce  monde  sous  un  monde,  le  peu- 
ple,  devait  rester  sous  le  coup  de  l'interdit  litte 
mire....  si  les  misères  des  petits  et  des  pauvr<*8 
parleraient  i\  V  intt^rèt ,  à  V  émotion ,  à  la  pitie, 
anssl  haut  que  les  misères  des  grands  et  des 
riclies;  si,  eri  un  mot,  les  larmes  qu' on  pleure 
en  bas  pourraient  taire  pleurer  comme  celles  qu'on 
pleure  en  haut.  *  Nò  V  Ansommoir  dev'  essere  ri- 
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inastù  i-:5iiiui4-'0  alla  concezione  dei  ^ful 
ne  accorgete,  non  tbas^itltro,  dal  tcntiitivo,  rhf  il 
V*«r^  fa,  dì  riprodurre  sino  il  linguaggio  degli 
ìvìntnnti  di  Trezza.  Tentativo  ardito  in  Tulia. 
dove,  per  niolt^iltro  tempo,  siiri\  un  pio  dfsi<ìt;rÉ*» 
dei  critici  clie  i  romanzieri,  8e«rìieniio  re«<»ffl|ìlo 
dc/^li  stranieri ,  pongano  sulle  labbra  deg^lì  arti- 
giani e  dei  contadini ,  il  ;4ergo ,  il  diak'tto.  0» 
come  ora,  personaggi  che  parlassero  alla  nianie» 
di  Coiipean  e  di  Sani  Weller,  In  nn  romanw 
italiano  sarcl>licro  ì inpossìbili.  Ci  Sfju  tante  diffi- 
coltà ,  tra  le  quali  basta  ricordare  la  niaacjwM 
di  esempi  antorevoli  nostrani  e  d'  una  tradir lOM 
indigena,  e  f|iiel  prc;Lrìiidizio,  i>or  cui  si  cn'<l«f  il 
g:ergo  e  il  flialetto  otìV*ndano  il  gusto  e  ,  aììvìi^ì 
più,  la  convenienza,  il  Galateo.  Il  Verga  li»  ss» 
ma  gli  esempi  d'òltr'alpe  son  così  attraenti!  Al- 
lora lui  i^reso  una  via  dì  mezzo,  e  non  è  8C<»o 
8Ìno  al  dialetto,  raa  ha  dato  quanto  ha  pirtuto 
:ill:i  lingua  T andatura,  le  movenxe  del  dialetti^ 
Di  qui  i  discorsi  de'  suoi  personaggi  a  t>:isl  uinn- 
che,  arditamente  intricate,  o  liberamente  eont«rl^. 
Funa  inipinfliata  nell'altra,  con  una  sintassi  t^l* 
semplice  che  pare  scorretta.  Tentativo  arditi^,  «* 
di  difficile  riuscita,  specie  per  chi  non  è  toscjifto. 
E  come  lo  Zola,  per  meglio  riprodurre  il  miiìiu, 
\i(iY  darne  impressione  più  riva  ai  lettori,  av^iciw 
il  suo  stesso  linguaggio,  quando  parla  a  mmt 
proprio,  a  quello  de'  suoi  personaggi ,  co«l  fa  il 
Verga,  È    una    teoria   come  un'  altra;    ma  lul  «n 
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vezzo  dii  tt?uii)o  a  volere  negli  srrittori 
]a  fuibiU'zza  e  V  eleganza,  non  piace  molto,  al- 
meno HU  le  prime,  che  Tautore  si  esprima,  per  via 
di  proverbi,  <V  immagini  e  trasiati  popolari  e  fin 
plebei,  se  tleve  raeeonture,  o  fare  ima  oyservazione 
per  conto  suo. 

C*è,  ilnmiue,  neiridea  madre  e  in  certi  caratteri 
secondari  del  libro,  rintìiienicii  dello  2ola.  3Ia  il 
Verga  ,  l' hu  detto ,  ha  la  prt>ijria  originalità ,  e 
mote  affermarhi.  ^e'  i>eraouaggi  ,  nell'  intreccio, 
non  vi  sarà  agevole  seoprire  ima  reminisvenza 
diretta  ;  come  vi  è  agevole  trovarne  iielf  ultimo 
romanzo  e  in  ij[ualeLe  novella  del  Capuana.  An- 
che la  teoria  artistica ,  la  scuola  è  rimasta  un 
presupposto.  Il  Verga  iwlopera  quel  metodo  ,  ma 
^i>iì  piena  libertà,  e,  se  occorre,  esageruudo,  per- 
chè non  gli  si  possa  darla  taccia d^ imitatore.  Ha 
compreso  che  il  buo  soggetto  aveva  in  se  tanta 
ricchezza  e  novità  di  figure,  di  situazioni,  di  co- 
lorito, da  meritare  d'essere  studiato  in  se  stesso, 
«eu^a  preconcetti  estetii'i ,  e  riprodotto  com'  è, 
«enza  aiuto  di  tavolozza  altrui*  Il  romanzo  ò  per- 
ft'ltamente  obbiettivo,  e  la  lurma,  starei  [jer  dire, 
impersonale.  Il  Verga  «i  è  chiuso  tra  le  mura  di 
Tr<.*zza,  e  il  letture,  seguendo  le  pagine  dei  Ma- 
lavuglia,  finisce  col  tlimentieare  che,  al  di  là  di 
quelle  mura,  esista  qualche  altra  cosa.  Ma,  men- 
tre lodo  questa  ricerca  del  nuovo,  noto  l'esage- 
razione di  essa  nella  mancanza  di  descrizioni.  Lo 
Zola  dé4*crive  cosi  ti*equentemeute,  io — avrà  pen- 


3S8 


I   MALAVOGLIA 


sato  il  Terga — iiou  mi  farò  vi  net»  r  iu  rnano  mm- 
meno  dalla  stnpuinhi  bellezza  de'  pat*sagprì*  ilallA 
singolarità  dei  costUTiii  siciliani,  dal  valore,  tlie 
ha  la  descrizione  in  libri,  come  il  mio,  SGiturili 
da  studio  severo  della  reali:'!,  perchè  spie^aiiont* 
necessaria  di  molti  fenomeiji  morali  e  gc*ciali  In* 
contri  appena  qualche  rapidissimo  accenno,  cJw 
ti  fa  desiderare  ciò,  che  Tartista  ha  risolut^imenU» 
lasciato  da  imrte. 

Data  quella  società  e  dato  quel  metodo^  il  Ifr 
manzo  s'intende  e  si  ammira.  Possono  Biiimirarlo 
anche  h*  nuiiiie  timorate,  perchè  non  c'è  nitut'* 
di  troijpo  crudo,  uiente  di  ciò,  che  chiamano  iiU' 
morale.  Gli  amori  di  Lena  e  di  Altìo  sono  un» 
storia  semidice  e  miilinconica,  che  strappa,  talora, 
le  lagrime.  Figiu'e  cour'  la  Santuzza  soito  ami»* 
nei  libri,  che  si  raccomandano  alle  eflucandf.  H 
ritorno  del  <ri<^Jvane  'Ktoni  alla  casa  del  fratello, 
pentito  e  redento ,  è  una  scemi  non  intenuneiit*? 
nuova,  ma  che  tocca  pur  sempre  certe  libre  ^^^ 
cuore  ,  delle  quali  non  è  bene  dimentlcarsL  M«> 
sia  a  guardarlo  dal  punto  di  vista  deirarte  i»ttrt> 
sia  da  quelh»  deHe  teorie  adottate  dall'auto »rv,  ìÌ 
romanzo  a  me  sembra  monco  in  qualche  parte.  D 
povane  'Ntoni  prima  va  a  fare  il  soldato,  poi  va* 
cercare  fortuna.  Come  nasce  in  lui ,  come  *' 
svolge,  tanto  da  lU ventare  bisogno  e  passioo*^» 
il  desiderio  della  no\itù  ,  dell'  agiatezza,  dèi'  i>- 
ziot  Psicoh^gicamente  e  artisticamente  il  prvW^ 
ma   ha    importanza    caintale ,  che  e  si'uggitn,  ^' 
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meno    in  i>ane ,  al   V«*rga.    ViMliamo  gli  effetti, 
ijjaoriuino  le  cagioni.  8pet'ie  qnt^l  viaggio  in  ceiva 
di  fortima,  ba  cMiitrilmito  molto  a  ^ninstart*  ^Xtoni. 
Se  il  Verga    avesse    iwtuto  scrivere  un  romanzo 
più  lan^o — e  non  gli  era  c'on<'»*sso,  cbi  ]m3U  mento 
alle  esì^'enze  deireilitore  e  dti  pubblico— il  viag- 
gio avrebbe  potuto  diventare  un    episodio ,  ricco 
di  attrattive  in  se  stesso ,  utilissimo    i»er  la  pit- 
twtt  esutta  del  carattere  di  ^Ntoni.  Ad  ogni  modo, 
densa  pretendere  qualebe  cosa  di  simile   alle  av- 
venture di  3Iartinn  Cbuzzlewitz ,  si  può  ragione- 
roTrnente    desìd<rjin*  cbe  «luella    purte  della  vita 
M  giovane,  la  quale  determina  i  suoi  In  Hi  succes* 
tiM  ,  e ,  sino  ad  nn  ceilo  punt«» ,  la  mina    della 
famiglia,  non  fosse  lasciata  neirondmi.  E  i>erebè 
iX^na  non  sposa  Alfio?  Cbe  cnsa  rimpedist'e?  S'in- 
«lovina  un  sentimento  delicato,  ma  s'indovina  sol- 
ante; cosa  nn  ])o'  strana  in  un  romanzo,  nel  quale 
tanti  particolari  d'assai  minor  valore  sono  ritratti 
<?ou    precisione,  E  perebe    Lia    fugge    dalla   casa 
ikatema  T 

[  Sono  persone  volgari ,  elie  vivono  vita  este- 
Hore^  come  si  dice,  barino  poca  autoncmiia,  si  la- 
nciano dominale  dalle  circostanze  e  si  abbando- 
nano ad  ogni  impressione;  ma  pure,  a  modo  loro, 
7  :o  e  sentono.  Xon  tutti  ì  Ioni  pensieri  si  ma- 

j  ino  nei  discorsi,  non  tutti  i  sentimenti  nelle 

azioni;  forse  la  parte  più  drammatica  degli  uni  e 
A^li  altri  rimane  occulta.  Percbc  Tartist^i  si  tien 
lontano  da  una  fonte  cosi  abbondante    di  poesii 
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di  arte!  E,  Boendendo  più  giù^  questa  traseanh 
tezza  non  nuoce  all'interesse  del  libro  t  Nim  la- 
scia insoddisfatta  la  naturale  curiosità  di  eM 
legget 

Se  non  che  i  Malavoglia  sono  appena  la  base 
di  un  grande  edifizio.  Ohi  ci  assicura  che,  ione 
me  con  V  avvocato  Scipione,  non  ricompariranno 
Lena  e  'Iftonit  La  dimenticanza,  in  tal  caso,  »■ 
rebbe  semplice  artifizio  di  romanziere.  Lia,  certo, 
ricomparirà  e  ci  dirà  quali  lotte  segrete,  quale 
sgomento,  o  qual  fascino  la  spinse  alla  fìign- 
Freniamo  la  curiosità  impaziente,  aspettiamo  ;  il 
Verga  si  è  ormai  acquistato  pieno  diritto  ali» 
nostra  simpatia  ed  alla  nostra  fiducia. 
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un  romanzo  italiano  ,  è  un  romanzo  lungo, 
^pure  non  amioia;  si  percorre  tutto  intero,  senisa 
tuternizioiii,  senza  saUi.  E  biniate  obu  non  se^ue 
ftes-suna  moda:  non  solletica  1  sensi;  non  m'iicfo- 
ka  allo  sesindalr»  tanto  da  rasentarlo  ;  piuttosto 
^hc  farn  pensare  al  Balzac  o  allo  Zola,  vi  ricorda 
il  Dirkene,  ma  nessuna  flf^ura  o  situazione  del 
htfcomlo  e  ireniale  scrittore  inglese  in  particolare; 
piuttosto  che  cercare  attmttìve  in  un  intreccio 
È'omplieato,  si  ferma  a  dise^ar   paesa^rp,  a  rife- 

fC'^)nTersazìoni    intime,    a   cei^eìliire  caratteri; 
i  caratteri,  coglie  i  secondari  e  gli  umili  assai 
meglio  ile*  princ^ipali. 

Il  Fogazzaro  aveva  tutte  le  bufwie  intenzioni 
Ili  scriveif  un  libro  iileg'iibile.  Pare  un  bisticcio, 
^  è  la  jmra  veritjl,  esHendosi  egli  messo  al  la- 
Voi^  Cól  rapo  pieno  di  preconcetti  artistici  e  anti- 
pirtìstici,  di  modelli,  di  tesi. 
j  n  nodo  del  romanzo,  infatti,  vorrebbe  arieg- 
giare, nel  terribile,  nel  fantastico»  ai  racconti  del 
•iriIofTuiann;  nju  ne  rimane  di  ^tìììi  lunga 
percliò  il  terribile  e  il  fantastico  vi  sono 


toccati  alla  sfuggita,  quasi  vmi  n nudezza.  JianiU 
tiiuciulla  vaprictuosa,  indocile,  ubbli^ata  «laLla  j»fr 
dita  dei  parenti  e  della  fortuna  a  chiudersi  nel 
solitario  castcdlo  del  eonte  Cesare  suo  «io,  tu 
luo{,'hi  sclvaj^gi,  popolati  di  spìriti  dalla  faiiUtóia 
jiopoUire,  le^ge  per  caso  la  storia  d'una  povera 
donna  della  sua  famiglia.  Costei,  maniaca,  si  cr^ 
deva  cljinna  e  maltrattata  dal  marito  per  tm  »• 
more  colpevole,  e^  aspirau<lo  a  vendetta^  la  ?«• 
vedeva  sicura  in  una  nuova  vita,  in  cui,  soilà 
altro  nouie  ,  avrebbe  serbato  la  rioortlaniEa 
infelicissima  esistenza,  che  menava  mentru 
veva  quelle  pagine  destinate  a  sé  stessa.  Marifln» 
a  lungo  andare  ,  tìnijscc  che  s'  {mmcdatimaf  come 
direbbe  un  tilosofo ,  con  la  povera  Cecilia  ;  si  H- 
gura  una  missione  vendicatrice,  Faccetta  e^^o 
piena  fede,  crede  Confido  Siila,  da  lei  amato  » 
dispetto  di  prevenzioni  e  di  antipatie,  sia  ramante 
di  Cecilia ,  ritornato  in  terra  a  renderla  fcfe 
fors'anche  ad  aiutarla  a  compiere  i  suoi  biechi 
proponimenti.  Per  vendetta,  consente*  a  sjiosiirf 
NepOy  parente  ^lel  conte  Cesare  d'  Ormengo,  \}^' 
mettendosi  di  «  calpestarlo  »  dopi»  lo  nozxe;  ^'^ 
vendetta,  si  presenta  una  notte  al  conte  e  gli  t»irt* 
in  guisa  da  spaventarlo,  da  fargli  \euire  un'iil»»>* 
piessia,  che  lo  uccide  in  pochi  giorni.  E  quuJi'Ì<> 
vede  che  Corrado  non  ricorda  punto  di  e*se« 
stato  ultra  volta  Kenato  e  di  aver  amato  Cecili*»? 
quamlo  lo  vede  freddo,  pronto  ad  allontanarci  *J* 
lei,  gli  tira  un  colpo  di  pistolaj  poi  vu  a  gettarti 
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in  nna    vora'^ine  ,  f!onje  si  contava   avesse    fatto 
CVcilia,  Or   se  il    Fopizziiro    ba    iajina^^m;ito    un 
ccDmpIesso  di  circostanze  adatte  a  prmìurre  fremiti 
€  aujiietii^   gli  è  mancata  la  forza,  ti  il   C(>rag;KÌo, 
di  valersene  in  modo  da  enlpire  la  nostra  fantasia, 
sollevarci  nella  regione  del  misterioso  e  dello 
iDo  e  trattenervici  esterrefatti.    Perchè  si  può 
i&ere  sicari  della  assoluta  insussistenza  di  certi 
lomeni,  o  della  loro  indole   uffatt*»    sulibiettivu, 
nondimeno    esser  trascinati  a  dimenticare    tale 
!Qrezza,  a  i>restar  ft^iK'  alPineroiUbile.  Aiiilie  la 
tadcliffe,  sin  Paolo  Fevnl  riesce,  nosti'o   malgra* 
jSity,  a  darei  la  pelle  d'oca,  a  far  levare  irti  i  ca- 
di!   sul    no.stro    capo.  Di    ciò    non  è  traccia  in 
Malombra,  L*  apparijslone  di  Marina  al  conto  Ce- 
irt*,   il  quale  non  era  nn   dappoco  —  tutt'altro — 
\%*  parole  roventi,  cliVlla  dovè  prontinziure,  la  re- 
isist47uza    del    vecebio    gentiluonm  al    terrore,  dal 
C|iiale  sentiva  invadersi,  e  la  vittoria  del   terrore, 
^cco  luia  scena  altamente  drammatica  *  dove  il  fan- 
%a^tieo  avrebbe  potnto  produrre  i  snoi  effetti  piii 
profondi:  è  certamente  avvenuta,  Tautore  ee  lo  as- 
^tcnrn,  ce  ne   d;\  a  vedere  «ili  ctTbtti  tristissimi  ; 
xua  e^li  non  Kha  descritta.   Pure,  il  romanzo ,  in 
^^^  cbe   ha  di    essenziale,  si    avvolge   intorno  a 
c|tif  Ila    scena  :  i  fatti,  cbe  la  precedono,  ne  sono, 
Helbi    mente    dello    scrittore ,  gli  antecedenti ,  la 
preparazione  necessaria;  i  fatti,  che  la  sei;:aono,  son 
«letenninati  da  essa. 

Ma  lasciamo  stare  il  lUnatismo,  dimentichiamo 
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V  apparizione  ili   Marina  nì  conte ,  sfori ìuitich'Ì  a 
persuaderci  che  il  Fogazzaro  abbia  t'oluto  iiemj>li' 
cernente  imrraro  la  storia  della  mania  <ii-lla  Lm 
ciulla.  In  astratto,  ancbe  se  ìe|!4^te  tiou  il  libro, 
ma  nn  seiTii>lice  sunto,  ammettei'etc  la    vn       ■ 
gliaiiza  del   caso*  Ma  basta  ciò   in   qu  n*ri; 
Sarebbe  Io  stesso  che  dire:  «  datemi  la  tram^ip io* 
dieateiui    il  so^fgetto ,  e  risparmiatevi  la  poaii  Ai 
scrivere  i!  libro x>.  L'impressione  vivissima  ddU 
lettura  del  manoscritto  di  Cecilia ,  in  una  donna 
come  Marina,  la  vita  di  lei  nel  castello,  V  amhmk 
da  cui  è  uircondata,  in  una  parola,   tutto  qn«^lIo 
cbe  ogni  giorno,  ad  ogni  ora,  la  costringo  «ri- 
tornare con  la  mtntc  a  Cecilia;  il  lento  8Volgt'i>i 
della  mahittia  morale,  il  passaggio  graduale  • 
insensibile  dalF  impressione   prima  aU-  uK  v 
le  allucinazioni,  la  s<tddisfazione  selvaggia  di  a W 
compiuto  la  vendetta  sul  eonte  Cesare,  il  ihUvt 
acutissimo   di  nou  sentirsi  amata  frenetir-r*^  •  ^' 
come  ella  ama  da  quello,  eli* è  al  temijo  sto- 
lti, Renato  e  Corrado,  la  tempesta,  che  dorè  •*** 
tenarlesi  nelP  anima  itrima  della  necisionc'1»^  ì^'' 
vane,  la  fermezza  con  cui  si  avvia  al  suìci'Ix'  - 
quale  storia  truce  insieme  e  patetica^  «e  un  «tf^' 
sta  avesse  ^attitudine  a  svolgerlii,  a  colorir! 
Ma  cercatela  in  Maìombra^  e  non  vi  trovti  - 
non  accenni,  e  vi  chiederete  se  davvero  inett^*^ 
conto  di  immaginare  un  personaggio  da  tn: 
come  è  Marina»  i>er  lame  un  fantoccio  ih*' 
parola,  il  quale,   a   temjjo  e  a  lueJgo^  quaiali    . 
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l'autore  di  tirare  il  filo,  cbiaccliieri ,  imprechi, 
rada  in  barca  sul  lat^o,  spuri  colpi  dì  pistola,  ^è 
viilt*  opporre  clic  Marina  e  pazza;  perciiè  imzzÌB, 
non  dirò  più  ragionante,  ma  certo  più  calma  e  meno 
appariscente  della  sua,  è  difficile  tìgurarselu.  Pazza 
nel  vero  senso  non  è;  V  idea  lissa  non  le  impedì* 
Bce  punto  di  condursi  da  persona  pcrfettameatc 
sana;  anzi  è  questa  un'antitesi  naturalissima^  dalla 
qnale  P  iuitore  non  ha  tratto  tutto  il  partito,  che 
avi  ebbe  potuto. 

31  i  81  permetta  di  addurre  almeno  una  prova  a 
ConfVntia  delle  mie  opinioni,  Miinnti,  pur  amando 
Corrado,  ha  consentita  a  sposare  Xepo,  Ritiratasi 
nelle  sue  stanze  (e  qui  il  Fo^^azzaro  s'avventura 
a  lina  descrizione  delle  forme  delia  fanciulla,  in 
eui    le    frasi  fatte  accusano   il  convenzionalismo), 
abbandonatasi  alle  sue  fanCa.sìe,  giunge  a  <lonmu- 
t]ar!<>i  perche  non  fugga  i)er  raggiungere  Corrado, 
fK*rche  «questa  commedia  con  Nepo  Salvador». — 
^  C'  era  bene  il  pereliè,  e  Marina  non  poteva  di- 
«jK'Uticarlo  a  lungo.  Quelle  ultime  parole  del  ma- 
lK>sM!ritto! — Lasciar  fare  a  Dio.  Siene  figli,  siono 
^poti,  sieno  parenti,  la  vendetta  sarà  buona  su 
ttitti.  Qui,  aspettarla  qui,  — E  i  fatti  non  accen- 
Usi  vano  già  confusamente  da  lontano  com'ella  po- 
trebbe raggiungere  insi«*me  la  vendetta  e  raiuorel 
Le  tornò  la  fede».  Ecco  il  momento,  per  l'autore, 
di   tirarsi   da  parte  lui ,  di   lasciare  i  pensieri  ,  i 
sentimenti  diversi,  contraddittori  di  Marina  liberi 
di  manifestarsi  nella  loro  spontaneità.  Invece,  egli 
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pri»cede  oltre  a  narrare  coiue  la  fanciulla,  t 
H  ronteiia|>lare  «  lo  stipo  del  sej^eto  *  fu  v  as^a 
lita,  pietrificata  da  ima  dello  sue  remiiiisccnzt;  mi 
steriose.  Le  pareva  esser  venuta  su  quella  soglia 
un'  aitila  volta ,  anni  ed  anni  addietro .  di  nott?» 
discinta,  con  i  capelli  sciolti;  aver  visto  a'siwl 
piedi  1'  ombra  oscillante  del  candeliere,  il  laiue  in- 
torno a  sé  i)er  breve  spazio  di  pareti  e  di  |»a\i 
mento,  e  là  davanti  lo  stipo  nero,  i  canitteri  ar- 
cani i>.  Niente  altro;  il  capitolo  sì  chìade  là.  Ctó 
di  voi  s'  è  eentito  rimescolare  il  8an;nie!  Ia'  tarnh 
hi  fvdi'j  fu  (tftmlìtn  (hi  una  reminiscenzn,  k  pairrn,^ 
Generalità  vuote,  e  subito  dopo  una  deserizioitcella 
importuna,  la  quale  scaccia,  se  pur  veni vansi  l'io- 
ducendii,  V  aspettativa  inteni^a,  la  sensazioriL*  ;:l3' 
ciaie  deir  ignoto ,  il  presentiTuento  vago  il'  «»* 
grande  sciagura,  che  dalla  situazione  rarapollerol^ 
bero*  Noterò  qui  che  T  autore  si  era  anche 
sto  di  attribuire  alla  fataliti\  una  parte  imin;. 
nel  suo  racconto.  11  sentimento  della  fatalità,  «puuiifo 
si  sa  ispirarlo,  è  aiuto  efficace  per  gli  scrittori,  l'it^ 
wirauo  al  grandioso ,  al  terribile.  In  Mahntl 
pero  ^  certe  couibinazìoni,  o  son  volgari,  o 
artificiose,  perchè  appariscano  effetto  d'un»  1« 
occulta  ma  inesorabile.  È  un  destino  un  ) 
uso  Dumas:  se  D' Artagnan  soccombesse  a 
dei  tanti  pencoli,  che  gli  si  parano  innanxi 
tre  va  in  IngliìlteiTa,  i  Tre  M^nchrltieri  ttoi 
boro  ipso  facfa,  Son  cast  ;  a  voler  prenderli  e  ! 
prendere  per  opera  del  fato,  si  rischia  di  »c«ipr 


Mài03roilA 


3DT 


luano  del  romanziere,  cLe  li  va  apparrc'cbiamlo. 
Ad  o^iii  modo,  iiou  vi  lasciiinu  punto  V  imjjressione 
di  ferrea  necessiti),  alla  quale  volere  o  tVnza  umana 
non  possa  sottrarsi*  Forse  non  è  tutta  colpa  del 
Fo;:;:u.zari>:  uia  eouie  n4>n  Ita  Hflettuto  elie,  nello 
ambiente  intellettuale,  iu  cui  viviamo  lui  e  noi, 
non  e'  è  posto  per  il  concetto  della  predestinazione 
i6imìli  ?  Ma  ci  erede  va  3Eanna.  Sì,  e  all'esaltata 
itasiadi  lei  dovevano  veramente  affacciarsi  come 
effetto  del  fato  alcuni  eventi;  ma  sarebbe  stato 
Istile,  secondo  me,  contrapporre  a  quella  illusi ono 
il  concetto  scientifico  delia  vita ,  e  far  intendere 
ni  lett<>ri  ebe  il  romanziere  non  è  resimnsabile  delle 
-òpÌDÌoni  dei  suoi  personaggi.  Si  poteva,  senxa  tur- 
ìmre  il  l'acconto  ne  con  professioni  di  fede,  né  con 
disquisizioni  astratte. 

Altro  preconcetto,  Il  Fogazzaro  ha  voluto  infcro- 
:e  in  Malombra  il  i>roblemareli^noso  e  discuterlo, 
digarei  a  feraiarvi  su  T  attenzione,  di?*enterlo 
jHiclìe  noi.  lSteine*rge,  un  vecchio  tedesco  materia- 
I  è  convertito  al  cattolicismo  da  sua  figlia 
litb ,  con  1- aiuto  d'un  buon  curalo  di  campa- 
la: torna  a  credere,  e  fino  ad  eseguire  ì  precetti 
[flel  colto  estemo.  Fortunatamente,  V  arto  ha  cac- 
eiaito  da  banda  le  preoccupazioni  religiose  e  filo- 
tche  dello  scrittore,  Steìuegge,  in  fondo,  non  si 
i verte  perchè  le  sue  stesse  riflessioni  lo  indu- 
to  a  uscire  dallo  scetticismo,  in  cui  è  rimasta 
tanto  tempo,  ^o,  ciò,  che  il  Fogtizzaro  chiama 
iversione,  è  semplice  sovrabbondanza  di  afl'olto 
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paterno.  Queir  uouio  pre.s^a  J)i<i ,  m  \uv< 
lua  non  sa  fìgiinirsi  Dio  t^e  non  pensa  tiUa 
così  ptim,  COBI  pronta  all'  abnegazione,  al  siamll 
zìo,  li  fenomeno  è  ussai  bene  osservato  e  assai 
bene  dipiiitn,  forse  a  dispetto  dell'autore  e  no^ 
nostaute  le  ili.spiite  affatto  inutili  Ira  il  cnf»tt> 
e  Steiiiefi:j::e.  Ma  il  preeoncetto  ha  proii*»tto  ri 
siiltati  deplorevoli.  Il  curato  La  una  tlsonoflU» 
sua  proitria;  però,  in  fonilo,  non  è  un  caniiri^it. 
è  UTia  personificazione,  *li  quelle,  eh'  erano  di  inwk 
non  son  molti  anni,  !ieì  libri  de*  in:inzi>ni'iuL  Stel- 
ne^^ge,  benché  scettico,  ro/.zo,  era  una  x^ran  bnir* 
persona,  fior  di  galantuomo,  pieno  di  a^^pirazitu»* 
nobili ,  di  sentimenti  forti  e  delicati,  4'hc  a  li« 
guadagnato  a  riiliventar  cattolico!  Edith  è  un lai- 
i*acolo:  vai  quanto  dire  che.  non  è  una  dunua.^ 
intende  il  suo  affetto  smisurato  pel  padre,  *^ in* 
tendono  le  sne  smanie  per  la  salute  etema  «li  loH 
non  s^  intende  perchè  a  queir  affetto  e  a  quelle 
Bmaiiie  debba  sacritìeare  V  amoi^  che  sente  j^ 
Siila,  amore  ricambiato,  O  davven»  non  i>otev;mo 
star  tutti  e  tre  in  una  stessa  casa  5  O  altiv  donur 
pure  e  sante  non  han  saputo  conciliai'e  un  la  terta, 
come  nei  romanzi  o  nei  drammi,  la  devowotto  tr- 
ifale con  la  qualità  di  spose  amorevoli  t  OmiCt^tf 
chiuso,  mistico,  Edith  è  un  enigma;  ed  è  AUti- 
patiea  aiipunto  perchè  la  sua  eondutta  ih>u  ^ 
spiega.  Nulla,  ripetiamo,  tranne  il  suo  rai«ti<'iMn<' 
la  obbliga  a  comjMJrtarsi  a  quel  modo,  ed  v  wi 
misticismo  poco  attivo^  fin  troppo  sereno  «  tkxa^ 


gè  tanto  da  parare  efci>Ì8ino.  Almeno  le  bat- 
taglie, elle  in^ì\'/.n  ilubbio,  steondo  il  romanziere^ 
BÌ  crimbattono  nel  cuore  «li  lc*ì,  ri  fossero  avelate! 
Sono  stato  sevem,  fin  qui ,  jH^ndiè  lio  creduto 
dover  mio  sollevare  la  eri  fica  allo  altezze,  elie  il 
Fogazzaro  lia  va^iicggiate,  E^li  pensaj  egli  intende 
V  arte  eome  (luakosa  dì  molto  pid  serio  ebe  ge- 
neralmente non  si  creda.  Ila  >ìba|4:liatoj  ma  vi  son 
cadute,  le  quali  annunziano  trionfi  vicini»  Invece, 
^  riuaeito  felicemente  dove  forse  non  ha  messo  il 
iggiore  stadio,  il  più  forte  desiderio.  Intorno  al 
ito  centrale,  che  ho  indicato,  si  svolgono  i  nulle 
sidenti  della  vita,  riiirodotti  con  fare  largo,  con 
fors*  anche  eccessiva ,  ma  che  raggiunge  lo 
>po  di  trattenerci  sul  terreno  solido  «Iella  reultìi, 
HI  sì  sente,  in  Maltpmbra^  quel  processo  di  astra- 
te, di  condensamento,  chtj  ò  tutta  Tart^  di  al- 
mi romanzieri  ,  per  il  quale  si  arriva  alP  inve- 
limile  :  a  caratteri ,  a  situazioni,  che  sembrano 
^parteuere  ad  un  inondu  divev.so  dal  nostro.  Xella 
jfetà  8i  intrecciano  variamente  istinti,  affetti, 
issioni  ,  sì  compiono  azioni  l)U()ne  e  mal  va  gè:  e 
ito  non  si  rinunzia  ad  abitudini,  a  occupazioni, 
80IL  tanta  parte  delP  esistenza,  e  xx)S8ono  es- 
giudicate indegne  di  entrare  in  un*  opera  di 
solo  da  chi  ha  idea  moneta  deli-arte^  o  i)oca 
dlìaritiV  con  i  grandi  scrittori.  Il  Fogazzaro  non 
icentra  esi*lusivamente  la  sua  attenzione  su  gli 
ttori  principali  del  dramma;  ma,  con  essi,  ìntro* 
lince  su  la  scena  molte  altre  figure  di  minare  ini- 
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pintanzu,  di  quelle,  clie,  nelliV  vita  reale,  stanno 
cessariamente  vicine  ancbe  nj*li  f*voL  yiì  m«Hl« 
larle  ilal  vem  mentre  discorrono  ed  nperacio,  ^,  io 
f^ran  parte,  T  attrattiva  del  romanzo.  Alcnn*. 
la  contessa  Fosca*  Stoiaegge,  Catte,  Bici>,  1 
ci  balzano  innanzi  ira pron tate  «li   .scliiett*»  iimon 
smo.  Oi,nninu  ha  personalità  autonoma  :  son  dotioc 
son  uomini,  non  eomparsse,  non  pnri  nomi,  Ln  rui 
tessa,  così  locjuace,  i>are  staccata  dalle  pagine »lcl 
Goldoni;  è    veneziana  ap]mnto.  Peccato  che,l<^ 
canto  a  queste,  altre  figure  non  *ieno  con  t-^nfl^^ 
abilità  dise^'natc.  Nepo,  caricatura  non   nnova,  ^ 
insipido,  volg^are  iìno  all'  esagerazione  ;  Ferrieri  * 
accende  di  Edith  con  f"g:a   incomprensilnle  ?  C*^ 
rado  pas.^a  più  agevolmente  che  non  si  ns] 
rcbbe  dall'  amore  per  Marina  alT  amore  per  Edi' 
e  da  questo  novellamente  a  quello,  per  stnip 
gelo  dal  iK'tto  subito  dopo.  Siffatte  alternative  »Cft^* 
possibili,  specie  ne*  caratteri  fiacchi  come  0>rTa*^^ 
ma  bisogna  1'  analisi  dei  motivi  intimi .  pra?«fci5 
di  esse,  per  non  urtare  le  nozioni  più  diffuse    ' 
torno  al   sorgere  e    al   moditìcaréi   delle   pasclo' 
amane,  LimitarBÌ  a  raccontai'e  che  il  mutiUneO' 
è  avvenuto,  non  mi  pare  il  metodo  migliore. 

Xon  piccola  parte  del  romanzo,  né  la  meno  fH* 
cevole,  sono  le  descrizioni.  L'autore  osserva  att^ 
tamente  la  natura  e,  nel  descriverla,  non  tcnt^n^^] 
della  precisione  delle  linee,  della  vivacità  del  f^ 
lore  ,  si  sforza  di  csiuimere  anche  il  sentiiacnf^ 
o  almeno  V  impressione  degli  8i»ettacoli  uatun»'^ 
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Per  questo  verso,  si  vede  che  ha  studiato,  e  con 
fratto,  i  romanzieri  inglesi  e  tedest;bi.  Qua  e  lA, 
la  descrizione ,  comunque  esatta  o  smagliante ,  è 
iuutìle  ln*4So.  Altra  volta  non  concorre,  come  do- 
vrebbe, a  jirodurre  effetti  psicologici,  È  evidente 
clie  ì  luoghi,  in  mezzo  ai  quali  ella  vive,  non  sona 
esti'anci  alle  muditìeaziom  del  carattere  di  Marinuj 
ma,  forse,  a  queste  attinenze   IVautore  non  hn  ba- 
dato molto.  Nella  ricerca  di  particolari aucUe  minimi, 
Bel  dar  quasi  vita  agli  oggetti  materiali,  non  sem- 
pre 8i  ricorda  del  «<?  quid  niniitt;  ma  quando  se 
ne  ricorda,  ci  dà  quadri  o  macchiette  di  eviilenzii 
e  di  grazia  rara.  Tale  è  la   descrizione  della  ca- 
setta del  curato.   «  La  piccohi   casa   rideva  tutta. 
Non  e'  era  un  granello  di  polvere  sugli  arredi  né 
e  invetriate:  le  tendine  «li  pcrcallo  biaiu*o,  ap- 
iavate e  stirate,  diffondevano  nelle  stanzette 
luce  color  di  jierla,   loan.davano  odore  di  net- 
ta. Nel  salottino  da  pranzo  a  i>ian  terreno  un 
sero  solitario  gorgheggiava  festosamente  fra  le 
jK>rt.e  clic  mettono  nelForto:  in  mezzo  aliata- 
**ola  un  vasetto  di  porcellana  bianca  portava  dei 
^ori.  Da  quelle  due  i>orte,   da  ogni  finestra  della 
entrava  il  verde  tenero  della  campagna,  on- 
Va  un  senso  profondo  di  riixiso  per  ehi  veniva 
•**iUh  cittÀ  e  aveva  ancora  negli  orecchi  il  fragore 
^^    treno,  nelle  os^a  la  stanchezza  di  una  lunga 
^^^sa  in  carrozza.  Y*  era  tranquillità  e  pace  per- 
^^o  nell'alto  canapo  di  vecchio  stampo,  nelle  an- 
he  incisioni  giallognole  del  salotto,  negli  uccelli 
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impa^liiiti  ehe   nidifica viino  dentro  dii©  canipaa« 
di  vetro ,   scopra   il  caiiiinetto  dello  studio.  Anclif 
V  orologio  a  pemlolo  fra  due  campani»,  e<.»n  la  sua 
rauc^^dine  acnta  e  sfiatata  di  vecchione  aordo,  ri 
posava  lo  spiiito.  E  v^  era,  sotto  a  questo 
derc  i)acato  della  casetta ,  una  castità  ver^i 
seuza  sospetto,  posata  innocentemente  in  seno  «U* 
natura  amoroBa)  aperta  alla  contemplazione  nielli 
vita.  La  si   le^^eva  perfino  nella  forma  iri'      "^' 
di  certe  siippellettìH;  pert^bè ,  se  tutto  Li  • 
diceva  pace  e  quiete,  né  gli  alti  caimpè  sta'tUt 
nò  le  seggiole  impagliate  a  Bpalliera  verticale  pre- 
mettevano la  voluttà  del  riposo  spensierato  e  àd\^ 
immaginazioni  vagaboude.  Dallo  studio^  zci»podi 
libri,  usciva  ano  spirito  di  austerità  i>eusosa,  cc^ 
sicché    l' aspetto    della   casa   rendeva   immagine  9 
in  qualcbe  modo,  dell'  aspetto  di  Don  Innoccaò^ 
ilare,  semplice,  pieno  di  pensiero  ». 

In  questa  forma  disinvolta,  scorrevole  tnsie»^ 
e  ricca  di  rilievo,  è  scritto  tutto  il  libro,  S' inienil^ 
perchè  la  lettura  non  stanchi,  non  afiattchi.  Pre^* 
rari,  i  quali  coprono  lo  poche  mende 


inde  della  lia^**-™ 


,  tant  qne  dnas  le  monde  od  aura  dea  enfant, 
De«  mère8  et  des  mcres-grands, 
On  eu  [^arderà  la  mémoire. 

H  probabile  clie^  ia  vita,  egli  aspirasse  air  ìm- 
«alita,  e  confidasse  conseguirla,  mercè  i  grossi 
Bili  volumi  degli  Élogen  e  del  Parallèh  des  an 
^f^  et  dea  modertu-H  ,  mercè  il  poema  in  torno  a 
^iMìlino,  r  Epistola  su  Le  Genie  ^  TEpisUdasu 
€h4iittt€.  Quelle  prose,  que-  versi^  li  ricorda  ap- 
[^  qualche  erudito;  T immensa  popolarità  del- 
^ixtore  è  dovuta  a  un  volumettino,  a  otto  sto^rielle. 
l4'  infinita  moltitudiae  di  persone,  che  conoscono 
storielle  e  il  nome  di  ehi  le  scrisse,  ho  rag^ione 

y    Lrs  ComUà  dt  Chaiilks  Perkalilt^  avec  denx  «M<i<t««r 
**e  n  l«9  <wnpr«  d€  P^^ur  la  ^tftkohujit  dan«  tu  Coniet 
par  A.  LsrtcviWi^^^B||rpo^^latiiaiu'ioa,  18$3. 
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dì  supporre  clic  ben  jioclii»  sappiaai)  eli  Ini  c| 
cosa  più  del  mi<lo  nome. 

Nato  a  Parigi  nel  1628,  Carlo  Perrault,  a  ot 
anni^  fu  inaiulato  al  collf^rin  di  Beauvaì»,  do^ 
fu  feompre  dei  primi.  Nelle  sne  Memorie  racconti 
cbe  gli  piaceva  striTere  in  versi   più  che  in  profi* 
«  et  les  foisoit  qiielqnefois  si  bons,  qne  s^s  r^pHktS 
lui  deiiiiiTidoieiit  >xmveiit    qui  Ini  les   avtnt  fnits.  * 
Bisticciatosi  con  nn  maestro ,  fatta  una  beli»  rf 
verenza  a  lui  e  a  tutti    gli   sc4ìlari  ^  so  ne  aedo, 
con  il  suo  compagno  Beanrin  ,  da  quella   scaaliK 
dove  «  il  n'y  av<»it  plns  li  proftter.  »  I  due  fùìM 
studiarono  insieme,  da  eoli,  per  x*ai't*cc}ji  aiiDÌ.'-* 
«  Si  je  sais  (pielque  cbose,  je  le  dois   particnli^ 
rement  à  ees    troi»    on    qnatre    années    <r      ' 
Noiis    lùiiies    presqiio    tonte  la  Bible  et   i 
tont  Tertnllien,  Tbistoire  de  France  de  la  Serre 
et  de  Davilii;  nons  traduisiines  le  traiti  de  T^f^ 
tnllieii    de  /'  ffahillement  des  femmcH  ;  nous  Ww*^ 
Virgile,  Horace,  Tacite^  et  la  plupart  des  antre« 
anteiirs  classìques,  doni  nons  fìuies  des  extrait*.» 
C'era  la  moda  del  genere    huriettco .  ed    ►- 
dussero  in  versi  biidescbi  il  sesto  libro  cir 
£Ìe,  lavoro  ameno,  al  quale  vollero  aver  partii  J"* 
fratelli  di  Carlo,  il  medico  Claudio  e  Kiceola,  che 
poi  fu  dottore  della  S<»rlK)na.  Cominciarono  ant-'t* 
un  poema  su  le  Mura  di  Troia,  ovvero  delb  ^* 
4fine  du  Burlesque.    Vi    era    descritto  il  eoccbiér* 
Tidaco  ne'  Campi  Elisi, 
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Qiii^  tenant  l'ombre  d'une  broase, 
Nt^ttoroit  r^imlu'»-'  il* un  carn»s8t^  ; 


ritositil,  cli'è  stotJi  a  torto  attribuita  allo  Scarron. 
A  vontitr<>  anni  Carlo  diventò  avverato ,  pure 
vendo  risposto  a  8proposit4j  alle  tlomande  de'  tre 
ottori  esauiìnatori.  «  Je  crois — osservava  poi — 
ne  le  soii  de  riotrt?  arp^nt ,  qne  1'  on  comptoit 
erri  ère  nons  pendant  qne  Fon  noiis  int«*iTogeoit, 
t  la  bonté  de  nos  réponses.  «»  Frequ^-ntò  i  trì- 
muali  ptT  ])oro  tempo,  piTcht^  huo  frattdltt  l'ivtro, 
jomperato  l'uftlrio  ili  ricevitore  i^'eut^rale,  lo  volle 
IO  commesso.  L^iffizio  non  pH  dava  un  p-an  da 
re ,  ed  e^li  studiava  o  compóneva  versi.  Kel 
662  il  ministro  Colbert  lo  ammise  in  quella  ^  e- 
péce  de  petit  conseil  pour  tonte  a  les  ehoses  dé- 
Muidantes  des  belles-lettres  *  —  ^tlif  fu  il  primo 
ucleo  delVAeniltmìe  fleu  Inacriptìotia — t^on  lo  stì- 
eiidio  di  500  sL'inli.  E^'li  si  secalo  nelP  in  ven- 
irne di  imprenc  e  di  motti  :  per  il  Delfino ,  fan- 
fulletto  di  quattro  anni  ,  iunua<i:inò  un  fidniine 
sdente^  con  le  parole  Et  ipso  terrct  in  ortu,  v  qui 
li  mi8  sur  les  ensei^es  du  régiment  de  Mon- 
igneur  et  sur  les  casaques  de  ses  gardes.  » 
Cnriosissima  è  la  storia  de'  mezzi  adoperati  da 
i  per  indurre  il  Colbert  e  il  re  a  rifiutare  i  di- 
Bgni  ^tti  dal  Bernini  per  il  portico  4lel  Louvre 
ad  approvare»  invece,  quelli  rli  Claudio  Perrault; 
è  lunga.  Basti    ricnrd:irc  rlie    il  Bernini,  ac- 
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colto  come  in  trionfo  al  suo  arrivo,  8*3  ne  tome» 
in  Italia  con  treraila  luigi   d'oro  e  il  dec.reto  d'uni 
pensione  di  dodicimila  lire  ;  ma  seiijca  avtir  otte- 
nuto di  fiìT  accettare  i  suoi  disegid,    Invvce,  ^ 
ferii'ò  un  sinedtloto ,  il  qui^le  rivela  V  iudob  (i«l- 
Ì*aomo  :   «  Quand    le  jardin    des  Ttiileri<?«  hi  »* 
chevé  de  replant^r  et  misdans  T  état  où  \       ' 
voyez, — AllonSj  me  dit  M.  Colbert,  aux  Tr 
cn  condamner  les  jiortes;  il  faut  consacrer  c«jw- 
din  aa  roi,  et  ne  le  pas  laisser  rniner  par  le  in*u- 
pie,  qui  en  moins  de  rien  Faura  gàie  entièreiJii?»^» 
La  revolution  me  ]»aiut  bien  rude  et  fòcbeuse  ;w«r 
tout  Paris.  Quand  il  fut  dans  la  grande  allét,  j« 
lui  di8:  —  Vous  ne  eroiriez  pas,  monsienr,  1^  r*^ 
spect  que  tont  le  irioTide,  jusqn'au  plus  petit  liottr- 
geoisj  a  pour  ce  jaidin  ;  non    séuleuient  le»  k^' 
mes  et  les  petit s  enfants  ne  s^avisent   juiniii*  *!** 
cueillir  aueune  tìeur  ,  mais  méme  s'  y   pramèDeni 
tous  comme  des  personnes  rsiisonnablea  ;  les  \^ 
diniers  peuvent,  monsieur,  vuus  en  rendre  tc}tti*>i* 
gna^e:  ce  sera  une  afflietion  imblique  de  ne  p«Jtt- 
voir  plus  venir  iei  se  piomener,  surlout  'h  préJ«*ut 
qu'on  n'entre  plus  au  Luxembourg  ni  àTliòt*?!*^^ 
Gui^e,  —  Ce  ne  s<»nt  que  des  falntnint:<  «i" 
nent  iei,  me  dit-il.  —  Il  y  vient,  lui    riq»  ' 
des  personnes    qui    relèvent  de  maladie  ^  jK*ttr  y 
prendre  l'air;  on  y  vient  parler  d*afl]aire«,  df^**' 
riages  et  de  toutes    choses,  qui  se   trail4*nt  p''^ 
convenablement   dans   un  Jardin    que    dau»  •** 
égUse,  au  il  foudra  à  raveuir  se  donoer  reu'^*** 
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Je    8uis   persmulé ,    coDtinuni  Je ,    qiie   les 

Elias  des  rois  ne  sont  si  granils  et  si  spacieiix 
ù  fiD  quetous  leurs  enfants  piiissent  s'y  pro- 
lev,  —  Il  soiirit  h  ce  tlisfonrs,  et  dans  ce  uiéme 
temps  la  pln])art  des  jariliuiers  s'étant  présentés 
4<*vant  lui,  il  Icur  deoianda  si  le  peiiple  ne  faisoìt 
pHS  bieu  da  dégfit  dans  leur  jardìn.  — Point  du  tout, 
inonseignenr,  réfiondirent  ils  presque  tons  en  mème 
temps ,  ils  se  ccintentent  de  s'y  proraener  et  de  re- 
jM^cler* — Ces  mossieurs,  repris-je,  y  troavent  iiiénie 
^Br  coiiiptt*,  car  Fherbé  ne  vvùìt  pas  si  aisémeot 
^pis  les  allées.— M.  Colbert  Ht  le  tour  du  jardin, 
idóuna  ses  onlres,  et  ne  parla  [joint  d' en  ferraer 
rentrée  à  qni  que  ce  filt.  » 

Il  pensiero  d' iiupedire  elie  si  togliesse  aU«^ 
maiDiue  e  ai  bambini  la  passeggiata  prediletta, 
non  iirenunzia  lo  scrittore  dei  Contes  de  ma  mère 

letto  uiembro  delFAccadeniia  Francese,  il  buon 
lo  s^adojìerò  molto,  sia  atl  accrescere  il  lustro, 
a  metter  ordine  e  reiL'olarità  ne'  lavori  di  essa. 
lui  rAceademia  fa  ìniimessa  a  «  iì^iin^rr  parml 
les  grands  corps  de  1-Etat  »  ^  por  suggerimento 
suo  fu  stabilita  la  durata  delle  SL'<hite  e  la  distri- 
buzione dei  jeton»  de  préHcnce,  Fece  aucbe  di  più: 
«  P'inr  cmpècdier  qn'on  no  donnat  des  jetons  à 
oenx  qui  viendniient  njires  l'Leiire,  ce  qni  com- 
^oit  à  se  praiiqner  jmr  une  espèce  d'  bon- 
té  qiV  on  avoit  les  uns  pour  les  autres ,  et 
eùt  andanti  tout    le   fndt    qn^on  en    ixjuroìt 
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attendre,  je  ii*eiitrai,   exprès,   àùnx   ou  troia  toi^ 
qit'mi   moment   après   Thcure   sanile*?:   on  voulal 
UIC  mottre  sur  la  foiiille    i>our  particiiier  aux  j^ 
tona;  je  uè  lo  souffiis  point,   afin  qu'étant  établi 
qii'on  ne  me  fnìsoit  point  de   gràce  lorsque  J'ar* 
rìvois    fiprès  P  h' ure    sonnóe,  personne   uè  s'en 
plaig:nlt  sì  on  eji  usoìt  «le  mèniL*  A  son  égartlt 
Il  pessima    stato  delli^  tiuanxe  avendo   reso  ir- 
ritabile e  triste  il  Colbert ,  e  precaria    In  «ondi- 
zinne  del  Perriiiilt ,  questi    i)en&ò    bene  di  rinoB* 
ziare  alIMnipìego,  «  sans  éclat  et  san»  braìt  ».  * 
81  dedìeò  tutto  all'  edneazione    de'  figliuoli  ts  ali* 
letteratura.  Il  sermone  sul  Siùcle  de  Louhh'Gn^^ 
e  il  ramllèle  dcs  ancìcnfì  et  dcs  moderHci  sascit*' 
rouo  le  ire  del  Boileau,  della  Dacier,  di  tatti  g^ 
ammiratori  delP  antichità.  Si  combattette   Inn^ 
mente ,  con  raitjioni  e  con  in^durie  ,  in  versi  e  ^ 
piosa.  Il  povero  Carlo,  tra  gli  altri,  ricevette  q^^ 
sto  complimeuto  : 

PerrauU  nouft  a  donne  Peau  d'Asnt*  : 
Qu'on  k^  Ione  ou  qu^on  le  condamn^. 
Polir  moi,  je  dia  co  mine  Boileau  ; 
Poniìtilt  iKins  a  donne  sa  peau. 


Dopo  sei  anni,  la  contesa  cessò  e  «  Perraalt  Vi 
tipindarìque  Et  Despreaiix  riioméri^oc  Con«e^ 
rent  de  s'embmsser,  » 

Mori  il  IG  Ma^^^io  17l>3*  Madame  Dacier^ 
avversaria,  scrisse  di  luì;  «C'ét^iit  un  Uommc 


et  tl-uni*  tM»in<TSution  agréubh.^  et  qui  a  fait 
dlt|uei*  jolis  pctits  oiivrages  qui  out  più  avec 
■n.  II  avoit  d-ailleui's  toutes  les  qiialLtés  qui 
ment  Fbonnètt*  lirmime  et  l'homme  de  bien:  il 
dt  plein  de  lììéìé  ,  de  probité ,  do  vertii,  poli, 
ideste,  officieux,  fldèle  à  tuus  les  devoirs  qu'e- 
gent  les  liaìsons  naturelles  et  acquises  j  et,  dans 
l  posto  considt'^rabU^  anprés  u- un  des  pluH  graiids 
Laiatres  que  la  Franee  ait  eus  et  qui  riionoroti 
^^  coni! ance ,  il  ne  s'  est  jamais  servi  de  sa 
fvpur  polir  sa  t'oituue  partifulière,  et  il  Fa  tou- 
mi  eniployée  pouis  ses  umis,  » 
^bh  era  nn  jìranier  ràle^  ma  nemmeno  una  corn^ 
Wa  —  giudica    bene  il  Lefèvre  :  <i  caractère  un 

J^ffac^*,  difiaoile  à  d<?6nir,  amateur  en  art,  en 
les  et   en  littératnre ,  inteniièdiaire  actif  et 
intentionne,  pli'iu  de  mi'irìtes  divers  et  sana 
«eul  talent  supeiieur,  attaché  à  sa  faiuille^  à 

É ministre  ,  à  i^on  voi ,  à  non  pays,  à  sa  place 
i,  courtois,  maitre  de  lui,  fio,  à  tout  prendre 
Tipable  d'une  action  basse.  » 
>^el  1091  il  Perranlt  pubblicò  una  novella  in 
^«i,  La  marquise  de  tyidutaicH  ou  la  pai  kit  ce  de 
lidUy  non  ultima,  cronologieamente  parlando, 
imitazioni  francesi  della  notissima  novella 
kcumironey  citminciate,  sino  dal  13t>r>y  con  un 
'o,  A  proposito  di  essa,  il  Lefèvre  afferma 
•osa,  che  non  s*è  ancora  provata,  cioè  la  de- 
ione della  On/tclfìa  da  un  fahliau  francese } 
rive  uua  inesattezza,  cioè  clie  il  Terra ult  Tab- 
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bia  «  cnibellìe  d'ag:réablf  s  développement**  *  A  ^ta* 
rer  mìo,  la  aetiii)licitìl  della  tra  ma  del  B^K'ciirdo  é 
sciupata  da*  ricami  del  Perranlt  ;  *  il  earatt<*f e  cld 
marchesi»  di  Saluzzo  ù  mutato  in  peg^o.  reso  ikf 
fatto  inverisimile.  *  Maggior  lorlc  mi-rita  il  briofio 
conte  elei  SouhaitH  ridicules^  comparso  nel  1004:  li 
suole  ruvvieinarlo  ai  Sovhaits  del  La  Fontainft 
ma  ne  differisce  notevolmente.  Insieme ,  fu  po^ 
blicata  per  la  prima  volta  Peau  d'Ane,  I  Contf*  ^ 
ma  mèta  L'Oije  farono  raccolti  in  un  S'»lo  volunif 
nel  1697.  Il  privilejrio  del  re  era  concesso  a  P. 
d'  Armancour,  un  figliuoletto  di  Cirio  e  suo  ^^ 
lahoratore,  nel  senso  che  raccademico  da  lai  •  * 
faisait  saus  donte  raconter  les  bistoìres  de  1» 
nonrrice.  ■» 

Si  sorride  leggendu  ^li  argomenti  addotti  oell» 
prelazione  a  provare*  «  que  ces  bagatelles  iiN-Toipnl 
pas  de  i)ures  bagatelles,  qa'elles  renfermoient  unt 
morale  ntìkf  et  que  le  récit  enjoué  dont  elles  iHoiriit 
enveloppécs  u'avoit  été  choisl  qne  ponr  les  to 

*)  Qnaarlo  BcrÌ8»i  qiio^to  puffine  (v.  Ììa9»egnaf  17  no«"* 
bre  1882)  tum  ftvevo  antfìniH  loft*»  il  bri  libro  di  ' 
DeiUlN.  Le9  Contts  th  Ma  ^fère  UO^t^  «ictìMf  Prtrtìf 
Dentii,  1879),  del  quale  ni  giovorò  otti  per  qualeh»*  "•ó- 
ctnii.  Aneli©  il  DÈiTus  (p,  63)  ccnsnni  U  ma.lhtiuft^^f*' 
ttntion,  oh'eblK' il  Porrrttilt,  «à  eriger  cu  poSint  Oii*»*p' 
conte  :  L'est  elle  fitii  Va  ponfi«ié  A  protlìgncr  de«  ojiw^*"* 
inutile»  nut^ililee  N). 

*)  <  Les  adoncis9cnK*utii  do  Porraalt  ne  font  <iue  rrt*»* 
pina  iiivraiseiiibbible  1»  ooudnito  dv  §oii  hérw)  ».  P»'^'^^' 
p.  57. 
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ntrer  plus  agreiiblenienfc  (ìaiis  V  esprit  et  iV  une 
anière  qui  instniìsit  et  «liveitit  tout  ensemble,  i^ 
gnuno  de'  Cinteti  èj  infiitti,  seguito  da  una  o  più 
moiralità  in  versi  ;  ma  o  la  moralità  non  ha  rela- 
Eìone  di  sorta  con  la  lìaba,  alla  quale  è  appliuii- 
cata,  o  si  riduce  a  un'arguzia.  Peate  d^Ane  è  di- 
retta a  provare 

Quo  la  vetta  peut  étre  infortunée^ 
Mais  qiiVIk*  est  totijours  couronnée  ; 


jua  puJ)  anche  servire  a  diuiostrare 


Que  de  l'eaii  dai  re  et  4lu  pain  bis 

SufBaent  poar  la  nourritiirt' 

De  tonte  jeone  créature, 

Pourvn  qu^elle  ait  de  beaus:  habits. 


JLa  Belle  mi  boi»  dormant  finisce  con  un  epi- 
gramma c^mtro  le  donne.  Si  può  aspettare ,  per 
qualche  tempo,  uno  sposo  ricco,  simpatico, 


L      Maia  l'attentlre  cent  ans,   toujours  en  dorniaut, 
^^         On  ne  Irouve  plus  »le  feaielle 
^B        Qui  (lormft  si  tranqiuJIetnent. 

mk  prima  moraUtà  di  Barbe  blvue^  c<»udauna  della 
OariositiV  specialmente  feuiminile ,  non  ba  punto 
che  fare  con  la  seconda,  e  questa  ci  sta  per  fare 
dello  spirito  : 


A 
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Polir  peu  qu^on  ait  IVsprìt  »eiì»é 
Et  quo  da  nioadt?  on  saehe  le  griraoirr, 
Oq  voifc  bientòt  qae  c^te  histoìrt* 
Est  tin  conte  du  temps  pii9»é. 
Il  n'e«t  plus  d^époiix  si   t^errible, 
Ni  qui  demaude  riiupossible, 
Fùt-il  iimlcontent  t^t  jaluax« 
Prèa  de  su  feujiuo  on  le  voit  fiJer  doiLs; 

Et  de  quelque  couleur  qne  ga  batbe  pitisie  kn. 

On  n  xKnne  ìi  juger  qui  de»  deox  est  le  maitrot 


Tra  pareDteai,  tutto  ciò  sarà  della  «  muiule  tré»- 
seiisée  »,  ma,  o  il  Pf^rraiilt  non  parlava  sut  - 
come  incUno  a  credere»  o  i>reudeva  un  gn 
se  lii  giudicava    adatta  ad    essere    compresi  ^* 
piccoli  oditori  e  lettori  delle  fiabe,  a  On  le»  ' 
sono  paiole  sue  —  dtms  la  tristesse  et  daii^ .  .^ - 
tenient    tant  qne  le  héros  ou  rbéroine    da  f-oatt* 
sont    dans  le  nmlbeur  ^  et  8'éorier  de  joìe  qn}*fl«J 
le  tenips  de  leur  bnnlieur  arrive  :  de  mème  qifaprt* 
iirYoir  soiitlert  impiitìemnjent  la  prospérité  dtt  mf 
cbant  mi  de  la  méchante^  ils  sont  ravia  dO  lea  voir 
cnlin  pnnis  conjme  ils  méritent.  »    Verissiaio;  ina 
alla  faneiuUetta  commossa,  per  esempio  ^  dalla  fiof 
crudele  del  Petit   Ohtìjìcron  rouge  —  il  più  simiw 
tico,  forse,  dei  piccoli  eroi  fantastici  del  Perranlt  — 
provatevi  a  fare  intendere  che /f«  jVii/if«  demoUd 
ka  non  devono  prestare  accolto  a  ceiti  lupi  «v*» 
plainaìiH  et  doìt,r^  i  quali  le  seguono  jasqite  dnm  l^ 
maisoììHf  jufiqne  dunn  lett  rxiellcs,  e  sono  i  ' 
rìcolosi  di  tutti  i  lupi  I  Per  chiudere  hi  p;ir 
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raccontare  storielle  ai  fanfiiiìli,  mix  nuu  annoiarli 
inntilniente  con  aiBitniestraiiienti  disiulatti  all'  in- 
telligenza loro,  non  turbarci  le  loio  imprt-issìnni  i-on 
preclicozzi  inutili.  1/avraimo,  ikh,  il  ti-niiHi  iFiiupa- 
rare  la  morale  astratta.  !Nvlle  edizioni  dei  Contea 
de  ma  mère  Vùye  per  i  fant'iiilli ,  si  sono  trala- 
sciate le  moralità  e  s'  è  fatti*  bene,  anehe  perebe 
eerte  cose  essi  devono  ignorarle. 

Un  eritieo  contemporaneo  del  Ferrault  si  nia- 
raviglìava  che  uno  scrittore  tante»  iogegnoso  non 
avesse  répandu  ttn  peu  de  san  hon  esprit  su  le  fiabe, 
le  avesse  contate  al  pubblico  così  oècure  e  con- 
fuse come  la  nutri(^e  le  aveva  \iì\\  contate  a  lui 
jtour  Vendormir,  Al  tempo  delle  pastorali  inveri- 
siniili  e  dei  romanzi  allegorici  interminabili,  tutti 
artitizio  e  lambiecatare,  la  roaraviglia  del  critico 
era  natnrale.  Per  noi,  ciò,  clic  a  lui  pareva  diletto, 
è  il  principale  pregio  de'  Conte», 

Il  Perrault  non  ebbe  a  lare  grandi  sforzi  di  im- 
inaginazìone,  lavorò  su  materia  antica,  tradizionale. 
Pexiu  d' Ane  —  di  cui  egli  stesso  notò  clie  era  a  conte 
toas  Ics  jours  à  des  eufants  par  leurs  gouvernan- 
t<»s  et  x^ar  leurs  grand'mères  »  —  aveva  gìi\  avuto 
ronore  di  essere  ricordata  dal  La  Fontaine  ; 

Si  Peau  dWnc  m'était  cont^, 
J'y  prendraii^  un  plaisir  extrème. 

Circa  un  secolo  prima,  Bonaventura  des  Périer» 
vestiva  d- una  pelle  d^asino  la  Pernette  della   sua 
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CXXIX  novella;  perciò  «  tant  qu'  elle  Tesquit.  le 
Kobriquet  Peuu  (Vmne  lny  deiwoara*  »  Nell^  Gtids- 
Bouffon  di  L.  Richer  (1662)  si  leggeva  :  <  aachwit 
par  coeur  de  mot  à  mot  L'Oye,  le  Petit  PtteeH 
La  Soury,  Pìmiu  d'Asnon  et  1»  Fée  «►. 

Il  Duez,  nel  Diet.  fran^ais-italieii  (1078)  arefft 
ricordato  il  Conte  de  Feau  «T  Amon^  il  Conit  dt 
la  CteognCy  ì  Contrs  de  ma  mère  VO^e.  *)  ScftitoOf 
nel  Virgile  Travesti  (1684),  aveva  Rcritto  che  Ecttba 
naiTava  ad  Astiunatte  «  de  Melusine,  de  Peau  d'Anc 
et  de  Fierabras  ».  Intorno  alla  |>assione  eolp^role 
d'un  padre  per  la  tiglìiiola,  H  Medio  Evo  offre  nu- 
lutTOiie  leggeQdi\  I  casi  della  giovane  prineiiie*** 
del  Perrault  somigliano  in  parte  a  quelli  Mb 
Doralice  dello  Straparola  (sec.  xTi)  e  molto  i«4  » 
quelli  della  figliuola  del  re  di  IU)eca  Aspra ,  nar- 
rati da  Giambattista  Basile  nel  PetUamsroM^" 
coriosissima  raccolta  di  fiabe  in  dialetto  napoli 
tano  e  nello  stile  lussureggiante  del  Seicento.  5<^ 
nostaute  lo  stile,  8oj)raccarico  d'immagini^  d'antf- 
tesi,  di  gioebetti  di  parole,  di  ampolle*  U  BaMlt 
pili  e  più  volte,  per  brio  di  e«i>osizione  e  ixt  vi- 
vacità di  rappresentazione ,  supera  il  Perraolt 
Questij  per  dire  cbe  il  padre  di  Peau  d*Ane  no* 
potè  trovare  una  sposa  piìi  bella  della  moglie 
morta  y  si  serve  di  pochi  versi  : 


Ni  la  coar,  en  beautés   fertili», 
Ni  la  campagne,  ni  la  ville, 


^)  Cfr.  Dk  Puymaigre,  nel  Folibiblion  deU*Ag<»ilQ  1^^* 
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Ni  les  royaiimes  d^alentourT 
Dimt  OH  al  In  fjùre  le  tour, 
N'en  pment  foninir  une  telle. 


il  fatto  nudo.  Biso^aierobbe,  ora,  mettere  «otto 
occbi  de'  lettori  tutta  intera  la  j^agiiia  corri' 
pendente  del  Pvnianierone^  riboccante  dì  spìrito. 
re  passa  in  rivista  le  dorint»  accorse  da  ogni 
>arte,  coni  me  fa  lo  tji'an  Turco  t^tmìuio  tra  se  a  lo  ser- 
ruffliOy  e  in  ognuna  scopre  un  *lifett«»  ;  quiUe  ba 
1  oaso  longo,  qnale  la  bocca  larga,  quale  le  lab- 
bra j^rosse;  una  è  tr<»]>p«>  alta,  un'altra  troppo  bassa. 
«  La  Spagnola  no  le  piaceva  pe  lo  colore  crepato; 
la  NaiX)letana  no  le  deva  a  lo  ^more  p©  le  stan felle, 
co  le  quale  cammina:  la  Todesea  le  pareva  fredda 
e  gbielìita  ;  la  Franzese  troppo  cellevriello  sben- 
tato:  la  Veneziana  na  cMuocrliìa  de  lino  co  li  ca- 
pili e    cossi  jancacce »   I  discorsi  de'  perso- 

Da^fÒt  ^*ri  nei  Coutett  de  ma  mhe  VOye  —  è  il  loro 
ato  deb<jle  —  sono  frequenti  e  svelti  e  naturali 
per  la  sostanza,  se  non  sempre  per  la  forma)  nel 
napoletano  :  bellissimo  il  monologo,  con  cui 
di  Bocca  Aspra  si  consola  della  perdita  della 
He  e  persuade  a  sé  stesso  che  occorra  cer- 
e  nn'  altra.  «  Lo  Rre,  che  bedde  spilata  Pa- 
a,  *)  spilìye  le  ccannelle  dèll'uocchie,  e  fece  no 
ttetorio    e  no  strillatorio  che  'nce  corze  tutta 


AllnaioDe    al  lago  dì    Patria.  Il  Deulin,  qui,  non    in- 
ide  «  iradtico  «le  roi  qnì  vit  la  patrie  perdae».  Più  su 
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la  Corti*,  eliiarumanno  lo  nomine  (k  ehella  !K»n^iànna, 
instemiiumno  la  fortuna,  che  l'avevA  levata,  «  tì- 
rannose  la  varva,  ne  'ncacava  le  stalle,  elie  ^^lv^ 
vano  mannato  sta  deagra  xja.  Ma  f>ercliè  TOie  ùat 
comm' a  cebi  Ilo:  doglia  de  guvcto  e  de  niogliere, 
assai  d<ile  ,  e  poco  tene;  doje.  una  ji  la  f(M«a  è 
u'aiitra  a  la  coesa;  non  era  anot>ra  scinta  lanette 
a  la  cliìazza  d'arme  de  lo  Cielo,  a  i>i|»Iiare  mirtini 
de  li  sporteci iime^  quanno  accoiaenziy'f  a  fare  te 
cunte  co  le  ddeta  :  —  Ecco  morta  ino<,dicremft  ftc 
mmene ,  ed  io  resto  vidolo ,  e  nnegrec4ito  wnsè 
autra  speranza  de  vedere  sì  no  sta  nejmì  fi^ìm. 
che  m'  ha  lassato.  Perzò  sarnV  necessario  prucfl- 
rare  de  trovare  cosa  a  pproposeto  pe  farenoe  w 
figlio  nuiscoh».  Ma  dove  don;^o  de  pÌ3&zo  ?  dove  ^mo 
na  fcmmena  spicceeata  a  le  bellezze  de  mo^Iicrt'- 
mat  Si  ogn^iutra  pare  na  scerpia  a  fronte  ad  ts.^^ 
Ora  Ikico  te  voglio.  Dove  nne  truove  n'autn*  co 
lo  spruoccolo,  dove  nne  cirche  n'autra  co  h  cm- 
paniello,  si  natura  fece  Nardella  (che  sia  "fl  ^ 
lia)  e  i)o  ruppe  la  stampa  1  Oimraè,  a  che  L»lK»riiil« 
m'  ha  puosto  I  A  the  fistole  la  promessa,  d»e  Tfl? 


il  re  di  Rocca  Aspra  dice  che  piuttosto  eh©  «posar  àìli*  àf>DOi 
vorrebbe  gli  fosse  fatto  «  cnium'ii  SUracc  »  —  e  il  Pittw 
annota:  «  Starne©  était  prolmbl^ment  un  criminel  fui*'* 
à  l*époquc  ».  Nel  1585  l'eletto  del  popolo  dì  5ApolÌ,0ìiB* 
TinteDzo  Starac43,  fu  nccieo  e  fatto  a  pez^i  dalla  IJlelnf^ 
che  l'accattava  di  aver  procurato,  o  di  non  *rer  iBip<<^* 
la  carestia. 
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fatta  f  (di  non  vpomre  altra  tlonno,  che  non  fotone 
ila  (giiunto  la  moglie  morta).  Ma  rhe  T  lo  ancora 
ii^>u  aggio  visto  lo  lupo,  e  ft\jo  :  cercammo,  ve- 
liamo e  int^imiiiimo.  È  possibile  rlio  non  ce  vole 
re  autra'asena  a  la  stalla,  de  Xardolla  ?  È  pf>s- 
ile  che  voglia  essere  perduto  ht  miìnno  pe  mme- 
?  !Nce  sarà  fuorze  la  scajenxa,  la  sporeliia  de 
mmene,  o  se  ne  sarrà  perduta  la  scmiaenta  T  — 
sì  deeenno,  fa  subeto  jet  ture  no  banno,  o  eom- 
tnannamiento  da  parte  de  mastro  Chiomroiento  , 
che  tutte  le  ffemmene  belle  de  lo  manno  venes- 
eero  a  la  preta  para^^one  de  la  bellezza ,  ca  se  vo- 
leva pigliar**  la  erbià  biella  {nt  mòglit*re,  e  dotarela 
de  no  Regno,  *^  11  Perrault  non  ci  dà  niente  di 
^pile. 

HLa  Belle  an  boia  dnrttmnt  e  Ctmlrillon  si  chia- 
mano, nel  rentam^ron€y  Talia  e  Gatta  Cenerentola; 
le  avventure  del  marchese  di  Carabas,  dal  Basile 
sono  attribuite  a  Gagliuso,  dallo  Straparola  a  Co- 
stantino //  j'ortunatAK  Ne*  due  scrittori  italiani 
Chat  Botte  non  porta  gli  stivali,  e  non  induce 
V  orco  a  mutarsi  in  sorcio  per  jioi  mangiarselo  e 
djire  il  cartello  di  lui  al  suo  jjrotcìto  ;  pero  il 
Basile  dà  alla  fiaba  uno  scioglimento  diverso  dalle 
nozze  felici»  con  cui  la  fan  terminare  lo  Strapa- 
rola e  il  Perrault.  La  Gatta,  per  mettere  a  prova 
la  gratitudine  di  Gagliuso,  si  Unge  morta:  egli, 
invece  d'  mantenere  la  promessa ,  che  le  aveva 
fatta,  d' imbalsamarla  e  tenerla  nella  sua  camera, 
in  nna  gabbia  d'  oro,  dice  alla  moglie  :  —  Pìglutla 

27 
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jie  no  pede  e  ffhitttal^i  pt  va  fvnciftra;  i  t* 

guata  la  bestiolii,  dopo  avergli   amara  n- 

proverati  i  tanti  suoi  benefizi,    si    parte  moraio* 
rande  : 

Dio  trC  guarda  de  ricco  impoveruto 
E  de  pe^ieetift',  qnanno  è  rr«sagHato. 

I  rafifronti  tra  i  eaiiUs  delle  Féeé  e  di  MifÈrì 
àia  hintppe  e  alcune  fiabe  del  Pe^i/awrroiM',  sareb- 
T»erci  lunghi  e  forse  noiosi:  Elquetj  del  <ii  * 
Parin  opina  non  abbia  quasi  niente  di  po[' 
sia  V  essenzialiuente  invenzione  del  PerrauU  »i  »fl- 
drebbe  paragonato  con  Bnpia,  che  fa  diventirf 
animo  ucmrto  lo  sciocco  Cenzullo  *).  Piuttofito  ri- 
corderò che,  secondo  gli  studiosi  della  ÌUìNo^ìa 
comparata,  le  fiabe  ijoiwlari  risalgono  a^  tempi  pia 
remoti  dell-  umanità^  e  sono  reminiscenze  o  tm 
Bfonnazioni  dì  antichi  miti  *).  Nei  contvM  del  Pei- 
ranlt,  per  conseguenza ,  hanno  cercato  8LH>iiriw 
travestimenti  fantastici  di  fenomeni  naturali,  fo*» 
d'  Ane^  aftermauo,  va  interpretata  così  :  —  (juuml'» 
il  sole,  al  tramonto^  sta  per  precipitarsi  ncll» 
notte,  <c  r  aurore  du  aoir  (il  crepuscolo)  échapF 
à  V  astre  qui  tombe  ;  elle  se  cache  dans  la  brume 


*)  Questa  somigUanza  è  efriggìta  al  Dealia. 

*)  «  Per  essi  uu  gatto  non  può  rìnoorrero  nn  topo, 
rappresentare  evidentemeute  la  gran  lotta  deHai  Inoe  e  4«E^ 
touebre».  Baj>'a,  Origini  d^ìVEpop.  Franata  p.  8. 


PEERAULT 


419 


1  tona  les  joars  se  résout  en  brillante  rosee, — 
ans  sa  fu  ite  elle  conserve  sou  poiivoir  lumi- 
neQX  ;  —  au  niatin  elle  se  revèt  timidement  do 
*cwi  éclat  naturel  ;  —  atteinte  par  le  soleil  levant, 
■«Ile  se  dérobe  eiieore  ìk  pliisienra  reprises  sous 
les  vax»eurs  presque  diasipées  ;  puis,  elle  se  livre 
;ftu  grrand  astre  et  se  r<^orbe  en  sa  eplendeiir», 
Xa  scomparsa  momentanea  della  luce,  ò  V  intor- 
"pidimento  della  terra  ne!l'  inverno,  il  ritorno  del 
*ole  e  la  gioia  feconda^  eh'  esso  spande  uelF  uui- 
Tierso,  il  nuovo  trionfo  della  notte  e  dell*  inverno 
■e  la  vittoria  definitiva  de!  sole,  —  eceo  il  cano- 
Taccìo,  su!  quale  l' imraapfinazione  incosciente  ha 
ricamato  la  fiaba  della  Belle  au  hoù.  Nello  Cha- 
peron  roufte^  la  faneiulletta  è  l'  aurora,  la  Nonna 
personifica  le  aurore  veccliie,  che  ù^tìì  alba  no- 
vella va  a  ragtrfun^'ere,  il  lupo  e  il  sole  vorace 
«  innamorato,  opimre  la  nuvola  e  la  notte.  Ccndril' 
iofi  è  un'  aurora  mouieutaneauiente  ecelissata.  Nel 
conte  delle  Féc^,  la  taut^iulla  dalle  perle  è  l'aurora^ 
che  versa  la  rugiada  sn  i  fiori,  la  sorella  cattiva 
è  V  oscurità  o  la  nebbia  invernale.  Piti  difficile  a 
spiegare^  con  questo  sistema,  sono  Barbe  bk uè  e 
Chat  lotte. 

Ingegnosissima,  fi'a    tntte,    è    l' interpretazione 

data  da  Gaston  Paris   al  Petit  Potwet.    S'  ha    da 

remettere  che  la  narrazione  popolare,  dalla  quale 

Perranlt  prese  il  nome  del  piccolo  eroe,  non  ha 

iente,  o  ha  poco  di  comune  con  la  storiella  dei 

tte  fanciulli  abbandonati   nella    foresta.    11    ra- 
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giizzetto  di  proporzioDÌ  mi n\i scoli»,  iuf^biottìto  «1» 
unii  vncra  —  e  che  in  Toscana  m  cliianiE  Ctcm^ 
neir  Umbria  JJeto  (jrosso,  a  ViU^rbo  Ceciarelh^  ifl 
Abruzzo  Vacche  de  p^e,  in  Basilicata  J?«<?eellr«o 
(ungulìcchio)--^  giudizio  di'l  Piiris,  non  e  altro, 
se  non  la  piccohi  stella  cliiaiiiatii  <7  dagli  astro 
nomi,  nella  costellazione  dell'  Crea  Uìagrgìonf.  Vi 
pare  strano  f  Ma  state  a  sentire  :  «  En  regardaW 
au  elei  les  sept  bceufs  éclatants  qui  s'  y  proun^ 
naient  en  ordre,  nos  pères  ont  remarqué  lapi'Jite 
étoilette  plaeée  au-de5sus  de  colui  du  milieu^  ^ 
ils  eii  ont  fiiit  le  eondueteur.  Mais  le  boettf  c^t 
si  grand  et  si  splendide,  le  bourier  sì  petite  * 
peine  visible  r  e'  est  un  iiain  ;  il  dirige  les  énor- 
mes  bétes  en  leur  disant  à  Toreille  des  ia*i^* 
qu'  elles  comprennent,  car  il  est  douve  d'  une  ?»* 
gesse  merveilleuse.  Elles  Ini  obéissent  ««t  il  P*^' 
cfjurt  ainsi  toutes  les  nuits  son  cbamp  immpast*, 
ftìisant  marcber  ses  boeuf  A  reculoue,  ou  plus  timi, 
qaaud  il  est  devenu  eliarretier  ou  labouitjur,  ^ 
tournant,  aii  loilieii  du  pare^3urs^  son  ebar  oh  »* 
eharrue.^ — Transporté  sur  la  terre  eomme  tous  If^ 
Itersonna^es  dont  V  imagination  primitive  a^^^ 
place  r  acti\^té  au  ciel,  le  petit  boovier  a  g«^^ 
Ba  stature  mignonne  ;  il  n^  est  pas  plus  grand  q«*^ 
le  ponce,  —  il  tient  juste  dans  le  poing,  —  il  ^'^^ 
gros  eomme  une  soiuis,  —  cornine  un  moincftw^"' 
ex)mine  une  noisette,  —  eomme  une  mottié  de  p<^ 
conime  un  grain  de  poivre.  Son  earaetère  di^^** 
Be  ré  vele  encore  dans  les  rtM*iti^  ile  sa  iniracwlf"^ 
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•  nce    et    lians    sa    ruse    siirhurauine  ;    mais 

.     ..  i»t  oa  peni  do  vue  ce  caractere;  oti  ne  songe 

plus  qu'  i\  sa  peti  tesse,  et  on  se  figure    les   coa- 

séqnences  qu'  elle  poarrait  avoir  pour  lui.  Si  un 

de  ses  boeuf*  ouvrait  la  boiiehe,  il  ravalerait, — 

et  on  raconte  couiment  il  fut  a  vale  par  ud  boeaf; 

puis  ìi  ce  premier  épisode  cDraique  so  rafctacbent 

Mèb  suites  diverse^,  produits  de  la  iiaìve  gaìté  et 

PB  V  iinagiuatì»!!!  éveillée  des  pcuples  enfans.  Oa 

perd  entìii    tout  ù-fait  le  souvenir  de  son  origine 

primitive,  et  on  le  place  dans  les  conditions  de  la 

j^  ordinaire,  en  raeontant  len  aventnres  qu'  a  dù 

^0  valoir  sa  petite  taiUe  ».  Spiegazione  ìngegno- 

^bsinia^  ma  die  si  reggo  su  troppe  supposizioni. 

CbeccLè  ne  sia,  le  avventure  del  Petit  Pouvet  del 

Perrault.  appartengono  a  un  altro    ciclo    dì    rae- 

iianiì  popolari  ^). 

11  Paris  ijiunse  a  questi  risultati  analizzando  e 

confrontiuido  tra  loro  raeconti  popolari    francesi, 

tedeschi,  inglesi,  greci,  albanesi.  Le  varianti  ita- 

2iiine  gli  erano   ignote,    perchè   non    ancora   rac- 

t!olte  ').  Tra  esse,  quella  di  Basilicata  credo    sia 

inedita.  Ha  di  partìecdare    l' iu^randirsi    di    Bac- 

')  «  Conci U0119  coulro  M.  G:i4tua  Paris  quo  le  Pt'tit  Foueit 
coiutue  io  Kot/  pplit  catiilan,  coiniu^  lo  Ptiat  Fontt* 
ì\n,  est  nu  conte  ind^pendant  dn  Dikiitaling  aUemoud 
•Uve  ».   DicUtlN,  p.  34i. 
*)  n  Dàutrx  prova  uht«  si  trovao  tracce  della  storieUa  « 
klel    tiome   del    protagouistii   anche  in    Ispagoa  «  ne'  ptiesl 
itici. 
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eéUino  quando  è  tratto  faoiì  del  veatie  della  ▼■«% 
ohe  P  aveva  inghiottito.  Una  vecotua  va  al  ftaioa 
a  lavare  le  interiora  dell'  animale,  ed  egli,  csantie- 
cMando  una  specie  di  sconginro,  diventa  un  ML 
giovane,  alto,  forte.  Qae'  versi  : 


Lava,  lava,  zia  veoobia, 

Cchiù  me  lavi,  cchiù  me  sterneochie.... 

sono  i  primi,  che  io  abbia  imparati,  piccino,    e  non 
li  ho  più  dimenticati. 


0  rheareux  tempa  qae  celai  de  ces  fiibles! 


lOVAÌTNT  PRATI 


Oorreodo  Panno  1841,  V  E(ìmcnegar(ìn  rivelò  al- 
l' Italia,  non  ancora  conscia  della  f,'randozza  di 
Giacomo  Leoiiardi,  morto  quattro  anno  innanzi,  un 
nnovo  poeta.  Per  nn  principiante,  come  era  l'au- 
tore, il  po<*metto  ilorè  t^cnibrar  maravi|flioso  a 
chi  vi  ritrovava  la  Tcua  abbondante  e  armonio- 
sa di  Vincemio  Monti ^  puriflcata  e  innalzata  da 
ispirazioni  più  nioilcrne.  Oggi,  «hi  lo  rilcf^ge  con 
ttnimo  scevro  tli  pri^roncetti,  si  sdegna  che  si  con- 
tinui a  cliiamare  il  Prati  «  il  cantore  dell'  Edme- 
negarda  ».  Oiovanni  Prati  La  fatto  molto  di  me- 
glio. Ma  li  si  riveUuH>no  le  sne  qualità  buime  e  i 
suoi  difetti,  sia  dì  sostanza,  sia  di  loniia  :  imma- 
l^iàazione  esuberante,  facilità  straordinaria  «li  elo- 
quio, slanci  lirici  vigorosi,  descrizioni  vivacissime 
renate  delle  imprei^sioni  delle  Kccne  descritte, 
malinconia  soave,  che  Hpira,  non  foss^  altro,  dal 
ritmo  ;  e,  insieme,  indeterminatezza  di  linee  in 
certe  immagini,  i)eraonaggi  pinttosto  abbozzati  che 
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raffigurati  nella  loro  interezza — tras<*tirati  ìjh  s 
piii  importanti  delle  passioni,  preferita  nella 
pintnra  della  vita  intima  qnella  della  superfid*?, 
Bacrìtìcat-o  V  interesso  derivante  dal  fiitt<»  e  dalk 
passioni  de'  personaggi,  alle  effusioni  personali  tW 
poeta.  Come  la  gentile  e  rasta  E^lmene^ariU 
{giunga  a  dimenti'iare  sposo  e  figliuoli  per  dum» 
Leoni,  come  e  quanto  ella  soffra  poi  elie  I  ' 
al)baDdona,  e  come  in  lei  rinascano  gli 
affetti,  elio  parevano  spenti  ed  eran  solo  sopiti  — 
in  mia  parolji,  ciò,  ebe  sarebbe  davvero  iiu|K>r 
tante  e  iuteressaute^  il  moditicarsi  lento  e  eonti 
nuo  delF  anima,  è,  bensì,  accennato  qua  e  IjV,  no» 
rappresentato.  Pure,  in  mezzo  a'  fant-asroi  ftm- 
minili  evanescenti,  i  quali,  co^  nomi  d'  Dde^rondA, 
di  Fioriiiii,  di  Bice,  di  Pia,  simulavano  uu;i  tìu» 
elle  ricevevan  tutta  dalla  immaginazione  malati 
de'  lettori,  quella  E^biieiie^arda,  non  rejtnnji.  due 
castellami,  non  i^posa  disconosciuta  e  tradit^i.,  non 
immacolata  nel  manto  candido  di  vergine  tiatU 
a  morte  immatura  per  forza  di  amore  ;  quella  cM 
pevole  donna  borghese  lìel  nostro  secolo,  che,  ali* 
volte,  par  saltata  fuori  da  un  romanzo  del  ììaÌi^ 
era  una  gran4Ìe  novità,  un  vero  ardimento. 

In^e^aio  eniinentetiieute  lirico,  sin  da  allora  Gio- 
vanni Prati  si  mostro  distulatio  alla  narraxioiM 
obbiettiva.  Eodolfo,  Leoni»  Edmenegnrda  $tesai 
mostrano  troppo  aperto  di  non  vivere  vita  pro- 
pria ;  nelle  loro  ]var(»le  è  fat-ile.  non  di  rado,  scfr 
pdf  le  tracce  del  pensiero  del  poeta.  Ond'è  clu 
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inh  belle  del  poemetto  son  quelle  in  cui, 
mta  la  tìnzione,  il  Prati  manifesta  direttiimente 
mimo  suo,  o  che  s'  imi>ietosisca  su  le  sorti  delle 
►vinette  inesperte,  o  che  eommenti  pietoso  i 
d  da  lui  narrati,  o    rbe  ritragga,    un  bel    pae- 


Pallid  ani  ente 
In  grembo  alle  argentate  act[ue  del  laga 
Lacea  la  lana.  Era  diftuso  il  cielo. 
Placida  Torà  si  tuovea  tra  i  rami  ; 
E  d'un  novo  color,   sotto  le  fitelle. 
Si  vestivano  i  tìori.  Entro  un  cespuglio 
La  gentil  capinera  innamorata 
Modulava  le  isue  doltii  canzoni. 
Or  9>\  or  no,  tra  il  folto  delle  piante, 
Qualclie  lucciola  intorno  iva  raggiando; 
E  vivo  «  terso,  come  argentea  zona, 
Mettendo  un  soJtìo  di  sottil  frescura, 
Luccicava  tra  l'erbe  iin   fìnmicello, 
E,  a  compir  quella  pace,  il  caro  e  mesto 
Suon  della  sera  ai  spandea  dagli  alti 
Campanili  di  Sirmio  :  e  in  una  sola 
Armonia  fervorosa,  a  mille  a  mille 

iHr  litupide  voci  ;  e  cielo   e  terra 
^areano  iuteei  a  quel  «ublime  accento  : 

Santa,  madre  di  Dio  prega   per  noi!  i. 


Forae,  se  avesse  seguitato  per  lu  via,  nella 
ale  con  V Edmmietjarda  accennava  a  volersi  niet- 
e,  non  avrebbe  soltanto  colto  allori  nella  poe- 
Lca*  Bisognava  non  perder  d'occhio  la  vita 
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reale  e  in  etì^a  cercare  lo  ispirusionì«  biao^av» 
non  lasciurai  uttrairo  dalle  altezjce  vertigiDOse 
cui  s'emu  levati  il  Goethe  e  il  Byron;  bisognimi 
continuare  h  coltivar  il  campo  ristretto  della  oo- 
vell»  e  non  tentar  la  le^^geuda  se  non  aJattmiilolft 
nella  breve  e  svelta  f<»niisi  della  ballata,  e  non 
tentare  il  poeinit  tìlfisofico.  Ingegno  lirico  per  ec- 
cellenza, quando  volle  andare  a  ritroso  delle  sue 
abitudini,  non  riusci.  Satana  e  le  Orarie  e  i^ 
mando  sono  tardi  e  faticosi  tentativi  <li  rinnot»- 
zione  d'un  cielo  poetico,  ebe,  dopo  aver  illttmiBa*'» 
il  mondo  de'  suoi  bagliori,  eni  tniznontAti)  p6r 
sempre  ^), 


')  Uì    nn    »rtìculo   sul    Prati  (Cron,    Jit:antina,  ì  R\n^ 
1884)  il  Carducci    scvìbb©  :  «  Fu    urnlato    nUon*   Bah^*^ 
poniìficem  :  f»  norltUi  anche    I'  nltr*  ieri  che    qa<tlU  doD^ 
borghene  colpevole  paro  ìiUo  volte  iift1t:ita    fuori  d»  uà  t^ 
manzo  dt  Bnlzac  e  l'hi^  dovè  pam^o  iti    tnexEO    Al    fanll***^ 
cvaueaoetiii  d'  Ddegouda,    di    Fiorma,    di   Vi»,  tuia  fnu»' 
novità,  un  vero  ardimi* ut*».  Con   tutta  1»  stima  cb«*   io 
aJ  gioTaue  e  valente  criiioo,  non  If»  credo  :  Mnd  ctmIo  •^ 
Cora  elle  IldegOnda  e  Pia,  con  1u    loro    Bpe>ttmlo    pnirvi»- 
di  spiriti  ritornanti  nella  vit:i  della  i^j^gaud^i,  ftianc  pia  fitf 
e  coinpinte    di    Edmenc^|:^arda  ;    Li   qimlo  non  ha  la  llaiM^ 
ideale  ohe  l'arto  dei  po*^tl  consci  drl  loro    lavoro    iii«   1^ 
due  donne  del  passato,  non  ha  il  rilievo  d«lPiUìidÌKÌ  fd^ 
logica  che  solo  un  ronianzioru   corno  il  B:iUao,    <«   non     '^ 
po«ta,  e  «eguatameìtte  un  poota  corno  il  Prati,  poteva  (l^ 
a  un»  douna  niod^^rtia  in  rpw»!  rjiso.    Vt^rsetr^jinr»?    un    i' 
vero  non  è  fare  un    poema    vero.   La    Edmrnr^ardià   è 
fantàBia  elegiaca  tutta  pìunti  e  sìnju^iltì,    tntt» 
o  digressioni  »    tutta  apostrofi  all'eroina  n  Vi.i,»-,;^  s»!  c^wm^ 
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ri«ccH^"n  Prati  concepiva  facilmente  e  presto 
e^tava  in  contemplare  la  propria  eoncezione  ; 
H^lì  mancava  la  serenità  necessaria  a  indagarne 
Stima  struttura,  ìu  mj^niera  da  poterla  inodifi- 
tre  e  correggere  sinché  aequistasFe  soliditù.  Esal- 
k2uio8i,  tmeva   accenti    armoniosi,    or    mesti,  or 

PI  e  solenni  dal  cuore,  sfoggiava  i  più  bei  co- 
d'nna  tavolozza  ricliifisinia,  abbozza  va   fi^nire 
scene  innumerevoli;  ma  di  ciò  si  teneva  j^oddi- 
Ratto»  e  scambiava  la  profusione  con  la  riccLeTiza 
fera.  Gli  mancava  il  senso  della  lealtà,  lene  in 

Ile  icioTìnette  al  ciclo  e  alhi  t«rra:  il  lueccunismo  iiisoiiiina 
vlÌA  narrazione  poctiai  eli  Byron  ron  una  certa  oudiìlauto 
^porosità  qiiiLsi  di  Jocelyn,  Aneli©  fu  sorìtto,  che  so  il 
'mit  Av«9fttìi3  aeguituito  por  la  \'m  <sulla  fiunle  aveva  con  Iti 
.uieDegarda  acceuuato  di  mettere),  altri  allori  egli  avrublte 
1%)  oltre  quei  della  lìrica.  Né  lucuo  questo  io  p<iaso  cre- 
c^».  Ringrazio  l'ili ttitre  «critore  del  benevolo  opnno,  eh© 
Ule  furo  dì  me:  devo,  però,  oHHervare,  che,  iu  ftostanza, 
Biiio  pudizìo  8a  V Edmenegarda  e,  \n  geiHTale,  sul  Prati 
KerÌHf'e  an^ai  poco  dal  hho.   Fornc  tinu    mi    spiegai    ahba- 

K^  Riguardo  al  poemetto»  chi  leggo   eoo   atteuziouc  (e 
o  Ululato  AìUaba)  vedrà  che  l'accordo  tra  il  Carducci 
^■Qe  «<ira    ed  è  maggiore    di    (|net    che    potesse    sembrar  a 

»giniitii.  Certo  è  che  niich^io,  con  diverse  parole,  vi 
la  niamanza  d'aiialÌAÌ  psicologica  e  della  rapproseo- 
^OH©  obbiettiva.  Quanto  alla  snperiorilii  della /'ia  e  della 
'jBimda,  ho  voluto  rileggerle,  e  peuBo  clic  ci  sarebbe  da 
^B^re.  ItiJioe,  x^^irlaudo  di  altri  alhrif  oltre  quei  dell» 
^•,  mi  pareva  e  mi  paro  aver  fatto  intendere  abbfi«tuMJ!.a 
•  a  parer  mio,  il  Prati  avrobbc  potuto  scriver  di  Ideile 
'"^Ue  poetiche,  se  non  avesse  prefetito  tentare  la  leggcuda 

C,  generi  a"  quali  non  era  allatto. 
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trso,  poetica.  «  È  un  jieBsier  del  mio  cap*>» 
scrìveva  sulla  prima  pagina  deìVAn/Mndù,  Certo 
era  un  pensiero,  che  non  poteva  balenare  »e  ncm 
a  unMntelligrenza  elevata;  ma,  in  art<*,  il  peiwieto 
è  un  semplice  presupposto:  Tarte  comincia  <inftndfl 
esso  scende  dalle  regioni  dell'astratto,  as^uirrf 
corpfj,  fìgiira,  vita.  Il  pensiero  del  aun  eujtOf  pi»* 
eeva  a  lui,  !o  ammaliava»  ed  ei  se  ne  rinauieva 
come  in  estasi^  a  contemplarlo,  a  vanrhejjgiarlo,  a 
vezzeggiarlo  e,  in  quel  quasi  abbandono  di  é, 
pure  profoiiik'ndo  tesori  di  poesia,  dimenti<!iivii 
che  il  fantasma  adorato  timidamente,  da  loiit»n«, 
importava  afiV^rrarlo  con  mano  gagliarda^  <!<>tt>«* 
narlo,  coatringerlo  a  diventar  carne  e  canini»*' 

iN'elta  leggenda  e  nel  |>oema  la  i»oe8Ìa  del  l'n»^' 
gira  e  gira,. riguardosa  innamorata,  intorno  ;il  t»? 
getto,  e  rare  volte,  o  quasi  mai,  osa  abbnM*ci»r' 
Belo  stretto  e  trasfondersi  in  esso  e  riivenl5^'* 
una  cosa  sola  con  esso.  Perciò  i  suoi  liivori  <*^ 
maggior  lena  funino  i  meno  telici.  Kiimuigtnto  * 
testimoniare  Tardire  delPautore  ;  ed  anche  a  *^ 
moslrare  quaut<»  deleteria  sia,  talvolta,  Ta^i'^** 
della  scuola  e  deiranibiente  su  gl'in tellelti  [^^ 
forti.  Sono  gli  ultimi  aneliti  del  romantici*»^ 
divenuto  forma  vuota,  ridotto  alla  niouotonn  ripf* 
tizione  di  se  medesimo,  in  una  soeietì\  distrati» 
da  altre  cure,  giìi  attirata  da  jiltri  ideali.  Mn  «*«*• 
documenti  preziosi  e  rispettabili  del  |ìeri(Ml*>  <" 
transizione,  in  cui  un^  grande  scuola  |i  !■  ^ 
per  naturale  esaurimento,  desertava  il  e:.    ; 
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Uì  già  con  tanta  gloria,  e  non  orano  ancora 
[jnrsi  gli  amidi  di  una  scuola  nuova,  Qiial  ma* 
l^ia  ee  il  Prati,  cosi  vij;orosD,  <!0SÌ  pronto  a 
^Btt<?re  per  ciò,  che  gli  pareva  nobile  e  bello, 
^U«5se  ad  essere  lui  il  continuatore,  il  rap- 
Hnitante,  il  campione  di  una  sebiera  glorio<saf 
I  illazione;  ma  naturale,  e  fu  giovanile  baldanza. 
L  quale  piuttosto  che  scusa  e  ginstificazione,  me- 
:a  rispetto,  quello  cbe  non  merita  chi,  in  tanto 

Ito  condizioni  di  tempi,  ili  vita  e  di  arte; 
i  avere  ne  la  tede  ingenua  del  Prati,  né  il 
Ipdore  schietto,  nò  —  e  questo  monta  di  i»iù  — 
5  valore,  tanti  anni  dopo  V Armando,  sciupa 
stio  tenijx>  e  le  orecebie  nostre  con  non  so 
ali  cantafavole  di  Luciferi  e  di  Dan  Giovanni 
li  (iiobbi! 

Chas8ez  le  naturel^  il  rcvicnt  au  galop.  Nelle  no- 
^,  nella  leggenda,  nel  p*tema,  Giovanni  Prati, 
H  suo  malgrado,  costretto  tlairindole  sua,  ver- 
Hpiene  mani  gioielli  di  poesia  lirica,  Xel  solo 
^BRf/o  un  critico  severo,  ma  giusto  —  il  De 
^Bs ,  passato  sdegnoso  in  mezzo  alla  turba 
^verseggiatori  invano  imploranti  da  lui  una  ri- 
>  cheli  battezzasse  poeti,  e  che  stimò  e  studiò 
Amdo  l'ingegno  del  Prati  —  notava  come  fram- 
?lti  lirici  di  non  volgare  bellezza  la  SirventOr 
Pachita  e  il  Canto  del  Gondoliere;  e  il  Car- 
dici li  canto  d^Igeay  che  definì:  «  ciò  che  di  piii 
^fttnente  classico  ha  prodotto  la  poesia  del  tein[io 
in  Italia  ^. 
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Molte,  starei  x>*^r  dire  troppe  liriche  coini»o«e  il 
Prati.  La  sua  fecondità  apparisce  straordtnariii 
sol  che  si  guardi  la  uiole  de'  suoi  canti.  Ma  la 
grandezza  di  uu  poeta  uon  8i  Tnisni*a  ne  a  metri 
uè  a  ebilogramiut:  venti  j>aginette  fanno  LeopanJi 
immortale  e  lo  eollocauo  accanto  ai  soTiiini.  Ond'è 
che  desidero  si  procuri,  presto  e  diligi?ntemeak, 
ima  scelta  delle  cose  migliori  del  Prati.  Cod 
come  giacciono  ne'  tanti  volumi  suoi,  ofirono  molto 
oro  c«  mimi  sto  a  tro]>pa  scoria. 

Credente,  non  ebbe  l'affettuosa  i^ligiosità  dd 
Manzoni,  il  quale  dal  domuia  e  dal  mistero,  m* 
teria  ribelle  anche  sotto  la  sua  forte  mano,  *<;ipera 
elevursi  ulpMmrtrto  eternamente  vero,  otemainfDt* 
bello;  rinfrescare  e  rinnovare  vecchie  immagini 
e  vecchi  motivi  cantando  il  i^erdono,  la  paw,  !• 
carità,  Taniore  fra  gli  uomini,  raspirazione  all'ii»* 
liuito.  11  Prati,  (tredeute,  spesso  riempie  i  sfl"* 
versi  di  allusioni  bibliche,  di  ai>ostPofl,  di  cwJi* 
mazioni  ;  tutte  cose,  le  quali,  da  sole,  noa  ««JW 
poesia  —  oi>pure  sostituisce  il  ragiomimeato  «^ 
Bentiraento,  Patriotta,  fu,  come  dirò  più  oltre,  i* 
cantore  delle  nostre  sventure  e  delle  nostre  ^luH<^ 
per  circa  trent'anni  ;  ma  non  raggiunse  il  cìì\(0 
tì  il  vigore  del  Berchet.  La  sua  lirica  p8Ìc«»lo|:ici 
rimase,  ì>er  lo  più,  sfogo  individuale;  di  rado  «'in- 
nalzò a  significato  universale  al  pari  di  quella  àA 
Leopardi;  quando  egli  volle  costringerla  a  ciòf  o 
smarrì  nell'astrazione.  Ma  la  varietà  e  vivacità 
de'  colorì,  la  vaghezza  delle  immagini,  la  m^M'* 
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•SO,  la  padronanza  assoluta  di  o^'ni  sorta 
Iri,  ^li  assifuraiio  riiOTtnirazioue  de*  posteri» 
•ent'anni^  almeno,  egli  fsolo  rinrase  ad  atte- 
che  ìe  attitudini  poetiche  de^P  Italiani  pò- 
Sn  esser  sreiiiafe,  non  eerto  scomparse.  Direi 
io:  le  attitudini  artisiichc;  ^iact:liè  la«  bella 
or  semplìiv,  or  gnizioMi,  or  solenne,  aera- 
lelodioaa,  i^empre  appariscente,  se  non  sem- 
ualmeute  sobria,  e  tersa,  è  pregio  anche 
He  composizioni  meno  felicemente  ispirate,  mcii 
lOhè  di  contenuto  i>oetico. 

Le  sue  doti  (non  è  un  paradosso)  produssero  i 
m  difetti.  L'immagine  lo  distrasse  dal  sentimento; 

Péto  lirico  gli  vinse  la  mano  e  gli  fé'  trasen- 
la  nìiauni;  la  facilità  non  gli  permise  il  la- 
ro della  lima;  il  verso  prorompente  pieno  e 
l$icale  da  vena  inesauribile,  gF impedì  di  cer- 
?e  la  limpidezza,  la  precisione,  talvolta  il  ri- 
■k  Di  qua ndu  in  quando,  volendo  essere  seni* 
K  scese  al  peilestre;  volendo  essere  robusto 
mb  nel  gonfio.  Ma  non  dimentichiamo  che  i 
Si  versi  sommano  a  dieci  o  quindici  volumi , 
3he  i  migliori  son  tanto  e  s\  belli,  da  coprire 
loro  splendore  le  mende  de'  meno  buoni  e  de' 
<liocri. 

forme  più  elevate  della  lirica,    benché    egli 

aitasse  *la  maestro,  non  contribuirono   molto 

ma  fama.  Il  Prati  ebbe  molta  efficacia  quando 

non  per  i  letterati    o,   in   generale  per  la 

ma  pel  popolo.  E  il  popolo,  (non  dico 
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il  rolffo)  rispose  alla  cbìainntn,    e   riitorda  anooc^ 
il  Dcìatore  e  il  Lavoriamo  lavorUims  doUi/raUlli^ 
canta  ancora: 

Teco,  TÌ&8Ì,  or  fra  le  squadra) 
Bon  eLi£imato  a  militar, 

oppure  la  inaIiiicoDÌi%i  apostrofe  del  trovatore 
povera  Usca  addormeutata: 

Sentì,  diletta  mia, 

La  inezzanotta  appi-e«r6a. 
Io  gelo  Rulla  via 
E  tu  non  vieni  ancor; 
Compì  la  tua  pronio»«ia. 
Vieni  mio  dolce  amor  ! 

E  chi  non  ha  canterellato,  le  cento  volte,  qi 

famoso  : 

Ruello,  Ktiello,  divom  la  vìa, 
Portateci  a  volo  bufere  del  ciel  ; 
È  presso  alla  morte  la  v«?r^ì»e  mi»! 
Galoppa,  galoppa,  galoppa  Kuel  f 

E  clit  di  noi  Jiou  ricorda,  con  fremito    involonri 
rio,  la  Cena  di  re  Alboino,  così  drammatica: 

Bevea  Eosmunda.  Ma  con  lo  sguardo 
Parea  dicesse:  Re  longobardOf 
Se  la  vendetta  qui  non  mi  langne, 
Berrò  il   tuo  sangue  : 
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la   Vendetta  Slavaf  dal  mo^iniento  così  rapido  ed 
Lérgii'o  : 

—  Dio  !  che  perfida  bufera 
Ci  persegui tn  alle  sinìlle  !  — 

—  Via  pei  boschi  e  per  hi  viiilo^ 
Che  tremendo  lampeggiar  J  — 

—  L'aria  è  futta  tanto  nera, 
Mugge  e  balza  eome  un  mar? 


e  ballate  del  Prati,  osservò  il  Camerini^  <<  seni- 
irmiio  batter  Fali  sui  mouti  che  partono  l'Alle- 
i«^gna  dairiralia;  taatx)  sentono  ilei  due  cieli, 
te  è  dalFun  lato  la  potenza  tantastica,  e  dal- 
tro  reiiritmia  dello  stile  *,  Il  Cauierini,  ammi* 
^t-ore  del  poeta  dì  Driaiiitio,  talora  lo  difese  eon 
^^erchia  acrimonia  dalle  censure  altrui,  talora  lo 
'Usò  con  eccessiva  indulgenza;  uia,  a  paxer  mio, 
^^sto  su  le  Ballate  ò  giiitlizio  esatto  *). 

^el  Prati  —  tu  scritto  ben  a  ra^cione  —  «  il  name 
^  più  dura  e  pik  onora  non  ha  bisogno  d'amnd- 
^oli  politici  ».  Però  fu  sua  gcloria,  e  non  picicola, 
^Ver  egli,  e  solo,  espresso  degnamente  le  ango- 
^>    i  dubbi,  lo  speranze,  le  esultanze  del  popolo 

)  n  CarpItcci  (Cr,  Big,)  oppone  al  Camebinì  naa  bella 
^i^ci»,  aella  qnalo  deEal  storicamente  la  ballata  e  uon  trovò 

funni  alla  detìuÌ£Ìoae  e  alla  storta  dol  genere  quelle  del 
^"^ti.  Però,  se  pur  non  nieritiuio  il  titolo  di  balloitCf  le 
'^•ir,  a  e  il  Prati  e  il  Cam  erini,  lo  dettero  non  perdono 
*^   ciò  solo  i  pregi  loro. 
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italiano  diimnt43  il  perìodo  più  abitato  e  più  fé 
condo  dellii  sua  i^esurrezione. 

Un  gruppo  glorioso  di  poeti  aveva  edacatoii 
amare  la  patria,  a  volerla  Ubera,  la  geoeraiioD* 
clie  fece  il  48  e  il  49.  Dopo  Novui-a.  dojHj  h  « 
duta  di  Roma  e  di  Venezia,  essi  part^e  dìsi»arvm 
nella  tomba,  parte  hì  tacquero  come  accasciali  àà 
disinganno  atroce*  Mameli  cadeva  a  Roma,  Aie** 
Sandro  Poerio  a  Mestre;  nel  ffìvo  di  pocbi  iinm. 
dal  50  al  54,  si  8i>cgnevano  Giusti  e  Bercliet  r 
Rossetti;  Manzoni  e  Niccolini,  cui  toccò  la  soiutd» 
consolazione  di  vedere  fatta  l'Italia,  se  affretta 
rono  co'  voti  fervitli  il  granile  evento,  non  eblu*» 
in  esso  alcuna  parte  diretta  ;  immediata,  s^intendf. 

Il  poeta  d'Italia,  dal  48  al  G6,  fu  Giorawii 
Prati.  Già  sin  dal  1843  —  si  badi  iilla  daU  - 
scriveva,  invitato  da  Carlo  Alberto,  que*  vmi 
per  una  fanfara  militare^  che  furono  insiemi*  t> 
ticLnio  ed  augurio  : 

Siti  die  ferva  in  ogni  scllieni 
Il  coraggio  e  la  pietà, 
Guai  chi  l'itala  bandiera 
Temerario  ofìenderà. 

Fel  1846,  evocate  le  glorie  di  Venezia  e  la  beli* 
figura  di  Yittor  Pisani,  ispirandosi  nella  cbiitfl 
de'  Sepolcn  del  Foscolo,  tracciava  a  sé  mcdesiiw 
il  compito  nobilissimo  di  poeta  civile,  In  versi 
magnifici  : 
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Un  di  luogo  il  aelroso 
Citeronè  a'udia  potent«ineiite 
Hisotiar  l'iirpa  d'un  garzon  t^^bano 
Prediletto  dui  numi,   E  gli  venia 
La  mnaa  acuanto  col  voi  ubili  estri 
NéJle  oUmpiclitì  pugne,   E  mentre  i  bnioi 
Palledri  ©  gli  assi  Jvile    lii^lie  ardenti 
In  un  torbido  nembo  Ivan  travolti, 
Flagellava  le  corde  il  giovinetto, 
Evocando  la  lotta  e  i  viucitorì. 
Ogni  greca  città  predava  il  canto 
Dell'inspirato  ;  a'   sacerdoti  e  prenci 
Ogni  nota  era  sacra  ;  e  palpitando 
Depouevan  le  vergini  di  Tebe 
Sulla  ebionja  di  Pindaro  gli  allori. 

Mutaro  i  tempi;  e  fu  spezzato  il  plettro 
Del  greco  bai-di».   Ma  talor  riwuona 
Quìilche  pertìa  armonìa  degriuni  eterni. 
Oh  fratelli  al  mio  spirto,  emuli  afflitti, 
Raccogliatn  questa  eredità  del   tempo, 
Non  revocabil  Dio*   L^urue  dei  morti 
Ci  sien  penati  nellUncerto  e  duro 
Pellegrinar  dell'anime  sdegnose. 
Tenìaui  fede  tra  noi.   Fior  die  non  muore 
L'aitalo  canto.  Tramutate  gli  anni 
Avran  Talpi  natie  ;  l'onda  dei   mari 
Bollirà  di  novelle  isole  ardenti  ; 
QaaJehe  fixror  di  pallide  comete 
Farà  repente  tentennar  sugli  assi 
La  girevole  terra  ;  ove  le  resti 
La  memoranda  lapide  d'un  prode, 
Sonerà  pel  turbato  etere   canto. 
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Egli  cantò  i  lìrìiiii  palpiti  di  vi*a  novella,  il 
deBÌderio  (rindipernk'nzii  e  le  sp€*rauz<»  in  Pio  IX 
e  nella  lepi  de*  pi  iucipi  italianit  hi  gneirn  santa, 
Goìto,  i  luorti  eli  XoTara,  Q\u%  e  lù  il  s<»tìtiiiieiii» 
patriottico  si  effonde  in  tale  iiovrfil)lw»ndaiiza  di 
imuiiigini,  in  tanta  copia  di  parole,  du  i)erd*tit 
della  sua  efficacia  ;  qua  e  \à  esso  senriineiito  è  t1l^ 
l>ato  <la  inopportune  preoccupazioni  religi»>s«j  ^ 
uuuinitarie.  Però  va  raniiiienfato  che  il  poeta  tw 
aUora  eco  di  opìnioui  comuni  a  molti,  ijuaiitincn 
confidarono  nel  papa  benedicente  ali-Italia!  Quanù 
non  S'illusero  al  punto  di  creder  x>o&^ibile  In  \>^ 
tenza  dello  stnmiero,  senza  spargimento  di  san^f^'- 
airamicljevole  f  II  famoso 

Hjpussin  l'Alan  V  nniìewm   tvwttUì^ 

a  quanti  non  parve   programma   politico  »crit»  * 
pratico!  E  allora  i  versi  del  Pniti  non  ebbero  ^ 

gore  abbastanza.  Miti  sentimenti  ei  vi  esi  ^" 
senza  Talta  ispirazione  religiosa  del  Maii 
Ibrme  manzoniane.  Ma  quando  le  iUuBtOQÌ  svaw* 
ronoj  quando  il  dolore  della  rinnovata  j^crriti' 
reso  più  intenso  dal  ricopio  della  st<*rtiiinat*  ^ 
ducìa  di  i>oco  innanzi^  gli  strinse  il  eaore,  pa^* 
rivivesse  nelle  sue  agili  e  robuste  strofe  la  s^ni^ 
indignazione,  Pira  immortale  di  Giovanni  Bcrcb"^^ 
Certi  versi  della  poesia  J}ulori  e  Giujdhie  ptfì*'" 
frammento  delle  Fantaitie: 
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Le  fiescbe  aurore,  i  limpidi 
Miei  vespri  alla  collina, 
L^eco  dei  corni  e  il  fei'vido 
Moto  dei  veltri  ni   pian, 

Gli  utitri,   le  coste,   i  doridi 
Boschetti  e  la  manna 
Sul  mesto  eor  dell'esule 
Verwir  lu5Ìo<;he  iuvau. 

Sin  di  due  treece  il  morbido 
Nerissimo   volume 
E  il  cauto  per  la  tenebra 
Ignea  colonna  a  me, 

Mai  più  rifar  nuu   «seppero 
Agli  estri  "miei  le  j)iume, 
DiutIiò  il  poetn,  o  libere 
Alpi,  r addio  vi  die. 


ìnù,  iirditìssinm  ed  eloquente,  gritaliani 
a  ìiii.Henibili  ^^are,  quando  più  la  patria 
isoguo  (il  coucijrdia  e  d'uoioue;  dopo  la 
t  noix  disperò,  anzi  presacrì  prossima  la  ri- 
e  la  sna  fede  si  studio  di  cottiunieare  ai 
accasciati  ;  e,  quando  le  ossa  ilei  caduti 
>atriji  Boll  erano  aiicora  sepolte,  invocò  i 
vendicatori ,  e,  mentre  Carlo  Alberto  a'av- 
U'esilio,  indicò  agFItaliani  il  novello  Mea- 


Vittorio  !  Vittorio  !  Tu,  giovane  Anteo, 
Per  questa  dolente,  nel  tìero  torneo, 
La  lancia  suprema  sei  nato  a  spezzar. 


Racco! Ui  «lai  cami>o  fatiU  ili   Novan 
La  tuefita  cort^nUf  dei  morti  gntl^nni, 
Di  t4into  sno  lutto  la  dèi  Tendic4*r. 

Così  scriveva  il  28  agosto  1849  coi m,  cne,  jnrj 
tardi,  da  dimenticbi  e  da  ignari,  dovfva  e«wr 
fliianiato,  quasi  a  ludibrio,  il  poeta  eeMare&,  O 
8toro,  o  non  ban  mai  saputo,  o  tropjio  j^n^o 
lianiio  dimenticato  che,  specie  dal  50  al  60,  le  §}ok 
e  i  lutti  di  casa  Savoia  erau  gioie  e  lutti  di  qn^tì 
nella  casa  Savoia  confidavano  meditiuido  e  f]^- 
rando  la  risurrezione  d'Italia, 

Il  giorno  aspettato  con  trepid'ansia  spuntò  ali» 
fine,  il  giorno  del  trionfo  e  del  giubilo,  e  dil 
p^tto  del  iioeta  gentile,  cbe  invano  aveva  clii<^ 
alla  musa  riiino  di  guerra»  la  JJar^ifflicMe  de^H^' 
liani^  proni jipe  veenient^e  e  baldo  il  peana: 

Vitturio,  Vìtturio^  *toa  ni<»rfi   i   luijtiliun 
Che  iiumt^i  ?  si  pianse*  ;   iii:i  Italia  ò  ^iw-uU'» 
Dispregi  abbiam  visto,  minorili  wi  orrori; 
Pag^atti  8on  l'ombru  ;  ma  Italia  restò. 

Doloroso  a  dirsi,  il  Prati,  fiopravvissttio  negli  nV 
limi  anni  a  sé  stesso,  non  ba  ancora  arato  «8 
biografo  degno  di  lui:  nessuno  l'b»  aneom  *W' 
diato  in  tutte  le  opere  con  la  diligenza  e  la  ^ 
renità  necessaria  a  determinare  il  sao  valore  ( 
posto,  cbe  gli  spetta  nella  nostra  storia  letteraria» 
Gli  ultimi  volumi,  pMìche  (che  contiene  sooeCti  ili 


i     ^1     m    filimi^!' 
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iattura  squisita)  e  Iside^  da  soli,  meriterebbero 
lungo  esnme. 

Ho  tentato  di  ritrarre  alcune  linee  ileOa  sua 
figura,  qnale  mi  è  apparsa  alla  mente  all'annun- 
zio della  sua  morte,  enn  la  sineeritA,  ebe  è  sem- 
pre un  dovere  ix4  eritico,  ma  soprattutto  quando 
si  trova  innanzi  a  uomini  pn^ti  h\  rUoj  elie  ben 
può  egli  sforzarsi  dì  studiarli  e  comprenderli,  non 
con  pauegririei  innalzare  di  più.  Ad  altri  i  facili 
elogi,  tanto  jiiù  vuoti  quanto  più  pomposi,  e  il 
collocare  raniore  iVAt'ftuniflo  a  paro  d* Alessandro 
Manzoni*  e  il  proehimare  entrambi  i  nmg^nori 
poeti  italiani  del  secolo,  dimenticando  —  niente* 
meno!  —  Giacomo  LetipardiI  Ad  altri  g:Ii  sbigot- 
timenti da  dunuieinola,  il  battersi  a  paline  e  U 
gridare  che,  morto  il  povero  Prati,  la  poesia  ita- 
liana è  morta!  Aberrazioni  e  miserie! 

(lunati  rcA^erentemente  innunzi  alla  tomba  di 
Giovanni  Prati,  mandiamo  iiu  saluto  ed  un  anga- 
rio a  Giosuè  Carducci. 


CAMILLO  ronzio 

Dopo  le  ricerche  amorose  di  Agostino  G«rva 
sic,  *  il  Beltrani,  il  Fiorentino,  il  Minierìr 
hanno  messo  in  Iure  altri  non  pochi  parli 
della  vita  di  Camillo  Porzio;  ina  la  sua  biografia 
compiuta  non  s*  è  potuta  ancora,  ^  fi^i'de,  min  »i 
potrà  scriver  mai,  A  cominciare  dal  bel  priuài>iOi 
iguorìamo  l*iiniio  della  sua  nauseila:  sappiamo  sol 
tanto  ehe  fu  uno  ile'  sette  figliuoli  del  celebre  A 
losofo  Simone,  il  quale,  verso  la  fine  del  1^)2;^ 
aveva  sposato^  in  Nai>oli,  Porzia  d'Anna. 

Fatti  gli  studi  di  giurìspnulenisa  airUnivi^m**- 
di  Bologna,  .si  adtlottorò  in  utrùqmjurr.  t%  Vii^^ 


♦)  Monto  alla  rUn  ed  a^lt  §eritH  fi  C*  P.  napotttùM,  "' 
gionauiento  tli  Agostino  Geuva^O  (1832),  ripubMki*» 
ueU'eiliz.  Poinba  deUn  operti  del  lYirxìo,  Turino,  15*52- 

*)    GlAMBATriJiTA    DkLTHAXI,    Drfìl   Httldi     Ma    C.    i*.  •  **"' 

9UC  operCf  nell»  Kivhia  E^rupta,  voU  VII  <HJ78)  \tp.  T*-^ 
o  233-52  —  Fraxckscù  FiORGNtl^o,  Della  rtJ«  <rii. 
di    limone    Purzhy,    tiollil    .V.    ^"'^'^i?^'**    ^^l-  ^Hl  '''  '^' 
(1879) — C.  McNlKiir-KlCClo,   ^ecen^iono    dello    «iriMa   '^"' 
Beltranì  noli' JroAicw  Stùrioo  ^tr  U  jpr»r.  i^tpoL^  A»»'»  "'* 
f.  3,°  (1878). 


settembre  del  li552.  Il  padre,  ch'era  si  Napoli, 
k)  voleva  i)res8o  dì  st*  ;  ma  egli  sì  mostrava  restìo 
%  contentarlo,  forse  percliè  pfli  rincresceva  di  porsi» 
Lncor  molto  giovane,  alla  cura  degli  affari  dome- 

Etici.   Bisognò  che  Simnue  prej^asse  n])L'tiitameEte 
i  duca  CosiDio  di  ÌDdiirre  il  f^fiovaue  ad  ubbidir- 
li :  «  Desiderariu  mio  figliuolo  qua —  scriveva  al 
uea  il  T2  ottobre  del  Ò'I  —  elie  couiiiiciasse  a  pi- 
llar lui  la  cura  della  casa^  perchè  sta  in  tlisor- 
ine.  Supplieu  Y.  Ecc.  che  lo  taccia  expedire  dalla 
Ignora  Duchessa  e  li  comaDdi  che  se  ne  vengha  »  *. 
]  Duca  stimava    e  amava  Simone  :  questi ,  i)Oco 
pmp<)  prìraa  di  morire,  gli  raccomandò  vivamente 
lainillo,  supplicandolo  «  fei  degnasse  fargli  tavore 
i  accettarlo   per   servitore  *  e  «  dargli  nome  di 
pmo  8110  *  in  Kapoli  *.  La  raecomandazione  non 
Il  ilimenticatn. 

'  Il  filosofo,  mon>iid<»,  lasciò  ricca  eredità  —  una 
lift  bellissima  a  To^^illipo,  un  i>odere  a  Poggio 
le  e  de*  capitali.  Camillo  dovette  essere,  fin  da 
ora,  come  più  tardi  notò  nelf  introduzione  alla 
orm  d' Italia  ,  <«  carico  di  fauiiliari  ed  assidue 
re  »*  Par  certo  eh-  egli*  tìjsse  o  no  il  iirimoge- 
ta,  era  il  capo  didlu  fumiglia.  Troviamo  che  nel 
bbraio  1555  vende  a  Baldassarre  Acquaviva, 
|0nte  di  Caserta,  una  rendita  annuale  di  dueeento 
iucati,  ch'era  parte  della  dote  materna  ^.  Intanto 

! 

)  *)  FJoitK>,Tijro,  N.  AitL  voi.  XiU,  p.  486. 
»)  Id.  p,  487. 
■)  MiNiiifti-Ricoio,  U  e,  pp.  607  e  608. 
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esercitava  la  sua  professioiip  con  ahiUui  iu»;i  ^ 

mime  ,  se  ilol)biain<»  eredere  a'  rersi  direttigli  iia 

Giano  Pehusio: 

In  te  profìinda  ext  jttrifi  scttntia^ 
In   ore    nunjKii  di(fnitfnt\ 
Haee  forma  iui  i^dttur  wtte  ampliitaimi» 
Roììorihtift  ih'fjniftfiìmtì. 

Nel  1558  ,  essendo  stat^  messo  all'  incanto  H 
feudo  di  Ceutola  ,  il  Porzio  «  couiineiò  «d  infór 
niarsi  del  hioglio»  e  ritrovatolo  qual  lo  desìtlero- 
va,  deliberò  di  averlo  in  ogni  modo  »;  ed  aveiwl») 
«  per  pagar  il  prezzo  messo  sottOìif»pni  tiìtto  l'I* 
ver  suo  »,  *)  Tottenne  per  4100  dncati.  Non  8ai»iiiftM 
bene  per  quali  ragioni ,  egli  volle  die  V  tu^qxàf^ 
paresse  fatto  da  suo  eognato  Marino  Rus^so}  ')  p^ 
non  tardò  ad  assumere  il  froverno  della  a  sua  t4'r- 
ra  ».  Infatti,  il  15  febbraio  del  1559  il  Seripjui«l« 
gU  scriveva  i  «  Vi  essorto  a  veder  eoo  gli  ocM 
Tostri  i  vostri  vassalli  senza  fidarvi  d'oflìcinli» 
de'  quali  è  gran   diflìeulttl   trovarne  pur  uno  t^^ 

*)  Lett^isni  del  Porzio  ul  cunDuitl  $«rìp»Ji<lo,  rifrnt*  ^ 
Geuvasio,  p.  17» 

*)  «  Murino  Russo,  eon  istruineuto  del  9  di  GÌii:|;»o  àti' 
Fauno  1679  fece  dichiarazione  che  1»  dt>tt4  terra  di  Onwì* 
fu  da  lui  comprata  ad  ÌBUuiza  di  9iso  cogutito  |ireiU*tttf  ^*' 
millo  Porzio  e  con  d»uuro  dello  stessu  ».  Mi.MKfU*BJC(^« 
p.  UOiJ.  Però,  alla  luorte  del  Hrisso,  i  suoi  crwlJ  u<i!Ptf**' 
che  il  feudo  epettasse  agli  iiredl  dfUo  storico;  qninAi  l«w 
ga  lite. 
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sia  buono  se  non  fosse  quello  inesser  Giampietro 
del  quale  io  tengo  certo  elie  sia  onorati ssimo  ;  et 
Y,  S»  deve  o  andar  lei  più  volte  Fanno  a  Cent*)la, 
0  mandarci  persona  siuiìle;  et  io  vi  oblilo  oltra 
alli  4  mesi  ad  andarvi  presto  et  governarli  pafer- 
liamente,  percbè  li  re  aoeora  anticamente  si  cliìa- 
biavano  pii,  et  bora  pare  ehe  ogni  titulato  et  non 
titillato  si  sdegni  di  qnestn  nome  ,  con  gran  ra- 
poae  al  parer  mio,  perchè  non  havendone  i  fatti, 
non  ne  meritano  ne  anco  il  nome;  ma  gran  cc>n- 
lolatione  è  che  questo  nome  rei»udiato  dagP  huo- 
Euini  si  l' liubbiu  ritenuto  per  se  nostro  signor  Dio, 
Vi  obbligo  ancora  poicchè  seti  fatto  grande  a  mo- 
ìtrare  magnanimità  »  ^). 

el  1561  .  rimasto  vacante  V  nflizio  di  Consi- 
e  di  Napoli,  il  Porzio  lo  chiese  e,  per  otte- 
Io,  8i  giovò  della  protezione  del  duca  Cosimo 
1  cardinale  Giovanni  de'  Medici  ').  Quell'  anno 
S80  ptissò  pericolo  di  perdere  il  imso;  ma  ebbe 
la  fortuna  di  ricuperarlo  «  tanto  simile  al  primo 
^>be  da  coloro  che  noi  sapranno,  d  ifticilmen te  po- 
trà esser  conosciuto  »,  Dovette  patire  ^  grandis- 
£imi  travagli  essendo  stato  di  bisogno  >> — raccontò 


Bkuram,  p.  24:^.  In  un'  altri*  lettLVii  »lel  16  Lti-jlìo 
^15r»8  (ivi)  il  Seripaudi    acceoiin    al    ritorim    tlel    Porzio  da 

a». 

I  dociituenti  relativi  a  qaeeta  pratìcn  ftiroDO  pabbli* 
enti  dui  Milani^si  nel  Giarnaìe  storico  drgli  archivi  to«ca»i% 
XoL  IV  (1S60).  Cfr.  Bkltrani,  p.  217. 
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e.vfU  stesso —  «  die  mi  si  tagliasse  nel  br.u< 
lustro  diiplieiita  carne  della  persa,  dove  &i  e  ca- 
rata ancora  per  pid  d'  un  mese ,  e  poi  me  V  bai 
cneita  al  naso,  col  quale  mi  è  convenuto  t4?nw  tó- 
tnccato  (|uindici  dì  il  predetto  braccio  »  '),  Il  Se- 
1  iimiido,  ricevuta  la  notizia  di  quel,  ch'era  t  suc- 
cesso »,  ne  aveva  provato  gran  dolore;  pun?  « 
consolava  «  del  |Kicn  nociunento  della  /vritn  *:  k 
aveva  «  più  confortato  *>  il  sapere  che  Ponore  «fi 
Camillo  «  non  era  stato  né  ferito  uè  toooo,  m 
totalmente  illeso  »  *).  Pro8eg:iiendo»  il  cardinale  t'- 
sortava  Famico  a  lefjfj^ere  «  ciò,  che  scrisse  Valerio 
Massimo  in  iSpurinna  »  ed  applicarlo  a  ^è  i^tcm*  \ 
Da  tutto  questo,  e  da  altri  indizi,  il  Minieri-Ric- 
ciò  fu  indotto  a  credere  «  che  Camillo  Porzio  per 
illeciti  amori  ebbe  tagliato  il  naso ...  e  che  poi 
corresse  il  suo  fallo  sposando  la  donna  per  la  quale 
fu  ferito  »  ^). 

L' jtnno  seguente  il  Porzio  ànnunjsiara  al  Jk-ri 


^)  Letterii  del  Porzio  al  Soripando.  GKitVASto,  p*  12* 

*)  Bkltiiani,  p.  247. 

")  «  Kx^^eHentia  in  eii  regione  (Hetrurim)  pulchntAiilloiv 
fKÌolesoeii^i  IIOI11ÌIU!!  Spririn»,  4|iiuin  mira  spiccio  cMiniphinD* 
feaiiiiarum  ilkistiinni  sol  li  ci  tare  t  oculns,  idcniinc  riri^  ** 
pni't?Titìliiis  ofirnui  sn  HUHiiéctimi  esse  8m)tir*?t»  orin  decorw 
vnliit*ribna  oimfndU,  ilelnrajìtutttmqa©  Aaiictìtutìii  mi%ù  fiil«». 
quam  forniinu  irrìtomoritain  alienao  libidinìs  «**«  matttlt», 
Val.  Max.  IV,  5,  eit.  dal  Minieri-Riccio. 

*J  MrxU'.iu-Riccio,  p.  61.  Piti  oltre  si  leggi*:  «K* 
eroderai  che  il  Porzio  avesse  t^'inito  amorosa  enrrUpood«'oa 
con   la  moglie  di  Deoio    Scondito,    colla    quale  |»oi  *i  c«»a* 
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do,  che  molto  se  ne  consolava,  dì  attendere  a 
avori  letterari,  A  Firenze,  aveva  ndito  il  Giovio 
dolersi    di    non    aver   potuto  narrare  la  congiura 
del  prinL'i|>e  di  Salerno  e  del  conte  di  Siirno  con- 
tiro Fenlinando  d* Aragona,  la  quale  congiura  pa- 
reva id  Cfiovin  medesimo  —  e  non  a  torto  —  «  uno 
fkr  primi  fniidamenti  delle  guerre,  ebe  sef4:niroiìo 
»el  novantaquattro  p   ^).  Più  tardi ,  eapitatogli  in 
>:Enano  il  processo    de'  baroni ,  ricordò  il  desidei  io 
dellt»    storico ,    si  pose  a  raccoj^jliere  altre  notìzie 
«  ,  Stimolato   dal    Seripando ,  prese  a  narrare  gli 
avvenimenti  del   1480.  Al  cardinale  si  deve  anche 
se  il  libro  fu  scritto  in  itaìiauo  e  non  in    latino, 
dosideraiido  egli  che  fosse  «  orribil  tlocumento  a 
tutti  quelli  \iomini  del   Eegno   che  saranno  poco 
equenti    alle    volontà    de'  loro  Re  ».  lì  2S  iio- 
bre  ÌTìGli  Camillo,  <t  it^uido  di  ogni  altro  ap- 
poggio et  tratto  solo  dalF  honorato  grido  del  nome 
dalla   nobiltà  degli  scritti  »  di  Paolo  IVIanuzio^ 
ledeva  esser   messo  nel  numero  degli  amici  di 
Ini  :  *)  ne*  primi  mesi  del  *>5,  dalla  tipografia  ro- 


gìiiDf^sso  iu  matrimonio  appona  rimasta  vedova,  e  quindi 
Fulviji  Scondito  sua  tìglìa»tnii,  o  forse  sua  figliuola  lulul- 
teriDn,  fu  dal  Porzio  dicMiirata  euu  credo  universale». 

•)  Beltrani,  p.  247. 

*)  Letture  di  Bcrittori  it.  del  scc.  XVt  per  cara  <li  Giù* 
8et*PE  Campori;  Buloguik,   Romagnoli^  p.  2S6. 
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iiuina  ìM  Manuzio,  usciva  la  prtitia  edizione  delU 
Congiura  ^), 

Ditpo  <iuel  iirimo  esperiment-o  delle  sue  fow% 
8i  accinse  fìdueìoso  a  lavoro  di  ben  altrH  am[>tcx* 
za.  L'  abate  Antonio  Porzio  ne  riferiva  al  dao»  ili 
Firenze  cosi  (3  dii'einbre  15C8)  :  —  «  Mio  fmkìk 
si  è  dato  in  tutto  e  jier  tutto  a  scrìvere  le  hisfo- 
rie  in  un  oai>tello  non  molto  distante  da  Xiijwli, 
et  La  ineoailnciato  dove  lasciò  il  Giovio.  Hom  *> 
trova  esser  pervenuto  alle  cose  di  Toscana,  si  coa^ 
V.  Ecc.  Ili,™*  potrà  vedere  per  il  secondo  lì^r* 
delP  Istoria  delT  Italia  che  gli  darà  il  signor  .U- 
g:eIo  BilfiiU  ;  il  quale  leg^jendo,  conosceni  qnaiito 
egli  babbi  bisogno  ebe  rEce.  V.  Ecc.»"*  gli  CfJ»* 
cedi  un  Sumunirio  delle  giierr*»  di  qut^'  t*^mpi  *'!•* 
in  maggior  parte  dipenderno  dalF  ammirabile  pf^^" 
denza  e  fortuna  di  lei  :  et  essendo  noi  tutti  D*ti 
et  allevati  servidori  della  sua  ili."»*  e-asa,  snn  certo 
clic  questa  pregLicra  non  gli  parrà  immodesta»  > 
U  duca  non  soltanto  leggeva  volentieri  gli  acritti 
del  Porzio ,  ma  «  quando  li  aveva  in  mano  n^ 
facilmente  glieli  rendeva  :  »  perciò  lo  storico,  de- 
siderando clie  Alberico  Cibo  principe  di  MtóS* 
leggesse  il  i>rincipìo  del  secondo  libro  della  *** 
Italia^  dovette  farne  un'  altra  copia  dalPoripnalf- 


»)  BBLTEA3ÌI,  p.  248.  Il  29  Aprile  del  65  U  Porzio  nuu»d» 
tm  esemplare  dell'  opera  al  principe  don  FrauicKoco  ^ 
Meiiici, 

»)  Beltiuni,  p.  249. 
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ed  ni  per  esso  —  iiwertiva  al  Cibo  —  eonie  l'af- 

etiou  cliMu  le  porto,  mi  faceva  amplLtìcare  ot  hor- 

lare  ìe  cose   che  apparteDg:ono  a  lei.,.  Ho  avuto 

1  raggnaglio  delle  cose  occorsele  diiraate  la  ^^aierra 

ai  Toscana,  le  quali  beuchè  siano  povere,  rispetto 

I  iDerito   di    lei    et    al    desiderio  mio  ;   niente  di 
kianco  m'  iiit?egnerò  attaccarne  qualcuna  al  filo  de 

Istoria  »   '.  Queste  dicliiarazioni,  osservò  con  ra- 
ioDe  il  Campori  >  non  sou  davvero  tali  «  da  ac- 

II  lutargli  titolo  di  storico  veritiert>  e  imparziale  »; 
tìUf  cosa  natoralissima,  il  prin«ipe  ne  fu  contento 

grli  suggerì  ,  nella  risposta ,  <<  alcune  correzioni 
a:»  farsi  al  punto  riguardante  it  fratello  suo  Gìu- 
lo  e  la  triste  sorte  cbe  gUincolse  »  •).  Più  tardi, 
Alberico  ebbe  a  ringraziare  il  Porzio  «per  la  prò- 
mussa  datagli  di  lare  onorata  meuzione  del  inai- 
chese  Alderano  suo  tìgliuolo,  allorché,  trattando 
nella  sua  istoria  delle  guerre  turobesclie,  sarebbe 
Venuto  a  descriverla  la  littoria  di  Lepanto  »  ^).  A 
lioi  non  son  i>ervenuti  se  non  i  primi  libri  del- 
l^opera  *). 

LHiltimo  lavoro  di  Camillo  fu  il  Sonimarh  delle 
j)iù  notabili  eose,  che  si  contengono  nel  regno  di 
iNapoli,  scritto  per  il  viceré  Innico  Lopez  de  Men- 


»)  Campori,  Lettera  tùt.  p.  288. 
»)  III.  285. 

*>  BOXAIM,  Gli    archili    delle   provìncie    dell'  Emilia,  cìt. 
«Ini  Bkltram  a  p.  248, 

*)  Il  AecoDdò  liltro  fti  pubblicato  dui   Moiizaai   nella   ae- 
canda  edìsione  L«  Motiuier  delle    opere  del  Porzio  (1865) 
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doza  marchese  di  Moiitejar,  che  tenne»  U  pivemo 
dal  10  luglìi»  1575.  L'autore  aveva  i«|K*ratii  Mk 
destrezza,  dalla  prudenza  e  dalla  bontà  del  mM- 
chese,  rimedio  ai  tanti  e  sì  gravi  mali  del  repjo; 
ma  i  fatti  non  eorrisposero  all'  au^jurio.  11  Mea- 
doza  lasciò  Xaiioli  il  porno  8  novendire  1.179  :iJ 
Porzio  morì  un  uuuo  dopo. 

Il  Sommario  i*  una  breve  serittur»,  nella  quale 
fion  raccolte  alla  met»lio  notìzie  storiche,  topogra* 
fiche  e  statistiche.  Tra  le  non  iMiche,  ma  \n\r  «cn- 
sabjli  inesattezze  ;  merita  attenzione  la  cara  am 
cui  son  descrìtte  a  laricihi  tratti  le  prò  vi  rn'U%  eoa- 
merati  i  prodotti  principali^  indicate!  T  indole  e  1* 
maniera  di  vìvere  degli  abitanti*  E  forse  luttt  la 
relazione  fu  nn  pretesto,  cercato  dall'  antore  po' 
trovar  modo  di  rapiiroscntiire  al  nuovo  viw»rè  k* 
tritìtiseime  condizioni  del  regno ,  ciò  cb'  egli  ii^^ 
brevemente,  con  garbo^  ma  coraggiosamente^  nfll^ 
conclusione  :  —  «  Saprà  dunque  V.  Ecc.  die  gli 
nomini  di  questo  re^ra",  ancorchi^  .sieno  di  tre  8(»rte 
Plebei,  Xobiii  e  Baroni,  nondimeno  hanno  tn*  loP* 
le  qualità  comuni,  come  sono  Tesser  4le^idero»i<Ìì 
cose  niiovOj  i>oco  timorosi  deUa  giustizia,  far  molta 
stima  dclF  onore,  amar  più  1'  apparenza  della  so- 
stanza, coraggiosi,  micidiali  e,  che  è  del  tutto  3 
peggiore,  «omo  c  ancor  de  meìitt'  del  presente  dominio 
poco  contenti.  Nasce  in  lor  tutti  questa  poca  con- 
tentezza non  da  odio  che  portino  al  loro  Be,  ^^*^ 
lo  amano  e  lo  celebrano  ;  ma  per  vedersi  l  pIo^M 
dalle    soverchie    gravezze   e   dagli    aìloggiomeati 
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mpoveriti  e  distrutti,  in  contiriim  ciireJ^tia,  ili'lie, 
quantunque  sia  peccato  della  natura,  essi  l'iittri- 
l>ai scoilo  a'  GoYernatori.  Ye|?gonsi  in  continua 
inierra ,  perche  se  manca  V  esterna  .  non  iiumca 
V  interna  di  tuoruseiti,  di  ladri  e  di  corsari.  I  No- 
bili 8i  vivono  in  dispiacere  per  non  avere  alcun 
trattenimento  del  pubblico,  e  i>er  vedersi  quasi 
Chiusa  la  strada  alle  dignità  deiraruii  e  delle  let- 
tere. Gli  oftìeii  e  benefìcii ,  che  ni  tempo  de'  Ro 
Aragonesi  eran  tutti  loro,  in  maggior  parte  li  veg- 
gono in  mano  de''  forestieri.  I  Duroni  ancor  essi 
^no  mal  soddisfatti,  perciocché  vengono  sopra  le 
or  forze  gravati  di  donativi,  e  perchè  si  è  dato 
Oa'  magistrati  regii  tanto  ardire  a'  loro  sudditi 
the  api>eiia  gli  possono  dominare.  Oltre  di  ciò 
essendo  i  Karoni  di  animi  superbi,  non  possono 
tolerare  che  per  ogni  minimo  peccata!  sieno  cLia- 
luatì  alla  corte,  e  non  sia  latta  ne  nel  procedere. 
Uè  nel  punire  ,  se  non  pochissima  dìfterenza  tra 
fessi  e  gli  altri  sudditi  *• 

Il  Sommario  è  tirato  giù  alla  buona,  probabil- 
inente  in  fretta  e  furia.  La  Storia  d*ItalÌ4i  non  fu 
compiuta,  e  quella  i>arte,  che  ce  ne  rest-a,  non  ebbe 
l^nJtima  mano.  La  forma  di  essa  è  certamente  in- 
feriore a  quella  della  Congiitm,  Riguardo  alla  so- 
•jtanza,  sol  che  la  si  paragoni,  non  dico  co'  docu* 
unenti  sincroni ,  ma,  per  la  parte  contenente  il 
racconto  dèlia  ribellione  naiiolctana  del  47  ,  con 
le  cronache  del  Rosso  e  del  Castaldo  e  con  la  sto- 
ria del  Sum monte,  si  vedrà  quanto  essa  sia  povera 

29 
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di  partkolari.  Qualcuno  li  a  tentata  di  st-usar»-  ii 
Porzio  osservando  eli  e  «  P  opera  doveva  ct^mw 
presto  per  le  uiudì  dei  contemporanei,  e  peni  non 
eontenere  tutte  quelle  circostanze  cbe  pur  «istiido 
coufonui  al  vero,  avi*ebbero  potuto  recare  offtsa 
allo  stato  o  polìtico ,  o  Diorale  j  o  sociale  del  n- 
venti  »,  *)  E  sia  ;  ma  quando  lo  stessn  scrittoi» 
gi  ini  ita  la  Storia  ^  più  un  lavoro  di  arte,  cbe  una 
produzione  di  materia  prima  »,  non  posso  non  at* 
vertire  che  Uarti*  del  Porzio  ò  qualcosa  di  ©^Ito 
diverso  da  quella  ^  ebe  siamo  oramai  avventi  » 
trovare  ne-  i^^randi  storici  contemporanei.  Commet* 
terei  un  grave  errore  storico  se  pretendessi  che 
imo  scrittore  del  secalo  XTI  avesse  lavorato  i'£>* 
criteri  del  secolo  XIX  ;  ma  mi  par  utile  pnictirart 
clic  non  s*ingeueri  ci)nfusione,  almeno  nelle  ©eoti 
de'  giovani.  Ora,  i  fatti  del  1547  a  Napoli,  a  0^ 
nova,  a  Piacenza  furono  altamente  dramiuatici; 
ma  il  Porzio  non  mostra  di  essersene  a4'corto  n**»* 
meno,  tanto  è  freddo  e  languido  il  suo  raccnato^ 
L*arte  sua  è  tutta  esteriore  ;  è  l'arte  delle  cooci»^ 
pili  o  meno  conformi  al  vero,  delle  descnii«»ai  g^^ 
nericlie ,  delle  sentenze  ,  dei  periodi  caden2»ti  * 
delle  frasi  elette,  non  Farte  moderna  dello  st^rim 
quella  che  ci  fa  sentir  Teco  delle  passioni  e  à» 
sentimenti  dì  altri  tempi  e  fa  rivivere  il  pas^* 
innanzi  agli  occhi  nostri.  Meglio  si  rivive  queUi 
vita  leggendo  i  cronisti  rozzi ,  che  non  leggenti^ 


';  BKX.TBAKI,    p,   82, 
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Io  storico  eleg:ante,  peithè  egli,  seg:uendo  del  resto 
la  via  battuta,  trascurava  quello  appunto,  che  era., 
come  materia  di  storia,  ])iù  importante,  e,  conje 
materia  di  arte,  più  caratteri stieo. 

La  faina  del  Porzio  è  priueipalioente  raccoman- 
data alla  Congiura,  ;N"on  rii>eterò  le  lodi,  che  le  fa- 
Ton  date,  dal  Galdi  —  il  quide  ne  corarnendò  la 
pravità,  l'elegr^iuzi^  e  via  di  seguito  —  al  Giordani^ 
il  quale  dopo  lungo  oblio,  annunziò  ai  griovani  ita- 
liani che  vi  avrebbero  trovato  stile  puro,  dolce  , 
leggiadro  elie  innamora ,  avrebbero  lacrimato  di 
pietà,  vi  a%Tebbero  colto  ammaestramenti  utilissimi 
a  iiiolte  parti  delia  vita  civile  —  al  Cantù  e  agli 
mllii,  i  quali  non  hnono  neiuraen  pensato  alla  pos- 
sibilità di  sottoporre  ad  esame  il  g-indìzio  del  ìjuon 
Oiordaiii.  Certo,  studioso  ile'  classici  come  fii,  e 
vissuto  pareccliio  temiK3  in  Toscana,  il  Porzio 
«erÌ8Be  con  purità  e  forbitezza  rara  ne'  prosatori 
BaiKdetani  del  suo  secolo  :  ma  le  osservazioni,  che 
facevo  teste  a  proposito  della  Storia  (Vlt-alia^  con- 
vengono anche  alla  Congiura, 

H  Monzani  giudicò  il  Porzio  discepolo  del  Ma- 
«hiavelli  <«  le  cui  storie  non  par  dubbio  egli  fa- 
cesse oggetto  di  non  interrotta  meditazione».  *) 
DÌ3eei>olo  sì,  ma  a  patto  si  usi  questa  parola  nel 
«enso  di  imitafare^  perchè  al  napoletano  mancò  e 
ÌM  pratica  degli  uomini  e  degli  atìari  politici,  e  la 
intelligenza  acutissima,  e  l'alto  ideale  e  la  forma 


')  Pret  aU'ediz.  Lo  Monoier  del  1846,  p.  XVIU. 
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tutte  cose  «lei  fiorentino.  Probabilmente  il  ynm 
trasse  ilal  secondo,  come  supponeva  il  xMotiianif 
V  idea  di  far  precedere  considerazioni  uianili  e 
ItuHtiehe  ad  0|,'nuna  delle  divisioni  del  suo  libro. 
Io  trovo  nel  discorso  del  principe  di  Salerna  » 
Federigo  d' Ara^^ona  queste  sentenze:  *  Quella 
causa  è  giusta  eli'  è  necessaria  ;  qaeU*  armi  sono 
pietose  e  sante,  luetliaute  le  cjuali  eiaacuno  «li- 
fende  la  roba,  li  figlioli  e  Tonore  »  —  che  mi  ^^ 
salvo  alcune  modilìcazioni,  copiati^  dall' nltimo 
e^pitijlo  del  Principe  ^).  E  trovo  che  la  fine  delli* 
Congiura  par  modellata  su  la  fine  delle  ^rk 
fiorentine.  Il  ^laeli lavelli,  dopo  aver  narrato  U 
morte  di  Lorenzo  de^  Medici,  si  ferma  a  ricordjire* 
«  come  dalla  sua  morte  ne  dovesse  nasiere  gran- 
dissime rovine,  ne  mostrù  il  cielo  nudti  eviilenii*-. 
simi  segni;  intra  i  quali  P  altissima  sommità <1«I 
tempio  di  santa  Reparuta  fu  da  un  fuladue  i'od 
tanta  furia  percossi^,  che  gran  parte  di  quel  pififi^ 
colo  rovinò  c^u  stui>ore  e  meraviglia  di  ciusctu^o»- 
Del  pari,  il  Porzio  finisce  il  suo  racconto  ^icu^ 
«landò  cbe  la  triste  line  de' baroni  fu  aecompfr 
guuta  da  portenti  orrendissimi  —  ecclis>i.  ifi^ 
sione  di  cavallette,  tempeste,  terremoti,  •  un» 
saetta  cbe  percosse  Parco  di  San  Xì ecolò  »«' ^^ 
cise  messer  Filippo  Palombello  con  la  mulu,  fi»' 


^)  «  Qiiell».  guerra  è  ginsta  cho  ^li  è  n«oe«tariA:  e  ^^^^* 
armi  sou  pietose,  dove  nou  si  fijieTA  in  altro  cbe  >i>  •I'**' 
MACHIAVKJ.LI,  Il  Prinvi}te,  cop.  XXVI. 
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cavalcava  —  vedete  un  ])o'  quanto  opportiinaniente 
«i  mostri  tenero  tiella  urecisìone  egli,  che  tante 
Xiartieolaritii, assai  più  importanti,  ha  tralasciatel— 
-*  dai  quali  segni  e  prodijdi,  evidentemente  si  po- 
tette stimare  che  la  cnlainità  ile'  Baroni  era  a  Dio 
iion  uien  che  agli  nomini  dispiaciuta». 

L'  antere  cella  Vmtgitira  si  giovò  anche  di  Bai- 
1  astio.  Non  trovo  che  V  osservazione  sia  stata 
fatta  da  altri,  e  me  ne  maraviglio.  Nel  parago- 
:iiare  Alfonso  di  Calabria  con  suo  fratello  Fede- 
rXicOf  il  Porzio,  forse,  pose  mente  meno  alla  verità 
-«torìcà,  clic  al  parallelo  istituito  diillo  «torìco  la- 
tino tra  Cesare  e  Catone.    ^)  Lo  esortazioni,    che 


•>  Scrive  U  Ponzio,  nel  libro  II:  «Era  il  ducn  di  Ca- 
^vrìa  persona  che  con  V  nsiuzlii,  con  V  andjiciii  b  non  la 
ibrica,  nllu  gloriti  e«l  agPimperii  oltre  modo  intendeva.  Fu 
•doti  Federigo  nomo  cdie^  con  l'equità,  luodeaMa  ed  uuiiinità, 
pirocuravu  Li  gvaiììi  e  *l  favore  degli  uomini.  L'uno  per  Ij* 
potouxa  roHe  osaer  temuto,  1*  altro  per  la  virtù  amato. 
CoinmeiidavAni  nel  duca  1'  anUre  e  la  prontezza  ;  in  don 
FtHlerigo  ringeguo  o  roloqnpnza  era  stimata.  A  quello  ri- 
fugfgivaiio  tutti  gli  audtiei  ;  a  qnesto  tutti  gli  umili  ricor» 
revnno  ecc.  ».  E  Salll'sìtio  :  «  Hia  g«nus,  Aota,'^,  eloqncutia 
propt»  acquaUa  fucre  :  magnitudo  animi  par,  item  gloria  : 
«ed  olia  alii.  Caib^ar  beuefieiis  atqne  mnnilìeentia  maguua 
halMsbatur  ;  iutegritatti  vit<ae  Cato.  Ilio  mauBUetndiue  et 
miB«n<r'<»rdia  elorQjj  factns  ;  huic  severitas  dignitateui  ad- 
didismt.  Cae^nr  dando,  snblevando,  iguosot^ndo;  Cato  nihil 
largiundo  glorìaui  adepTua.  In  aUero  misorìa  pcrfugium,  in 
jiUero  uialta  pernìcies;  illiuit  fac*iHta»«  htiina  eouH>tantia  lan- 
dubattir.  Postremo  Caoaar  in  anìmum  indugerai  luboraro, 
vigilarei  negotiìà  auiiconim  intentus,  sua  ueglegcre  ;    nihil 
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rivolge  Alfonso  a^  suoi  solila  ti  prima  di  comlwU- 
terc  con  Roberto  Sanse  veri  qo,  son  quelle,  rbe  O 
tilina  rivolse  a'  suoi,  prima  di  venii*  alle  mani 
con  Antonio.  Sallustio  aveva  fatto  dire  da  C«ti- 
lina  :  «  Magna  me  spes  vietoriae  tenet.  AnimaSi 
aetas,  vìrtiis  vestra  kortaiitur  5  praeterea  nece*si- 
tudo,  qnae  etiam  tioridos  fortes  fiieit.  Kam  ami' 
titmìo  bostium  ne  circumvenire  qiieat,  proliiln^ot 
angn^tiae  loci.  Quod  si  virtuti  vestrae  fortuna  in* 
viderit,  cavete  inulti  animam  amirtatis  ;  non  cif*i 
potins,  sicuti  pecora  trueideniin!»  qnam  vimnim 
more  pugnuntes,  eruentam  atqne  luctuosam  vicu»- 
riaui  liustibus  relincjuatis  »>.  ^  E  il  Porzio  fo  dire 
da  Alfonso  «che  quando  la  lar  timidità  non  # 
inanimasse,  lì  facesse  almeno  gajrliardi  lu  m^'f* 
sitii,  essendo  X">^ti  nel  mezzo  di  un  paese,  ove 
oltra  ehe  conveniva  aprirsi  la  via  col  ferro»  f^^ 
avrebbe  fuggito  nel  eos]>etto  del  suo  eai>itant»  F^ 
man  de'  soldati  mia  morte  onorata,  V  a^Tebbr  p<*i 
nelle  selve  dalla  erudeltiV  dei  villani  viltnciUf  i 
vota  a  provare  ».    La  battaglia  tra  Alfonso  tt 


denegiirv,  «jiiod  «ìono  di^niis  cssct;  sìbi  mAgnnm  impari* 
exercitum,  nuvum  belliim  exoi»tAbAt,  ubi  virtù*  eniu««^ 
poBset.  At  Ctttrtui  studi  imi  uiodestitio,  decori»,  6vd  mnx»^* 
^ri^ritntiii  erftt:  non  divitii^  cum  divite  nctjue  f»*'.tÌ»»o^ »'*'" 
factioiM)  ;  «ed  cuiu  «trenim  virtute,  cnui  modesto  ^mJ"*^» 
cara  ìnnoceute  ab«^tiiientta  certubat  :  i^ssc  iiuain  vidwi  ^ 
ona  malebat  ;  ita,  quo  minila  gloriam  pL^t^bAi,  co  tu*C^* 
Bequebfttur  ».  Cadl.f  LIV. 
»)   Catil.,  LVIII. 
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mseverino  pare  seiiìplico  rii)etÌzione,  a  tanti  se- 
coli di  distiinza,  di  anu  tra  Metello  e  Giiigxirta.  ^) 
Altre  gomigliìinze  tralascio  per  brevitil.  ^) 

GiamhatHsta  Eeltrani,  espresse  l' opinione  — 
«  che  lo  studio  de'  docii menti  siueroni  e  Li  loro 
pnbblicazione  avessero  rifeiaiata  la  fama  di  sto* 

?a  rerità  cui  era  giuntii  la  Couffìura   de'  Baroni  », 

m  è  vero  che,  in  altra  parto  della  sua  mono- 
grafia, l'  egregio  scrittore  accennò  al  bisogno  di 
coiiirontare  la  narrazione  del  Porzio  con  i  doeu- 
Bieuti,  e  augurò,  conseguenza  del  confmnto,  <<  un 
serio  lavoro  critico,  il  quale  la  esamini  e  giu- 
diclii  non  codi  e  uno  scritto  djarte,  in  quella  guisa 
ehe  fin  qui  si  è  voluto  far(^,  ma  dal  lato  del  suo 


')  «  Facìe»  totlus  ne^otii  varin,  inoerfca^  foedn  atquo  mi- 
8«ni1»i1Ìi9  ;  ilispersi  a  sqIb,  pur»  cedere?,  alii  jnsoqui  ;  neqne 
8i|rim,  ueqiie  oidìnes  ohservare  ;  ubi  <iuem<|ne  jH^riculnin 
cept*rat,  ibi  rewittUTO  ac  priipuleurf:  arma*  tela,  cqni,  rìri, 
U's,  civea  penuixti  ;  uihil  t'oui*iUo,  iie«iue  injpurio  agi  ; 
oninin  regcre  ».  lu^urt.^  LL  —  «Era   la   faccia   delJa 

ktt4iglifk  H]»iivent'Ofut  e  orrìlnle;  e»  la  fninpaisriiii  redevasì  *li 
DoinÌLiì  e  di  d<?Btrieri  coperta....  Lo  Btrepitn  del  ranni  poi, 
^U  urti,  l'annitrirò  de*  cavalli,  !c  voci  de'  corpbattitori  oho 
alla  pugna  ni  esortavano,  col  polverìo  grandÌ*,^imo,  nvovaiio 
in  &i  fatta  maniera  gli  occhi  e  le  orecchie  tli  utascuuo  ot- 
turate, clit*  non  8i  ndivauo  i  coraand^imoutì  d(^*  capitant:  nt* 
gli  aniìid  dui  neiiiicì  ni  BCorgevaTìo,  ma  indìffercMitemcule 
gli  uni  e  gli  nitri  poreoti?van8Ì,  E  comt^  il  tutta  ora  in  pa- 
lerò della  fortuna,  cosi  la  vittoria  ora  da  rjuid  canto  ora 
ila  questo  faceva  sembliiutc  d'inchtiiarsìi».   Cutiginvn,  lit).  II. 

»)  Cfr.  Catil.,  V,  XXXIir,  LIX,  con  le  pp.  17,  115,  181 
ileireiLiK.  Sivnsoni  della  Congiura  (Fircose,  1885J. 
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Valore  storico  »  ;  peri»,  sembra  non  teme^sse  che 
r  esame  desidemto  avrebbe  scemata  la  famu  H 
fdorka  terital  per  tanto  tempo  goduta  dal  celctire 
libretto. 

Pili  re(;eiiteiiienrej  rin  nitro  e  valorosissimo  cnl- 
tore  della  storia  nsipoletana,  Ginseppe  de  BbsiiK 
La  affi*rm:it«»  clir  la  cong:iura  de*  Baroni  rimaR» 
pih  rivonh'i*oìc  che  conotteiuta  nella  storia  del  Por- 
zio. Vi  sarei tbi'  bisogno,  ha  sog*^iunto,  di  riten- 
tare la  narrazione,  e  chi  la  ritentasse  troverebbe 
errori  da  emendare,  lacune  da  riempin*.  »)  Qt:ésto 
;,nudizio, — che  avrà  scandalizzato  alcuni  e  fatf" 
trasecolar  altri  dentanti,  cui  piace  accettare  «hd» 
restrizioni  di  sorta  le  sentenze  domraatiebe  tnidi* 
zionali,  delle  quali  è  ancor  piena  sì  gran  |«izt* 
dellìj  nostra  storia  letteraria  —  è  più  severo  »li 
quello  del  Beltrani  e,  appunto  perciò,  so  dod  va 
iri;^'anno,  i^iù  esatto.  Non  sani  i  ut  crani  ent»*  ' 
divulgarlo  e  coofortarlo  di  qualche  pix>va,  -^ 
la  letturti  della  Congiura  è  st^ta  asse^^DAta 
alcune  classi  delle  scuole  secondarie.  Xon  mi 
spiace — tutt'altrol — che  i  jì:iovani  le^gaun  U  P*« 
elegante  prosatore  napoli»tano  del  Cinquecento* 
ma  credo  necessario  far  loro  saliere  sino  a  q«** 
punto  possano  prestagli  fede;  avvertirli  elio  1** 
storia  si  stilili  a  e  si  scrive,  oggi,  con  criteri  a-'^^^* 
diflTerenti  da  quelli  di  tre  secoli  fa;  che,  se  ^^^ 
altro,  la  Gow^f/*/ r<i,  confrontata  con  le  cronache  tl^^ 
Notar  Giacoaio,  del  Passero  e  iH  altri,  eoo  il  P^** 

'}  Arch.  Ml&r.  pvr  Ir  pt'ofi,  napi}htafie,  Auno  VII.  toic-  **' 
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tresso  de'  bai'oni,  con  le  iRtruzioni  e  lettere  di 
Ferranti?  I  e,  intìne,  col  racconto  di  Gabriele  Al- 
tUìOy  appaile  dove  monca,  dove  inesatta.  ') 

Il  Porzio, — lo  narrò  e-rlì  atesso — risolse  di  oc- 
<».tiparsi  doUji  coji;4^inra,  qiutndo  «  si  abbattè  nel 
procosso  originale  elie  fece  t'ormare  il  re  (Ferdi- 
nando I)  contro  il  eonte  («li  8arno)  e  Antonello 
J*etrueci  sno  secretarlo  ».  Un  problema  assai  fi^rave 
dovrà  sciogliere  il  futuro  storico  della  con«ctui*a  ; 
è  quello  un  documento  detnio  di  fede  da  cima  a 
Tondo?  Le  contessiooì  dej^li  accusati,  le  deposi- 
zioni dei  testimoni  furono  tutte  e  sempre  spon- 
ce,  conformi  al  vero!  E  furono  raccolte  con 
OKattfzza  scrupolosa  ?  Si  ricf>rdi  che  il  re  lo  fece 
publilicare  per  dimostrare  quanto  fosso  stata  ne- 
cessaria e  legìttima  la  sua  severità  :  non  è  pro- 
Inabile  che,  qua  e  là,  lo  avesse  fatto  prima  rima- 
Ue^Tìnare  f  Igriorìamo  se  il  Porzio  si  occupò  di 
qnest^i  problema  ;  pare  di  no.    Certo,   il  processo 


•)  V.  Cronica  di  yapaìi  di  Notak  Giacomo;  Napoli, 
tiMDperia  reale,  MDCCCXLV  —  Gicmano  Passero.  Gior- 
)(«li;  NnpoU,  Pergir,  MDCCCXXXV  —  Cronaike  di  Anto- 
TKLXO  CuXKiKit,  Niipoli.  Perger,  MDCCLXXXII  —  Effemeridi 
H  JoAMriHHO  Lkììhteluì  per  cani  di  G.  Filangieri;  Napoli^ 
iip.  delPAcc.  Reale,  MDCCCLXXXFII  —  Regi»  Firàinandi 
^mi  Iminictit^num  tibtr;  Napoli.  Androsìo,  11K61  ^  JoANNls 
tJtl.M  LecA.Ni  ,  Dr  GentÀt  licgni»  ticap.  N^tpoli ,  Gruvìer, 
'DCCLXIX.  —  Lettere  iàtrìiziùni  eoe.  dalle  quali  ai  conferma 
tanto  narra  Giovanni  AlhinOf  ìd.  id.  ìd.^ — La  Congiura  dei 
aroni  eoe.  tenuità  dts*  fata  latrati  proefintti  ecc.  per  cura  di 
t4HiÌ5liio  D'Aloe;  Napoli,  NoUile,  MDCCCLlX  ecc. 
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in  ima  delle  prìnciimli  fonti,  a  cui  attinse; 
qnak'ho  volta  si  eonteutò  eli  tradnrre  nd  suaptir 
gatò  e  studiato  linguaggio  i  passi  di  coi  vnlle 
servirsi;  qualche  volta,  pare  aniplilìcaiido,  riferì i 
fatti  eoine  ve  li  trovava  registrati  ;  altre  Tolt^ 
non  solo  si  allontanò  dalla  relazione  nftieiale»  ma 
raceontt»  tutto  il  eontrario,  Per  esempio,  la  par- 
lata, ohe,  nel  libro  ter^o.  il  eonte  di  3felito  fu  al 
duca  di  Melfi,  per  indurlo  a  congiungersi  eon  i 
baroni  ribelli  e  poi  tutti  insieuìe  assalire  il  pnn* 
cipe  di  Capuii  attendato  ad  Apice,  è  smiplitt 
esercizio  rettori  co,  un  ricamo  di  belle  frasi  coli 
dotto  su  i  purlieolari  contenuti  nelle  dcpo.sÌ2iflftJ 
dei  principi  di  Bisignano  e  di  Altamnra  e  dello 
stesso  conte  di  Melito.  Invece,  la  risjwsta  «W 
duca  :  —  «  che,  &e  V  assalto  non  riusciva,  l'oni*' 
leggermente  poteva  avvenii^e^  e'  verrebbero  a  per- 
dere le  genti  e  gli  stati,  senza  siieniozft  di  altni 
sovvenzione,  avendogli  per  Inro  luila  leggei^u» 
avventurati  »  — è  proprio  quella  riferita  nel  p^^ 
cesso  :  «  dicto  Ducha  resposse  che  li  pareu  no» 
doverose  andare  ad  trovare  lo  principe  de  CjM'u*» 
perchè  unendose  ipso  et  le  gente  so  e  eoa  (\w\^^ 
<kdli  Baroni  quando  fossero  stati  rncti  in  un  tautu 
serriano  stati  disfacti  perchè  non  se  havt'rÌ3>D0 
possuto  levare  più  «^.  Il  Porzio  tralasciò  una  j**^'» 
frase  del  duca,  una  frase,  che  rivela  il  ranitt«'fv 
deir  uomo  e  che,  riprodotta  nel  racconto,  sarvtil* 
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rea  ana  pennellata   di    vero    ai  lista  :    ^  et  per 
to  nce  era  ben  da  peunare  !  »  ') 
D'altra  parte,  narrando  l'arresto  del  principe 

Altamiira  ©  di  altri  baroni  (luglio  del  1486)  dice 
the  il  re  <n  gV  imprigiono  sotto  pretesto  eh'  eg:lino 
nttasi  venire  nna  fusta  da  Sicilia,  mandata  loro 
al  marchese  di  Cotrone,  s' appareccbiavano  a 
kig'gii-e,  ed  unitisi  poi  co'  nemici  ritornare  a'  suoi 
Ianni  *.  Sotto  pretesto ,  in  qiial  senso  !  Ptobabil- 
nent*  il  re  aspettava  un'  occasione,  che  facesse 
^firer  giusto  l'  arresto,  ma  del  tentativo  di  fuga 
1011  8i  può  dubitare.  Lo  cruifessarouo  i  baroni,  lo 
larrò  il  re  in  una  istrìnloue^  lo  confermano  le 
sronacbe  :  il  Notar  Giaeomt»  v  il  Passero  aggiun- 
j^ono  che  il  [ìatlrone  dclhi  fustti,  «u  cui  dovevano 
.rabarcarsi  la  princiitessa  di  Salerno  col  tiglio  e  il 
eonte  di  Melito,  fu  squartato  il  17  settembre  deb 
.'Ottantasei. — Altrove  lo  storico  afferuia  che  il 
principe  di  Bisignano  non  potè  mai  trarre  di  bocca 
ilei  segretario  Antonello  Pe tracci  se  approvasse 
D  no  la  ribellione,  anzi,  «  un  giorno  rammari- 
andosi  il  conte  di  Sarno^  e  contro  il  Duca  di 
Calavria  al  modo  usato  bravando,  il  principe,  ri* 
•volto  al  segretario  eh'  era  (juivi,  gli  dimandò  quel 
«;h'  esso  ne  dicesse,  ed  e'  col  solo  strignersi  nelle 

palle  mostrò,  come    il  conte,  averne    temenza». 
<lni  è  da  notare,  prima  dì  tutto»  che    il  fatto  si 


')  Per  questa  e  per   1©   osaervaxìoui,  eh©    seguono,  v,  le 
^xnìe  note  tiUii  cit.  eàiz.  Sansoni  della   Congiura. 
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trova  ricordato  nel  processo  abbastanza 
monte.  Mentre  Antonio  tV  Alessandro  «piv^n  j  u 
I)r!ucipe  di  Bisignano,  per  hicarico  del  re,  le  rn- 
^oni  dell'  imprigionamento  de'  figli  del  duca  «FA' 
scoli,  il  seg:retario  <t  se  torseva  et  i?tringeji  le  spallft. 
et  tenea  mente  allo  principe  di  Bisignano  -.  Cb 
altro  poteva,  alla  presenza  del  d' Alessandro t 
Dopo,  interrogato  dal  prìncipe  sul  si^iiftciitu  di 
quello  stringer  le  spalle,  rispose  :  *  che  era  stilo 
facto  nfruD  torto  alli  dicti  figliuoli  dello  Dnebufó 
Ascoli  ».  In  secondo  luogo,  il  principe  di  Disi- 
gnanri  ncm  aveva  biso^o  di  scervellarsi  a  ha*- 
viuare  le  intenzioni  del  segretario  da'  gesti  <li  !*"♦ 
peix'lic  dal  processo  si  rileva  che  entrambi  pA 
volte  81  trovar  orni  i  utile  me  in  secreto  col  conte  *li 
Sarno  f  clie  <^  fero  li  capituli  et  scrìptnre  de  essew 
ad  nnum  velie  et  ad  unum  nolle  insieme  unit<?> 
contro  il  re,  e  si  sottoacrissera  tutti  e  tre ì  the, 
infine,  partito  da  Xap(di,  il  priooipc  tenne  attiva 
corrispondenza,  tanto  col  conte,  quanto  col  P<^ 
trucci,  l'errile  mai  lo  storico  talora  presi*  ^ 
al  procci^so,  talora  no!  Quali  criteri  Io  jfiJ*^*"^ 
l'ili  d*  una  volta,  sia  j>er  mancanza  di  dati  m- 
curi,  sìa  pert'Iiè  cosi  gli  piace,  tni'ba  o  addiritior* 
in  verte  V  ordine  cronologico  de'  fatti.  Il  du(*a  ài 
Calabria,  partito  il  30  maggio  1485  da  ^mi^i 
g:iunse  il  t>  giugno  a  Città  di  Chieti,  dare,  |ifl««^U 
venti  giorni,  s' impadronì  del  conte  di  Moiilon'^* 
intanto,  iiroprìo  il  9  giugno,  furono  arrestati  R^' 
mtmdo  e  Roberto  Orsini  e  la  loro  mmlre.  Il  V*>^^ 


CAMrLLO    POUZIO 


461 


narra  prima  il  ritorno  flel  duca    da^jli  Ahr\v///A  e 
poi  1'  arresto  degli  Orsini.— Del  tonte  di  Moutorio 
dice  che  fu  sostenuto  tosto  che    ijitin^e    tiUa    pre* 
8enza  di  Alfonso  ;  noi  sappianin  con  ei*rtezza  eha 
,  Pietro  Lalle  fu  preso  cinque  giorni    doi»    il  suo 
arrivo,  quando  gì^  aveva  eliiesto  licenza  di    tor- 
narsene all'  Aquila.  —  Parla  delFarresto  del  conte 
tli  Sarno  e  del  segretario  eome  di  cosa  avvenuta 
limgo  tem]W)  tiojw  la  eontiliiusitme  della    pace  tra 
Ferdinando  e  il  i>apa  Innocenzo  VI II,  e  dopo  la 
sottomissione  defili  altri  baroni  :  in  realtà  la  pace 
fu  foachiusa  il  lU  agosto  1486,  e  il    13   agosto  il 
conte*  il  segretario  e  i  loro  tìgliuoli  entrarono  in 
Castelnuovo  per  non  uscirne  piii  se  non  il  giorno 
dell»  loro  morte.    Il  coto pianto    Volpicella    osser- 
vava che  B^rdinanilo   dovette    sapere  <n  con    pre- 
stezza memvigliosa   a  que'  tempi    la    ronclusione 
della   pace,  e  trarre,  senza    p<ir  tempo   in  mezzo, 
nella  trai)pola  i  suoi  tratlitorì».   ^la   e  verisimile 
che  il  re  sapesse  già  prima    il    giorno,  in    cui    i 
patti,  fermati  sin  dalbi  metà  di  loglio,  sarebbero 
stati  nitiiicati.  Rispetto  agli  altri  baroni,  TU  set- 
tembre si  radunarono  a  Laeedonia  e  vi  giui-arono 
di  combattere  il  re  a  oltranza. — A  un  altro  punto, 
'  la  Com/tìtra  descrive  ima  scara luueeia  tra  il  du<*a 
!   di  Calabria  e  le  truftpe  pontilicie,  al    ponte    Ko- 
meiitano,  dop4)  aver  detto  che  il  cardinale  di  San 

I  Pietro  in  Vincoli  era  andato  a  Genova  ad  aspet- 
tare Giovanni  d'Angiò,  il  quale  si  sperava  sarebbe 
passato  nel  regno:  al  ponte  Xamentano    si  com- 
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battè  di  gennaio  ;  il  cardinale  partì  per  (r 
alla  fine  di  marzo.  Più  grave  errore  mi  senibn 
porre  la  riunione  de'  ribelli  a  Lacedonia  H(tpo  il 
ritoniM  ilei  duea  di  Caiabria  nel  reg:no,  anzi  fuTÌà 
credere  qrnisi  effetto  del  ritorno,  if^dnca  ^itìnae 
al  Tronto  il  3  ottobre,  e  non  si  avviò  verso  la 
Puglia  se  non  quando  il  re  glìeP  ordinò,  jwi  «le 
ebbe  saputo  essersi  i  ribelli  «de  novo  coninrati». 
Molte  larune  dovrà  curar  di  colmare  il  foturo 
storico  della  congiura.  Soprattutto  bisognerA  che 
ricerchi  e  deterniiuì  le  cagioni  remote  e  prossimf 
dì  essa,  perchè  non  soltanto  l'odio  contro  il  dm** 
di  Calabria  e  il  timore  di  esser  trattati  male  d» 
lui  spiu^eiH)  il  Petrucci,  il  Copjjola,  il  princii>^di 
Salerno  e  gli  altri  a  tentar  la  rovina  del  loro 
sovrano  e  del  suo  creile.  La  congiura,  in  verità, 
è  un  episodio  della  lunga  lotta  tra  la  moottfclw 
e  la  feudalità  nel  regno  di  Napoli.  La  pnra»  f^ 
trascinata  dalla  necessità  dì  provvedere  alb  l^tO" 
pria  conservazione,  ed  anche  dal  sentimecito  di 
tener  alta  la  propna  dignità,  a  deprimere  con  tnttt 
i  mezzi  la  seconda,  troppo  potente,  irrequieta, tu^ 
bolenta*  La  lotta  non  si  combattè  solo  nel  ii»ew<'' 
giorno  d*Italia;  ma  qui  ebbe  caratteri  si>eciali88lnji. 
principalmente  perchè  vi  si  mescolarono  intererf 
estranei  —  quelli  degli  ultimi  Angioini  e  del  ?•* 
pato  —  che  fecero  sperare  a'  signori  la  siciiretfifc  * 
P  ingra  ndiniento  de^  loro  stati  da  un  camblameiito 
di  dinastìa,  e  costrinsero  gli  Aragonesi  ad  e8B«ft» 
Hruggling  /or   li/e,   spietatamente   feroci.  Ques» 
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»ait«%  pur  cosi  importante,  tlella  storia  napoletana 
Quattrocento,  è  tnttoriv  inesx»Iorata.  E,  lasciando 
le  cagioni  più  o  uieno  recondite  del  dramma, 
SjHaTilo  poco  ri  apprende  il  Porzio  intorno  a*  prin- 
cijialì  attori  di  esso  I  Chi  è  Ferdintindo  I,  che  nelle 
ne  lettere  8i  rivela  mente  acutissima  di  uomo  di 
fìtatot  Un  nome,  o  uu  automa  mosso  dal  caprìccio 
o  dalle  passioni  del  duca  di  Calabria,  Chi  e  Alfon- 
so? Chi  e  Federico  ?  Per  dipingerli,  Io  storico,  in- 
vece di  studiarli  in  se  medesimi  e  nelle  loro  azioni, 
■ricorre»  come  ho  mostrato,  a  Sallustio:  mutati  i 
nomi  e  alcune  circostanze.  Alfonso  pare  Cesare, 
Federico  pare  Catone. 

Spesso  e  vojentieri  si  è  parlato  e  si  parla  di 
Arte  a  pn.>i>osito  della  Conglurn.  È  necessario  ri- 
petere che  r  art^  del  Porzio,  quella,  per  cui  h> 
Jevò  al  cielo  il  buon  Pietro  Giordani,  quelhi,  per 
cui  V  aveva  lodato  il  Gal  di,  non  è  V  arte,  a  cui  ci 
lianno  avvezzati  i  ^o'andi  storici  conteuiporauei  T 
Pretendere  che  il  Porzio,  tre  secoli  fa,  avesse  pen- 
ato e  scritto  a  modo,  jier  esempio,  del  Macuulay, 
larebbe,  torno  a  dire,  uno  sproposito  imperdona- 
>ìle.  Ma  chi  ritenterà  il  racconto  della  congiura,  se 
^Dcbe  non  avrà  efficacia  di  stile,  né  la  rara  facoltà 
li  far  rivivere  il  passato  nelle  sue  pagine,  scriverà 
libro  assai  più  attraente  di  quello  del  Porzio,  se 
;oglien\  i  tanti  e  tanti  particolari,  che  questi 
rascurò,  giudicandoli  indegni  della  gravità  storica, 
al  prologo  al  truce  dramma  pìix  caratteristico  e 
vero  dell'  entrata  del  duca  di  Calabria   in  ITa- 
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poli,  il  3  novembre  14S4  T  Tornarli  liallu  ^nvivé  m 
Lomluirtìia,  irj'itatissìnio  contro  i  baroni,  cbé  dod 
l'avevano  seguito  ;  aveva  fatto  appenilere  agli  ar- 
cioni (Iti  cavallo  certe  taglie^  e  si  frtce\'ii  pi^ciMlére 
da  quattro  mozzi  con  aii^  scope  che  li  se^>/>aww  , 
dinanzi.  Le  taglie  simboleggiavano  le  t^ste  de*  ba- 
roni, eb^  egli  voleva  tagliare  :  le  soxipe  significatiau» 
eh'  era  risoluto  a  spazzar  via  chiunque  osaa^  re«* 
stergli. 

Il  dnamma  comìneia:  Ferdinando,  Is»  regina,  il 
diiea  di  Calabria,  invitati  ad  assistere  al  battesimo 
del  figliuolo  del  principe  di  Salerno,  giù  lascui»' 
Napoli,  quando  incontrano  uno  vcHit^^  da  moMco^ 
il  quale  scougìnra  il  re  «  che  nem  nee  dov«- 
dare  perchè  era  priso».  Tra  parente^si,  due  -a.. 
baroni  macchinarono  d' impadronirsi  del  n?  e  di  A^ 
fonsof  qual  maraviglia  che  questi  pensassero  * 
render  loro  la  pariglia  ?  Quale  scena  jjìiì  dramma' 
tica  di  quella  di  Miglìonieo,  dove  il  tìglìmilo  tó 
Magnanimo^  il  vincitore  di  Troia,  Tsunico  di  Lottai^ 
de'  Medici;  colui,  che  faceva  tremare  sai  traa« 
usurpata  Ludovico  il  Moro  e  teneva  in  contiwt» 
sospetto  la  signoria  di  Venezia;  colui,  eoi  qi»l* 
papi  e  re  e  duchi  avevan  fatto  a  gara  per  ìidjki 
rentarsi;  fu  costretto  a  umiliarsi  innanzi  ai  rib**ili 
e  lasciarsi  dettar  da  essi  le  condizioni  ileir«^ 
cordo  t  E  la  line  di  Antonio  Cineineno^  fsAU*  '^ 
pezzi  dal  popolaccio  di  Aquila  T  E  1'  artlita  f^ 
mia  di  Alfonso  da  Campagnano  a  Mont^vpolcÌAlvo^ 
E  la  fuga  di  Federico  da  Salerno  su  1»  bare»  ^ 
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r<^8©  Grandinetto  d'  Aulisio  t  E  la  <'<m<lanna 
ttel  Coppola  e  de^  Fetrucci  nella  sala  del  triotìfo 
in  Castelnuovo  T  E  i  baroni  iinploriMiti  perdono 
in  abiti  dimessi,  con  la  <'ord»  al  collo,  ron  h\ 
barba  incolta,  ai  ]Hedi  di  Alfonso  e  di  Ferdinando, 
cui  presentavano  piangendo  le  chiavi  de'  lor*»  ea- 
Rtelli  t  E  il  supplìzio  <h'  Francese;!  e  <li  Giin  anni 
Antonio  Petrucci  1  Questi  ed  altri  episodi  o  son 
tralasciati,  o  appena  ricordati  dal  Porzio,  o  rac- 
contati freddamente  e  inei^attaniente.  IndicLcrò 
un'  inesattezza,  fra  le  tante  :  egli  fa  fnjLrgire  Fé- 
clerico  solo,  e  rimanere  a  Salerno  il  segretario, 
mentre  cronisti  e  documenti  attestano  clie,  volesse 
0  no,  anche  il  secondo  dovette  fuggire. 

11  futuro  storico  dovrà,  rifare    sin  iiuella  parte 
del  racconto,  in  cui  il  Porzio  volle  essere  narra- 
tore minuzioso,  e  intese,  pili  che  mai,  a  far  opera 
da  arti8tiì>  Tutti  sanno   dir,  secondo  lui,  la  ]>rin- 
l'ipessa  di  Bisìgnauo,  Mandella  o  Gìovaunella  Gae- 
tanj,  (non  Gaetana  Manchila^  come,  se  ben  ricordo, 
h  chiamata  una    via    di    ìfapoli),    desiderosa    di 
ottrai're  i  figliuoli  e  sé  stessa  alla  pericolosa  6or- 
eglianza  del  re,  prese  a  freijucntare  la  chiesetta 
San  Leonardo,  a    Ghiaia,  come    per  impetrare 
al  santo,  protettore  de'  carcerati,  la    libertà   del 
arito.  Quando  «  con  lo  spesso  andare  ebbe  tolto 
aè   ogni  sospetto»,  noleggiato  un  brigantino, 
na  matiinaj  con  i  figliuidi  e  con  alciuie  sue  donne, 
ne  andò  «.nella  maniera  usata*  a  San  Leonardo, 
di  là  partì.   11  racconto  del  Notar  Giacomo,  di 
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Giovanni  Albino  e  di  Giulìiinn   Papero»  alKi«  rll 
più  verisimile,  non  è  meno  romaiizescti,  Kr»  0  7 
settembre:  già  fin  da  quel  tempo  si  e<»lebnira  c^ 
gran  devozione  la  fe^ta   di  Piedigrotta^  do^**;,  éùt 
LeosteUo,  tucta  Xapoli  ce  concorrerà  queU*  »er^ 
La  prìneipessa  chiese  al  duca  di   C!^l»bra  U  ro» 
I^agnia  del  proprio  figliuolo  Onorato,  paggio  ib'  ì^ 
perchè  roleta  andare  ad   Sanctn   Maria  et  F«i^ 
grocfe  al  perdono:  qnauilo  fu  là,  favorita  daib  ns^ 
e  dal  fracasso  dell»  moltit Udine,  potè  agevobnenfed 
filici  iK>rtare  al  brigantino,  che  V  aspettava.  Toi 
galea  regia  raggiunse  il  brigantino  a  Nettaoo;  o* 
i  fuggitivi  erano  già  sbarcati,  e  i   loro  |»e^^H■1ltari 
dovettero  rassegnarsi  a  rifiortare  a  Naj»oli  —  ridi 
cola  preda* — un  paio  di  pianelle. 

n  celebre  libretto  non  merita,  dunque,  la  /Ami 
di  storica  verità^  lìi  cui  tuttora  gode,  ed  a  ragio»*' 
il  De  Blasiis  crede  necessario  e  augura  si  r"  "* 
dacca2>o  la  narrazione  della  congiara.  Speria 
non  tardi  troppo  ad  avverarsi  Taugurio. 
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alcuni  unni  il  prof.  Mauji^o  *)  si   oecupa  del 

cento  in  genere  e  del   Marino    in  ispecie,  con 

a  contrastata^  ma  anche    con   molta  buona 

wlontr*,  della  quale  credo  gli  si  ilebba    dar  lode 

Eo  più  volentieri,  quanto  meno  iiiimerosi  sono 
itici  nostri,  cbe  di  quel  disgraziato  secolo  ab- 
L  fatto  e  facciano  studio  paziente.  Non  tutta 
la  colpa  è  dei  critici,  per  altro  :  dicano  quel,  che 
vogliono,  il  Mango  e  i  i>oclii  altri  suoi  eiiujpagni 
tU  lavoro,  il  Seicento,  se  se  n©  eccettua  il  alassi- 
mo Galileo  e  la  scuola  sua,  il  Tassoni  e  qualcbe 
altro  scrittore  di  poemi  eroicouiici  e  di  satire,  la 
politica  e  la  critica  —  questa  vei-amente  merite- 
rebbe d^  essere  meglio  conosciuta  ~  artisticamente 
parlando  è  un^  epoca  tristo  e  brutta  della  lettera- 
tm'a  nostra.  Novità  cercavano  a  ogni  costo  ver- 
i:iatori  e  prosatori    seicentiati  ;    solo  desiderio 


FlLAXCESCO  ftL\XGO  ,  Le  Fonti  tUJl'  «  Adone  *   di  Giam- 
nsTA  Marino  ;   ricérche  o  atadL— Torino-Palcnuo,  Carlo 
Claueeo. 
*)  [Morto  in  ancor  fresca  età]. 
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di  argomenti  nuovi  può  costringere  ^ìovmui  min 
Ugenti  e  promettenti  ad  affrontare  artliiuiutosi  ù 
fiduciosi  la  grsive  noia  di  que'  versi  e  di  quelle 
prose.  E  sta  bene  :  la  dobbiam  rifare,  o  no,  tutta 
intera,  la  nostra  storia  letteraiia  f  8e  ^ — e  diì  ne 
dubita?^  dubbiimn»  rifarla,  nDcbe  le  induirini  di- 
rette a  provare  quello,  che  era  patente  e  nolo  sin 
dal  tempo  delP  jlf/o«t\  riot^  obe  l'immenso  poema 
è  intarsio  di  pezzi  undlqne  coIUiUh^  merit^imo  1jk1(*. 

11  Mango  narra  con  gnfficiente  precisione  la  st^^- 
ria  esterna  del  poema.  Nel  1599  esso  »\  estéDd<'Vft 
appena  a  tre  libri,  benebè  il  Marino,  allora  di 
trent'  anni,  V  avesse  cominciato  «  in  età  im  pn^ 
dir)  puerile  ».  A  Torino  «  si  accrebbe  di  altri  sell^ 
canti,  come  risulta  da  una  lettera-  del  Marino  a! 
conte  Fortunato  Sanvitali  «>;  a  Farigi^dove  fn  t^taiu- 
pato  la  prima  volta  nel  1023,  fu  «  rìdott'O  a  tei* 
eh' è  quasi  mairi^ior  lUl  Furioso  i^^  benché,  inv«*ee 
de'  24  canti  annunziati  dalPautore.  ne  contenija  s"li 
20.  Del  modo  della  composizione  gindice  priroo  e 
schietto  fn  lo  stesso  poeta  :  «  In  somma  è  fobbrica 
risarcita,  o  (per  meglio  dire)  gonnella  rai)pe7.znl** 
La  favola  è  angusta;  ed  incapace  di  varietà  «l'ac- 
cidenti ;  ma  io  mi  sono  ingegnato  di  arriccliirl» 
d'  attioni  episodiche,  come  meglio  mi  è  stat^»  V^' 
gibile»*  Non  si  poteva  chieder  di  meglio  »  <'^ 
d'una  favola,  la  quale  può  essere  raccontatA  in 
venti  righe,  aveva  fatto  un  poema  di  cin*A  iS»^** 
versi  endecasìllabi. 

I  risultati  delle  ricerche   del    Mango,  riassuflti 
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da  Ini  medesimo  alla  fine  dì  ciascun  capitolo,  sono: 
—  «  La  materia  del  primo  canto,  quantunque  ricca 
e  varia,  ent  stata  più  volte  riprodotta,  ma  dal 
Marino  t*  bellamente  innovata,  e  massime  nella 
jiFotasi  lucreJEÌana,  nel  palagio  sottomarino  e  in 
parte  della  tenii>esta.  —  Il  Palag^io  d' amore  è 
costruito  sul  modello  ovidiano  e  su  quello  rifatto 
dalP  Angruillara,  con  altri  lusaureggiamenti  e  orna- 
menti, che  sono  ecLi  e  reuiiaiM'enze  dì  poeti  an- 
teriori. 11  Giudizio  di  Paride  «  è  un  lungo  episodio, 
il  cui  argomento,  comechè  vecchio  e  favoloso,  è 
dal  Marino  con  Inrga  vena  riprodotto  »*  —  Nel  se- 
condo (legjjasi  terzo)  dell'  Adone^  l'innamoramento 
è  un  racconto  inventato  dal  Marino,  salvo  i  casi 
particolari  «  in  cui  non  mancano  degP  incontri  con 
scrittori  a  lui  pnxìiletti  ».  —  La  sorgente  unica,  a, 
cni  direttamente  attinge  il  nostro  iw>eta  —  per  la 
IfoctUeita  —  è  la  favola  greca  di  A  pulci»  i,  «  se  non 
che  nulla  osta  che  ahbia  potuto  in  imrte  conoscere 
anche  altra  materia  preesistente». —  Il  canto  V 
*c  attinto  alla  fonte  ovìdiana,  e  sotto  il  rispetto 
deir  ori^^inalità  non  ha  ponto  importanza  ^,  —  Nel 
canto  VI  «  ciò  die  concerne  il  jjiardino  della  vista 
e  la  lef^j^'enda  del  pavone,  il  giardino  dell^Mlorat-o 
«  la  leggenda  della  grnnadiglìa,  è  invenzione  del 
Marino  1^.  —  Nel  TU  «  Sàlvn  le  descrizioni  del  senso 
juiditivo  e  il  quadretto  bacchico,  la  invenzione  scar- 
»ggia;  ma  non  vi  uianciuio  di  belle  parti,  quali 
liarebbero,  oltre  al  ditiranilio,  F  episodio  delF  usi- 
gnuolo e  il  nascimento  di  Tenere».  —  NelFTIU, 
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«  ove  si  ritraggono  le  ebbrezze  del  seBSo,  il  Maiiiuv 
eh'è  il  pittore  della  vuluttiV,  riesce  nriginAle ,  bsà 
soltanto  quiUehe  ìììyh  e  lieve  reminiseenza,  e  s\itm 
riproduce  le  proprie  poesie  »,  —  «  Il  canto  IX^  «alvei 
la  invenzione  della  fontana  di  Apollo,  è  poesia  chi* 
appartiene  al  Marino,  il  quale  in  esso  narra  l'auio 
bioffrafia  ».  — ^  Il  X  4t  si  pnò  eonsiderare  nn  canto  di 
poema  didascalico»  —  il  XI  ha  ^  quasi  la  forma di'i 
Trionfi  iV  amore  (sic)  del  Petrarca  *  —  la  matena 
del  XIII  è  «attinta  a  fonti  cjassiehe^  neolatina «• 
popolari,  e  forma  una  narrazione  sposso  dissonan- 
te i^  —  il  XIV  è  «  tolto  da  Elio<lora  e  iaiìtatii  M 
Tasso  »,  —  Nel  Xy  «  copiò  servilmente,  salvo  il 
diverso  intendimento»  il  poeniettc^  tiel  Vida  sml 
giuoco  degli  scacchi  —  nel  XVI  a  la  Coronai  e  Ìl 
Bitonw  non  hanno,  sotto  il  rispetto  dell*  inven- 
zione, alcuna  originalità  »  — ^  il  XVII  <i  i>ar  che  «i* 
nn  canto  il  quale  non  dà  materia  di  fonti  *  ^  il 
XVI H  contiene  assai  poco  di  originale^  *  perchè 
oltre  al  non  esser  la  caccia  di  Adone  e  la  vision»* 
di  Venere  due  fatti  nuovi,  il  lamento  delle  uìé^ 
e  il  dialogo  della  Dea  e  del  Cinghiale  sono  rica- 
vati da  Bione  e  Tene  rito  *  —  il  XIX  «  è  una  «^"^ 
di  favole  e  di  reminiscenze  provenienti  da  R"*** 
classica  i>  —  nel  XX  «  ffU  Hpeitac4>li  mno  ispiniti  • 
fonte  classica»  ma  non  contengono  imitazioni  <^i* 
rette  »,  Del  canto,  che  non  ho  ricordato  (XII'.  il 
Mango  non  dà  gindizio^  lasciando  a'  lettori  ili  n* 
cavarlo  dalle  molte  somiglianze,  eh*  egli  lia  notata 
tra  esso  e  novelline  popolari  e  i  versi  In  E^^f^ 
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piuM  dì  CLiatliaiìo.  Tirate  le  somme,  1'  orijjiiialitÀ 
del  Marino  —  e  questo  si  sapeva  —  è  assai  scarsa; 
puro,  e{;li  «  conosce  si  bene  il  processo  di  assi- 
milazione,  dalla  più  lieve  imitazione  fino  alla  co* 
pia  »  —  copiare  è,  dunque,  assìniihire  I  »  —  che,  se 
pur  trailuce»  l'opera  sua  non  sembra  versione,  nia 
poesia  oripiuule.  E^i^li  non  pliipa,  ma  assimila  e 
innova  con  tale  arte  che  talvolta  la  fonte  sfugge 
o  va  errata.  ».  Resta  a  vedere  se  la  fonte  non 
sfugga  talvolta  per  diletto  dt4  critico:  comunque 
sia,  l'arte  del  Marino  doveva  essere  dimostrata 
analiticamente,  nel  corsti  del  liliro,  non  soltanto 
affermata  cuncisaniente  nella  condii u sione. 

La  ricerea  avrebbe  i>otuti>  es.-:cre  \\ìii  dilipfentei 
Per  cominciare  dal  bel  principio,  iton  ò  esatto  die 
r  invocazione  a  Venere,  nelle  prime  ottave  iM- 
V Adone,  eontenpi  concetti  tolti  quani tuiti  iìii  quella 
del  JDc  Natura  rerinn  :  la  Venere  del  ^Marino  non 
è  la  Dea  veneranda  qu(W  reì^uin  naturam  sola  gu- 
bernat,  A  o^ini  modo,  citnndo  i  versi  latini,  il 
Mango  non  doveva  feruìarsi  dove  s'  è  fermato  (al 
T.  224),  perdio  la  sonii^jlianza  maggioro  è  nell'ac- 
cenno al  Dio  dell' armi  : 


Spesso  suol  prig:ì<>Tncr  languirti  in    ?on<> 
E  eoo  armi  di  ì^Unti  n  di  diletto 
Guerreggili  in  pace  ed  è  steccat*»  il  k4to, 

ibea  riduzione  degli  stupendi  esametri  lucreziani; 


dflb 
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in  ^reftntim  qui  mepe  titumie 
Jìeikit^  aetemo  (ìcvìrtuM  voi  nere  Amon» 
Atqìée  f/a,   ftuttjfwhns  tereii  crrvice  rtpotun. 
Paseil  amore  avidas^  inhians  in  te^   Den^    ridia  : 
Eque  tuo  pen(ht  renupini  flirti tts  orr. 

Pili  degnamente  Tìnvocazione  dì  Lucrezio  fa  iné- 
tata  dal  iK>eta  na]K»letano  nel  canto  VII  (st.  71 
segg.):  il  Mau^o  non  se  n' è  accorto,  ne  ìjn  tmIoIo 
elle  i  rimproveri  di  Ventre  4il  ìigliuoto  ricordnnu 
più  d'  un  tratto  delP  Amore  fnggititù  di  Mosco  — 
che  fonte  della  descrizioni^  della  reg^gia  t»  dell* 
compagnia  di  Apollo  è  il  libro  II  delle  M^amm^ 
fasi  (i  eavalli,  cltc,  sdegnosi  d'  indugio, 

il   puvÌTiienu> 
Foiiiiu  t'o'   calci  e  co'  nitriti  il  vcnk». 

discendono  in  linea  retta  da  quelli  di  Ovidio: 

kiunUihug    aurai^ 
Fiammiferi^  impletU^  pedihmqHt  repagtìl^i  puha^) 


—  che  la  «  donna  dal  biondo  crine  *►.  la  qnalf  in- 
vita Adone  nella  sna  barca^  è  la  Fortansi  —  cìa 
le  iinpiecaziouì  contro  chi  osò  prima  co^tmirt'  iiM 
nave  riproiìnc-ono  alcnne  strofe  di  nu' ode  di  Ora- 
zio —  che  le  ojtre  di  Vuknno  (st.  r»8-70)  parte  $<Jfl 
quelle  enumerate  da  Virgilio  nell*  ottavo  libro  éA- 
V  Eneide,  parte  «Ieri vate  per  associazione  di  ìàt^ 
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da  esse  (in  tatto  virgiliani  sono  i  tre   «inganti  mo- 
nocoli, i  qriali 


con  vicende  tli  taoni  i  gran  martelli 
Movono  ji  f^randinar  botte  pesanti) 

^- —  che  1'  episodio  della  casa  di  Nettuno    è  iraita- 
-zione  e  amplilìcazione  d-  una  prostji  del  Sannazaro, 
<Ii  parti  del  IV  libro   dolle    Qmrgwhe    e  <U  i>arti 
^el  canto  XYI  d^Ua  Qerunaiemme.  Invece  di  indi- 
7«are  questi  e  altri   riscontri  iiineijabili»  il  Manico 
«•  indugia  a    cercarne    di    ipotetici    allatto,    come 
Quando  crede  troìi'are  «  lontano  ricordo  del  cìnto 
"ODierico  di  Venere  »,  nel  quale  non    sono  rose,  e 
^anto  meno  spine^  nel  «  tlaijfello   di    ro^e  insieme 
attorto  Pj  con  cui  la  Dea  percote  Cupido.  11  cinto 
omerico  è  intessuto  non  di  oggetti,   ma  di  senti- 
menti e  di  atti  ;  del  pari,    di  sentimenti,   dì   pen- 
sieri e    di    atti    è    costruito    il    Cngteilo    tV  Amore 
provenxale,  inopportunamente    citato    a  proposito 
4lel  Palagio  d^  Amore  descrìtto  nel    canto  11  del- 
l'ilciotto    *).  Esso  canto  comincia  cca  la    nota  fa- 


Lns  portas  son  de  parlar 
al  tHmii  e  al  cutinr 

«  las  oluus  son  itu  prt*jar. 

LaH  Bulas  o\  turu  dosns 
60U  de  maDeJir 


non  raniuientata  dal  nostro    critico*   J)tJ  indizio 
di  Paride,  narrato  dal  pastore  Clizjo,  egli  «crivf 
che  è  <s  attinto  alla  fonte  cla^sic-a  0,  fi-»M5  twippo 
generica  :  bisog:naT:i  avvertire  vht  il  poeta  pui- 
frasò  qua  e  là,  e  qua  e    1;\    tradusse   uà  tlinlop» 
di  Luciano  intitolato  appunto  dal  celebre   ^adlm 
Anche  biso^j^iitiva  avvertire  che  il  dialo^^o  di  Amort 
e  di  Venere,  nel  canto  III,  è  per  un  haoTi  trHtl^» 
imitazione  di  nn   altro    dialogo   del  sanaosaUDM*; 
che  la  descrizione  di  Tenere  travestita  dfi  cooeii* 
trice  ha  riseoutri  nel  X   delle   J[ctnmor/<m  e  né 
I  d^W Eneide,  e  il  primo  ineontro  di  Venere  e  di 
Adone  ne  ha  nelF  Odmta,  neìV  Eneiài',  nella  (it 
ruHaìetmtìc  (cfr.  speciiduiente  ì»  st.  *^1    con  la  »t. 
07  del  XtV  della  (Jcruftalvmme).  Nel    evinto  V  — 
del  VI  mi  occuperò  dopo  —  la  storia  di  Ganimede, 
in  partici ilar  modo  le  ott^ive  43*4;{.  derivano  dtt  U* 
ciano;  nel  VI,  raneddoto  dì  Auioit»puiìtoda  on'»p«^ 
(st.  188  segg.)  è  parafrusfi  dì  un'  ode  d'  AnarTPon^ 
Non  dovendo  io  correggere  o  compiere  le  riccfcbe 


ftOQ  fai  tua  dt»  bela  scniblan». 
Fri  me  r  U  mar  fitn  eiij%H« 
de  gran  ami  6  de  idìiiia, 

L.i»  i-hàiii1ir;««  94)u  do  «aludi 

Los  cclarcr  e  Io  eoe 

•00  tuit  de  ria  0  d#  joc  ^oc. 
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ei  Man^o,  tlirò  ancora  soltanto  qualche  cosa  del 
canta  IV;  ma  prima  indicherò  alcune  sviste  e  ine- 
sattes^ze,  testimoni  della  fretta,  con  cui  cjuesto  libro 
è  stillo  compilato  e  stampato.  1/  origine  e  il  signi- 
ficat'O  del  mito  dì  Adone  sono  discorsi  troppo  bre- 
Teinente  e  iocompiutaraente:  pia  e  meglio  .avrebbe 
Berìtto  Taut^re  se  avesse  couosfìiutx)  i  lavori  recenti 
àeì  Lenonriant  e  del  Puntoni  fll  mito  di  Fedra).  Il 
mito  ebbe  interi»reti  assai  prima  del  secolo  XVI  ; 
sii  ricordare  Macrobio,    il    quale    lo    spiegò  al 

odo  stesso  del  Cox,  recentissimo,  e  il  Boccaccio, 

naie  alla   spiegazione    dì    Maendiio    afXfriunse 

interpretazioni  eveuieristiclie.  Ovidio  non  dice 

he  Lucilla  a m</ò  3Iirra  «t  quando  partorì  Adone  j^j 
dice  che  aiutò  il  bambino  a  uscire  dall'  albero,  nel 
quale  la  seia;,^nrata  madre  era  stata  trasformata: 
secondo  Ovidio,  non  fu  «  un  orso  infuriato  »,  che 
ferì  Adone,  bensì  il  tradizionale  cignale— aj?er, 
^uein.  Il  romanzo  di  Jacques  Forest  non  fu  «  di- 
st^'^o  in  nona  rima  »,  per  la  bnona  ragione  che 
fti  composto  in  serie  monorime  ;  le  celebri  pittare 
della  Farnesina  meritavano  menziono  più  precisa, 
che  non  sia  nella  sola  frase  «  un  afiVeseo  di  Itaf* 
faello  y>  ;  il  Conquìnto  di  Qranata  ilei  Graziani,  nato 
nel  160i,  non  potè  essere  imitato  dal  Marino  in 
nn' opem  stampata  nel  1023;  Fautore  del  Fiore 
non  <'  fabbrico  il  nome  di  Falsembiante  ^,  perchè 
tolse  di  peso  il  nome  e  il  pcrsonap^io  dal  Roman 
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de  la  Rose  ;  ')  non  è  dol  Gozzi  la  letteni  »u  li 
l^oce  di  Bi*neveiito,  è  dt^l  Kofli  ;  Momoffe  GvÌlÌ4¥m* 
sta  per  errore  invece  di  Moniage  G^uillaume  è  Tal- 
gnasove  invece  di  Valvamue,  Per  un»  fhi^e  ihib 
molta  precisa,  si  può  quii  sì  credere  cìie  il  Mango 
creda  la  Henriade  del  YoUidre  unteiiore  alla  Sit- 
ehia  rapita  e  vàV  Adone, 

Affermò  {^ifi  il  Monchini  che  il  Marino  8i  it- 
tenne  strettamente  ad  Apnleio,  anzi  segni  «  qti»« 
passo  passo  il  testo  latino  »  pure  nggitingeiidtt 
qnalehe  cosa,  <st  come  il  viaggio  di  Venere  in  c^«« 
del  figlio,  ed  un'  ottava  hellissima,  quando  PnVh^ 
8*avv!<'iua  air  amante  tenendo  in  mano  la  laeeiT» 
fatale».  A  giudizio  del  Mango,  si  deve  riconìftW 
che,  prima  del  Marino,  il  Tassoni  aveva  deM'rittA 
nix  viaggio  ili  Venere  per  Napoli:  sono  anche  ws» 
pro])ria  del  Marino  la  peregrinazione  di  Venew 
in  cerca  di  Amore,  la  descrizione  delle  rare  bel- 
lezze di  Psiehe,  il  lamento  del  vecchio  padre  (klh 
fanciulla,  hi  deserizione  della  montngna,  sa  Iji  quale 
©Ha  si  lascia  condurre,  il  lamento,  che  ella  fa  priin» 


*)  Ilnomefl' ìntìontra  — »on  se  nitri  1'  ubbi»  «aen^to  — 
in  ann  poetiiu  dal  Trucchi  attribtiitA  a  Baldo  da  Pauigonu^ 
i^'  io  blasmo  amor  farò  fdlenza. 
Ch©  tutor  mi  fa  languire, 
PoÌ4«hè  mi  conven  servire 
Là  ov»  naii  è  conosceiua. 
Faliióiubiaute  oi^  m^  è  ariao 
Volere  che  sìa. 
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dì  precipitarsi  giù,  la  descrizione  di  lei  addor- 
mentata, la  descrizione  del  serpente.  «  Il  rima- 
nente del  racconto,  —  così  couclude  —  salvo  cinque 
stanze^  è  una  parafrasi  da  Apuleio  ». 

Io  posso  osservare  che  il  Marino,  per  le  parti 
del  racmnto,  le  quali  parvero  ni  Meiigliini  e  jm- 
iono  al  Mango  originali,  attinse  a  fonte  ignorata 
da  essi,  un  oscuro  poemetto  in  ottava  rima  stam- 
pato—  a  Venezia,  dal  Ciotti,  Feditole  delle  lìriehe 
del  Marino,  —  nel  1601.  In  quello,  molti  anni  prima, 
che  nella  Secchia  rapita^  era  stato  narrato  come 
Venere,  per  trovare  Amore  <*  scendere  in  Italia 
elesse  »  e  la  percorse  per  lungo  e  jier  largo  »;  molti 
anni  prima  che  ntìV  Adone,  era  stata  descritta 
Psiche,  la  «bella  scompagnata^ 

Simile  »  vite  clic  cresceodu  pera 
Senz'appoggio  de  I'oIdìo  o  d*aUr©  x*ii*"tF, 


paragone,  questo,  che  non  si  legge  in  Apuleio,  e 
che  il  Marino  non  disdegnò  restringere  in  an 
verso  solo  : 

Parea  da  Folmo  scompagnata  vite  ; 

erano  stati  riferiti  i  lamenti  del  padre  di  lei  : 


Dura  DecessitÀ,  figlia,  ne   sforza 
Tosto  ubedir  a  la  divina  voce  j 
E  iìa  cagion  clic  la  mia  humana  gcorsa 
Correrà  al  precipizio  più  veloce* 


478  LK    FO^^Tl   DELL- ADOXE 

Mnrita  ella  ti  nnunnxin  a  la  cui  lora^ 
Al  cui  vulei-  crmlel,   enipi^»,   •>  feroce 
Non  può  il  cìol  »  né  la  terra  tipporsì  mài , 
Del  mondo  strnggitor  con  pene  i^  ffnM  ; 

simili,  corno  ognuno  può  voriflcare,  a   quelli,  che 
si  leggono  neW  Adone  : 

Ad  egsegnìr  quanto  \tis»h  si  volo 
Dura  uettfssitA,   la&so,   m'alTnata, 
E  vie  piii  «h^altro  ini  tormenta  e  dnU\ 
Ch'a  8Ì  niah-nj^io  sposo  io  ti  coniTiirtta; 
Ch'io  degi:ia  in  proda  dar  raumta  prole 
A  mostro  tal,  che  l'Universo  infettn. 
Questo  so  beti,  che  ^1  tìl  sarii  più  corta 
Che  fa  da  Cloto  a  la  mia  vita  attf»rto. 

La  scorza  umana  corrente  veloce  al  precipito 
non  piai-quc  al  Marino,  il  qnale  le  sostituì  il  fll<* 
tradizionale  ;  gli  piacque,  invece^  che  le  imroÌ« 
delF  oracolo,  annunziate  da  Apuleio  con  un  9<*JD- 
plice  ra^pondit^  fossero  anche  nell*  Athme  ll^t^^ 
dute  <la  un  mugi^itoj  ma  pure  tix)ppt»  di^orno 
o  poco  rimbombante  gli  parve  V  endecaBÌlbbo 

Quindi  intorno  lanj^fjjìr  Trtria  e>^\ì  *rnrf, 

al  quale  procurò  di  accrescere  l'orata  di  auottiaaipri 
rimpinzandolo  sino  a  sdoppiarlo  : 

Ed  ecco  intorno  rimbombar  si  sente, 
Spavontoso  fragor  d^alto  muggito* 
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Lii  mmitaijua  alpestre  non  niiinca  neiniin?n  essa 
nel  poenii.*tto,  buncbè  ilfscritta  più  lirevomente,  e 
«ta^  come  n^W  Adone — ma  non  in  Apuleio  — 

Vicin  dol  mare  a  l'onda  crespu  e  molle. 

In  quello  non  si  lamenta  la  leggiadrissima  fail- 
le iulla  quando  rimim  soìu  e  sconsolata,  [>ereìiè  s'era 
lamentata,  e  lunixamente,  un  po'  prima,  non  rim- 
pìangeuflo  la  sua  bellezza,  bensì 

che  «Vi  lei  fia  possessore 
Chi  del  i-oHìuiiui  gioir  d'o^i  \'ivonte 
Sani,  e  di  luito  il  tuotidu,  slniggitorej 

osaia^  eome  serisse  dopo  il  Marino,  che  ella  dovesse 
entro  il  suo  sén<» 

oiniè,  nutrire 
Un  mostro  abboniinevole  ed  orrendo. 

La  descrizione  del  serpente  non  è  tutta  *$.  in- 
venzione del  Marino  )>,  iiercLè  già  ncll'  Amw  d'oro 
le  malvagc  sortdle  di  Peiebe  avevano  rapx>re8entato 
F  ignoto  cognato  eonie  <s  inimanem  colubrum,  ujul* 
tinodis  voluuiinibus  serpentem,  veneno  noxio  colla 
sanguinantem,  biantemque  ingluvie  profunda,..  et 
molti  coloni,  quique  circujnsecos  venantur,  et  ac- 
colae  plurimi  vidernnt  eum  redeuntem  e  pastu, 
proximique  fluminìs  vadis  innantem  ».  Apuleio,  ve- 
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ramente,  ncn  aveva  affeimato  the  T  immaginaritk 

pui  che  votili  tuta  Im  ila  la  «tvoitA 
Carne  di  gtnte  uccia»,  ei  la  lambitici  ; 

ma   V  aveva  afierniato  ,    su  per  pù  ,  il  precarso» 
liiù  prossimo  del  poeta  napoletano  : 

Vome  «jveute   (alii  di  dolente  lutto 
Spettacol  degno)  e  sempre  in  bocca  patta 
Calne  di  gente,  chVglì  stesso  ha  morta. 

Veniamo  alle  ottave  dellM(?a««>  delle  quali  né- 
V  Asino  iV  ora  non  è  la  trama,  cLe  dct^crivoDO  l'av- 
vicìntirsi  dì  Psiebe  air  aniiinTe  addiiniUMitato.  La 
citazione  sarà  hmghetta,  ma,  io  pen&o,  nm  iaii- 
tile  : 


Psiche  mia  con  luisiiighe  mi   riceve. 
L'apparecchio  crudel  di>ìeiitiialando. 
Ma  poi  ch'a  lato  a  lei  mi  vengo   in  brirve» 
Stanco  da^  piìruì  asì^lli,  addoruicutando, 
Mentre  piacevolmente  il  sonno  greve 
Sto  con  leggieri  uncliti  eottiando, 
Sorge,  e  sospìnta  da  pensier  maligni, 
Bel  sacrilegio  suo  i>rende  gli  onligni. 

De  le  prift  care  e  poscia  odiato  piume 
Viensi  accostando  inver  la  sponda  maocm  : 
Ne  la  destra  ha  il  colte],  ne  Paltn  il  luitte, 
D^ orrore  agghiaccia  e  dì  paura  imbiaiioiu 
Ma  per  farle  esseguir  quanto  prefiunie. 


Sdegno  il  Bno  ilebil  aiiinio  rinfrancai, 
E  la  forza  del  fato  a  Tatto  fiero 
Arma  d'audacia  il  feniinii  pen»iero. 

Fa  la  scorta  per  tutto,  e  *n  su  la  porta 
De  la  Btjinza   si  ferma,   e  p«ata  pria, 
Sporpe  ÌDoanzi  la  mano,  e  le  fii  scoi-ta 
Al  pie,  cìw.  lento  al  talamo  R'invia. 
Tende  rorecchie,  e  sovr'avisf»  accorta 
O^i  strepito  e  moto  osserva  o  spìa. 
Sospende  alto  le  pianta  e  poi  leggiere 
Le  po<^a  in  terra  e  non  rappoggìa  intere» 

.     .     .     -     sbigottita  de  Ping^insto   oltraggio 

Stopl  repente  e  di  vergogua  n'arse^. 

Non  sa  !>'^  sogno,  o  ver,  ch<^  quando  crede 
^  Veder  un  drago,  un  garzoncello   vede. 
B      Gran  viUania  le  parve  aTer  commeaiMi, 

TI  di  tanta  follìa  forto  le  increbbe, 

Spegner  la  luce  perfida  e  C4>n  episa 

L'arrotato  coltel  celar  voirebbe. 

É  pensasse  di  celarlo,  aveva  già  narrato  Apuleio, 
ecco  i  versi  del  dimentictito  poemetto,  tra  i 
Qaii  sarà  fucile  rieonoscei*e  quelli,  che  al  Marino 
'ero  migliori  ; 


I 
I 


P 


•     .     .     con  accorte 
Maniere  e  dolci,  ed  a  T usato  cara 
^BBi  dimostra  al  sao  sposo^  e  lo  riceve  ; 
Ei  la  vezzeggia,  e  s'addormenta  In  breve. 
Riposa  e  doiioe  Amor,   ma  pBÌclie  desta 
Hpie  ranimo  rivolge  il  suo  dolore. 
Hà^o  cesila  U  dolor,  e  la  molesta 


n 
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Sclej^no  aiisto  di  rabbin  t»  di  furor*»  f 
Ma  il  deair  di  vendetta  qwetA  e  preMn 
La  rende,   e  Tarimi  d*anliniento  il  core* 
Dal  letto  esce  pìau  piano,  e  la  uinn  stende» 
Al  ferro,  -e  al  lume,  e  Tnoo  e  Taltro  prende. 

Ne  la  destra  ha  M  coltel,   ne  l*altra  Uà  M  lume, 
Sospende  il  passo  e  move  lenta  il   piede  ; 
E  mentre  un  serpe  di  veder  presume, 
Uu  mostro  di  bellezza  ammira  e  vede, 
Scopre  un  giovane  bello  oltre  il  eo8taiiie, 
Stupisce  e  quasi  ili  sognar  »\  erede. 
?^ou  osa,  e  trema,  e  dubbia,  o  sia  timore, 
O  8ia  troppa  allegrezza,  o  8Ìa  stupore. 

Parie  di  aver  un  grave  error  coiiimesi^o, 
Non  «a  dove  fii  fugga,  o  quel  die  faccia: 
Vorria  spegner  il  lume,  e  minir  esso, 
E  veder  e  baciar  la  bella  faccia. 

Qui  la  terza  delle  ottave  del  Marino  nati  ba  H- 
scontro  intero,  ed  è,  se  non  bellissima»  quale  lutfve 
al  Metigbini,  assai  ben  condotta. 

«  Cadde  Psiche  e  le  fu  di  Hiagg:ior  duolo  U 
salita  d*  Amor  cb'  il  proprio  caso  *  narra  il  ini'» 
verseggiatore  —  e  Amore,  iiGÌV  Adtmc  :  «  Tuut*' l* 
dissi,  ed  ella,  a  cui  più  dolse  Che  la  cadatu  sd^ 
la  mia  salita»; — poi  prosegue  ripetendoli*  qatr^l* 
di  lei^  ignote  al  romanzo  latino  : 

Si  piccola  faWlIa,  Amor,  tn  Beati? 
Che  faran  gli  altri  poi  de  le  tao  fiamiuoT 
E  i^  tu  appena  tocco  ti  risenti, 
Come  sta  il  cuor,  cb'a  viva  forza  ioflaniini'' 
Ahi  mira  il  mio,  se  vuoi,  di  che  feiventi 
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leendi  egli  arde,  e  '1  vivo  incemlio  famme 
Senc^rb  diveutar  a  poco  pooo, 

cenere  «arò  sopito  il  foco. 

Tu  faggi.  Amor  :  l'oine  dii  me  n©  vai 
^e  ti  fH?nto  rinchiusso  entro  il  mio  core  f 
^ur  troppo  fiigiTÌ,  uhi  lassa,  a  teco  m'hai, 

>r  mio  voler,  quwl  clfè  di  me  il  miglioro. 

Il  Marino  ha  mutato!' ordine,  non  molto  mutata 
stanza: 

Lassa  (dicea)   tu  m'abUandoni  e  vai 
►a  me  lontano  e  fuggitivo,   Amore. 
igl^istì,  Amor.  Che  più  mi  resta  ornai, 
non  sol   di  me  «tossa  odio  ed  orrore  t 
fn  da  la  vista  mia  fuggir  potrai, 
non  già  dal  pensiero,  non  dal  core. 
'1  Ciel  da  gli  ocfliì  miei  pur  ti  dilegua, 
ria  che  col  core  e  coi  pcusier  ti   segua. 
S\  per  poco  ti  sdegni?  e  tocco  aj)pena 
a  pìcciola  sciutillii  t*addolonT 
|uest-alma  or  che  fura  d'iucoiiilio  piena  t 
16  farà  questo  cor  fra  tanti  ardori  T 

sono  due  delle  cinque  ottave,  alle  quali 
IDgo,  a  ragione,  non  trova  riscontro  in  Apu- 
"Xernmeno  hanno  riscontro  nel  romanzo  qin^ste 


ViMie  incorporea  intanto  otle,   che  dico  : 
Di  che  stuxmcit  o  qual  timor  t'ingombrai 
Sappi  canta  esser  si  come  felice, 


mai  dal  petto  ogni  sospetto  sgombra, 
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Non  bramar  di  veder  quel  cbc  non  Hce, 
Spi  ri  U)  astratto  ed  ÌTtipnliiabìl  oitibnu 
Gli  altri  beni  e  piacer  tutti  »on  tuoi, 
Ci«S  che  qni  vedi,  o  che  veder  non   puoi. 
Da  non  veduta  man  f^entesi  in    qa4«stA 
D'acque  stillate  in  tiepida  lar^and/^ 
Condnr  piim  piano,   indi  spogliar  la   vp»t3*, 
E  i  bei  inenibrì  luollir  per  ogni   banda, 

Non  ci  voleva, certo,  molto  sforzo  d'immapJiaxi^ 
per  aniccbire  il  racconto  di  tali  particolari; 
fatto  è  chc%  in  parte,  erario  già  stati    immagiiiacl] 

da  xiTi  altro  : 


Voce  le  dice  :  Psidie,  entr/i,  o  dal  pett« 
Sgombra  tosto  ogni  tema,  ogni  dolore  : 
QueKti  vagbi  ijiardinì  e  questo  tetlo 
E  quanto  h  qui  di   bello,   e  dentro  e  fi>ix\ 
Per  tuo  diporto  è  fatto  e  tuo  ricetto  ; 
E  per  servir  t«  sola  e  farti  onore. 
Avrai  ciò  cbe  tu  brami  e  ciò  cho  cliif^di, 
Ma  non  bramar  veder,  quel  cho  non  vedi, 

Allor  sentissi  da  invisibil  mano 
Spogliar  le  vesti  ed  ocohctossi,  e  tticque, 
E  ^ì  genti  i^aiclar  cot^l  pian  piano 
Dentro  a  un  bagno  dì  chiare  e  tt'pid'iicuoo 


t<r. 


E  qui  basti.  Chi  avesse  voglia  ih  altn  coiiir'iun 
può  coESiiltare  La  Psiche  Di  Ercole  Udim  Con  wfl 
breve  Aìiegoria  del  Molto  E,  P.  I),  AngtU  frf^^ 
Dedicata  alla  »SVrf»rtiV«.  Madama  Leoncra  Mtéi^ 
Gonzaga  Duchestfa  di  Mantova  et    Mot^crrntit  ftt-* 
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lic^ntin  vt  Priviìtgto^  in   Venetia   Presso   Gio. 
ìsta  Ciotti  :   1601,  Al  segno   dell*  Aurora. 

H  Mango  enumera  <st  con  qualche  giunta  «  le  re- 
lazioni letterarie  della  novell;i  ili  Psiche,  delle 
uali  fece  «-enno  il  Menghini  iti*lla  prefazione  a 
n  poemetto  del  Bracciolini  da  lui  pubblicato.  Con 
aalehf  ffiunta.,  ha  lasciato  correre  qualeho  errore. 
Jn»  citazione  come  questa  :  «  Walter  Mapes,  Poesia 
pliardica  ^^  mostra  che  eg:li,  forse,  non  sa  bene 
che  si  tratti.  Il  Partent>peu«  de  Blois^  lungo 
àrea  lljOOtl  versi,  non  i*\  ]\%\iì  i*\\v;imn\\-  pot metto: 
«  novella  seconda  ilelhi  giornata  settima  del 
%eameronv  »  —  quella  di  Peronella —  non  ha  che 
edere  con  Psiche,  so  non  in  quaiito  riprodnce  un 
meddoto  narrato  in  queir  Asino  d*  oro»  ne!  quale 
ono  anche  narrate  le  averjture  e  le  fortune  della 
posa  d'  Aìnore;  Antonio  Bruni,  so  rammento  bene, 
lompose  una  eroìdt\  mtn  nna  trai^icommedia^  su 
pielle  sventure;  il  Pf'nUtmcron(\  se  così  vogliamo 
Riamarlo,  del  Basile,  contiene,  in  piii  di  un  «  epi- 
kmUo>^,  rednzioni  non   «letterarie)»    della  fiaba  o 

ito  che  sia.  A^^iun^ansi  ]ìer  conto  mio  la  leg- 
enda «li  Lohengrin,  lui'  altra  riferita  a  Federico  II, 

fabula  del  Pistello  dell*  Agliata^  un  Atto  scenico 

nese,  una  canzone  di  Sii  de  Miranda,  quattro  o 
inque  compoiiisnenti  drammatici  italiani  del  Sci- 
lento  e  del  Settecento,  un  episodio  dell'  Atttrea  del 
)'  Urf»'*,  El  Amor  enttmorado  ilei  Villalpardo,  Psiche 

Cw/^tVIo  del  Valili vlelso,  Triunfos  de  Amor  y  Por. 
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tuna  del  Solis,    P^ché    rccerant  le  prtmier  hamr 
de  V  Amour  del  Dueis,  a  proposito   <!'  un  <^màn 
del  Gerard,  un  poema  del  De  Calonne.  V  kÌ4toìrt 
de  Pififehé  ce  gimbftle  de  V  àme  iu*\ì&  Mort  de  Socrtib 
del  Laiiiartine.  Altri  meno  frettoloso  dd  Mentali 
più  diligente  del  I\huis:<»,  altre  redaxtnni   poti* 
indicare  e  stinìiare  :  studiare,  ripeto,  i»erp!iè  uè  9 
ondo  e  scorretto  cataloga  del  secondo,  ni*  le  poche 
pagine  del  primo  meritano  il  nome  di  «studio.  Vi 
fu  una   vera    elaborazione    letteraria    dell'  anti» 
an  ili  a  fabula  f  O  solo  successione  di  teuti^tii'i,  (jua«i 
tutti  abortiti,  a  quanto  pare,  di  rifiire  il  racc<»ut» 
d'Apuleio?  Il  niudellu  non  resta    per  awenlura, 
nonostante  i  difetti  dello  stile,    superiore  a  tntwj 
le  imitazioni?  Gli  imitatori  risalirono  tutti  e  i^m- 
pre  al  modello,  o  si  fermarono  talora  a  itiiita»e  alt 
imitatori  ?  Quanti  di  essi,  come  il  Marino,  si 
varono  e  della  fante  i»nnm  é    di    derivazioni f  Bj 
perchè  mai  la  bellissima /aòi/Za,  bellissima  per 
non  diventò  mai,  dopo  Apuleio^    una    vera  i>p 
d*arte,  se  non  ristretta  ne'  brevi  confini  della 
riea  1  Questo  bisognava  e   bisoguerebbcv  ft>w©i 
dagare. 


^ 
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Tra  i  nìtiianzi  di  Walter  Scott,  eia'  quali  i  cri- 
tici crt^doim  il  Miinzonì  prond<^ss9j  oltre  la  forma, 
«e  ciirattfri  u  t^itiiazioui  e  luossc  e  scbeini^  «  *) 
qurlJo,  che  offre  maìcj^iori  sonn;;Ìianze  co'  Promessi 
Spani,  è  The  Fair  Mald  of  Ptrth. 

Se,  scartati  ^ìì  i^i*Ì8ndì,  i^V  incidenti,  i  partico- 
ri,  ^-TiardiHiiio  jilla  BÌtiuixione  fondamentale,  tro- 
viamo die  essa,  per  tntt'e  due  i  romanzi,  si  pnb 
riagsiuiJcre  in  queste  poehe  ]tarolè:  —  Due  giovani 
dovrebbero  sposarsi;  ma,  per  vari  accidenti»  non 
possono,  e  sono  obbb'jjati  a  separarsi;  poi^  cessate 
le  diftieoltiì,  si  sposano.  Certa,  per  arrivare  a  una 
formola  eosi  semplice,  bisogna  trascurar  molte  e 
molte  cose  ini  porta  ntÌ8i>imf,  e  basta  fermarsi  a 
QU  solo  degli  eleuieuci  sostanziali  di  e9sa  i>er  ac- 
corgerei di  gravi  e  aumeroge  diflerenze.  Per  esem- 


I>Ucci,Coii/w*ioni  r  hatttttjUft  hoHh  2*,  \k  304.  L»  prima 
part«  «U  questo  mio  ftcritro  rompnrvo  ì\A\ì%  Raunffnta  del  6 
BUUiEo  18S5,  ij,  64,  p^r  LI  firìmo  cutjteitiuriu  tU*Uii  uiiscit»  del 
Mausoiiì. 
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pio,  Renzo  e  Lucia  non  jiossono  8po8ar8Ì   percLè 
l'impedisce  un  prepotente  Bì^norotto;  la  beila  fan- 
eiuUa  (lapprirnii  non  vuole  sposare  Enrico  percM 
le  dispiace  il  carattere    impetuoso   e  manesco  df 
lui,  e  i»erchè  le  sorride  Fidea  di  obi  adersi  in  un 
convento  —  più    tardi   non    Yucde,  poivht*  sa  «ihe 
Enrico    Iia    act-oìo    in    casa    la    Ruoaatrìce— |»IÌl 
tardi  jvnct>rii  vivdi*  di  non    potere,  parendole  ne- 
cessario ritirarsi  dal  mondo  por  salvai^e  sito  padre. 
Qui  è  op|K>rtnno  osservare   che ,  tra  questi  «li- 
cersi stadi^  non    e'  è  legame   intimo    di  jiassi^ 
^rrdiiali;  noi  non  sappiìi'nn  «di"    eoKa  jirfi'da  D^»^ 
Faniuio  di  Caterina ,  it^ioriamu    le   ra;;ioni  psicu* 
logiche  de'  cambiamenti  e  tentenoamenti  snoit*^* 
che  ci  apparisce  carattere  alquanto  incoerente.  B<1 
è  carattere  troppo  esageratamente  ideale,  Kagione 
di  più,  si  opporrà,  per  considerare  Lucia  comedi 
rivata  da  Cateriujv,  perchè  anche    in    Luciait  gi** 
dicava  a  rajjiiojie    il    De  Sanctis,  è  «  non  n^  cbt 
troppo  elevato,  troppo    tipico,  che  ce    la  tiene» 
distanza  tome  fosse  una  Madonna;  è  in  lei  troppo 
deliii  santa  ed  assai  poeo  di  quel  feiuminile,  clic 
ci  rende  così  amabili  le  Giulietta    e    le    Marglie* 
rite».  Si,  ma    beuchò    abbia   in   sé    della  mnìM^ 
Lucìa  è    più    veramente    d(»nna  di  Caterina .  eb<ì 
non  pensa  solo  e  sente  ed  o|fera,  ma  ]»arla  anebé, 
e  tropiH>,  da  sanUi  e,  peggio  »  da  pedagoga  e  di 
l>olitìcante.  Walter  Scott   non  si  è  oontvatalo  di 
dipingerla  in  nuMlo    elie   gl'istinti,    gli    afTetti.  i 
pensieri,  gli  i\tìi  di  Um  facessero    eloquent^iiMMlW 
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antitesi  alla  rozzezza,  ali*  ig^uorauza  ^  alla  ferocia 
ùegìì  tiomÌDi  e  de'  tempi ,  iti  mezzo  a'  qnali  la 
colloca;  le  ba ,  inoltre,  attribuito  coneetti  e  lin- 
giiagg-io  stranamente  elevati  per  una  jriiantnia. 
«I  tuoi  falli —diee  itna  volta  ad  Enrieo  —  «oa 
<ìuellì  di  qumta  età  crudele  e  nenza  rimorsi,  le  tue 
virtù  8on  tutte  tue  ».  E  «ou  quali  ragioni  teata  in- 
dnrin  a  lasciare  il  meatiere,  che  Io  ha  reso  agiato 
e  ^lilia  prociu'ato  stima  e  rispetto!  «  Eìniinzia  a  fab- 
bricar  armi,  che  possono  soltanto  servire  ad  ab- 
breviare la  vita  umana,  giù,  troppo  bre\^e  per  la 
penitenza,  o  ad  inrorn'jgfare  eoi  sentimento  delhi 
sicurezza  quelli,  eUe  il  timore  tratterrebbe  dal  porsi 
in  pericolo  ».  Pare  un  predicatore  che ,  oltre  la 
Bibbi;),  possa,  a  un  bisogno,  citare  Tibalb»  : 

Qui»  fuit,  knnmdQ»  ptimM  qui  pt'otHlH  enin^M  f 
t^uam  prua,  ft  vere  /crrrtir»,  ìlìe  fait  ! 

Tune  carden  hoiitiiìHin  generi,  lune  prorlia  nnia  ; 
Tuuc  hretUiv  dime  moHii  apttta  via  ent. 

Xonc^tante  codeste  ed  altre  differenze,  riilucen- 
dola  ai  minimi  termini,  la  donnéf*  —  ripeto  —  appa- 
risce quasi  la  .stessa  ne^  due  romanzi.  I  quali  of- 
frono ,  d'  altra  parte  ,  singolari ,  inue^abiili  somi- 
glianze di  scene  e  d' incidenti. 

Rothsiiy  vorrebbe  indurre  alle  sue  voglie  Cate- 
rimi,  come  Don  Rodrigo  Lucia:  il  primo  va  co'eom- 
pagni  delle  eue  sregolatezze  a  dar  la  scalata  alla 
casa  di  (*aterina  ;  il  secondo  miindii  i  bravi  alla 
casa  di  Lucia,  V'eramente  non  è  chiaro  se  Itothsay 
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volesse  i>roprio  rapire  la  hclla  fancMln;  se  la  sm 
fosse  uaa  seappatji  da  giovinastro,  pensiitii  ♦•  ri* 
soluta  air  improvviso,  oppure  meditata  da  mi  fn'zzo: 
invece,  P  impresa  de'  bravi  ha  uno  scopo  ben  {l^ 
finito  ed   ò   preparata   con   o^^nì  sorta  di  precao 
zioiii.  Certo  è  die,  per  motisi  unulogln ,  se  oon 
identici  j  le    due  fiiuciulle  corrono   rischio  di  ca- 
dere   nelle    mani    de'  loro  pot<?uti    perseeatori*  la 
entrambi  i  casi  il  tentativo  falUsve.  v  non  e  col{w 
di  padre  Cristoforo  se  il  suo  avviso  giungo  tropi* 
tardi  ai  saoi  protetti,  mentre  pailre  Clenientti  av- 
visa Enrico  a  tempo,  In  tutt'  e  due  t  libri  è  à^ 
scritto    il    raccogliersi   della  gente   dt*»tata  a  ^ 
tratto,  k\  dalle  grida  e  dai  colpi  di  spadii,  qm  «J^' 
rintoec'bi  della  campana.  «  Ci  fu  allora  ili  quelli-* 
racconta  il  3I;mzout  —  che,  alzando  la  voce,  l*<^»' 
posero    d'  ini?eguire   i   rapitori;  che   era   im*  l»!** 
miti\   e    sarebbe    una  vergo^jua  per    il  paese ,  «* 
ogni  birbone  potesse  a  man  salva  venire  a  portar 
viale  donne,  come  il  nibbio  i  pulcini   da  nu'^vì 
deserta  »,    Uno  de'  cittadini   <li  Pertb  —  racconta 
lo  Scott  —  es^clamò  :  «È  un'infamia  {Itit*  a  tthnmr,») 
elle  si  lasci  a  questi  bricconi  di  montanari  la  li* 
berta  di  strappare  uomini  e  d<»nne  dal  loro  l<*tUs 
ogni  notte  cbe  faccia  buio  abbastanza*. 

Lucia  è  costretta  a  ricoverarsi  a  Monza,  a  porti 
sotto  la  protezione  della  HÌfjnora  ;  Catvrimi  ^  co* 
stretta  a  implorare  la  protezione  di  lady  Miujo<J 
Douglas.  Padre  Cristoforo  procura  il  rtcjovero  a 
Luisa,  8ir  Patrik  lo  procura  a  Caterina.  Il  i»nino 
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dimostra  a  Renzo,  a  Lucia,  ad  Agnese,  che  il  loro 
paese  non  è  piii  sicuro  per  essi  :  «  È  il  vostro,  ci 
siete  nati  ;  non  avete  fatto  male  a  nessuno  ;  ma 
Dio  vuol  cosi.  È  lina  prova  ,  fi  «ri inoli  :  sopporta- 
tela con  pazienza,  con  fidncia,  senza  odio,  e  siate 
sicuri  cLe  verrà  un  tempo  in  eiii  vi  troverete 
contenti  di  ciò  clie  ora  accade  ».  Il  secando,  quando 
Simone  Guantaio  gli  giura  di  non  meritar  V  ac- 
cusa di  eresia ,  rispondo  :  «  La  tua  innocenza^ 
amico  Simone,  ti  gioverà  poco  innanzi  a  {^ìiiilieì 
prevenuti:  il  mio  consiglio  è,  in  una  parola,  di 
batterselii  e  aspettare  tempi  migliori.  »  Il  primo 
aggiunge:  ^  lo  ho  pensato  a  trovarvi  un  rifugio^ 
]>er  questi  primi  momenti».  E  il  secondo:  «lo 
ho  immaginato  un  modo  dì  porvi  tutt'  e  due  al 
sicuro  per  una  settimana  o  due  »* 

Lucia,  per  inganno  e  per  forza,  è  tratta  al  ca- 
stello dell' Innominato  ;  per  inganno  è  tratta  Ca- 
terina al  castello  di  Falkland,  dove  ella  non  tro- 
verà Uuly  Marjory,  come  le  sì  lascia  credere,  ma 
Ilotlisay.  La  scena  tra  Lucia  e  V  Innominato  dif- 
ferisce molto  da  quella  tra  Caterina  e  Rothsay  : 
lasciando  da  parte  ciò  che  importa  meno  —  p.  e* 
il  travestimento  di  Eothsay  e  F  esser  egli  il  prò* 
tagonista  dell'  avventura  ,  mentre  V  Innominato 
vuole  semplicemente  fiir  piacere  a  Don  Rodrigo — 
diflerenze  più  profonde  derivano  dalle  diversità 
de'  caratteri  dell'  Innominato  e  di  Rothsay,  di  Ca- 
terina,  e  di  Lucia,  dalle  diversità  dì  relazioni  tra 
gì'  interlocutori.   Caterina  conosceva  già   il  prin- 
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cipe  ^  Lucia   non  fonosceva    punto  V  Itmomiiiai»; 
qnellri  era  g:iuntii  a  Falkland    fii-nza  80Rpettar  di 
niente  ,  questa  ei-a  giunta  al  castellacelo  del!' In* 
noiuinalo  dopo  aver  softerto  teiTori  e  angosce  io* 
dicibili  ;  quella  era  entusiasta,  ardita,  eloqiieiit«i 
questa    era  debole ,   timida ,  ignurante.   CaterìnAt 
quando  scopre  riuniranno,  di  cui  è  YÌttima,  non  si 
mostra  punto  sbìgottitii;  tutt- il  contrano  di  Lucifl; 
così    sì    spiega   la   differenza    tra  il  linguaggio  «li 
Lucìa  e    quello   di    Caterina  :   eppure    e*  ^  ao# 
glianzu  di  pensieri,  e  fin  ili  frasi  !  —  *t  Vi  supplH 
dice  Caterina,  di  non  abusare  del  |>otHri%  eh*'  avi't»^ 
sopra  di  me  e  di  consentire  alla  mia  parteua».»-' 
«Mi  lasci  andare,  dico   Lucìa,   mi  lasci  andare.» 
Poco  dupo,  Caterina  osserva:  «  Sono  stata  condotthB 
qui  per    frode  »  —  e    Lucia  :    v  31'  hanno   portd^l 
qui  per  forza  p*  —  L' limnniinato,  in  quel  primo 
turbamento,  le  rivolge  parole  atte  a  rassicurarla:  — 
«  Domattina  ei  rivedremo...  Via^  intanto  fatevi  co- 
raj^gio  *.  Botlisny,  dopo  aver  chiesto  tìcaac  a  C'ar 
terìna ,  V  esorta  ad  aver  pazienza  per  poebc  ortf 
si  nelle  possa  mandarla  dove  a  lei  piacene. 

Qualche  somixHuuza  si  troverebbe  anche  tm 
padre  Clemente  e  padre  Cristoforo,  ma  a  paltò  dì 
aguzzar  le  ciglia 

Come  vecchio  sartor  fur  aell»  cmtiA. 

Simone  Guantaio  descrive  Clemente  come  il  «I* 
gliore  e  il  più  affabile  degli  uomini,  pronto  a  dar 
una  consolazione  luì  ogni  dolore,  un  conisi  gì  io  per 
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ogni  impiccio,  la  migliore  guida  del  ricco  e  il  mi- 
glior amico  del  povero  :  però  tali  qualità  astrutte 
diventano  in  Cristoforo  molle  efficiici  di  azione, 
parti  integranti  del  carattere.  Con  tutta  la  sua 
virtù  ©  il  suo  jselo,  Clemente,  almeno  su  h»  i>riine, 
non  sarebbe  alieno  dall'  aiutare  ,  dullo  stimolare 
Caterina  a  diventar  V  amante  del  principe. 

The  Fair  Maid  comincia  con  la  descrizione 
de'  dintorni  di  Pertb  ,  quella  refriouc  «  in  cui  il 
via^^'iatore  trova  ciò  che  il  poeta  Gray,  o  quiilcbc 
alt  ri  I ,  Ila  cbi  limato  hi  Bellezza  fjiavente  in  (freni  ho 
al  Terrore  ».  I  Fronwasi  Sponi  cominciano  con  la 
descrizione  de'  dintorni  di  Lecco,  e  V  autore  nota 
che  «  Vamcno^  il  domcaiico  di  quelle  falde  (impera 
graderolmente  il  selvaggio  e  orna  vìe  piìi  il  magni- 
fica deJl'altrc  vedute  ».  Ai  tempi,  di  vnì  tratta 
M^alter  Hcott,  in  Iscozìa  «le  le^r^i  ]n(»ic^;;<'vano 
as8ai  poco  quelli ,  cbe  non  avevano  mezzi  di  di- 
fendersi da  sé  »,  Al  tempo,  di  cui  tratta  il  Man- 
zoni, in  Lombardia  «  la  forza  lefjale  non  proteg- 
geva in  alcun  conto  l'  uomo  tranquillo,  iuotlensìvo, 
e  che  non  avesse  altri  mezzi  di  far  paura  altrui  », 

Altre  relazioni  fra  i  due  romanzi  non  mi  pare 
ci  6Ìeno;  ma  queste  son  più  che  sufììcienti  a  mo- 
strare con  quanta  ragione  il  Carducci  e  il  Bor- 
gognoni parlarono  di  somiglianze  iWPromcfìsi  Spon 
con  The  Fair  MniiL  Sennonrhè...  8equalcunv>  ìtnitò, 
non  fu  il  Manzoni,  fu    Walter  Scott  ! 

Da  una  lettera  a  Claudio  Fanriel  sappiamo  che 
il  3  novembre  1821  il  Manzoni,  avendo  cominciato 
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il    SUO    roniìinzo   qualche    tempo   priiti»,   TaveTa 
messo  da  parte^  probabiì mente  per  eompifre  YA^ 
delehi  *)*  Gli  toccava,  allora,  corre*igere  YA^ìM^ 
e  il    (lisoorsu   storico  ;    poi   meditava   scrìTen^  un 
altro  diseorso  su  V  influenza  morale  della  tragedia; 
da  ultimo  si  sarebbe  rimesso  al  romanzo,  o  avrebbe 
eoiuinciato  una  tragedia  d'argomento  romano,  *S;mr 
taco.  Il  20  maggio  1822  ora  enfoìicé  ntd  romanzA 
€  annunziava  all'amico  di  aver  «  place  le  mijK  c*ii 
Londjiirdie»  et  Pépoque  de  1028  à  31  *.   Il  17  Refe- 
tembre  «lello  stesso  anno    scriveva  ;   «  Je  ne  suis 
qu'à  la  moitié  du  2."'*  vob  de  mon  roman;  et  j'm- 
rai8  dft,  selon  lea  ealculs  autécédensi  ètre  à  la  fio 
€Ìu  3.'"*;  et  j'ai  bien  peur  que  je  ne  pouirai  m'en 
tirer  à  moius  de  4;  mais,  s'il  ne  nfarrive  j^aa  des 
l>rotìts  extraordinaires  d'imì)eeillité,  je  compt<*  eo 
étre  diibarasfté  avant  la  tìn  d©  février  procbìiiti  ». 
M}i,  nel    mag«no  del  1323,    non  l'aveva  aneon» 
finito  :   «  Mon    ennuyeux  fatras  m'a   pria  plus  de 
temps  que  je  ne  pensais  lui  en  donner;  lVmport**T 
À  moitié'  fait ,  pour  le  termìner   ailleiu'.s,  ^**anraii 
èie  un  trop  g:rand   embarras,  parce  qoMl  me  fìiut 
consuUer  à   tout   moment  quantité  de  Uvres,  ile 
bouquius,   de    paperasses  mème,   dont    plnsienrs 
rares,  et  méme  uniques,  et  iiue  je  n'ai  qu'eu  pi^U 
J'en  suis  aetnellement  à  la  moitié  du  4.**  et  dcr 
nìer  volume  ;  mais  rachèvement  et  la  comnftiaii 


')  V.  VEpiiiolario  ài  J.  M.  rm^colto  e  n&botato  d&  QlO- 
VAN>-i  Skokza;  Milano,  CArrivro,  voL  I,  p,  2 1 3  o  M«^eiili. 
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|»oiirrait  exl^er  eiicure  peut-étre  tiois  moia  »,  Il  15 
niìiggio  182»!  art  va  dato  al  torchio  il  secondo  vo- 
ìnme;  di  li  a  tre  d  qunttro  mesi  sperava  aver 
/aito  lo  sb'880  ilei  terzo  ed  ulttmo,  ^  oudiineiio ,  il 
12  marzo  1827  «  la  tìlastrot'ca  »  ltu  stampati^ 
in  gran  parte,  ma  nulla  ne  era  ancora  pubblicato. 
Solo  a^H  11  ^dui^iio  di  queiranno  mandò  al  Faurìel 
gli  ultimi  fogli  deir  ultimo  volume  :  il  18  (ÌAìo 
»t*?^so  mese  ne  regalo  una  t'opiaal  dott.  De  Filippi, 
«cacandosi  di  aver  tanto  indugiato  ad  oftVirgliela. 
Apriamo  om  P  ac'curatissima  bìogratìa  di  Walter 
Seott,  seritta  dal  genero  di  lui  J.  G,  Loekhart. 
Verso  la  metà  di  giugno  del  1827  il  fecondo  scrit- 
tore publilieò  la  VHtt  di  Kapoleone^  cominciata  due 
anni  innanzi  :  a  qnel  ti^mpo  aveva  già  composto 
circa  la  metà  d(*lla  prima  .serie  delle  Cronache 
dalla  Canontjate  y  che  comiiarve  ndVinvemo  ').  I 
primi  due  racconti  preparati  per  la  seconda  serie, 
letti  ì>n  i  manoi^critti,  non  piacquero  ali'  editore  : 
Bir  Walter  cijnsentì  a  metterli  da  parte  e  cominciò 
^l»  Btlld  Fnnelidla,  Il  5  die,  1827  regiistrava  nel 
gno  diario  alcuni  ai>i>unti  intorno  al  carattere  di 
Conacìiar,  tra  cui  :  «  Ho  intenzione  di  dipingerlo 
seriamente  *>.  Non  si  sa  precisamente  il  giorno,  ma 
do[»o  il  .1  gennaio  rispondeva  a  certe  osservazioni 
deir  editore  —  al  quale  mandava  il  raanoscritto  di 
ifiAno  in  mano  —  relative  air  andata  de'  cittadini 


»)  J.  G.  LocKUAiiT,    Mcmoirs    vf   the    Li/a    of  »tr    Wdtt*r 
C^r.' ;   L.ifnion,   Warue,  pp.   612,  632,  6M. 
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di  Pertli  a>  Kìnfuim»,  fhe  ò  1*  argomento  «lei  o- 
pitolo  (tttavo.  Il  libro  fu  cotupìnto  ath  Jìm  4S 
marzo  t828t  norv  mesi  iIoik)  la  pubbli ciizii>De  (fó 
Pì'o  ìH  fSH  t  Sposù 

Il  Manzoni,  dunque,  rompone u<lo  i  Promtm 
Spùsif  non  potè  povarsi  della  Bella  FanviuHaf  cbf 
ora  aneom  di  là  da  venir©.  Viceversa,  molto  pnv 
bubilrneute  Widter  S<'ott  potè  lejrffcre  i  Prftvum 
Ì^po8i^  «•he  ebbero  subito  lart^ii  disunione,  prima  an- 
cora dì  ininiii<rinnre  la  tela  della  Bella  Fancinlh*^) 
Egli  <Minost*eva  bene  V  italiano  :  per  nn  pezro  era 
8tato  suo  costume  lejr^ere  una  volta  all'  anno  TOf 
landò  innamorata  e  il  Furioso.  Da  questo,  «e  iroU 
m'  incanno,  trasse  ]»areechi  particoliiri  di  un  bello 
episodio  deir  Ivonhoe  —  perchè  il  processo  di  R^ 
becca  a  Torquilstone,  il  padizio  di  Dio  e  la  li* 
benizìone  di  lei  ricordano  più  e  più  volte  l*(pi* 
sodio  ariostesco  della  Ginevra  *),  Doveva  èu-^r  «m- 


')  [Fu  pubblicato  insiV  Edi  nò  urg  lUvifm  del  MìttU^mlira  T^ 
il  fi^'tggìo  del  Mtiranlfiy  aopm  h»  *SÌori€t  ili  E«  IInllMn  .  otl 
quale  si  legge:  «  L*  Italia  La  ifiik  prudditti  un  mniauso  «li^ 
rioo  tli  j^niudi»  nimlo  e  di  Micbti  più  (;r»ndi  prumeaa»  ».] 

*j  L'epÌBndio  arìo8tc8(*o,  non  lu  fonto  principale  di  MMf 
eh©  è  il  Tirante  ci  Blnuco,  porche  la  mglonfi,  pfir  cui  R»* 
UeivH  è  d^^nnat'»  al  fuoco,  uon  bi»  elio  fi%ro  ci»o  «pifll 
cui  TirnuU)  t^  .\TÌodant«  ortjdouo  t'HHvr  ingitnii»tì  t* 
CunuciiinA.  l'altro  da  Ginin-ra*  lì  BancUjllo  nella  no' 
Timbre»  di  Curdoua  e  dì  FenJ€Ìu  Biouftiiii  (l^  22),  Q 
lìMla  novella  di  Gìao  da  Buda  e  di  l^larifia  ( 
Intr.  9),  1"  8p«*tiMi<r  uell'epUodìo  di  ClarilHdU  {Tk* 
Qtirvnf  I,  4),  Io   Sbakespeare  nel    Mueh    mio    tthtnU 


B- 
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ohe  letto  il  Ricciardetto  del  Forti^uerri:  I'  eremita 
di  Copmanburst  rii>rodace  la  fiaonomia  comples- 
6iTa  e  più  iV  uno  de'  lineamenti  di  Ferrati  fatto 
frate;  il  racconto  dell'  urrivo  e  della  dimora  di  Eie- 
cardo  Cuor  di  Leone  al  roinitii|rgio  di  San  Dim- 
9tano  somiglia  molto  al  racconto  deir arrivo  e  della 
dimora  di  Rinaldo  alla  cella  di  Ferraù  *. 


non  p:irhino  De  di  coDdunDa  dellu  douau  creduta  infedele, 
flJi  di  dticUi.  Cfr.  Rajna,  Le  Fonti  delV  iJrland4t  Fvriogo  ; 
Firenx^,  SauMonì  pp.  128  H«gL;.  No  parlano  ale  a  ai  romanzi 
JAl  Ciclo  d*  Artìi,  ui  quali  mni  ini  p:ire  ave»se  bisogno  di 
ttsalire  lo  Scott. 

'  Veramente  lo  Scott  ,  nella  profuzione  ull'  leauhoe  (set- 
tembre 1830)  si  dicjhiara  debìtiirc  a  ua*auti«a  romanza,  The 
King  and  the  Htrmite,  ch'egli  etesBo  riusaume.  Pure,  a  m« 
par  certo  cbe  ricorse  anche  al  lUcciardetio^  t4iDt;4.  è  la  so- 
miglianza  di  certi  particolari^  di  certi  discorsi,  di  eerte 
Crasi.  P.  e.  Riccardo  chicdB  di  che  cenuro  air  eremita  di 
CopimbQbtirst^  e  qaesii  gli  pone  innanzi  un  piattello  di  ceci; 
poi  recita  un  bencdicUef  che  nna  volta  era  stato  latino,  ma 
io  cui  restano  solo  poche  tracce  citala  rLng;na  originale.  Ri- 
naldo chiede  da  mangiare,  e  Forraà  gli  offre  fichi  becchi  e 
UT*  passa,  poi 


con   1»  nuu 

Benedicendo  il  cibo. 


fece   Gesù, 


L*  alleg^r»  eonTcraajdone  di  Kicc^U'do  e  dellVrcmita  ^  in- 
terrotta da  Locksley,  ohe  pioehia  forte  alla  porta.  L'eremita 
intona  a  voce  alta  il  IH  profundia  e  dioe  all'  importuno  : 
«  Continuate  per  la  vostra  strada  ».  Cosi  aveva  rispoeto 
SDcbe  a  Riccardo,  il  quale,  peiò,  aveva  replicato:  «  O  apri 

32 


498    DI    AL(  liNK    l'UMl    Divi    1'KU3U'vÌì5j1    Si»U8l 

Giacché  Vho  citato,  devo  eonfe^surv  vh  '  ^ 
bro  del  Lockart  mi  ha  lasciato  -^ravi  du 
tomo  air  antenticità  di  uu  auedduto  pc»polarìsdiiDO. 
Ecco  iu  qua!  modo  lo  riferisce,  nel  suo  ììtìVi' 
taliuno  fraucoloiobardo  ,  Cesare  Cantù  :  •  AUot 
che  V  Omero  del  romaniso  etorieo ,  n^V  ultm 
anno  di  sua  vita  ,  visitò  Manaoni  e  gli  fiweva 
con  *]:ra  tulli  zi  oni ,  questi  gli  disse  ehe  di  lotto  si 
chiamava  debitore  di  lui,  E  V  Inglese  :  t  iS«  «swi 
è,  questa  sarà  V  opera  mia  più  bella  ».  Orbene: 
Walter  Scott  f^iuiisc  a  Malta  nel  novembre  del  183lì 
da  Malta  partì  il  14  dicembre  per  Napoli,  dorè 
si  trattenne  fino  al  10  aprile;  passò  quindi  a  Rj>ffl» 
e  vi  rimase  fine  agli  11  di  ma^^^io;  di  qui,  attr» 
verso  gli  Appennini ,  andò  rapidamente,  per  Bf>- 
logna,  Ferrara  e  Moaselice,  a  Venezia,  duve  <i 
fermò  dal  19  al  23;  rimessosi  in  viaggio,  attraversi* 


iti.  porta  con  lo  buoue,  o  La  getto  gin  ».    Mentri»    F<tt*ll  * 
KiualJtj  arlttuo  e  HchìaniazzjuiOf 

S'ode  uu  gri&n  picchio  «  Poboìo  dellA  ceLU, 
Che  iutruua  a*  combafteuti  le  oer^'^eUa^ 
E  grida  Fcrraute:  Avemmaria  ... 

Toi  sprinugu  TuBcio 

E  grida:  Aprir  non  voglio  n  giìnt«  armfttA. 
Hiiipoi»er  quoi  di  faora:  Con  Lk  noooft 
Quostti  port»  t'  aTTom  pronto  ftlii»oÌat&« 

y.  ImHhae,  cliap.  XVI  o  XX^  Miee^rd^Uo  e.  IU  •  Vf* 
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il  Tirolo  e,  per  Monaco,  CJloi  e  Heklelbt^rg,  si  recò 
a  Frankfort  (5  giiigTio),  A  Milano,  come  pare,  non 
andò,  riii  ebbe  occasione  di  vedere  iiltrove  il  Man- 
zoni, del  quale  parlò  sì,  <^con  grande  ammirazione^, 
ma  a  molte  iiu«?Iia  di  distanza  da  Milano  —  a 
Bracciano,  il  0  o  il  10  maggio  I  i 

Far  dijìendcre  le  vicende  di  due  giovani  amanti 
oscuri  da  avvenimenti  storici  ;  salire  su  «n,  dalle 
iafime  alle  più  alte  sfere  Rociali  —  ecco  quello,  che 
^\  Stanzoni  potè  insegnare  lo  Scott.  Ma  F  uno, 
gl'ordinario,  si  lernia  alla  «upertieie  quando  lui  da 
rappresentare  aftetti  e  passioni,  V  altro  penetra  ar- 
ditamente al  di  dentro.  L'  uno  corre  appresso  alle 
occasioni  —  o  8e  le  pnu^uia — di  dipinfjere  eostumi 
e  usanze  ;  V  altro  non  le  evita,  ma  .si  occupa  più 
iiell'uomo  cbt*  dèli*  ambiente.  Lo  notò  già  lo  Scal- 
vini  t  «  Le  particolarità  della  strorìa  .si  pigliano  tutto 
il  suo  pensiero  (di  W.  Scott),.,  non  crea  caratteri 
né  suscita  passioni  i».  Anche  meglio  il  Taine  :  «  Il 
n'a  ni  lo  talent  ni  le  loiair  de  pénétrer  jusqu^au 
fond   des  persouuages.   C*  est  à   V  extérieur  qu-il 


1  LocKHART,  p.  723.  Nel  lU>ro  J.  Manztìni,  la  »ua  fa- 
miglia r  %  iuoi  amivif  di  A.  S-,  p<  59,  trovo  confermalo, 
lieDchù  in  modii  indiretto,  ciò,  che  dicevo  qui:  «A  mo  aem- 
bra  che  qucstn  risposta,  o  nmio  direltber»  i  fiiMiceei  reperite, 
non  fa  fatta  a  Manzoni  «t*s8o.  ma  gU  fti  riferita  dii  qiiiklcuoo, 
che  l'avcv»  udita  dal  Walter  Scott,  o  «ìji  qualcuu  altro,... 
Mi  pare  p<»t:u  prolnabllo  ohe  il  Man-Aoni  abUia  raccoQtato  lui 
stoVBO  questo  dialogo.  A  metto  che  ci  fosse  stato  presento 
qualche  altro  t«»tiiaoDÌo  ohe  Io  avesBo  ripetuto  ». 


s*attache  ;  il  volt  et  dcHTÌt  bien  plus  lonpriipm^'fl^ 
le  debors  et  les  furui«*w  qiit^  le  tUnluiiK  t-t  les  sen 
timeuts  ».  Inoltre,  «  lea  costunies,  lee  pay&agw^ 
les  «leliors  Ront  seuls  exacts  ;  actìons,  dUeourK 
sentiments,  tout  le  reste  est  civilisé,  imbelli,  a^ 
rangé  à  H  inoflerne  ».  Abbiamo  visto,  nella  Beìk 
FancMìa,  Caterina  fare  sfoggio  di  sentimenti  elei* 
tissinii  e  delicatissimi,  cìie  non  s'intende  ccime  po- 
tesse provare,  in  tempi  rozzissimi,  in  iiifjtxo  a  ow 
società  semi  barbara  ancora,  una  Benipticé  ^ìì^ 
taia.  Anebo  se  li  avesse  provati,  non  li  avrfblx' 
mani  l'estati  eon  la  logiea,  la  precisione,  la  claiiP» 
veggenza,  la  IVanebezza,  che  il  romanziere  le  at- 
tribuisce. Vedete  ancbe  V  armaiuolo  *—  così  pronti^ 
a  montar  in  bestia  e  a  menar  le  mani,  così  arro- 
gante quando  è  lontano  da  Caterina,  vfd(*telP 
accanto  a  lei  modellarsi  sui  tipi  più  raffinati  delU 
cavalleria,  quale  ce  la  raffigurò  il  rornautieisni<'- 
E,  di  tratto  in  tratto,  i  vari  personaggi  |iarluiJ«' 
tutti  su  lo  stesso  tono.  Qua!  maraviglia!  È  tto 
solo  che  parla,  —  è  Walter  Scott,  * 


IL 


In  un  libretto  recente  del  prof.  Gìus4."!ppe  l'iiui 
Lo  visto  citato,  tra  i  libri  di  Walter  Scott,  da  evi 


*)  [Questi  giudiei  uii  paiono  ora  tanto  «eTerì  dA 
I'  ingìtiBtÌEÌii.  ilo  riletto  recentenivnto  pàreccshi  romaitai  drill 
Scott,  li  ho  studiati,  e  L^  autìcA  mia  omminuioiie  p«r  Itti 
«*  è  ri  II  vigori  tii,] 


i 
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il  Manzoni  jwtò  trarre  ispinizionì,  insieme  con  Tìw 
Fair  Maldy  al  solito,  ancbe  il  romanzo  Old  Moria- 
lity^  Che  c^è  iH  vero  in  questa  aiierniazione  t 

IS'ell'  Old  Moriaìity  c^  è  un  oste,  Niel  JJlane,  al 
quale  le  dispiit43  intorno  alla  ("liiesa  e  allo  Stato 
non  fanno  ni^  caldo  né  freddo  :  d'  una  cosa  sola 
8i  (là  pensiero,  di  contini  tare  jili  avventori.  La  sera 
«Iella  festa  del  pai^pagallo,  prima  di  lasciar  sola 
fina  t^Wìx  Jenny  —  egli  se  ne  va  a  passare  il 
tcniiM:»  allegramente  in  comparila  del  Laird  di 
Lickitup  —  le  dà  una  lunga  serie  di  awertinienti. 
Certo,  le  sarà  dirììeiìc  far  le  veci  della  madre 
morta,  soprattutto  in  un  giorno  di  tìdla  come  qneììo^ 
ma  la  volontà  del  cielo  sia  ftitta.  Contenti,  prima 
di  tutti,  il  capitano  del  pappagallo;  se  non  pnò 
pagar  lui,  pagherà  lo  zio:  sia  gentile  col  onnito 
e  con  1' nfìjzialé  ;  il  clero  e  i  soldati  possono  nuo- 
cere assai  ne- tempi,  che  corrono:  contenti  i  dra 

ni;  son    ragazzacci    turbolenti,    ma    pagano,  e, 
appunto»  egli  ha  comperato  da  uno    di    essi  una 

cca*  Jl  prezzo  se  lo  beveranno. — E  perebò  Jen- 
ny allude  al  modo  poco  lodevole  con  cui  si  son 
impadroniti  della  bestia,  il  padre  le  risponde  : 
«Noi  non  abbiamo  che  vedert^i,  se  la  vedano  etisi  con 
la  laro  coscienza»,  ^  Quanto  a  te  ^ — prosegue  — 
«arai  gentile  con  la  gente,  e  non  ti  curerai  ileile 
seioccLezze  e  delle  i>J*^<^^ì"^»  <^"hG  i  giovani  ti  po- 
tranno dire»»  E  se  qualcuno  facesse  V  impertinente, 
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rai  diirai  una  voce....  Cominceranno  a  parlart»  di 
chiesa  e  di  stato  e  allora,  Jenny,  si  bisticceraiioo. 
Lasciali  Tare;  la  ct^llera  è  nna  passione^  che  fe 
venir  sete,  eidii  grigleranno,  più  berranno  «ff». 

È  dìflicile  credere  che»  dalla  risposta  di  Niri 
Blaue  relativa  alla  vaeoii,  derivi  la  filosofia  praticsi 
dell'oste  del  paesello  di  Keiizo.  Vi  ricoithU«t 
«  Sapete  ìiene  rlie  la  prima  re^jrola  del  nonrm  me- 
stiere, è  di  non  domandare  i  latti  degli  altri  :  uvX^^ 
che,  fin  le  nostre  donne  non  son  cnrìose««  A  boi 
l>a8ta  elle  ^U  avventf»rì  siano  n^alantnoniini :  «l'i 
siano  poi,  o  e  hi  non  siano  non  fa  niente  »  *  V^^^f 
costili ,  (die  nasc*>nde  nna  certa  inalìzia  sotto  li 
bonomia  e  la  gìoviulit'à,  si  direbbCt  Be  non  aitr(>« 
parente  lontano  di  Niel  Blane  ;  ma  il  discoriK»  *li 
quest'ultimo  olire  maggiori  analogie  con  qnello  àxV 
l' oste  della  Luna  pknu  alla  nioglie  :  ^  Ckcltio  3 
tutto  ;  e  so])ra  tutto  i)rudenza,  in  questa  male- 
detta giornata.  Abbiamo  laggtil  una  mano  di  sca- 
pestrati che,  ti^i  il  bere,  e  tra  che  di  natura,  son» 
sboccati,  no  dicon  di  tutti  i  colori.  Basts,  se  qiml- 
che  temerario.  .  .  . 

«  Oh  I  non  sono  una  bambina,  e  so  anch^io  quel 
che  va  fatto.  Finora  mi  pare  che  non  ù  poM» 
dire.  .  .  . 

«  Bene,  bene  ;  e  badar  che  piighìno  :  e  tutti  quei 
discorsi  che  fanno,  sul  vicario  di  jvrovvisioEie  «  il 
governatore  e  Ferrer  e  i  decurioni  e  i  cavalieri  ♦ 


*  ProrneéMi  Sposi,  cap.  VII. 
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Spagna  e  Francia  e  altre    simili    corbellerie  ,  far 
Tista  di  non  sentire  ;  perchè  so  si  contraddirey  la 
può  andar  male  in  avvenire:  e  già  sai  nnebe  tu 
cLe  qualche  volta    quelli  che  le   dicon    più  grros- 
se.  .  *  .  Basta  quando  sì  senton  eerte  proiiosizioni, 
girar  la,  testa,  e  dire:  veng:o  ;  conie  se  quiilelieduno 
,     chiamasse  da  un'  altra  parte  *. 
I         Ma    66    i    discorsi     d*  entrambi    si    somigliano 
^LBlqiianto,  il  carattere  delFoste  della  Luna  pknaj 
pPguardingo^  borbottone ,  non    ha    che    vedere    col 
carattere  del  buon  Niel.  Sic;chè,  ammettendo  che 
il  Mnnzoni  aves8e  avuto  V  intonazione  di  giovarsi 
del  personaggio  ili    Walter    Scott ,    bisoguerebbe 
conchiudere  che  lo  avesse,  per  dir  cosi,  sdoppiato: 
i  lineamenti  generali  li  avrebbe  attribuiti  all'oste 
del  paesello;  le  parole,  pronunziate   in    un    caso 
tleterminato,  all'oste    della    Luna  picììa.  Ciò    non 
noi  par  molto  probabile^  tanto   più    che   i   linea- 
menti generali  non  sono,  apjiunto  per<*he  tali,  di 
quelli,  per  cui  un  personaggio  si  distingue  da  ogni 
altro;  ne  di  quelli ,  che  si  posson  credere   imma- 
I     ginati,  trovati  da  uno  scrittore  per  una  creatura 
I     nata  unìcainente  dalla  sua  fantasia.    Quanti   osti 
I      ebbero  ed  liauiio  la    tt*iidenza    al  quifto    vivere  ! 
Quanti  seguirono  e  seguono  lo  massime  prudenti 
di  Niel  Blane  e  dell'oste  del  paesello  di  Keuzo! 
D'altra  parte,  se    le    raccomandazioni   del    primo 
somigliano  a  quelle   dell'  oste  della    Luna  jmna^ 
non  basta  la  somiglianza  di  aituazìono  a  sju egare 
il  fatt/ot  Aggiungasi  che  Niel  Hlane,  finito  il  suo 
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sermone  alla  figlinola,  se<>tùpare,  per  non  ricooi' 
parire  se  non  un- altra  volta  sola  nel  romanEO  — 
quando  Enrico  Mortori  va  a  eli  ledergli  dove  j«tìii 
Elisabetta  Maclure  *  —  e  senza  offrii-e  col  Rtt<i 
contegno,  o  co^  suoi  discorsi,  nessun  particolare 
notevole,  carattei  "stico  —  cioè  senza  che  V  autore 
eol^a  Poceasione  di  dar  iiuaìrlie  nuovo  tocco  alla 
figura  abbozzata  sin  ìinl  principio  del  romanzo,  di 
linnegrgiiirla  meo;lio.  Dirò  di  più  ,  il  Kìid  Bliue 
della  fine  i>ar  qnasì  tutt*altra  persona  da  qtielKi 
del  priiicìpio.  Invece,  l'oste  della  Luna  piena  i» 
quando  mena  Renzo  a  letto,  e  mentre  s'avvia  al 
palazzo  (li  giustizia,  e  alla  presenza  del  notaio 
crini! uiile,  ci  fa  conoscere  sempre  meglio  rinrimo 
suo,  quello,  che  lo  rende  affatto  diverso  da  XicI 
Blane,  e  gli  dà,  fra  tutti  gli  osti  della  realtà  f 
delle  finzioni ,  un'  impronta  singolare^  indimeati' 
*iabìlc. 

Non  veggo  quali  altri  confronti  ci  aien  da  hrt 
tra  VOld  MoHaUUj  e  i  Promessi  Sposi,  Se  li  il 
reverendo  Gabriele  Kettledrummle, spettatore  ìnro- 
lontario  d'un  combattimento,  ha  paura  che  qualche 
palla  arrivi  sino  a  lui,  e  si  ritira  al  sicuro,  ehi 
oserà  aft'erniare  che  da  luì  abbia  Don  Abtmndiu 
imparata  la  sua  famosa  domanda  :  a  Quando  ini 
fosse  toccata  una  schioppettata  nella  .ncldena. 
Dio  liberi  !  rarcivescovo  me  la   leverebbe  I  »  ■•  I 


»    Ohi  MorlaUty,  cbap.    XLL 

■  Old  Mortalityf  chap.  XXIlj  Pr<ym^§i  Spetti,  c%p.  I. 
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preparativi  por  difendine  il  castello  di  Tillielud- 
lem  contro  i  purittiiii  ril)eUi,  non  liaiiiio  niente  a 
cedere  con  i  preimmtivi  di  difesa  del  castello 
dell'Innominato,  Solo,  qnaleiino  potrebbe  sentirai 
inelinato  a  trovare,  nel  noto  soUsnm  di  Don  Fer- 
rante, come  una  reminiscenza  d'un  curioso  ragio- 
namento del  cappellano  tli  Lord  Kyandale.  Si 
trattava  di  sapere  se  fosse  lecito  credere,  o  no, 
airap}>arÌKÌt>ne  di  Enrico  Mortoli  ;  il  cux>pellìino, 
do^ìo  aver  parlato  a  lungo  di  demonologia,  citando 
Delrio,  Burthoog  e  De  PAncre,  manifestò  la  sua 
«  precisa  e  ferma  opinione  f>s 

«  O  davvero  e'  era  stata  rapparizione,  la  cui 
possibilìt'ì  e  come  teologo  e  come  filosofo  non 
era  pienamente  iippareccliiato  ad  ammettere  od  a 
negare;  oppure  il  detto  Eurico  Mtuton,  essendo 
ancora  in  rcrnm  natura^  era  apparso  quella  mattina 
con  la  sua  propria  persona;  o,  iniine,  qualche 
forte  iìtceptìo  TìHun^  o  straordinaria  somiglianza  di 
persona,  aveva  ingannato  gli  oculii  di  Miss  I5el- 
lenden  e  dì  Tommaso  Ilalliday.  Quale  di  queste 
ipotesi  tosse  la  più  probabile,  iì  dottore  ricusò  di 
dire,  ma  si  dichiarò  pronto  a  morire  credendo  elie 
una  0  un'  altra  di  esse  avesse  dato  occasione  al 
trarobusto  di  quella  mattina  j>. 

11  cai^pellauo  di  Lord  Evandale  nomina  il 
Delrio,  cioè  proprio  uno  degli  autori  preferiti  da 
Don  Ferrante.  Si,  ma  il  cai>pellano  lo  nomina 
«ol tanto;  Don  Ferrante  «  <'on  la  scorta  i>rinci- 
palmente  del  gran  Martino    Delrio    (I-uomo  della 


scienza),  eni   in  ^radi»  di    tliscorrere    ex   pfùfem 
del  Tiinlefiiuo  amatorio,  del  malescio  s<»riiiiffri>»  ÒA 
malefieio  astile,  e    delF  infinite    speci©  ektf  pifi 
troppd,  dice  ancora  Panonimo,  si  vedono  in  praiira 
alla  pomata,    di    questi    tre    ijenm    c*jiitaii  di 
mallo,  con  effotti  così  dolorosi  ì»  *.  Se  il  Manxon^  ' 
dunque,  facendo  parlare  della  peste   il   suo  Duo 
Ferrante,  si    fosse  rie<>rdato    per    T  appunto  dd 
cappellano  dì  Walter  Sc<itt ,  avrebbe    avuto   poi 
cura    d' inlbrraursi  un  po^  intorno   al  DelnU  Ma 
di  questo  e^di  discorse  più    lungamente    in  alti» 
occasione,  quando  narrò  cocje  a  i  dotti  •  ave^sem 
cercato    ne*  libri  lo    prove   de' loro   «sojniì*»^ 
«  Citavano...  quel  finicsto  Delrio,  il   quale ,  «e  1»* 
rinomanza  de*^li  autori  fosse  in  rag:ione  del  ^w 
e  del  male  prodotto  dalle    loro    opere,   dovrebbe 
esser  uno  de'  più  famosi  5   quel   Deirio ,    le  f«l 
veglie  costnron  la  vitji  a  più    uonitni    elie   T  im- 
prese di  qualche  conquistatore;    quel    iXdrio,  N 
cui  Disquiaisioni  ^agichc^    (il    ristretto    di  tvtì* 
ciò  elle   gli  uomini  avevano ,  fino   a*  suoi   tcaifiif 
soijnato  in  quella  materia)  divenut^^   il    le«to  pia 
autorevole,  più  irrefragabile,  furono,  per  più  d'un 
secolo,  norma  e  imputso    i«otente  di  legali,  ORÌ^ 
bili,  non    interrotte   earnitìeiue  »  *,  Tutto   fjuciild 
il  Manzoni  T  avrebbe    saputo  e   T  avrebbe   dett*> 
anche  se  lo  Scott  non  avesse  scrìtto  P  Old  Mor- 


*  Prome^f•i  Spoai,  ca|».  XWII. 

*  PrQmeeH  Spoti,  caj».  XXXii, 


taìUy!  Stndianda  la  storia  del  Seicento,  s'abbiitt(> 
Del  nome,  nelle  opere  del  Delrio^  trovò  le  tracce 
della  loro  azione  malefica,  e  ci  si  fermò.  —  Ma 
il  cappellano  dice  :  in  rerum  nnttira,  proprio  come 
Don  Ferrante.  —  Sì ,  ed  era  una  friise  comiiuis- 
sima ,  che  al  Manzoni  potctter  suggerire  i  ri- 
cordi di  scuola  ,  o  di  letture  fatte.  Con  tantii 
ragion «^  si  potrebbe  s<istenere  che  ejfli  V  avesse 
pescata  nelP  Old  Mortalittj,  con  quanta  si  afler- 
merebbc  che  lo  Scott  l'avesse  dtifc^nnta,  poniamo, 
dalla  Cena  Mìe  Cvneri  di  Gif  mìa  no  Bnino  ^  Anzi, 
andando  di  questo  passo,  mi  parrebbe  raj(ione- 
vele  suppoiTe  che  anclie  il  Jlanzonì  si  fosse 
ricordato  de'  dialojjlii  del  Nolano  ;  infatti ,  nel 
qninto  di  essi»  Teofìlo  dice  il  nome  dì  ctria  esser 
stato  dalla  cieca  i^^n<»ranza  attribuito  «  a  certe 
quinte  essenze,  ne  le  quali,  cf»mi*  tanti  chiodi, 
siino  inchiodati^  queste  lucciole  e  lanterne»* — «> 
J>ou  Ferrante  domanda  :  «  MI  negheranno  che  ci 
fiian  degli  astri  t  O  mi  vorranno  dire  che  stian 
lassù  a  far  nulla,  come  tante  capocchie  di  8i»ilH 
liccati  in  un  guancialino  v>  t... 

Riguardo  a*  duo    ragionamenti,    sì    somigliano 
perchè  sono  entrambi  strani,   ridicoli;    però    tra 


*  «  fimithn.  O  A  C'unti  »  !  è  po«siì»ilo»  dit?  bìì  ir*    rtrum  na- 
lura  »<itto  titolo  di  iiloflofo  e  medico.  .  .  . 
Fruita,  E  dottore  e  Torquato.  .  .  . 
Smitho.  Che  abbia  potuto  tirar  questa  consegaensaf  »  IiA 

de  U  Cmm;  Milano,  DaelU,  MDCCCLXIV,  p.  104. 
i*  I?ì,  p.  120. 


rimo  e  Paltro  c'ò  una  difì'erenza  capitale  :  il  cap 
pellatio  espone  tre  opinioni  e  non  sji  «juulc  seguiw, 
Don  Ferrante  è  convintissimo  di  ana  boUl  Obi 
se  il  primo  sì  dichiara  disposto  a  morì^<^  per  ti 
veriti\  di  una  qualunque  delle  tre.  e  il  aeconclrt 
muore  davvero  per  esser  stato  fedele  alla  propri», 
diremo  conseguenza  dell'uno  Fa  Uro  fatto  f  E  aia: 
ma  qui ,  come  altre  volte ,  il  Manzoni  avrebbe 
trasformato  quel,  che  gli  sarebbe  pla4^iato  pren 
dere  da  altri.  Kìflettendo,  poi,  che  il  sofismA  di 
Don  Ferrante  è  pi-opno  i-oba  del  Seìc^*nto,  do- 
vremmo supporre  che  il  Manzoni ,  truvutoU»  ì^ 
una  lettera  di  Claudio  Achillini  *,  si  fosse  richi»' 


*  «  Che  cosa  è  egli  mai  questo  fornì  r<6  o  eeoiiniuìtf  p*" 
«tiferò  f...  È  v)g\i  nGcldente  o  Rostao/a  f  S«  ««nilpiit*»,  o  • 
trai» portalo,  o  è  prodotto.   Al  primo  modo    r*  '  «il»*' 

sotia,  la  quale  non  nniiiH^Uv  il  paasagi^iu  deu  >  àk 

un  soggetto  ali*  altro.  Al  seeoudo  paro  eh*  rl|>iit(Ql  U  *^<* 
potersi  ìuteodere  cou  qntììv  ei)er(j:ia  possa  V  app<*«t«Ui  !»• 
durre  dalle  radici  o  dallo  potenze  dt^'  panni,  agU  atti»  «» 
fil  fatta  qiiiiUtà  !,.«  8u  è  i40»taii7.a.  coniti  vogliono  tutti  ^ 
antichi  e  Greci  e  Liitiuì,  o  è  (semplice  o  «>  i'oui|H>)*ta.-  8»  ♦ 
eempliee,  o  ella  è  aerea^  e  perchè  in  hreve  tempo  no»  twU 
alla  sua  sfera,  liborandoiie  i  pauuif  O  è  ooqaea,  e  parth* 
Dou  bagna,  o  non  è  dall^  amhiente,  tante  volte  B<^nd«otal' 
niente  secco,  disseccata  o  cntisiiniata  ì  O  è  i^nea«  ••  ]ionl>^ 
non  abbrucia  f  O  è  terrea,  #>  perche  o  non  ut  Te«le»  »•  «^l 
tatto  tiun  tii  sente  T  So  è  »OBtau£a  couipOf^tA,  Torna  a  dlrf 
che  dovrebbe  o  con  l'ooeliio  o  eoi  tatto  dlscMem^r»  ».  X*** 
itra  di  C\  ÀcuiLUNt  ad  AtfOètino  Xfatcardi  «  1<S3C*  Cfr*^ 
liu  artieolo  del  GunmiLS'l  nella  Rtum.  S*Uimanah  «  IH 
p.  59.  11  MaD20Dl,  osserva   il   liorgognoui  ,  Im    rmi    molt» 
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mata  a  meute  una  macchietta  appena  delÌDeata  e 
un  dìscorsiic'cio  gettato  lì  dallo  Scott  come  per 
incidenza,  e  avesse  giudicato  utile  inn<»stiii'e  sul 
eofisma  eeicentistico  la  fvaae  in  rerum  nutura^ 
sostituire  al  «  morrei  voleutieri  >>  del  ca[)i>olliuio 
la  morte  vera  e  propria  di  Don  Ferrante.  Tutto 
può  essere  ;  ma  le  prove  del  passaggio ,  al>ìja- 
stanza  difflcile ,  dalla  possibilità  astratta  alla 
realtà,  dove  sono  t 


IIL 


Il  carattere  di  Don  Ferrante  è  stato  reeeiitc- 
mente  sottoposto  ad  analisi  minuziosa  —  pure, 
non  abbastanza  esatta  —  da  due  valentuoiuini. 
Franceseo  D'Ovidio  lo  ba  giudicato  imitato  in 
parte  da  quello   di   Don    Quijote.    <t  Entrambi  — 


!za  mntAta  In  fine  dì  quel  ragionatuento.  L*  Achillini 
©  con  mia  conci UHione  geuerica  e  volgare:,».  Io  mi 
rÌ9alco  con  dire  che  lu  pttHe  è  un  Jt4igetlo  inefabile  agitato 
dalla  mano  di  Dio,  e  eh'  all'  ora  oes9a  il  caUigo  quando  Dio 
leva  la  mano  dal  JlagcUard.  Ben  diversamonte  o  ben  pili 
%pproj»riataiijeute  e  veriBÌnùlmeutc  cuuchiiido  il  filosofo 
manzoDiano,  elevandyst  nelle  alte  regiouì  della  Bcieaza 
astrologica  uclla  quale  egli  era  tatito  veraato,  cohx  rlie  può 
aU»  lino  molto  bene  m%e«tire  gli  avversari:  Mi  ncgktrannQ 
che  ci  »ian  degli  antri  T  O  mi  vorranno  dire  che  Btian  la9»à  a 
far  nulla  come  tante  capocrhie  di  ttpilli  _^ccaii  in  un  guan^ 
ciaiinot..,  E  tanto  affannarti  a  bruciar  de*  cenci!  Povera 
g^fnle  J  Brucerete  Giove  f  Brucerete  Saturno  f  »  V.  art.  citato 
qni  sotto.  « 
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egli  ba  scritto  —  sono  più  o  meno  nionomaniad 
vivono  nelle  nuvole  ed  lianno  una  voM  imipa- 
nima  ìnditlereuza  per  \e  curo  volgari  ^  e  ^Uff  In 
qnanto  a  queste  docilissimi  coi  loro  attingiti 
mentre  son  tanto  caparbii  se  si  t^w-cano  suIU*  lon> 
ubbie  ;  e  la  materia  cavalleresca ,  che  è  tutto  h 
fissazione  di  Don  Quijote ,  non  i*  piccola  partr 
dell'  oecupazìone  assidua  e  della  competenza  »p^ 
ciale  di  Don  Ferrante.  La  sublluie  IndilTi^peDtó 
onde  Don  Quijote  dichitini  non  aver  portuto  ma 
nulla  da  mangiare  ne  alcun  denaro,  perch»^  nri 
libri  di  esivalleria  non  aveva  mai  letto  cbe  «letta 
cavaliere  si  desse  mm  codesti^  briga,  rafi^omiglia 
bene  alla  fninchez/a  con  cui  Don  Ferrante  noti 
iacbiva  il  contagio»  sol  perchè  la  sua  dialettica 
parca  dimostrare  che  il  contagio  non  dor^esw* 
esistere  in  rerum  natura  »  *,  Per  conto  mio  rip«> 
teró  col  Boni^lii  :  le  somiglianze  son  ben  leirKi<sre 
e  sarebbero,  se  ci  fossero  —  come  non  mi  [wr«  — 
ben  cancellate  *.  E  col  Borgognoni  :  —  «  Di  qo^ 


1  Nansoni  <<  CereaniM,  Napoli,  tip.    e    et«r«ol.    d«Uft 
Univùr^ità,    1885,  pp.  16-17.  Il    D' Ovimo    d^   eoìo 
«  induzione  »  sui»  la  probabilità  che  il  M»02oni  »r«?p*eUttt' 
il  Cervimtes.  11  Cantù    reca    alcune    ri^he    i)i    lotterà  •*•< 
Manzoni,  in  eni  «  cenno  di  «  parole  e  &imì  <U  lui  r*coolt»j 
jiel  Don  quijotto  *.   Beminitoenze,  1,    p*  207;    Milano,  Ti^' 
ve»»  1882. 

»  V.  La    Cultura  ,  VI ,  n.  6.  p.  251.    Con    rooltA   httinia^ 
volontà  si  potrebbe  rinsclr  a  scoprire    una  tal    qual^  ana- 
logia tra  un  giudizio  di  Don  Chisciotte  e  nna  di  Don  Fer* 
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«to  somiglianze  talune  sono  troppo  generiche, 
talune  troppo  uiinute,  e  di  piccola  ira  portanza  o 
«•ausali  e  disputabili,  com'è  quella  che  concerne 
ìià,  scienza  cavalleresca,  per  la  quale  trasporto  dì 
ben  diversa  natura  aveva  Don  Quijote  che  non 
avesse  Don  Ferrante  :  la  soDjiglìanza  principale 
poi,  qnella  della    monf»uiaQÌa,  quella   proprio  non 


raiite.  Il  plinio  «  di'ria  tjufl  ol  Cid  Rtii  Diaz  liabiu  sìdo 
muy  bacìi  caballer;  pero  que  uo  tenm  ipiui  ver  con  el  ea- 
tiikUero  de  la  Ardlente  FapadiV,  que  de  solo  un  reves  hàhiti 
piirtido  por  iiitìdto  do»  licroa  y  deacommiiilGS  gigant&s. 
Mejor  estaba  con  Bernardi»  d»^l  Carpio,  porque  eu  Uarnieà- 
valli^s  babiu  luiierto  ù  Rnldim  el  encuìitudo. ..  Decia  multo 
bìen  del  gìjj^atitò  ilor^unle...  Pero  sobro  todoa  <ìst»ba  bien 
con  Keinàldoa  de  Motitulbao  ;  y  man  cnatido  la  vri;»  Hulir 
de  aa  Cantillo,  y  robar  caaato  topaba  e^o.  »  Dan  QuijotCj 
p.  I,  cap.  I.  Don  Ferrante  anteponeva,  a  tutti  i  libri  di 
iptiitisti,  dite  «  (he,  tino  a  un  certo  tempo,  fu  solito  di  ehìa* 
mare  i  priul.  senza  mai  potersi  riaolvere  a  qual  de'  duo 
eon venisse  unicamente  quel  grado  *  —  il  Principe  del  Ma- 
«liìaveni  e  la  Jlaghn  d\  Staio  del  Boterò.  Ma...  «:  ora  ve- 
nuto fuori  il  libro  che  torminh  la  queationo  del  primato, 
passando  avanti  anche  al  l'opera  dii  que'  due  Mai4id(yri  ecc.  », 
lo  StatUta  ì'tìgnantfi  di  Don  Valorinno  Castifjlione.  Lavo- 
rando di  fanttisla,  .li  arrrivorebbo  anche  a  scoprir  somi- 
glianze tra  la  dottianda  di  Don  Ferrante:  «  Coh^  è  mai  la 
storia  senta  la  politica  f  Uua  guida  che  eancunina,  cammina^ 
OOD  nea^uno  dietro  che  Impari  La  strada,  e  per  cooseguonza 
trutta  Tia  i  i)uoi  passi;  come  la  polìtica  senza  la  storia  è 
uno  ehe  cammina  senza  guida  >  —  e  FopinioDe  di  Don  Chi- 
sciotte :  «  £1  oabAllero  andante  sin  amore  era  àrbol  sin  hojos 
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c'è.  Don  Ferrante  non  è  un  monotiianÌActì  a  meiw 
che  non  si  voglia  cliiiimare  munomanìaco  i^Iii  f 
fortemente  appassionato  per  uno  studio,  per  una 
occupazione,  come  per  esempio  Dominun  HatnpsiOB 
nel  Gui  Manne  ring  eli  Oualterio  Scott,  jipjkìaìIù- 
nato  estremamentej  e^>micamente  per  reradÌ£Ì0D# 
e  la  bibliografia.  Ora  il  punto  centrico  del  catti 
tere  di  Dou  Quijote  è  appunto  la  moDomanith  b 
quale  s'impadronisce  d'un  cervello  inzuppato  di 
romanzi  cavallereschi  e  trasforma  la  povera  vit- 
tima in  una  vivente  pjirodia  di  cavalieri  ernuiti» 
Togliete  a  Don  Chisciotte  la  pazzia  e  tutti  gli 
altri  cleuienti  del  suo  carattere  comico  cadoiw 
giù  ;  (lUf  1  carattere  si  sfascia.  Che  ha  daiiqu»  a 
vedere  quel  tipo  colFaltro  d^m  pedante  aristotr^ 
lieo  del  secolo  decimosettimo,  che  CTcdo  in^enoa* 
mente  (t^essere  un  gran  dotto,  e  s'è  latta  m>1» 
occupazione  della  vita  quella  sua  pretesa  dottrin» 
deDa  quale  fa  pompa  con  gente  che  ci  eresie  al 
pari  di  lai  t  )^  ^ 

11  Korgognoni  dimostra  assai  bene  che  V  ipot««i 
tiel  !>'  Ovidio  è  un  po'  troppo  arrischiata;  ma  ogli 
stesso,  e  me  ne  riucrcJÀce,  le  sostituisce  un'  alt» 
assai  meno  probabile^  quando  afferma  che  tra  il 
tipo  di  Don  Ferrante  e  quello  di  Luca  Lundio 
dello  Scott  *  non  ci  sia  alcuna  diSeren^a  8o«t^* 
ziale.  Secondo  lui,  «  anche  Lundln  è  uno  che  cred« 


*  La  DoMfifriea  Lttttraritt,  lOinc»  V^  ti.  S. 
»  Tk€  Ahhotf  ohup.  XXVI  e  XXXII, ' 
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iV  essere  in  possesso,  se  non  di  tutto,  almeno  di 
gran  parte  dello  scibile  ;  anch' egli  colla  testa  in- 
gombra di  vani  fantasmi  sfolustifi,  si  tiene  iiige- 
nwamente  un  vero  dotto;  ne  va  superbo,  ne  fa 
efoggio,  e  disserta  e  ammnestru  a  tutto  spiano  il 
prossimo  suo.  È  anch'esso,  ulmcnt»  empìricamente 
iiristotelico,ars:oment<a,  detinisce^  distingue  s>.  ^  Ora, 
Il  cominciare  di  dove  il  Borgognoni  tìnisce,  non 
60  se,  anche  empiricamente,  Luca  Lnndiu  sia  un 
aristotelico.  11  poveraccio  ha  ritenuto,  degli  studi 
di  medicina  fatti  troppo  maU^  una  certa  C4>llezione 
di  frasi,  che  spiffera  a  ogni  («ccasione,  spesso  a 
sprojK>8Ìto  *  ;  nja,  pur  pretendendo  mostrarsi  ver- 


««n 


*  Profili  Maneonianì. 

€  Yoii  are  eetit,  I  wiirriuit  nm  ,  to  8ee  if  vre  oliaorre 
re  the  rcg^imeu  tvhith  h^r  gocul  lailysUip  bat  iirt's«TÌI»cd» 
fwr  eAchewitig  h11  supcrRlìtioiiH  ctreiuonìea  iiud  itllu  ftn;ilitit'» 
in  ihcne  oiir  revela.  I  ara  aware  that  ber  yood  ladyship 
WQnld  willingly  have  altogether  abollshed  and  ubroj^atod 
them.  —  Bnt  as  I  hnd  tho  houour  to  quute  to  lier  from  the 
«orkA  of  the  leumed  llercules  of  Saxoiiy,  orn/iiv  vuratio  est 
tri  ctìnonica  cel  atacta,  —  diiit  18,  fair  sir,  (for  eilk  itiid 
relvet  havt^  Heldoiii  their  Latiu  ad  umjtiem)  every  caro  must 
he  wrought  «ither  by  art  and  ÌDdiiction  of  mie,  or  l»y  c<*ii- 
àtrftltJi;  and  the  wìb»  pliysician  obooneth  the  fonncx.  Wbìch 
argumcnt  ber  ladysbip  beiug  pleaned  to  allow  well  of,  I 
bave  niìido  it  niy  buftiues»  so  t«  blend  iQBtructlou  and  cau- 
tson  witb  delight  —  fmt  niiirtio^    a*  Tire    nny  —  that  I  caB 

ian»w»r  tbttt  thtt  valgar  mind  Viill  he  defecated  and  piirged 

^Bf  aniic  aad  Popihb  fooleries  by  the  xucdicaiiient  adbibited, 
P  %o  that  the  primac  vitt€  beìng  deaaatd,  Master  HamlerstiD, 

L  " 
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snto  ne^  Begreti  della  meilicina,  con  prova  poi  £ 
saper  altro  ;  non  erede,  nò  vaol  far  credere  iii  poa- 
sederò  grau  parte  dello  scibile.  Xon  di-finist'e,  non 
distingue,  perchè  non  pensa  col  buo  cervdlOi  non 
sa  far  altro  che  ripetere  njeeeanieij merita»,  bent'hè 
pretensiosamente»  quel,  che  ancora    si  riconla  de- 
f^H  «al'nrJKiiìi  *>  imparati  a  scuohà.  Invece  Don  Fer- 
rante, benché  hi  »\m  dottrina  si»  inutile  £iirr»;,nni', 
ò  nn  vero  dotto  i>»'r  il  suo  tempo  ;  riiedltii,  disco 
te,  sceglie,  ed  ò  appassionato  cultore  di  que*  sii»» 
comunque  strani  e  inutili  studi.  Il  comico  del  ca* 
ratiere  cii  D.  Ferrante   è  appunto    nel  coiitrasi»!, 
aimuirabiliiiente  «olto  e  me-ss;)    in    rilievo,  tra  h 
serietà  delie  intenzioni  e  depli  atti  e  l'inanità  dei 
filli  e  de*  risultati.  Ha  raccolto    trecento  volami 
sceltissimi,  ha  speso  anni  a  studiarli,  4^  TetsdU)  i& 
parecchie  c<  scienze  »,  in  altre   è   qualcosa  neglio 
d'  un  dilettante  ;  è  in  grado  di  sostenere,  con  gtvn 
argomenti  e  con  logica  strìngente,  lo  sue  opinioni* 
ebbene,  gi*an  partii  de' suoi  volumi  contengono  va- 
niloqui o  sproi»usiti  da  pigliar  con  If  molle ,  b  mi* 
oni  dizione  è  per  gran  part«  un  ammasso  di  eivon 
e  di  fantasticherie,  le  sue  opinioni  e   i  suoi  iirjfv 
menti  sono  campati  in  aria.  Ma  si  badi:  non  gU 
manca  discernimento,  ne  acume,  e  neniiiicuo  quelk 
modestia,  che  suole  accompagnare  la  vera  dottrinsL 


or  any  other  ablo  paator,  maj  ai  will  ihrow  io  toAlctr***^ 
efiectnate  »  perfect  inorai  cure,  tufo,  eiU,  Jìi€mn4§^  Set.  » 
Tke  Jhhoi,  chap.  XXVI. 
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€«ìnc.ato  o  vissuto  in  mi  tompo,  in  un  am 
biente,  ne'  quali  V  astrolo^^ia  era  una  scienza,  Ari* 
gtotìle  un'  autorità  indì.si'Utibile,  e  sì  parlava  sul 
«erio,  perchè  ri  si  credeva,  tlella  salamandra  o 
ilella  fenice,  fu  il  dotto  di  quel  tenijio  e  di  quel- 
V  ambiente.  Il  sorriso  nostro  nasce  dal  piira^^one, 
'^be,  involontariamente,  ma  necessariamente^  siam 
tratti  a  fare  tra  lai  o  noi  :  tra  lui,  che  non  La  vo- 
luto leggere  nessun  de^^:!'  inii>n^iatori  di  Aristotilo 
-e  noi.  che  abbiamo  raccolto  ì  frutti  de'  semi  pian- 
tati da  GaliU'o.  E  nasce  il  sorriso  dal  confronto, 
non  già  di  iniìivlduo  con  indlriduo^  bensi  da  quello 
tra  una  certa  j^retesa  (*iiltura,  creduta  scelta  e 
seria,  del  itecelo  decimosettimo,  e  la  cultura,  an- 
corché scarsa  e  Rupcrficialt%  di-l  secolo  dcciumnono. 
Di  i>on  Ferrante  non  si  Ini rliivu  nessuno,  al  tempo 
Jno;  lo  ascoltavano,  lo  ammiravano,  ^  discutevano 
seriamente  con  luì;  nemmeno  noi  possiami»  deriderlo, 
«nzi  e^di  ci  lascia  pensosi  :  —  di  Luca  Lundin 
[si  burlavano  tutti,  da  lady  Lochleven,  che  gli  liava 
del  matto,  a*  contadini,  eh'  egli  voleva  guarire  per 
forza  e  avevan  paura  delle  sue  ricette  e  de'  suoi 
farmachi j  e  noi,  dojio  una  risatina,  non  ce  ne  curia- 
mo pia.  11  Borgognoni  detlnisce  Don  Ferrante:  «pseu- 
floiilosofo,  filosofo  da  burla,  che  ingenuamente  si 
crede  filosofo  vero*  3^  Pseudofìlosofo  ,  filosofo  da 
burla  per  noi  ,  non  già  per  i  suoi  contemporanei. 
Di  qui  r  importanza  storica  di  lui  e  V  importanza 
artistica,  giacché  egli  è  rappresentante  immortale 
della    innumerevolo    schiera    di  quanti  sono  ,  fu- 
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rono  e  saiauno  «tinliosi  sjfostati  :  condamiati  èii^ 
reducazione,  lìalla  condizione  soeiaìe,  da  cortwM 
d'iB{?ogiio  a  rimaner  seiupre  alla  retr<»{niartlÌMy*'»*l 
arrivar  semxire  troppo  tardi,  a  Bciapar  tempo  e 
talenta  i>er  imparare  ciò,  che  non  mette  piti  i*onW 
dì  imiiarave  ,  a  coropiaugere  o  a  derìder**  olii  ba 
progredito  e  ne  sa  pii\  di  loro;  insomma,  a  ore- 
deredi  aver  <«  come  la  remora,  fuiel  pesci» »Ì ino,  l:i 
forza  e  V  abilità  di  fermare  di  punto  in  biaiict', 
in  alto    mare^    la  gran  nave  o  della  civiltiL 

Considerata  così  —  e  penso  sia  il  vero  modft  *li 
coiisid(*rinla  —  la  tìgiira  di   Don    Ferrante  *•  alta* 
mente  comica,  incomparabilmente  superiore  a  Lnoi 
Lmidin,  volgare  e  facile  caricatura,  per  tre  quinti 
ignorante,  per  nn  quinto  presuntuoso,  e,  ]>cr  Tal- 
timo  quinto,  ciarlatano.    Facile^  perche  il  comico 
sta  tutto,  o  quasi,  nella  sua  mania  di  cìtazìnDl  U- 
tine  e  nelF  abitudine  dì  tirar  fbori,    ad  ogni  nio* 
mento,  il  gergo  della  i>ua  male  appresa  prufe^toof* 
Per  questi,  che  non  so  se  debba  chiamar  eacnttxrit 
egli  ha  parenti  innumerevoli,  da  Erasmo  Hdidajr 
del  Kerriltrorihj  al  signor  Tommaso  de   la  Fnentc 
del  6'//  Bl(t*(^  alF  oste  maestro  di  scuula    del   [:ù 
deride  Eandom  e  via  di  seguito. 

Prescindendo  dulie  dift'ercnxe  di  grudo,  di  con- 
dizione, di  autorità,  di  risi)ettabilità^  a  non  tener 
conto  se  non  delle  opinioni  e  delle  eredenxc^  Ludi 
differisce  da  Don  Ferrante,  perchè^  mentre  questi 
è  tante»  convinto  della  veridicità  dell'  a^trolo^  àk 
attribuire  la  peste  alle  influenze  degli  a.^tri.  epli. 
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«cefcticainento,  aftorma  elie  la  sua  cagna  nera  ne 
Ba  tanto  quanto  la  vecchia  Nicaaven,  di  cui  si  di- 
ceva cbe  sapesse  legj^ere  ne'  iriHi  *,  Obi  sa  1  Forse 
Luca  credeva  sapervi  le^fgere  megflio  della  vecchia. 
È  vero  cLo  Don  FeiTanto  sU^ra  internato  né  se- 
greti della  iiingia  e  della  stregoneria  per  <k  cono- 
scere a  fondo  le  pessima  arti  de-  maliardi,  per 
potersene  gnairlare,  e  dì  fendere»  — e  Lnea,  in  una 
eerta  occasione,  cita  un  rimedio  contro  la  malia, 
secondo  il  volgo  e  «  secondo  i  più  seri  scrittori 
di  Demonologia  *;  ma  non  ne  garentisce  rettìcae-ia, 
essendo  esso  estraneo  alla  pratica  regolare  dello 
scuole.  ■  Ma,  ]jrinia  di  tutto,  si  tratta  d'  una  cir- 
costanza secondaria,  dalla  quale  non  poteva  il 
Manzoni  salire  a  tutta  la  eoneexioue  dui  suo  IJun 
Ferrante,  a  quel  modo  che  i  paleontologi,  da  una 
mascella  fossile,  passano  alla  rìcostnjzione  della 
carcassa  di  aniuiaie  antidiluviano,  a  cui  apparte- 
neva ;  in  secondo  luogo,  la  fei le  nella  magia  e  nella 
stregoneria  era  troppo  comune  nel  Seicento,  perchè 
V  idea  di  farle  studiare  da  Don  Ferrante  debba 
giudicarsi   ispirata  dalla  lettura  dell'  Abnte. 

Al  Borgogno]ii  paiono  caratteri  maestri  del  tipo 
di  Luca  e,  per  conseguenza,  del  tipo  di  Don  Fer- 
rante, Tavcr  la  testa  ingombui  di  vani  fantasmi 
scolastici,  il  tenersi  ingenuamente  un  vero  dotto, 
r  esserne  superbo  e  farne  sf^jggio  e  ammaestrare 


i  Tk€  Jbhot,  chiip.  XXVK 
•  Id.  chfip.  XXXIL 


ji  tatto  spiano  il  prossimo.  Ma  non  b*  accorp*  di 
delineare  proi>rio  In    fisonoiuiii    del  i>edante  dtllè 
vecchie  novelle  e  commedie-  italiane,  con  cui  a««i 
crede  abbia  «  relazione  di  sorta  il    Don  Ferente 
manzoniano  T»    Dei    Manfiirio,    dei    Poi  inaio,  dei 
PJataristotele  si  può  dire  precisamente  lo  stc^s*v. 
per  conseguenza,  il  MaQzoni   avrebbe   trovato  in 
casa  nostra  la  materia  {^rt^ggìa,  dalla   quale  ricih 
vare  il  suo  personaggio,  Avrebbe    futto   il  debiti^ 
fino  di  artista,  trasformato  il  genere  in  individuo» 
Perchè,  a  bene  intenderci,  Tarte,  che  fabbricn  ti]ilt 
non  è  l'arte  vera  e  grande.  Tipi   8c»no  Munfario, 
Polinnio,  IMiitaristotele  ed    anche    Lnc4*  Liiudin: 
varia  il  nome,  variano  le  circostanze,    il  fondo  è 
uno;  son  tutti  instancabili,  notorissimi  ripetitori  di 
frasi,  ntacL'hinctte,  che  fan  sempre  lo  ìàtes>o  movi- 
mento   e  dan  sempre  lo  stesso  suono,  a^trazioni^ 
direbbe  il  Taìne,  vestite  da  uomo.   Ora  badiamo 
che,  pur  come  tipo^  Don  Ferrante  differisee  note- 
volmente da  tutti  costoro.  Addison  direbbe  dì  ini: 
<?  è  della  specie  meno  insoffribile  di    pedanti;  ha 
almeno  1'  intelligenza  esercitata,  una   testa  pi«Jia 
di  cogniziMUÌ  quantunque  confusa,  sicché  uno,  che 
conversa  con  lui,  può  spesso  aver  da  lui    notine 
di  cose,  che  meritano  d'esser  conosciute,  e  di  cui 
può  servirsi  utilmente  all' occorren3£4i,  quaut ncque 
esse  giovino  assai  |k)co  al  possessore».  Bi  quegli 
altri,  V  Addison  flirclibe:   «  sono  della  specie  peg- 
giore di  pedanti,  perchè  dotati  assai  scarsameui* 
di  senso  comune,  e  perchè  hanno  letto  gran  oo* 
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irò  di  libri  $eDza gusto  e  senza  discerniniento  >  ». 
£  agfeàangerebbe  il  Montaigne:  «6<»iio  tiUt' appa- 
renza e  niente  sostanza,  baniio  la  meiiìoria  piena 
e  il  giudizio  Tiioto  ».  *  Ma  in  Don  Ferrante,  oltre 
i  caratteri ,  o  meglio  alcuni  de'  caratteri  maestri 
della  prima  specie  di  pedanti  ;  troviauio  ancdie 
caratteri  suoi  propri.  È  gentiluomo  ed  uomo  di 
garbo;  quella*  che  altri  cLiamertbbe  pedanteria 
e  che  io  chiamerei  piuttosto  suo  modo  di  pen- 
sare   e   sua    doLtrìiìa,    sa  renderla   aniena,  cohh- 


*  ABDtóON,   The  Spectaior,  N.«  105. 

*  «  Kos  pedautei)  vont  pillotaut  \sk  bcìcdvù  dans  les  livres 
et  ne  la  Ut^vut  qii^au  hout  do  li'iira  lèvrLjv,  {tmir  in,  degor- 
gtfr  WMilement  et  itiettre  un  vcnt  .  .  .  Leurn  esohaliere  et 
letira  i>etÌLs  no  »'  pri  noiinìsseiit  «t  alìnienttnt  non  phis; 
aiuM  elio  prifise  de  mnìn  cn  inain  pour  cette  Binile  tln  d'  <tn 
ikins   parttde,    d'  en  entruteufr   atiltruy   et   d'  on  fuire  deii 

te»  cooime  nn©  vu;;nit*  inuiitioye  inutile  h  tonfc  anitre 
fé  et  eiiiploiki  «pi*  ii  compter  i^t  .jeuter  ...  Ile  vray,  le 
plus  sonvpiit  il  Beiiihlciit  <?»tro  rovalcz,  itieaic  du  spn»  cimi- 
mnii:  par  le  paTHan  et  In  cordonnier,  vouh  leiir  veoyez  iillor 
Rimpl«?ment  et  nutfrement  leur  train»  parlant  de  ce  qn'  ìU 
B^vcnt;  cealx  cy,  pour  se  voidoir  ealever  et  gendarinor  do 
ce  B^'uVoir,  qui  Uikge  bh  la  «superficie  de  lour  tcrvello,  vont 
■'emh;irraiiH.*t.nt  et  oaìpcstiuiit  «ans  cesso.  Il  leur  esthttppo 
de  belle»  paroles;  luam  <[u'ua  sniltre  les  jicctìrinide  :  ils  t*o- 
gnoÌHsent  bien  G alien,  mais  nnlU'ment  Io  maludci  il.**  vou» 
ont  de^j^  rctnpli  In  teste  de  loix;  et  sì,  n^out  eucores  eoti- 
cea  1<)  tioeud  da  là  cansv:  ila  «^rout  lu  thooriquedo  tootee 
cIh»»»!»;  chordieK  qui  la  metto  en  practique  .  .  .  Ils  ont  lu 
•otivenance  ù»»qz  plcinr,  mai»  le  jiigeinewt  enlioremeut 
ereux  ».  Moxtaigxis,  E»§aÌ9f  livr.  I,  chap.  XXIY. 
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quando  trattiene  la  vorivers.izioae  rj^gionaiulo  lUi 
più  niararigliosi  sepfrett  della  natura.  Non  ostteaU 
per  le  donne  il  disprezzo  de'  rori  pedanti  e,  y^n^ 
la  mojn^lie,  è  rispettasi»  e    i'orte.«*e,    e    volentieri  l? 
oftVe  il  soccorso  del  suc3  sapere  e  della  ^n»  orto 
grafìa;  volentieri  le  lascia  far  la  padrona  in  ea*:i* 
a  patto  di  non  e ^.ser  servo  lui.  Passa  di   ;^n»nd'ore 
nel  sno  studio;  ma  nou  dimentica    interament*.' Il 
intmdo  per  i  libri,  e  perciò  può  e^isere  frequente- 
mente pregiato  d'  intervenire  in  affari  d'  onore.  A 
ditTeronza  de'  veri  pedanti,  una  corta  ìndipendeJUA 
di  criteri  e  di  giudizi  la  mostra  ;  ond' è  rUe.  «ri^ 
conoscendo   volentieri    la    superiorità    dei^H    anti* 
chi  j    non    può  però    soffrire    quel    non    voU*r  dar 
rafjione  ai  moderai,  anche  dove  l'hanno  chiara  che 
la  vedrebbe  oguuuo  t>.  U  educazione,  la  mancanza 
d^  ingof^uo  vero,  quel  buonsenso   grossdami  ^  cb<» 
la  cultura  suoi    far    diventare    dommatico  quando 
esso  s'annida  in  un  cervello  ristretto,   gli  doret* 
tero  far  parere  chi  sa  che  gran    cosa    il  bisogno 
di  adottare  un  sistema  filosofico  e  la  scelta  di  Ari- 
stotile ;  e  forse  lo  sforzo,  che  gli  ci  volle  |»4?r  giao* 
gere   a  tanto,  fu  la  ragione  se^eta  della  sua  ri»** 
luzione  di  non  comperare  né  leggere  le  i^KTe  ik- 
gli  avversari  del  Jìlonofo  ;    pure,    non  erodeva  di 
saperne  abbasUmza,   «  e    più    d-  una    volta  disMS, 
con  grande  modestia,  che  V  essenza,  sU  nniverttlii 
r  anima  dt4  numdo    e   la    natura    delle    eo^*  noli 
eran  cose  tanto  chiare,  quanto  si  potrebbe  credere  ». 
Aveva  torto  di  stimar  il  Boterò  eguale  al  Machia- 
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*elli  ;  '  nia^^àore  q^  eblx*  qua  udì»  ]  «io  feri  ad  en- 
trambi il  Castiglitine  ;  ma  su  ciò  mostra  quanto 
erronei  foaeoro  ì  suoi  criteri,  quanto  fiacco  il  suo 
discerniioento,  nio.stni  pure  che  egli  non  auiiuìrava 
alla  cicca  :  la  colpa  era  delle  lenti  inuttosto  che 
degli  occhi.  Invece  lìi  starsene  all'i/wt^  dixit^  in- 
Tcce  di  ripetere  paìanieHCftmmta  concetti  e  fniai 
lìltrui,  jrlì  piaecva  di  raj^imiure  dìstiiij^uendo,  di- 
m08traiid«>,  n  volte  con  vero  calore,  e,  .se  i  8Uoi 
ragi«>uamenti  eran  campati  in  aria,  non  ri  man- 
nara la  cimcaUnazhmt, 

Questi  tocchi,  queste  stu mature,  o,  se  si  iii'ele- 
lisce,  questui  deteruiinazione,  trasfbntiaiio  un  tipo 
in  carattere,  im^  idea  in  persona  viva.  Or,  come 
-caruttercj  Don  Fernintc  non  ha  niente  di  comtiiiti 
con  Luca  Lundin;  come  tipo,  appartiene  ad  altra 
famiglia.  Ad  og:ni  modo,  se  il  Manzoni  av^^esa  avu- 
to bisogno  di  suggerimenti  o  d*  ispirazioni,  li  avreb- 
be trovati  in  nn  altro  grande  artista.  Parlo  <lel 
Molière.  Chi  non  ramiuenta  il  Pancrazio  del  Ma 
riage  force  T  Non  mi  leruìo  al  fatto  che  Pancrazio 
<la  buon  peripatetico,  chiamava  Aristotile  «  le  pbì- 
losopbe  du»  philosophes  o  e  Don  Ferrante  lo  chìa- 


I  11  giutlUia  di  Don  I>rraiit4?  »ul  H»obiavclU  («  mariolo 
si,  ma  profondo  »)  o  huI  Uot4;ro  («  gulantuonio  »\f  ma  ttcìito  ») 
ricorda  qiioUo  ilei  cardinal  Polo  sul  Principe  :  *  Hcriptum 
homitiijf  modfrui  ijHiHrin  itai  ÌHffvnio9ÌM4Ìmi  td  ueutivifimi  p.  V, 
To>fMASiNi,  La  »  »/«»  «  ffli  àcrittl  di  JV.  M.  Torino,  Lo4.'«oher, 
tS83,   p.   18. 
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ina  va  il  filosofo  ;  era  la  consuétniliDcs  *  — e  clie 
«  phifót  <[iie  d-  acc'onler  qii'  il  fai  III*  lììre  Iji  fornui 
iV  un  ehupoau,  il  accorderai t  qne  daittr  nwrnKW  h 
rerum  natura  ».  Più  de^no  d'  osservaxione  mi  ]m- 
rebbc  il  calore,  col  quale  sostiene  la  sottile  lìistb 
zione  tra-  forma  e  figura,  perchè  co;i  culorit  di  ik»cx> 
minore  Don  Ferrante  sosteneva  non  poter  e««ei6 
il  contagio  né  sostanza,  né  nccident«  —  se  non  ci 
fosse  di  meglio.  Panera/Jo  dipinge,  in  brevi  tratti, 
ed  euiiraeni  tutte  le  si-ien/.e,  nelle  «juali  è  veri*Atoc 

«  Houime  de  lettres  ,  liomme  d'  érnditioa.  — 
Homme  de  sulìì«Jince,  lionime  de  capacita.  Iloroint^ 
coiisoitiiiié  dans  toutes  lea  Sciences,  naturell«»3, 
momles  eti>olitiques.  Homme  savant,  savantissime^ 
ptr  omnes  modo»  et  cmun.  Homrae  qui  (lossède^ 
miperlatln'y  fahle,  luytholo^ie  et  histoire,  griimmutret 
poesie,  rhétorique,  dialectique  et  sopii  isti  q  uè,  mar 
tbématiques,  aritliniétique,  optique,  onlrocritiquCf 
pliisique  et  ni<5tapbisique,  cosmomt^rie,  geometrie^ 
architecture,  spèculoire  et  spéculatoire ,  mede^^ine, 
astronomie,  astrologie,  pliysionoinie,  inétosc4ittie> 
chiromancic,  géomancie  ete.  *  * 

Uomo  dì  studio^  peripatetica  eonsumaiOj  in  iuU* 
le  scienze  (suddette)  addottrinato,  è  anche  il  nostro 


1  Benché  &i  faccia  nominar  lo  astroloiro 

Per  eocelleuza,  sì  come  VirjLrtlio 
Il  poetn  e  Artstotilo  il  filosofo. 

AttiosTu,  -V<j;r<Mj|.  atto  U,  «O.  I. 

*  Le  Mariagé  forc/f  »c,   VI* 
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Don  Ferrante.  Esse  scienze  sono,  come  ogtiim  sa, 
V  astrulogiji  (compresa  1'  astronomia),  ]a  filosofia 
uiitieii,  in  ìspecic  V  jirìstulelica,  la  filosofia  natu- 
rale, la  magia  e  la  stregoneria,  la  storia,  la  tM>H- 
tica.  Aggiungi  la  scienza  cavalleresca,  le  lettere 
eiie — molto,  cioè,  di  quelle,  di  cui  fa  T  enume- 
Olle  Pancrazio.  11  quale,  si  badi,  ne  nomina 
alcune,  ebe  in  verità,  erano  parti  di  quelle,  clie 
il  Manzoni  indica  con  nomi  generici  ;  così  V  oni- 
rocritica^  o  arte  iV  interpretare  i  sugnì,  la  spcca- 
^kfruij  la  HjM^ettlat4)rÌ4tj  la  metoHCOj^in,*  o  arte  di 
congetturare  la  sorte  di  uno  dall- esame  de'  linea^ 
menti  del  suo  volto,  la  cliiromanzìa  e  la  geomanzia 
eran  parti  della  magia  ;  e  pani  della  filosofia  na- 
turale erau  V  ottica,  la  fisica,  la  cosmoraetria.  Per 
queste  etili  siderazioni,  qualcuno  potrebbe  tener 
probabile  che  il  Manzoni  togliesse  dal  Molière, 
non  tanto  F  idea  del  carattere,  quanta  una  no- 
tìzia sommaria  degli  studi  ,  della  dottrina  d'  un 
erudito  peripatetico  del  Seicento.  Certo,  Pancrazio 
e  Don  Ferrante  sono  contempoianei;  \ivono  en- 
trambi nel  secolo  XVII.  Ammessa  la  derivazione, 
però,  bisognerebbe  subito  ricordare  il  l'amoso  motto 
del  Molière^  :  «  Je  jprcntis  man  bica  oh  je  le  trouve  ». 


*  V.  le  note  al  Mariage  force  nelle  Otuvrem  dti  Molièrf, 
•  Pari»,  Didot.  1S:2,  t.  I,  p,  435  e  436.  Ivi  t>  ricardato  elio 
'   «  Ciàrdan  a  fuiit  ii»  volume  jn-folto  fort  ciirioux    aur    eette 

8€ienc«  chiinérique  ».  Doa  Ferrante  aveva  gnindc  stima  del 

Cardano. 


L. 
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Bisofjncrebbc,  poi.  riconoscere  che  il  MantoDì  non 
trovava  nel  Maruige  force  se  nou  una  semplice 
filza  di  nomi.  Egli  V  avrebbe  miitivla  ift  ^  un  ca- 
talogo ragionato,  luetodieo,  satideo,  eli**  a»»uni« 
tutta  V  importanza  di  una  profonda  analisi  \mcù- 
logica,  poiché  ogni  libro,  o^ni  famiglia  di  libri  è 
messa  in  intimo  rapporto  con  la  educ^fczione  e  In 
tempra  inteìlettuak'  did  possessore  di  ei>st  •.  ' 


ly 


Ciò  posto,  è  sui>erflno  avvertire  che,  tm  la  W- 
blioteea  di  Don  Cliisciotte  o  quella  di  Don  Ftf^ 
rantej  non  e'  e,  a  parer  mio,  altra  relazion»*,  al^ 
intuori  della  somiglianza,  che  banuo  tra  loro  tutte 
lo  bibliotcclie,  sol  perchè  tali.  Quella  di  Don  <'U 
sciotte,  in  sostanza,  contiene  i  libri  stessi,  ck»  »Ì* 
giovinetto  leggeva  il  Baldo  del  nostro  Folengo»' 


'  D'O^^PIO,  op,  cit.  p.  14*  Qiìsfltft  ttnA  {uirte  àel  ip*» 
lavoro  Ja  piibblir.ju  sin  dall'agosto  del  18IS5  nel  Cvrrirt 
del  Maftirto  di  Napoli. 

*  Anello  gli  effetti  dèli»  Irtinra  sono  in  pAttft  idcolid  : 

Seti  mar  Orlandi  mimr»  tolumìna  eotpìt  : 
KoH  racat  ultra  dvponenria  dinccre  trièa, 

.  «  .  ,  Ch'landi  gotunif  nto  non  fera  bcUa  HitiatÀi 
jijfradantf  animnm  /aciebni  <nl*hnif  allum, 
LiHicrat  Anchroiam^   Trihitandam,  ge^ia  lHn<»i^ 
Antoniiequat  Bceam^  mox  tota  Méolca  l^aNoo^i 
Innamoramentum  CarlonU  el  Atptra  nu^»r«». 
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pceiut  e  romari;!Ì  ciiYallereBcbi  e  racconti  pastorali, 
opere  amene,  come  se  ne  trovavano  in  tante  case, 
ona  vultn,  e  se  ne  trovano  ancora  nei  paeselli  di 
provincia.  *  liencliè  di  gran  lunga  più  povera^  la 


Spa(inam^  AUubrllum,   Morgtuttia  facto,  gigantif. 
Miltibitg  in  tsquarcia  iaciravit  ncmpe  Lcattdram 
Kttm   liher  tipocrifu»  doctorum  mante  probatitr. 
Vìdil  ut  Anffflimm  »iìpien«  Orlandu»  amatHt, 
Ai  moas  Mi  nudo  ptrgebat  cvrpùre  nuiUuis, 
Cai  tulit  Antolphuìf  certhritìti  de  etimate  lunae. 
VidU  Atambrini  morUm,  fera  ijcata  liiualdt, 
Jienchini  protxim^  FalchoncUinut  bnta't4ii*j 
Ardente  guerra»  Trhtanì,  LanzaqudùUu 
Alter  et  apoiri/n»  libcr  est  Cavaleriué   Uraue, 
Inde  bravariad  Mambriani  vidtrat  (tmnta^ 
De  quo  iradiderat  reirgcHdo  veluminc  menti 
Quay>dam  fuhclìan,  factam   Ugnamiiiiit  vtkam^ 
Kt  ijuh'fjuid  feoit  tiaha  cum  cnr»t}  Tk'ibtjldus. 
S<d  quater  Orlandi  pucrilìa  tempore  legit. 
0  quantum  haec  eadetn  albi  pkantaaia  placebatf 
Maxime  tearpavit   Carloni»  quando  piatum. 
Titlibus  in  nbua  mult%im  Btimulaiur  ad  arma  ece. 


Meklini  Cocai,  Macar.  II.  Vcnetiis,  op,  BcviUcqnain, 
MDCXIII»  p,  87,  Cfr.  Don  Quijotc,  cap.  I  e  VL  Se  il  Man- 
iconi avenstt  qui  luiitato  il  CL*rv4iiìtes,  avrebbe  riportato  rotta 
noBtr»  a  t%»&  nostiu.  Acceuuò  »11tt  biblioteca  di  Baldo  anche 
Lo  ZuMUiNi,  ÌD  UQ  artìcolo  della  XapoU  letteraria, 

^  Libri  più  moderni,  ma  pur  sempre  della  stessa  specie, 
OHM)»  dilettevoli,  e  tali  da  et^cìtiu-e  un'  iiuuiagiiiazione  in- 
genua*  fanciullesca,  trovava  il  Dickeiii*  nella  piccola  biblio- 
teca di  ano  padre,  ed  anch'cgli,  come  tutti  i  fanciulli,  ri- 
viveva   la   vita    degli    eroi,    di    cui  leggeva   le    avventuro 
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piccola  raccolta  del  simpatico  Barto  «le'  P* 
Spoai  era  precisamente  dello  stesso  fjcncrc,  libri 
per  partire  U  Umpo^  eh ^ egli  si  diret-iira  un  pò* (t 
leggere  ne'  momenti  d'  0740  :  '  tali  eran  quelli  del 
Vcììtiro  dei  Don  Quijoie  (tra  cui  7).  Cirtm^iìio  di 
Tracia  e  Fclìjr  Marte  <f'  Jlircania)^  cho  si  leggcrazK) 
ili  croccbio,  di  festa,  al  tem]ro    della  falciatura'. 


«  From  ihut  blesspiì  littli*  room,  Ji&drruk  ìlcndùm,  t*erfffvtf 
PUkU,  Humphrey  CUvki^r,  Tom  Jon(9,  llie  tl^w  0/  W^kt- 
flf'lfl,  Don  Qiiij:ote,  Gii  Bla»  nnd  Tiohìntan  Crtf*ìé  eian*  nnt^ 
a  ^InrìouA  host,  to  keep  idg  company.  Thej  k^pt  jdlrc  mj 
fAnry,  and  my  Impa  of  sòmothmg  heyond  that  piaci»  a&A 
timo, — they,  lind  the  Jra&wti>  Kight$f  and  the  Ta^4  0/  th* 
Qenii, — and  dld  tue  no  hArui....  I  ani  been  Tom  Jnntm  fot 
a  wpek  to«;otlif)r,  I  havc»  «astained  my  own  intera  r»f  B«»- 
derick  Kaudnm  for  i\  nionth  at  a  strecht  ecc.  •  V.  ttvrià 
Copper^eld.  chap.  IV  e  ForjSTKii,  Thf  lì/e  ùf  CkarU-n  Ihrl^; 
chap.  1.  Alfredo  De  Mussct,  fanciullo,  Icgp'va  lo  Hivfi^ 
prrtfiantt  te  Mitta  0  una  notte^  la  (Jtrutialrmmv,  V  fhUmé$ 
/tiriono,  VAmatliyif  &  que«t«  letture  gli  Ijiftcnarono  ti«ir«nliiia 
«  nna  certa  inclinazione  a  considerare  la  vit*  come  nn  r»* 
man^o,  una  cuTÌt^sìtit  giovanile  e  una  sp^ci*  di  atamUnciom^ 
per  rimpreveduto  ».  V-  VxVh  Dk  MusaRT,  Biofrmpyi*  é:'A 
de  Jf.,  P»"Br  Charpentier,  1877, 

*  rramtMMÌ  Spo»t,  oap»  XXIX.  Cfr.  cap.  XXIV:  «  Atwt^ 
Ietto  pììi  d'  uua  volta  il  Lcgfjrmìario  de'  Santi,  il  Gmerrià 
MtÉchino  e  i  licftU  di  Francìn  ». 

■  Dio©  il  venterò  ;  «  Eu  rerdad  qnc  à  lo  qao  yo  cntiendu 
no  hay  mejor  lotura  en  el  mundo ,  7  que  trn^po  ahi  dttA 
òtree  dello»  con  ntros  papcles ,  qna  vardaderamentÀ  m« 
ban  dato  la  rida,  no  solo  &  tnì,  »iuo  <&  otroo  tnucbtn»,  pOf* 
4|U0  cuando  e9  tieoapo  de  la  slega  s«  recogen  aqui  laa  ftMta* 
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Anche  Don  Cliisciotte  leggeva  i  suoi  lo8  raion 
qm  VHiaba  miioito,  qvc  enm  hm  mas  dd  ano.  Quella 
di  Don  Ferrante  ò  la  biblioteca  di  lui  dotto,  ili 
uno  stndioso,  i!  quiile  La  voluto  aver  uella  tìiia 
stanza  da  studio  il  meglio  dejjli  autori»  ebe  pre- 
ferisce, delle  seiiiize,  ebe  eoltiva.  I  libri  di  Don 
Cbiseiotte,  o])eraiido  snpni  un'iiiìiiiai^iiinzione  vi- 
vace, qnasi  da  fiinciullo,  non  frenata,  non  bilan- 
ciatii  da  ab^uii'  altra  otcii]mzione  seria,  produeono 
la  mania  di  lai  :  i  libri  di  Don  Ferrante,  nomo 
di  testa  piccola,  si,  ina  solida,  desideroso  mvn  di 
parere  ebe  d'es^sere  istruito,  P  avevan  obbligato  a 
lavoro  mentale  serio  e  vario,  del  qiiale  ben  pos- 
siamo st>rridere  noi,  ma  che,  a^dì  oecbi  suoi  e  dei 
«contemporanei,  lo  rendeva  degnissimo  di  dtima, 

Il  Manzoui ,  dunque ,  non  tolse  dal  Cervantes 
*  ridea  di  descrivere  la  bibli<iteea  del  iiersunag- 
gio,  *  È  assai  laeno  probabile ,  cbecehè  ne  dica 
il  Borgognoni,  che  la  togliesse  dall'  Antiquary  di 


niuchos  gogndores,  y  siffioprc  hay^algimo  qne  sub©  leer,  ©I 
cual  cuge  uno  deatoe  Ubros  cu  laa  nmnos,  y  rodc;\nìonos 
del  tiiiis  de  treiuU,  y  ratiimoslo  c»«ucbando  con  tanto  gasti> 
qii«  lios  qnita  mil  cnnaA».  Difn  (Jinijote,  P.  I»  cap.  XXXIl. 
Il  VenUro  credevji  che  tutt-o  ùtuRo  vuro  (|iiunto  era  Dìtrratu 
in  epici  romanzi:  a  Caando  oyo  decìr  aqitMloi»  ftiribuudoM  y 
teniblcA  golpe»  i|iie  lo«  cab*lleru)^  P^ìB|;ai>i  me  toma  gana  do 
bacer  otre  tanto  ».  Però  ben  v«^eva  che  il  tempo  suo  noa 
era  piti  Utiiipo  da  cATalìcrt  erruuti  :  «  Bien  veo  quo  bnora 
no  HO  nsa  Io  que  se  usaba  on  aqtiol  tìvmpo  cuando  bo  dico 
qne  andaban  por  el  rnundo  estos  fauioaos  cabaMeroa  »« 
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Walter  Scott.    K  Perchè    Don  Cbi9ci(*tte   kpge  i 
romanzi    di  eavnlk^ria   e  so    ne  eoin|»iace   e  vive 


*  NcJIj*  pugtvoU'  mcmoiia  ilei  prof.  Fic.vxczBOO  D'Orrntftì 
Appunti  prr  un  paralk!<>  fra  Mtìneoni  t  ìraUrr  ScvU,  Itfigot 
«  È  tinji  collczJouo  i\\  co^e  rare,  ricercato  dft  lui  ««li- 
niente  pcTchi^  rare,  e  col  solo  tìne  di  poPwdirTle',  ron  t'sJ 
tenzìone  rivolta  iitiìufluieiite  ad  ìicqnistjirle  al  inltiar|»««w 
poe^ìbile.  EgU  è  utJ  ptiro  bibliomane,  nu  po'  %ru^t  fCf 
giunta;  «  iieppnr  tiuu  dei  aaol  libri  nioetra  per  ori  d'f* 
lotto,  mentre  di  ò^nnoo  bh  per  qunl  riflpetio  kìa  atu  nntft 
bibliogTJitÌL-n  e  di  ognuno  ricorda  il  proxza  due  ha  ivoi» 
ed  bi»  811I  iijorcatrt  e  quello  n  cui  1'  btt  comperato  Ini  •  E 
qui  il  D' Ovidio  (p,  IS)  riferisce  lo  sttiwo  Unmo  M\o 
Beoti  che  riferiaco  ici.  Ma  il  ralente  filologo  »f;gÌQ!)|E«  fi»' 
Bo  guardiamo  Gionat«  «  quanclo  è  uscito  dalU  biblioteca, 
Be  bs^diauio  al  aimlo  oinl<j  il  9110  cjtruttere  »ì  avllutipa,  «f™* 
prò  più  ftrtinaudosit  vin  vin  che  la  oarrn/.ion<  i^U 

ci  ricorderà  don  F*;rraulo  awiai  più  che  non    1  ^ 

una  biblioteca.  Poiché  di  manoiu  nitino  «ppoxisce  piÌi«olt«f 
pih  fino,  piii  inteso  alV  ìntriuaeco  delle  cose  o  d«i  lil»ri' 
E  per  miu  certa  ostentazione  di  6»ip«re  etitìdoii^dioN  p^ 
fecondità  di  aneddoti  eniditi  e  di  nozioni  pcrrgriue,  p«i 
la  sicurezza  dei  raziociuìi  e  delle  alTermazìoni  dogmatickf, 
pel  contegno  bonariamente  sprezzante  verso  le  dodias  il 
fa  davvero  rEi>Bf!0nitg1tant«  al  perHonaggio  inaftMmiBno.  VI 
flouo  inomcotl  in  cni  avverti  proprio  1'  aria  di  ImUgitoi  * 
Giouuta,  per  esempio,  noi  rappresentare  la  satura  ajiti|i»- 
ticti  della  cougiuuziune  mn,  ha  nu  non  so  che  di  foAi 
jinujajij^oosOi  come  l'altro  quando  definisco  i  rapiM>rti  firn  ta 
storia  e  la  politica.  Ma  ciò  che  pit  U  rar vicina  è  laciuillCk 
di  dotti  ffentHHvm>ini  »,  Quenta  qualità  di  doti  Feirmnti't 
mii  è  lecito  ricordare  me  stedsci,  V  a%*evo  gUk  nolAt»  •adi* 
o  nel    Corrieri?    del    Mattino,  Ora    non    ho    il    temfm  aè 
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tntto  in  essi  ;  Don  Ft'rninte  stiidiu  filosofi  e  astro- 
lopri  tj  politici  — in  altre  paroh' ,  tutt'e  due  pre 
^iano  i  libri  pel  loro  eonteiuito  :  ma  Gionata  Ol- 
denbuck  si  cura  poco  del  valori^  intrinseco  dei 
suoi,  e  tnoltiàsimo  de' loro  pregi  esterni,  sesto, 
data,  CLirta  e  simili.  È  un  d ile r fante  di  arcLeolo- 
iria  e  un  bibliomane ,  il  quale ,  però,  si  guarda 
bene  dallo  s[»ender  tro]>|>o ,  dal  sej[rnire ,  nota  lo 
Scott  medesiiuo,  l'esempio  di  Don  Chisciotte,  dal 
dar  terre  e  poderi  in  eambio  di  in  folio  e  di  in 
quarto.  La  sua  raccolta  ei*a  semplicemente  a  cu 
rioiiit  otte,  <*  Qui  edizioni  prejLriate  x>ereliè  erau 
state  le  prime,   la  altr«j!  poet>  meno  pregevoli   per- 


«puzìu  di  iUr  confronti  tru  don  Forratit*!  t^  Gioaata  :  rlirò, 
per  1a  piti  curt4i,  che  il  «ecoudo^  noito  una  scorAt»  aa»j»i  ru- 
vida, naacoiide  nu  gran  hnon  onore;  clic  prima  dì  cssorc 
o,  piuttosto,  di  aifettar  di  orrcfo  Rjiroxziitore  dello  donno, 
aveva  amai4>^  o  d'an  aiiiorc,  cho  si  ridesta  in  lui  con  tutto 
il  fascino  dello  tnoniorio  doloruno  t)  ìmutg  al  t^mpo  stesso, 
jBon  appena  se  ne  porge  1'  oi'f.uksìone,  L'  intimo  del  ano  ca* 
>re  non  mi  pare,  dunqiit»,  iii>  Iji  pussif^uo  arcbeologica,  nf» 
^ostentazione  di  sapere  endclopedico,  A  ogni  modo,  esso 
carattore  «  éì  sviluppa,  si  afHuti  »,  ha  una  sforÌA,  ciò  oho 
non  pnò  dirsi  di  quello  dì  don  Ferrante.  Non  ni  ha  che 
don  ri'FTiiQte  abbia  cuore,  abbia  amato  mni  con  pilAHÌone» 
abbia  avuto  una  «torta  pnìeoìogica,  «ìa  dtspost,o  a  ricordaro 
con  teneroisz»  il  passato,  a  commovereì,...  Inoltre,  Qionata 
non  manca  di  aceortezxa,  o  conosce  gli  «omini,  o  almeno, 
diffida  di  essi.  Starei  per  dire  che  don  Ferrante  si  carebbe 
fatto  gabbare  dal  Douaterswivcl;  ma  non  hì  biscift  gabbar© 
l'accorto  Qionata. 

34 
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che  eraii  le  ultime  e  ruì^'lfori  ;  qi^i  db  libro  9th 
mato  i»ercliè  aveva  le  corredoni  definitive  deiran- 
tore,  e  là  un  i\ltix>  ricercato  (strano  a  ilir^i  !•  i»er 
cbè  nou  le  avtwa.  Uno  era  prezioso  pert'lic  in/p- 
lio^  xin  altro  ]>ercliè  in  dodici  ;  alcant  perchè  {fiaa- 
di ,  altri  perchè  piccoli  ;  il  merito  di  qnesU)  «li 
nel  frfmtespizio,  tli  quello  ni'lla  disposixioue  delle 
letk^re  della  parola  Finis»  Pan  va  che  quaUinsi  par- 
ticolarità, comunque  frivola  o  leggera  .  pott$we  dar 
valore  a  un  volume^  purché  non  ffli  mancasse  la  ^ua 
lità  indinpensahiìc  dcllu  rarità*  *► 

Basterebbe  por  mente  solo  ali-  ultimo  perizia 
dello  fc>còtt  per  intendere  che ,  tra  la  raeooUd  <K 
Gìonata  e  la  biblioteca  di  Don  Ferrante,  netóaii 
paragone  è  possibile.  OnardiamtK*)  dal  preml^w 
analogie  generiche,  accidentali,  legy>*rissimc,  !»« 
sonn^liaiize  rtali  e  profonile.  Andando  ili  quello 
passo,  io  mi  aspetto  che,  un  giorno  o  Taltn»,*! 
giudichi  la  scena  del  pranzo  in  casa  di  Don  K^ 
drigo  imitata  da  un  episodinccio  del  Gii  BÌ(uA*€i' 
che  no  f  Gii  Blas,  arrivando  inaspettato  come  pa- 
dre Cristoforo,  trova  il  poeta  Nmlcas  e  ì  sqih  aujici 
en  train  de  disputer  ;  assiste  a  una  (liscusslnoe^n 
V Ifigenia,  come  il  padre  a  una  sopra  una  qnestioi» 
di  cavalleriii,  e„.  e  poi  t  * 

«  Dove  il  Manzoni  di  certo  imitò  più  dirvltt- 
mente  il  Cervantes  è,  a  parer  mio — scrive  il  D'O- 
viditt  —  uelTaver  tìnto  di   trascrivere  il  suo  Uhro 


^  Gii  Bla9,  lìv.  XI,Lliftp.  XIV, 
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ila  un  maiioscntto  anoDÌmo  del  seicento,  »  Il  Cer- 
vantes, infatti,  «  fìngt^  dì  condurre  lu  sua  uarm- 
zinne  sulla  triu?eÌH  di  una  hiatorUi  delle  iiiii>rese 
di  I).  Qnijote,  )é>  e  il  Manzoni  <s  finire  d'aver  tri^ 
scritto  la  sna  tttoria  dii  un  Anonimo  secentista.  » 
Invece,  secondo  il  Borgo^'uoni,  lo  stesso  artifizio, 
*  senza  bisogno  d^  jindarlo  a  cercare  nel  Cervan- 
tes ,  il  Manzoni  lo  trovaiva  pniticato  dallo  Scott 
jiùT  i  due  romanzi  i  quali  furono  i  ]jìù  imitati  da 
Ini,  The  Monasicry  e  Thr  Ab  boi.  »    * 

Farò,  a  questo  proposito,  due  osservazioni.  La 
prima  è  cbePidca  di  presentare  al  pubblico  il  suo 
romanzo  come  trascrizione  o  rifaciuM^nto  di  un  vec- 
chio libro  e,  che  piìi  importa ,  come  un  racconto 
di  fatti  veramente  accaduti,  potè  venire  al  Man- 
zoni senza  biso^o  che  efi:li  pensasse  allo  Scott , 
al  Cervantes,  ai  poemi  cavallereschi  e  a  Turpino. 
GU  venne  dal  concetto,  che  s'era  formato  del  ro- 
manzo storico  ;  il  quale  concetto,  chi  ben  guardi, 
8i  ricongiunge  co^  criteri,  con  cui  egli  aveva  pen- 
sato e  scritto  il  Carmaffnrola  e  VAddckiy  e  per  cai 
aveva  spinto  ^li  scrupoli  sino  a  distinguere  i  per- 
sonaggi ideali  del  Carmagnola  dagli  storici.  Quan- 
do eomint'iava  appena  a  occuparsi  del  romanzo , 
scriveva,  il  3  novembre  1821,  al  Fauriel  :  «  Pour 
VDUS  indiquer  brlcvement  mon  \àée  principale  sur 
les  romans  historiques,  et  vous  mettre  ainsi  sur 
la  voie  de  la  rectifìer ,  je  vous  dirai,  qne  je   le» 
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con^ois  coDime  ime  rcpré«entntlon  iVuu  éiat  donne 
de  la  swìété  par  le  uioyen  de  faits  et  de  cann 
iUères  si  sciubliibles  à  la  réalité,  qu^  oh  puiste  Ui 
croire  une  fustoire  vérltahle  qu'on  vieniìraii  de  d^ 
cùuvrir.  »  '.  Qui  ci  è  già  V  idea  della  jirffAsintie 
e  del  titolo  dato  airopèra  (i^tùria  nnUineMe  àelétt»^» 
X  YII  scoperta  ecc.  e  rifatta),  scaturita  na^urttlmttlll^ 
iht  tutto  un  complesso  di  8tudi  e  di  ritiessicmu 

Ed  ecco  l'altra  osserTaaione.  L'artttlxio  di  fer 
credere    il  suo   romanzo  rìcavato    da  un   rw'chia 
iir.inoscritto,  se  pure  il  Mauzoui  ebbe  bisogno  di 
impararlo  da  altri ,  non  ebbe  poi    biso^o  di  im- 
pararlo proprio  dal  Cervantes  o  dallo  Scott.  Tantr 
©  tanti  Tavevano  usato,  ch'era  divenato  uno  di  qnt-i 
mezzucci ,  elie  compongono  il   patrimonio  coiuuo^ 
degli  scrittori,  come  certe  formolo^  certe  mani«i« 
di  entrar  in  materia,  certe  maniere  di  prcsent&if 
concetti  o  fatti,    delle  quaU  uno    si  serve  dem» 
nemmen    sospettar  di  porre  i  piedi    sa  ìt  pedate 
altrui.  Lasciando    stare  i  poemi   e  i  romami  et- 
vallercschi  j  prima  e  dopo    il    Ceryantes — ©»  P^ 
conseguenza,  prima  dello  Scott  —  quanti    «Itri  il 
presentarono  al  pubblico  modestamente?,  come  w» 


'  Epi9i&lari0,  I,  p.  214.  Cfr.  U  LeUré  à  M,  CA«i« 
«  La  pln(»art  dea  romaaciers...  à  farce  d'iuTenlor  d*bi«faiài«tv 
de  sitnatious  aeiives,  de  daogers  ìnftttendiui,  d' «ppwniioflf 
9ÌD;^ri1ières  do  passions  et  d'ìntéréta^  ont  Hai  p«r  crftf 
line  nature  hnmaine  qai  ne  raasemble  rieu  \  oeU«  fo  'ili 
Avaient  soua  leu  yeux,  ou,  poiir  mieux  dire*,  a  calte  qn^Qt 
n'oot  pas  Bu  roir  ». 
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plici  tra*lnttori,  o  editori  di  libri  altrni^  di  oiaiio- 
scrìttì  trovati  per  caso  !  Cìjì  sì  nascose  sotto  lo 
pg<?udoninio  di  Aquario  Lodola  ,  affermò  di  nver 
tratto  da  iin  sepolero  —  insieme  t'on  molti  altri 
libron^  Ubrettos^  librivioIoM^  Ubrazzos  et  Hcartafacìoa 
magnum  volumen  de  gesiù  et  facendin  Baldi  '.  Lo 
8wiit  volle  cbe  l'editore  ut*  GulUver^»  TramU  me- 
contasse  di  aver  avuto  il  manoscritto  d:i  Lemuel 
GulHver,  e  di  uvcr  tralasciato  molti  jjassi ,  pieni 
di  appunti  relativi  a  veati,  a  maree  e  simili,  per 
render  l'opera  adatta  alla  comune  in  teli  i  gè  n  sta  de' 
lett-ori.  Il  Montosquit'u  finse  cbe  ì  Persiani  tnllojLr- 
giati  in  [casa  sua  ^li  avesser  dato  a  leggere  le 
loro  lettere ,  ed  egrli  le  avesse  copiate  e  poi  tra- 
dotte :  «  Je  ne  fais  donc  qne  Fofllce  de  tniductenr: 
toute  ma  peine  a  été  de  mettre  V  ouvrage  à  nos 
moeurs.  J'ai  soula^c  le  Iccteur  du  laDÉC^ngfe  asiati* 
que  autant  qne  je  Pai  pu,  et  Pai  sanvé  d'une  in 
finite  d'  expressions  suhlimes ,  qui  P  auraient  en- 
nnyé  jusqno  (lana  les  nues.  Mais  ce  n'  est  pas 
tout  ce  que  j^  ai  fait  pour  Ini.  ♦Pai  retranché  le» 
hmgs  eompìiments  ecc.  »,  Si  direbbe  che  il  Man- 
zoni pensasse  alla  prefazione  delle  Lettre»  persa- 
nen  quando  dieliiarò  di  aver  rinunziato  a  trascri- 
vere Pantografo  della  «  storia  *  tal  quale,  con  tutta 


*  FoLKNGo,  od*  cit.  p.  13.  Il  Baldo  era  in  ima  cassetta, 
cotn<^  Itì  pergojuene — trovate  nello  rovino  di  un  antico  ere- 
niitn;;^g^io  — dì  cut  nsurrd  il  CorvtititoA  rP  essersi  servito  per 
compier*  la  prima  p;irte  del    Don  QtiijDte. 
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la,  ^andine  di  coneettìni  e  di  t^gtire,  con  tuUe  le 
declamazioni  iimiKjUase.  Il  Montesquieu  (Ittse,  inol- 
tre ,  di  aver  tradotto  Le  Tempie  de  Onide  da  un 
manoscritto  greco,  elio  un  ambiisciatoii 
aveva  ijortato  da  Costantinopoli.  La  / 
Richardson  è  una  serie  di  lt3tt<'.re  «scritte  da  iiuA 
bella  giovano  ai  :  noi  parenti  e  imbblicare  j>ej  wh- 

care  ì  princìpi  della  virtù  «j  deli»  reli;:!^ _•?• 

animi  de'giovani  de'  due  sessi  »*  *  Uun; 
ker  dello  Smollet  è  una  serie  di  lettere  dì  pèrso 
ne  tutfora  viventi  ^    che  Oionnta    Dnstwicb   «là  a 
stampare  al  libraio  Eurico  T>avia.  Vincenzo  Cuoco 
amicissimo   del   Manzoni,   annunziò  il   Ptai4fn$  in 
IMia  come   traduzione  ,  fatta   dall'  av«i  8ao  »  di 
tin  manoscritto  greco,  trovato   scavando  *  le  firn 
damenta  di  nna  casa  di  ciinipa«:na  nel  suolo  ot» 
già  fu  Eraclea  i>.  Il    Goetbe   disse  di    aver  rofi- 
cnlto  quanto  aveva  potuto  delle  ineniorie  di  Wrr 
ther  ;  il  Foscolo  fece   dire  .-«u    iK*r  gin    hi    sk88l 
da  I^renzo  Alderani  .  alla  prima  p;i|fÌQa  dell*  Or 
tu.  Chi  più  n'  ha ,  ne  metta  ;  per  me  gli  emmfi 


*  «  Une  làéi  qui  (tt'est  renne  qa«1qaefoÌA  cn  rèraat 
ouvri^BS  do  R[cliiird»ou.  o'i^ot  que  j'aviiis  2i.cli«lé  nn 
oliiltoiiu,  qu'eu  vbtUnt  un  janr  &*i»  ikppi^  j*  iinifci 

ap*^rtu  dans  au  aiiglo  nne  annoiro  qu'on  u  ^  ottvert* 

depili*  lougU^oipH,  et  qn&,  rujitut  reufonc<<>«,  j'y  nriu»  trotiv* 
pÀlt>-m6lo  Ica  loUros  de  Claris««i  «t  do  PikUt^A.  k^ték  «a 
avolr  lu  quòtqucA  unca,  »vcc  qael  cuipr«aeitmetiit  n»  M 
«ur»i»-je  pii^  iirn^ugAes  p:ir  onUe  de  djàtei»  »  ^Ic,  DniXll<lT« 
Jtloge  eie  liich^rduon. 


^ 
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€it4ìti  provano  abbastanza  eh©  uè  al  Cervantes 
né  allo  Scott  spetta  il  merito  di  aver  sugg^mto 
ul  Manzoni  V  arti  Azio  di  far  passare  i  Promessi 
jSpasi  per  una  storia  scoperta  e  rifatta.  Comun- 
que sin,  uè  il  Cervantes  ,  il  rpiale  tanto  spesso 
cita  le  sue  l'unti,  uè  b.»  Seott — il  quale,  se  rieordo 
bene^  doiio  aver  fatto  cenno  delle  sue  nelle  jire* 
fazioni  a*  romanzi,  nel  torso  di  essi  iiou  vi  fa  più 
allusione — ne  l'uno,  né  V  altro  ,  dico,  bau  tratto 
dalla  tlnzione  il  partito,  eUe  ne  ha  tratto  lo  acrit- 
toi*e  nostro.  Questi ,  inoltre,  introduce  in  essa  la 
novitù  «  dì  far  capire  enn  bri  -[jarbo,  a  obi  legffe 
attentamente,  che  la  storia  dello  scartafaccio  é  una 
bu^a  bella  e  buona  »  in  quel  periodetto:  «  Ed 
ecco  Tori^ne  ilei  presente  libro,  esposta  con  uiiMn* 
genuità  pari  all'importiinza  d^.!  libro  iiiedesimo»  ', 
A  giudizio  del  D'Ovidio,  l'esitazione  cbe  il  Man* 
zoni  assicura  d'  aver  provata  pensando  «  se  gli 
convenisse  di  pubblicare  il  testo  dell'Anonimo,  la 
momentanea  risoìuzicme  di  non  farne  più  nulla  , 
«  il  temperamento  a  cui  poi  si  risolve  di  pubbli- 
carlo rifatto,  troppo  ehlaramvtìte  ricordano  lo  sgo- 
mento del  Cervantes  a  non  sai>er  mettere  assieme 
una  prefiizione  piena  di  sonetti ,  sentenze  e  cita- 
zioni quale  1'  uso  la  riebiedeva  ,  e  1'  esser  perciò 
egli  stato  vicino  a  non  pubblicar  più  il  libro  ,  e 
il  mezzo    termine  a    cui  poi  per    consiglio   ili   un 


»  L*  oafterrazione    è    del    MoitANDt.    V.    Le    CorrètioHi  ai 
Fr0m9$n  8po$i  ecc.  tewa  edbe.  Parma,  Batfcot»  1879,  p,  303. 
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amico  si  attiene,  di  adempiere  alla  meglio  gli  ob- 
blighi della  prefazione  s^.  *  A  parlar  schietto,  «li 
tutte  le  relazioai^  che  il  yalente  critico  ha  i 
dì  trovare  tra  i  Promettsi  Sposi  v   il  Don  V       • 
questa  sola  ha  apparenza  di  prohubilitù.  Ma  <pj.iii:< 
e  qnali  dtlTerenze  !  La  titubanza  del  ManEonì  ri- 
{i:uarda  il  libro  intero,  quella  tlel  Cervantes  la  wjift 
prefazione.  Il    sccomlo  aveva   già  dk*s*o   in  art* 
ìas  hnzuuatt  de  tan  noble  cabalhro  quando   inl«tF* 
o,  piuttosto,  fmse  d'intoppare  neU- ostacolo  di*ilft 
prelazione  :  il  primo  rifletta»,  al  principio  dello  miff 
iiurato  hivoro,   ehe  la   sua  if  st<ma  »  non  i*  Ciwa 
da  prescntaro  ai  !ett<jri  d'  o^^igriorno,   U  «wmjwIo 
scrive  la  prefnzione — e  questo  importa  ilavvt'fo-* 
per  deridere  la    moda  delle  troppe  anotaeionfM  e» 
lo»  marffinea  e  delle  anotacioncH  en  el  Jin\  il  priro» 
scrive  per  un  fine  più  diretto  e  più  pro8J*iroo,  i»er 
spiegare  come  e  perche  .^ì  fosse   risoIaUi  a  pren- 
der   dal    manoscritto   soltanto  la   ncrie  de' faUi  t 
rifarne    la  dìoìtura.   La  prefazione  del  CervaBte* 
non  81  collega  strettanunte  con  la  (ìnzioue  che  il 
libro  sia  tratto  da  varie  fonti  e,  in  ispecie,  da  oa 
racconto  arabo  ;  a^Tebbe  potuto  esser  mandati^  la* 
nanzi   a  ehi  sa    quanti  altri    volumi  :    queUa  tlel 
Manzoni  ha  valore  unicamente  perchè  indica  i»rr 
quali  raponi  la  «  storia  ^  è  stata  rifatta  :    do|ia 
o£fre  mezzo  atP  autoi*e   dì  accennare  a*  «ìOoÌ  situiti 
sul  Beicento;  di  far  saliere  che  il  suo,  in  Ihm 


Op.  cit.  p.  i; 
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parte,  Farà  racconto  ili  cose  accadute;  di  ginstifìcare, 
bendi  ì*  som  mari  aulente,  il  mod-o  di  seri  cere  da  hd 
Unuio,  La  prefazione  del  Cervantes  è  una  graziosa 
bizzan  ia,  la  quale  potrebbe  stur  benissimo  da  sé, 
tamqnam  cìtharocdi  procmiuvi  adfictum  aliquod,  per 
dirla  con  Cicerone  ;  tanto  è  vero  ebe  ,  mufandis 
mtttandù ,  Enrico  Heine  se  ne  filavo  ne'  RcUebil' 
der:  *  quella  del  Manzoni^  cohacrens  aum  omni  cor- 
poir  memhntm  ,  perde  gran  parte  del  suo  valore 
se  8i  separa  dui  romanzo. 

E  il  D^Ovidio  continua  :  «  Anelie  quelle  lodi, 
che  il  Manzoni  fa  dare  dal  suo  anonimo  alla  hi- 
Rtoriii^  ricordano  le  parolt>  dello  scrittore  casti- 
^liano  :  la  historia  emula  del  i'wmpn  («  una  guerra 
illustre  contro  il  Tempo  i>  dice  ritalìano),  depó^ 
gita  de  laa  acciones,  f caligo  de  lo  pnmdoj  ejcmplo  y 
atino  de  lo  presente^  advertenvla  de  lo  porvenir  v,  Clii 
ci  n86icura  che  la  deffinizione  dell'  anonimo  sei- 
cenlisUi  non  sia  stuta  veramente  jiescata,  al  pari 
del  solisrna  di  Don  Ferrante,  in  qualche  scrittore 
del  Seicento  ?  '  ^fa  poi,  lo  spa^mnolo  parla  sul 
serio,  Pitaliano  mira    a    far    sorridere;    la    frase 


*  //  ìamhnnuo  Legrand  :  idee. 

*  11  Loi{KiK\Nn,  noli'  introclozionp  alla  Fifa  del  Marina 
eorififle  :  «  Il  tf^niiio,  di'  è  tiiAniio  dell»  memoria^  trioiifA 
unco  della  steasii  virili,  meutro  i  caratteri  delle  stampi:'  uoq 
In  cnneMi'gnano  ulPvtcrnttà.  Se  le  peaùe  e'  pennelli  noti  som- 

,BihiÌstruiio  e  non  ioti  sor  vauo  gli  oggetti  allu  fantasift,  il 
lostro  iut<}lli!ttn  perde  lu  raccordanza  dì  quelle  imagini,  che 
dovereblioiio  aver  impronte  indidebili  nell*  animo». 
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«  Sierra  ilbistro    contro    il    Tempo  w    rimar 
incompiuta  e  oscura  3»*  non  fosite  seguita  dal 
8trftscìco  ricamato  del  resto  del  periodo  :  ♦  i>ercbf 
togliendoli  di  nmtio  gli  anni  suoi   pripouìeri,  \xm\ 
già  filtri  l'adaveri,  li  richiama  in  vita,  li  pas^a  in 
rassogiia,  e   li    scliìeni-  di    nuovo    in   BatliifrUa  »* 
Forse  e  .senza  forse,    tanto  il    Cerv^mtes   quanto 
il  Manzoni  ebbero  presente  alla  memoria,  e  bmmH* 
flcarono,  ciagcuno  secondo  il  bisogno  suo,  In  famott 
definizione  di  Cicerone  :  de!  resto^   non  c'è   reni 
analogia  se  non  tra    le    frasi  tPiula     del    ìiemfo^ 
(jmrra  illutstrc  contro   H  itmpoj  il  sìgnitioUo  delle 
quali  non  è  preeieamente  lo  stesso.  È  Mmi    pkft 
diffìcile,  a  parer  mio,  diniostrare  che  la  éUfinìzif^ìi^ 
ilei  Manzoni  derivi  da  qut^lla  tiel  Cervantes,  e.]ic 
non  dimostrare  ebe  la  sentenza  di  Don  Ferrante: 
or  la  politica  senza  la  storia  è  uno  che   cummìtm 
senza  guida  *  — derivi  da  una  sentenza  del  De  Bal- 
7.ac  :  «  sann  V  HUtoire    la    PoUtique    D'e:^t    qu^uil 
siiectre  creux  et  plein  de  ouide...  Oette  belle  1V>» 
lìtique  étant  separée  de  l'action  et  de  Texeiuple, 
ne  sV'iitend  pas  ellemesme.  Il  lui  faui  un   ipti^f 
dans  le  monde  »  ^ 

Il  D^Ovidio  non  vorrebbe  «  far  ì^)vercliio  oonto 
della  parte  assai  larga  cbe  e  il  Manzoni  e  il  Ccr 
vnntes  fanno  agli  osti  e  alle  osterie  nello  svolgi- 
mento delFazione.  »  Nondimeno,  aggtnnge;  «  L*a- 

^  V.  ifs  rnfrc-fìrf»«  de  fru  monitwur  Ih  Birt^ac;  pMt*, 
Courbé,  MDCLVU.  p.  26». 
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fiteria,  come  luogo  ove  conviene  gente  d'oprai  risma 
e  d^ognì  paese,  e  dove  capita  facilmente  chi  si 
trova  in  l'on dizioni  anonnali,  si  jìresta  mirabil- 
mente alla  introduzione  di  ftittì  arventnrosi,  di 
strani  incontri,  d'imprevisti  garbugli,  di  vn^he 
nari-azioni,  di  diverbii  animati.  E  il  i>dnsiero  di 
fibrne  uso^  benrhè  facile  a  presentarsi  d.i  sò^  non 
fu  certo  in  tutto  sp'»attinej  nel  Manzoni;  .sennon- 
cbè,  non  m'.nio  del  Cervantetì^  gli  i>otè  in  eiò  ser- 
vir di  modello  lo  Scott  »  ^  Perchè  non  fu  certo 
in  tutU)  spontaneo  f  La  ragione,  per  quanto  ci 
abbia  pensato,  non  son  riuscito  a  trovarla.  Tutto 
ciò,  che  il  D'Ovidio  dice  tanto  bene  didle  osterìe 
in  genere,  apiega  perchè  i  romanzieri  »  che  alle 
attriittivt'  della  ])ittara  di  caratteri,  doirnnalisi  e 
della  rai)prcsentazione  di  sentimenti  e  di  pasi>ioni 
j)refen8cono,  o  vogliono  congiungere  quelle  del- 
rinaspettato,  deliUmprovviso ,  del  curioso ,  dello 
strano,  abbiiin  fnlta  larfja  j^àrte  agli  osti  e  alle 
osterie  ne*  loro  libii  j  ma  cpicsto  non  si  può  dire 
del  Manzoni,  il  quale,  si  ricordi ,  odiavsi  e  con 
molta  cura  cercò  evitare  appunto  i  latti  avven- 
turosi, gV  incontri  strani,  gì*  imprevisti  garbugli. 
Sentiamo  lui  :  —  «  Quunt  à  la  marche  des  óvène- 
nients,  et  a  rintrigue ,  je  crois  que  le  nieilleur 
ino jen  de  ne  pas  faire  eomtne  les  autrcB,  est  de 
fi'atta^'her  a  considércr  dans  la  réalite  la  manière 
d'agir  des  homtnes,  et   de    la   considérer  surtout 


540    PI    ALCUKK   FOMi    LnA    liUj'kt^^.^i    :^rvf-i 

dans  C4?  i|u'elle  a  d'opiiosé  à  Tcst^rit  roniiMì^*^    ' 
Dans  tons  les  roiuuns,  qut*  j^ai  liis^  il  lut*  >• 
de  voir  nn  tnivail  ponr  établir  df«  nippon^  inw- 
regsants  et  ìnat tentine  fntn>  lt»s  diffórents  |H?n?on* 
nages,  pour  Ics  ramcncr  sur  l<t  schir  de  ctìmpagnie^ 
ponr  trouver  des  évèncments    qui    itLÌai*nt    i\   la 
fois  et  en  différeutes  mauièros  sur  la  destinai»  de 
totis,  enfin  nne  unite  artiiiciellc  quo  Pon  ne  trnove 
pas  daiis  la  vio  réelle.  Je  siiis  qae  cette  u»Ué  (bit 
ivlaisir  an  lecteur  ;  mais  }v  pense,  qiie  c'cSt  n  cause 
d'une  ani'iemie    liiibitude.    Je   sais   qn'elle   passe 
pour  un  méritc  dans  quelques  ouvrages,   qui    fo 
ont  nn  bien  réel ,  et  dn  premier  ordre  ;  mais  j« 
sui 8  d'avis,  qu'nn  jour  se  sera  un  objet  de  eriti- 
que,  et  qu*on  citerà  cette  manière  de  nouer   les 
évènements,  cornine  un  exemple  de  l'empiiv  que 
la  coutume  exerce  sur  les  esprìtfj  les  plus  b«aux 
et  les  plus  élevés,  ou  dos  sacrifices  que   Ton  ùdt 
au  goùt  étabU  *  ^  Tutti    sanno    mnie    egli    fei» 
corrispondere  la  pratica  alla   teorie»-  Le  ogterK 
Be'*  PromeKfci   Spoitù   bunno,    in  rejiltà,  assai  |kh» 
parte  «  nello  syolpmento  dell'azione.  *  Se  Benzo  tì 
arrestato  in  quella  della  Luna  pienu^  e  perchè  aoii 
poteva  dormire  al  sereno,  e  contentarsi    dì   msàh 
piare  i  due  pani  raccolti  sugli  scalini  della  colonn» 
ili  San  Dionigi.  All'osteria  del   suo  paet^ello,  CfU 
ci  va  x^ercliè  non  deve  far  sentire  alle  douoie  di 
Tonio  qual  aervizietto  voglia  da  lui  ;  si  ferina  alla 


Epintoìario,  I,  p.  242. 
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«  casuccìrt  solitaria  fuori  di  tni  paesello  »,  perchè 
lui  bisogno  di  ristorar  le  forze  e  di  farsi  insei^jiiar 
la  strada  ;  si  feima  all'osteria  di  Gorgonr.ola,  pur 
Uv  un  pasto  im  [wr  più  sostanzioso  e  per  infor- 
uiarsi  della  distanza  dell'Adda  ;  al  di  là  del  fìume 
entra  in  un- al  tra,  meno  per  far  ana  inangiatiim»  che 
«  per  non  presentarsi  al  cugino  eouie  un  pìtoi^co 
€  dirgli,  p«*r  primo  eompliiuento  :  dammi  da  man- 
giare, »  Questa  »i  chiama  parte  mmì  larga  fatta 
agli  osti  e  alle  osterie  ne'  rromc9>ti  Sponi  /  ()  vo- 
gliazn  ricordare  anebe  la  taverna  della  Malanot- 
le  t  —  Don  ChistMotte  vaga  alla  ventura,  Gii  Blas 
viaggi!!,  viaggia  Roderick  Random,  viaggiano  Eu- 
rico Mmlou,  Piercy  Shafton,  Rolando  Graeme  e 
innumerevoli  altri  personaggi  <lelIo  Scott  e  di  altri 
romanzieri  ;  qujd  maraviglia  che  capitino  spesso  a 
osterie,  come  Renzo  t  Se  il  Manzoni  trasse  dal 
Cervantes  o  dallo  8cott  l' idea  di  far  uso  delle 
osterìe,  trasse  anche  da  essi  l'idea  di  far  viag- 
giare Renzo  !  Ma  chi  oserebbe  sostener  questa 
pur  logica  conseguenza  della  premessa  posta  dal 
D'Ovidio  T 

Riguardo  all'  ironia  e  alla  maliziosa  bonarietà, 
ohe  lampeggia  continuamente  nei  Promenn  Sposi 
e  nel  I>(tn  (/uijote  i,  penso,  e  credo  lo  pensi  anclic 
il  D'0\i<lio,  che  non  si  tratti  d' imìtassione.  La 
fonte  comune  i\  in  questo  caso,  madre  natura,  per- 
chè l'ironia,  soprattutto  quella  iioma,  presupi>ono 


I  D'  Ovidio,  ap.  clt.,  p.  9, 
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un  cerTelloj  tin  ingeirno,  cut'antnia  dotata  di  deUr- 
minate  attitudini;  da  natnm ,  o  dalF  edut^afinoii', 
o  dall'ambiente,  o  meglio,    da   tutti   e   tre  qnr^ì 
♦'attori  insieme,  i>redÌ8]>ost:i  a  coneejiiro  e  a  satire 
in  modo  partieolare  ;  ma  ento  quc   Uamnn    naturr. 
Usa  e»  corno  un  alcaìlcr  que  hace  rasf)$  rh  harrOi 
y  ci  quc   hacc  itn    f<a»o  hermoso  jntede  hneer  é99  f 
tres  p  dento.  Enrico  Heine  j?indieav>i    U   Goette 
simile  al  Cervantes  «  fin  nella  particolarità   dell<v 
stile,  in  quella  dolce  e  comoda  ])rosa  colorita  della 
jjiti  dolce  e  innocente  ironia  ♦  ^  Xessiino    li»  mai 
supposto  elle  il  Manzoni  avesse  imitato  il  Goethe. 
«  11  ('ervantes  e  il  Goethe  —  8r»n  parole  didl'au- 
toro  de'  HetHebìldtr  *,  —  sì  rassomiìrliano  por  Dei 
diietti,  nella  prolissità  del  discorso,  in  quei  Sunglu 
periodi  paraf^onabili  alla  tratta    di    ou    corte^rpio 
reale.  Non  di  rado  un  solo   pensiero  sieste   odia 
distesa  d'ano  di  tali  periodi,  elie  procede  c5on  la 
gravità  di  nna  gniu  carrozza  di  corte  tntta  a  ani 
tirata  da  stù    cavalli   impennacchiati.   Ma  questo 
unico  pensiero  è   semi>re  un'altezza^,  se  non  pure 
il  sovrano  ».  Si  torni  ora  a    confi-ontare  il    Man- 
zoni eoi  Cervantes,  e  si  vedr*\  che  lo  scrittore  nostro 
ha  almeno  un   pregio   di    più    rispetto    allo    ftj»- 
gnuolo  —  bene  inteso,  a  patto   di   considerare  le 
loro  ó|»ere  in  sé  stesse  :  perchè,  se  si  ricette  alla 


'  Trad.  del  CaRi>vcci,  Convertazioni  criiieke;  Uomik,  Som- 

miinigAf  1884^  p.  71,  

»  Ivi  pp,  71-63. 
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diversità  di  nazioni,  dì  tempi,  di  tempra  ti'  inge- 
gno, di  cultura  e  simili,  la  differenza  si  spie^ni 
subito;  e  difetto  spiejcrtito,  nella  buona  fìriticu. 
non  solo  è  di  tetto  p^^'^^*^"*i<^<>  ?  in^^  ^^^tto  natura- 
le, necessario  ,  sni  quale  e  vietato  pronunziar 
giudìzi  assoluti,  niisuratì  alla  strej^ua  del  ^sto 
e  dei  criteri  moderni,  o,  pe«,'giQ,  delle  teudenz^e  e 
delle  preferenze  persouuli  dei  critici. 


Se  passiamo,  ora,  al  Monastero  e  d^V  Abat^  (que- 
sto come  ognun  sa,  continua  anzi,  in  certo  senso, 
e  non  lo  nascose  l'autore,  corregge  quello)  ci  parnt, 
prima  di  tutto,  com-è  giìi  parso  ad  altri,  trovar 
qualche  soDiiglianza  tra  il  iKidre  Eustachio  e  il 
padre  Cristoforo.  1!  coriio  delPuuo  era  eaiaciato 
non  solo  pe'  digiuni,  «  che  osservava  con  rigida 
puntualità  *;  ma  anche  per  il  lavoro  attivo  e  con- 
tinuo della  intelligenza,  (e  qui  lo  Scott  cita  alcuni 
versi,  che,  traduco  alla  meglio  :  «  un'  anima  fo- 
cosa, che,  per  attività  eccessiva ,  consumava  il 
debole  corpo  e  scote  va  i  cancelli  della  creta  *  »), 
il  volto  magro,  pallido,  lo  sguardo  vivo  e  pene- 
trante, ocelli,  per  cui  balenava  uno  spiiito  ardente 


A  Jicty  «oul,  ichick  working  ont  it»  w«y 
Frttt^d  the  puuy  body  io  decùtf. 
And  0*  er^inform^d  the  Unemcnt  of  day. 


MonoMteryf  chap.   VI. 
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e  severo,  elie  dava  lora  uno  sitlenilore  sopranoAta- 
mie.  —  Il  capo  raso  dell'alito  «  s^aLtavu  di  ti*iti|M 
ia  tempo  con  un  movimento,  che  lasoiava  t raglia* 
rire  un  non  m  che  d*altero  e  d- inquieto  ».  II  roltw 
dimostrava  «  un^astineiiKa  già  da  gran  ftesio  ali- 
ttiftlty  *  gli  ocelli  «  talvolta  folgorarono  ctm  fitt- 
e  Uà  repeìiiina  ^.  Ma  qael  cjii>o  «  cubito  s- abbai 
8HYa  i»er  riflessione  di  umiltà  »;  ma,  aUe  forme 
rilevate  della  t»Art<J  superiore  di  quel  volto,  Pasti' 
ncnza  «  tiveva  assai  {nh  a;;ptiut:o  di  p:r»vlt^^  die 
t^lto  d'espressione  »;  ma  quegli  occhi  «  «rmn  per 
lo  piti  chinati  a  terra  ».  Questa  differeuze  i*dU'nr(^ 
le  ho  voluto  uotitre,  perchè  son  chiari  iodixì  «U 
altre,  assai  più  profonde  *. 

Il  padre  Eustachio  è  ambizioso.  Lo  «elo  di  f^ 
licione  è  in  lui  congiunto  intimamente  con  It 
brama  di  tener  alto,  di  serbare  intatto  il  poter» 
della  Chiesa  ;  e  quello  zelo  e  questi»  l>rama  li* 
spingono  a  combattere  impavido,  gli  fan  deside 
rare  dU*sser  egli  il  capo    della    b^la    per   poter 


^  Per  1'  età  e  per  le  fattezzei  fra  Criaioforo  «oiaìgUa  » 
quel  padre  Lorenzo,  che  tutt'ì  lettorì  del  Viaggi^  tmiimtm^ 
tale  ri  «'Old  cerali  no  :  «  II  frate,  corneo  giudicai  dal  otlTt)  diUU 
Hiiu  tonsura  e  da'  pochi  crini  biaucliì  che  Boli  gli  rioido^* 
vaiui»  diradati  interno  itile  tcotpie,  poteva  ibrcre  da  srH 
taut'aiLni  —  se  non  che  le  sue  pupille  spintvano  d'na  evtd 
fuoco,  rattompruto^  a  quanto  pareva,  più  dalla  geatliMi» 
che  dall^  età,  ohe  tu  glie  ne  avresti  dato  a|»pecuk  ■liMiatl. 
11  vero  è  forse  fra  due  ».  La  testa  di  p»dr«  Loreiuo  era 
«  dolce»  pallida,  peoetraute  *  ma  «  gnardava  dlrìttOr  eooM 
per  mirare  a   cosa  di  là  dal  mondo  ». 
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apporre  difesa  energica  ai  pericoli,  che  la  miiìae> 
ìano.  Kon  è  men  pronto    a   valersi    delle    armi 
fcetni>*^rali  **^i^  delle  spirituali,  e   nou  gli  ripugna 
^servirsi   di  nomini  come  Cliuliano  d^  Avenel,  pre- 
potente e  nialtìdo  niusnadiero,  che  il   buon  abate 
Bonifacio  chiama  «  figlinolo  di  Belial  »,  Posto  pa- 
recchi gradini  più  giù,  il    padre    Cristoforo    non 
Bente,  non  pnò  sentire  alcnna    ambizione  ;    è    nn 
povero  fraticello,  tutto  earitiì»  che   fa    sempre    il 
sno  dovere  8enza  secondi  tini;  che  s'è  imiwsti  da 
,*ò  gli  nflizì  «  di  accomodar  dilìerenze    e    di    pro- 
ìggere  gli  oi>prc8si  ».  Gli   rimane,    è   vero,    nn 
»sticciolo  degli  antichi  spiriti,  ma  questo  non  si 
lanifesta  se  non  quando  la  sua  coscienza  integra 
netta  è  turbata  diiirìu-instizia,  dall'  inif|uità  *. 
Ton  sa  che  8ia  egoismo  :  ha  ^pento^  o  quasì^  den- 
di  sé,  il  fuoco  delle  passioni  terrene,  il  che  se 
?iide  il  suo  carattere  un  po'  troppo  ideale,  un  po' 


^  «  II  uno  linguaggio  era    ubtttiulmente    umile  e  poHato  ; 
la  quando  ai  trattaaso  di  ginstixia  o  dt  verità  C4)tubattuta^ 
ruomo  s'animava,  a  im  tratto,  dall'impeto   antico,  che,  »©- 
ooudato  e  mrMlìlìriitu  da  un'  enfibat    fjoleuuo,  vuuutiiglì  dal- 
l' tiso  del  pn'difan:,  duva  a  iintaX  liugiiuggici    im    carattere 
ingoiare  ».  Auolie  il  padre  Kustaclilo  in  cert-e   occii^ioni  ei 
duiuva  :  pareva    allora    che  la  ruu  piccola  «tatara  div<m- 
più  ni  acetosa;  la  e  uà  voce  tremava  come  funse  «  sotto 
'impulso  ìirimediato  dulia  Divinità.  «  tutto  il  buo  contt^gao 
sva  qncOo  nou  di  uomo    ordinario,  ma    del    rapprosen- 
into  della  rhicaa,  investito  dell*  ulto  potere    di    U1>eraro  i 
^catori  del  loro  fardello  d'iniquità».  Thf  Monanitry^  chap. 
XXXII.  È  un  fatto  non    raro  ohe  il  volto,  la   voc«,  il  Un- 

35 
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tropi>o  freddo»  imne  tra  lai  e  il  padre  EusUchb 
una  diflerenza  profonda.  Quest^uUimo^  accorto  ed 
esperto  guardiano  dejrl^interessi  della  CbieM,  rude 
con  gran  ctira  evitiiti  o  nascosti  gli  6eiin4Ìali,  <*lie 
a  quegP interessi  potrebbero  naocere*  ♦  Dobbiaim» 
abbattere  il  male  —  egli  dice  —  non  solo  rinfor- 
zando la  disciplina,  ma  ancbe  sopprimendo  e  sof- 
focando la  voce  dello  scandalo  *  *  e  lo  dice  <|Qando, 
supponendo  che  il  padre  Filippo  sìa  stato  gettato 
nel  fiume  dalJa  fì^^liiiola  del  mugnaio,  giudica  che 
essa  debba  aver  cara  di  non  propalar  il  fatto  « 
che,  a  ogni  modo,  Pabate  può  impor  silenzio  d 
padre  di  lei*  Il  padre  Cristoforo,  che  »i  mostn 
più  e  più  volte  ingenuo,  inesperto ,  alieno  dal 
pensare  non  che  dallUisare  sotterfugi,  non  avrebbe 
condannato  ana  ]K>Yera  fanciulla  per  mero  01^ 
spetto,  senza  averla  interrogata:  sdla  mente  su 


goaggia  d'un  uomo,  soprattatto  se  quell'^noiuo  pczm  e 
ndbilmente,  6i  trasformino  i»er  forte  c*ommos)oiic.  Allori  «ì 
può  ripetere  con  Orasio  : 

yil  parvum,  aut  hmmiU  MfMlpb 
JVll  tuortaU  l&quar  ; 

o  con  Ovidio  : 

Ett  deu9  in  nobis,  abitante  cale$eimìt$  ilic. 

La  stf'ssa  cagione  prò  d  ne  e  gli   eteedi  effetti  còfll  nel   p^^^j 
Eiistaohio  come  in  fra  Cristoforo* 
^  7^0  Monoitay,  chiip.  VII. 
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non  8Ì  sarebbero  neppur  afiaceiatcì  le  riflessioni, 
che  il  padi-e  Eustachio  fa  dopo  l'avventura  della 
dama  bianca  ;  ej^li  non  si  sarebbe  neppur  doman- 
dato se  dovesse  o  no  raccontarla  all'  abate  ;  non 
a\Tebbe  fatto  precedere  lunga  disamina  alla  ri  so- 
luzione :  «  Farò  il  dover  mio  *  ^  Egli  f  quando 
Don  Kodrit,^o  ^ìì  grida  :  <f  Escimi  di  tm'  piedi, 
villano  teinerariOj  poltrone  incappueciato  »,  si  ac- 
cheta in  un  momento,  cosi  bene  e  da  tanto  tempo, 
nota  il  Manzoni,  era  nella  sna  mente  associata 
l'idea  di  soflerenza  e  di  silenzio  alPidea  dì  stra- 
p^izzo  e  di  villania.  Il  patire  Eustachio  vorrebbe 
usar  la  forza  contro  il  barone  di  MeijLrallott,  che 
impedisce  il  passa<^;^io  del  ponte  a  coloro,  che  si 
recano  alla  badìa.  Uertameute,  queste  ilìfìVrenze 
dipendono  dalle  diversità  dì  grailo,  di  coudizione, 
di  tempi  e  di  luoghi;  ma  appunto  per  tali  cagioni 
e  per  tali  effetti  un  uomo,  un  carattere,  non  è 
qualunque  altro.  Aggiungerò  che  il  padre  Eusta- 
chio e  un  dotto,  padre  Cristoforo,  benché  valente 
predieatore,  no;  che  il  primo  ha  bisogno  di  dot- 
trina e  di  dialettica  per  combatter  l'eresia,  men- 
tre l'altro  opera  come  gl'ispira  il  sentimento  evan- 
gelico della  carità!  Che  la  vita  menata  daU'  uno 
e  prima  che  ci  si  presenti,  e  poi,  pel  resto  del 
romanzo,  e  affatto  diversa  da  quella  delFaUro  ! 

Qui  giova  avvertire   che    il    Manzoni    travò    11 
nome,  e  qualcosa  pii\    del    nome   del  buon    frate 


*  Ctr,  ìvif  oliap.  IX. 
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nella  storia  del  secolo  XVII.  Budìuo  i  lettori  ^ 
peto  ciò,  che  scrisse  Cesare  Cantù  nelle  illustm 
zioni  ai  PromegHi  Sposi)  a  questo  passsiggio  del  L* 
Croce  :  «  Nelli  stessi  giorni  il    P.    Cri«r«fon>   4» 
Cremona,  Sacertlote ,  moltA>    avanti    già   eletto  a 
quel  servizio  (Lazzeretto),  tolti    gli    astdcoU   cbe 
fin  allora  gliePavevuno  impedito»  al  fine  entit»  nel 
desiderato  aringo,  E  ben  si  può  dire    desiderato, 
percUè  fu  più  volte  udito  dire:  lo  ardo  di  dot* 
^erio    di    andar    a    morire   per    Oc^k    Cririo^    «ni 
un'ora  mi  pare  tnilte  anni.  Desiderio  cli'eblnj  poi 
felicissimo  Teffetto  corrispondente  a'  10    di    giu- 
gno, morendo  di  peste  per  il  servizio  di  qtie'  jt^- 
veri,  nella  persona  de'  qnali  serviva  ti  suo  diletto 
Gesù  »  ^  Ciò  non  vuol  dire,  lo  so,  che  il  Manzoni 
non  avesse  potuto,  per  usare  la  frase  del  B*Kgo- 
gnoui,  «  rUarorarc  il  carattere  del   padre    Basili* 
chiù  in  quello  di  fra   Cristoforo  »  ;  ma ,    dopi»   il 
confronto  che  ho  fatto,  a  me  la  cosa  nou  jmr  punto 
certa^  E  quando  il  Borgognoni  afforma  :  *  11  Man- 


i  y.  CAirrtf  La  Lùmbardia  nel  ttcoh  XVIJ;  MìlMioJfól, 
p.  352  in  nota.  II  Sailer  ha  citato  il  paaso  del  La  Croce 
e  vi  ha  aggiunto  questa  deposizione  del  padre  TiiloD*  <t* 
Milano,  tolta  da  mi  documento  ufficiala  (non  dii.*«  «inaie,  «4 
anche  non  cita  il  La  Croce,  né  il  Cantil):  «  QnaaU»  «1  pa- 
dre Crìfitoforo  da  Cremona,  mori  nel  mese  iti  gfttgi>o  ilri 
suddetto  anno  1630  di  poste,  stimata  da  Ini  cAtazTo,  Dà 
diigU  ultrì  tatti  giudicata  vera  pc^te^  haveodo  aorvito  eoa 
molto  fervore  di  carità  et  eseuipii  religioei  a'  poveri  ap^ 
stati  ».  y.  L.  Saller,  Il  padre  OrUtoforo  nel  r^mtsmso  § 
%dlu  tUtHa.  (estr.  daUa  N.  AntoloifUi,  16  loglio  laSS,  ^^Ih 
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:oni  mutò  parecchi  tratti,  ammorbidi  alcuni  tratti, 
[addolcì  alcuni  contornì,  rese  il    personaicr^o    più 

ilto,  più  passionato,  più  bello;  ma  il  tipo  è  là  »; 
non  posso  far  a  meno  di  pensare  a  Pietro  Gior- 
dani, il  quale  scrisse  che  somiglianza  di  berretta 
non  fa  eguaglianza  di  cervello. 


Io  non  mi  son  proposto,  —  voglia  crederlo^  il 
iMirtese  lettore, — dì  non  tJprf^'iT  somiglianze  o  imi- 
tazioni dove  altri  le  vedono.  Amo  e  ammiro  il 
Manzoni  ;  ma  amo  di  i>iù  la  verità.  E  sarebbe  vana 

ridìcola  impresa  attenuare,  nascondere,  scusare 
i  debiti  grandi  o  |»i(X'oli,  che  uno  scrittore  così 
originale  come  lui  potesse  aver  contratti  verso 
Itri  scrittori.  Non  credo,  come  parecchi  mostran 
di  credere,  che,  per  usare  la  frase  del  Moschino 
del  Doni,  «  tutto  quello  che  si  scrivo  sia  stato 
letto,  e  quello  che  sUmagina  sìa  stato  imagina' 
to  »  —  credo  col  Dafresuy  che  <(  celai  qui  peut 
imagìner  vivement,  et  qui  pense  juste,  est  origi- 
nai dans  Ics  choses  qu'un  autre  a  peusées  avant 
lui  >.  Credo  cbe  la  forza  produttiva  delP  immagi- 
nazione sia  molto  minore  di  quel,  che  si  pensava 
una  volta  ;  ma  credo  pure  che  gli  artisti  capjwd  di 
sentire  e  di  riprodurre  il  vero  hanno  innnanzi  a 
tìè  un  campo  immenso,  inesaurìbile,  purché  vo- 
gliano, come  volle  il  Manzoni — ed  egli  lo  disse,  e 
non  sarà  inutile  eh- io  torni  a  ricordarlo — <iis'atta- 
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cber  -X  ronsfdérer  dans  la  réalité  la  manicn.^  dV 
gir  des  homiiies  »,  Quanto  a  me,  come  Uo  fatto 
sìnora,  sping^erò  la  scrupolosità  della  rìcerc*  sili» 
a  indiC4iré  noo  pure  le  somiglianze  di  fiersonaggi 
e  di  scene,  comunque  leggere,  ma  anche  le  ana- 
logie di  frasi  e  dì  parole. 

Il  padre  Enstat^hio  vuol  far  capire  all'abate  che, 
se  il  sagrestano  ha  commesso  colpa,  dev*  essere 
punito  severamente,  ma,  al  tempo  stesso,  ftepretft- 
mente,  «Perebè  —  egli  continua  —  che  cosa  dìcona 
i  DecTetìiU  f  Fficinora  attendi  dum  puniuntttr^  fia- 
gitìa  autem  absccndì  debent  ».  E  il  romanziere  notiu 
«  Come  11  padre  Enstacbio  aveva  giù  osservato, 
una  sentenza  latina  spesso  iioteva  assai  an  Tabate; 
che  non  eapìva  molto  facilmente  quella  lin^nia,  «^ 
al  quale  disidacevii  confessare  la  propria  igTH>- 
ranza  )>.  Quando  fra  Fazio  gli  va  aasHurranilo 
alPoreccbio  :  «Ma  padie,  padi'e  !  di  notte*.,  in 
cbìeea...  con  donne...  chiudere,,,  la  regola.*»  mA 
padre  ^%  fra  Cristoforo  (dopo  aver  pensato; — Ve- 
dete nn  poco...  ae  fosse  un  masnadiere  inseguito, 
fra  Fazio  non  gli  farebbe  una  diffico!t«\  al  mondo; 
una  povera  innocente,  che  scappa  dagli  artigli 
del  lupo  ., .»  dice:  —  «  Omnia  munda  mundU^  voi* 
tandosi  tiitt'a  un  tratto  a  fra  Fa7.io,  e  dimeotS* 
cando  che  questo  non  intendeva  il  latino  »•: 
L^abate  Bonifazio  ne  sai>eva  poco,  e  6i  seccava  dij 
mostrar  *li  non  intenderlo  seuipm  ;  fra  Fazio 
ne  sapeva  iota.  Walter  Scott,  fatta  Po^erviwtiooifrj 
già  riferita,  racconta  che    l'abate    e   il   priore  é\ 
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separarono  per  quella  sera  ;  per  conto  bug  ,  il 
Manzoni  osserva  :  «  Se  il  patire  sì  fosse  messo  a 
questionare  con  raffioui,  a  fra  Fazio  non  sareb- 
ber  mancate  altre  ragioni  da  opp4>rre  ;  e  sa  il  cielo 
quando  e  come  la  cosa  sarebbe  finita»  Ma,  a  sentir 
quelle  parole  gravide  d'un  senso  udsterioso,  e  prò* 
ferite  così  risolutamente,  gli  jmrve  che  in  quello 
dovesse  contenersi  la  soluzione  di  tatti  i  suoi 
dubbi.  S'acquietò  e  disse  :  «  basta!  lei  ne  sa  più 
di  me  *  *.  —  Kon  mi  fermerò  a  notare  eli  e  il  pa- 
dre Eustachio  volle  servirsi  del  suo  latino,  sa- 
pendo  elle  a\Tebb(^  chiuso  la  bocca  all'abate,  e 
fra  Cristoforo  diiuenticì)  cbe  fra  Fazio  non  Tinten- 
deva.  La  somiglianza  c'è  :  resta  a  sapere  se  si 
tratti  di  imitazione  voluta,  o  di  semplice  remini, 
scenza,  o  di  eoineidenza  eausale  :  ma  come  si  fi*  a 
sapere  T  II  post  hoc ,  ergo  propter  hoc  —  credo 
aTerlo  già  detta  —  non  è  criterio  sicuro.  L'  opi- 
nione mia  è  che  non  sì  tratti  ùUmiUizìone  roluta', 
il  Manzoni  era  uomo  da  sacrificare  tutta  la  gra* 
ziosa  scenetta  teste  riferita  al  desiderio,  al  pro- 
ponimento suo  di  «  non  far  come  gli  altri  ».  Ma 
questa  è  una  semplice  opinione  mia»  e  perchè  non 
«i  presenti  al  lettore  cosi,  sola,  le  farò  far  eom- 
paguìa  da  un'altra.  Ricorda  il  lettore  ciò,  che 
avvenne  un  giorno  alla  tavola  del  padre  di  Ludo- 
vico !  Quel  giorno  «  sul  finir  della  tavola,  ne'  mo- 
menti della  più  viva  e  schietta  allegria,  che  non 


1  The  MonwUry^  cbap,  VII,  /  Vr^n.  Spvsi,  cap.  VIIL 
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si  sarebbe  potuto  dire  chi  t>iù  godesse,  o  la  brigM 
di  sparecchiare  o  il  pailrone  d'avere  apparecchi  Atov 
andava  stuzzicando,  con  superiorità  aoiicbevil**, 
ano  tli  que'  commensali^  il  più  onesto  taaugiatott 
del  mondo.  Questo,  per  corrispondere  alla  oeli% 
senza  la  minìnm  ombra  di  malizia^  proprio  col 
candore  d'un  bambino,  risix»se  :  —  Eh!  io  fo  Toiv*'- 
chio  del  mercante.  Egli  stesso  fu  subìt4>  colpito 
dal  suono  della  parola  che  gli  era  uscita  dì  ix^oca, 
guardò  con  faccia  incerta  alla  fiiccìa  del  psutrane 
che  s'eni  rannuvolata  :  Puno  e  V  altro  avrebber 
▼oluto  riprender  quella  di  prima  ;  ma  noa  «ni 
possibile.  Gli  altri  convitati  i>ensavano,  ognun  da 
»(?,  al  modo  di  sopire  il  piccolo  scandolo^  e  di  fare 
diversione  ;  ma  pensando,  tacevano,  e,  in  quel 
silenzio,  lo  scantlolo  era  più  manifesto.  Ognimo 
scansava  d^ineontrtir  gli  occhi  de^li  altri  :  ognuno 
sentiva  che  tutti  erau  occujmti  del  peu8ieix»  cjie 
tutti  volevano  dissimulare.  La  gioia ,  per  qttt4 
giorno,  se  n'andò;  e  Pìmprudente,  o,  per  |UirUr 
con  più  puerizia,  lo  sfortunato,  non  ricevette  più 
invito  »  '.  Orbene,  secondo  la  mia  modesta  opi- 
nione, non  si  può  asserire  che  il  padre  di  Lodch 
vico  stia  qui  invece  del  re  Soie;  Tonesto  e  sfor* 
tunato  mangiatore  in\  ece  del  Racine,«Loui*  XIV — 
raccontava  il  duca  di  SaintSimon  —  s'enniiyatl 
quelquefois  chez  madame  de  Maint^non,  lo  vett 
dredi  par  exemple*    Quand    il   u^uvait    point   d» 


*  /  PnfiH.  SpMi,  cftp.  IV. 
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ministi'e  et  que  Pliiver  Fenchainait  an  coiu  du 
feu  dans  la  prìson  du  paravent,  on  envoyait  cher- 
cher  Bacine  pour  s' aniuser.  3Ialheiireiisemotit 
poor  lai.  il  était  sujet  à  di-s  distractiona  fort 
grandes.  Il  arriva  qii'en  soir  qu'il  était  chez  le 
rei  et  madame  de  Maintenon  chejj  elle,  la  eon- 
versatìon  tomba  sur  les  théatres  de  Paris.  Le  roi 
demanda  à  Racine  poiirqiioi  la  coiiiéilie  était  si 
fort  tombée  de  ce  qu'E  l' avait  vue  autrefois.  Ba- 
cine lui  en  donna  pluaieiirs  raisons,  et  conclut 
que,  fante  do  bonnes  pìèces  nouvelles,  les  comé- 
dlens  en  donnaient  d'anriennes,  et,  entre  autres, 
€!es  piècvH  de  Searran,  qui  ne  valaient  ri€n  et  qui 
rebutaient  tout  le  monde.  A  ce  mot,  la  pauvre  veure 
rougit  non  pas  de  la  róputation  du  eul-de-jatte 
attaqaée,  mais  d'eutendre  prononeer  son  nom,  et 
devant  le  snccesseur!  Le  roi  «^  embarattsa ;  le  si- 
lence  qui  se  Jit  tout  à  coup  rviae'dla  le  malìtettreux 
Itacitw,  qui  seniit  le  puits  dans  lequel  sa  fuHtHte 
dvftraciion  le  vetiait  de  precipiterà  II  demeura  kpluM 
confondu  dea  troiSf  mm  plus  oser  kver  kn  yeua;  ni 
ouvvir  la  bouclte,  Onequcft  depuìs,  le  roÌ  ni  madaìne 
de  Maintenon  T%e  parlèrent  à  Bacine^  ni  mémc  k  re- 
garddrent  ».  Pia  disgraziato  di  quell'  onesto  man- 
giatore de*  Fromcssi  é^posif  il  poeta  di  Fedra  e 
é^Athalie  «  en  con^ut  un  si  prò t'ond  chagrin,  qu'il 
en  tomba  en    taugueur   et   ne    survecut    pas  >  ^ 

'  L'  aueddoto  è  riferito  da  A.  Uoltmsayk  uuUa  HUtoire 
àu  4 S  ^*  fauieuil  ;  Paria,  Muq)oa  ot  Fliuumarion,  lt$dO, 
p.  139. 
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I  due  aueddoti  sono  tanto  simili,  cbe  iiaioDo  mi 
solo.  Eppure  ehi  può  affermare  cbe ,  c|uiinilo  ù 
Maiizotii  nii'contò  il  suo,  sap**va  di  ript'^^'ri',  mth 
diiìcaudoj  quello  raecoutato  dal  8àint  Biiaon  t 
Affermarlo  con  la  8Ìeurczza  stessa^  eoa  cui ,  (ler 
esempio  —  le  citazioni  e  i  raffronti  son  come  le 
ciliege  —  io  posso  tener  x>er  certo  che,  scrivendo 

II  primo  periodo  del  secondo  capitolo  del  romiuiso^ 
egli  riassonuna  quasi  tin  passo  del  HUdé  i$ 
LouÌH  XIV f  ^  Ovvero  che,  paragonando  a  VB 
branco  di  segugi  i  bravi  di  don  Ko<Irig4).  dopo  b 
famosa  notte,  parafrasava  una  siuiilitndine  dì  Tor- 
quato Tasso  f  * 

Un  giorno  di  novembre  il  padre  Eustachio  no- 
do alla  torre  di  Glendearg.   <<  Non  insensibile  aQo 

'  <c  Si  ruccoiit»  che  il  princii>o  di  Coadd  donni  pntfondft-  ■ 
mentii  la  Dott«  nvanti  1a  giornata  di  Rorroi  ;  ni»  in  prritDO 
luogo  erii  uioIUi  aflfjitlcuio:  BecoiiduriMmoato  Mv^vai»  ((ià  dal« 
tutto  Ifi  dispoaizionl  necess^Ario,  e  stabilito  ciò  cho  éartmut 
fare.  Don  Abbondio  in  vece  ecc.  »  From.  SjKtHf  II.  «  Oli 
remarono  que  le  prince,  ayant  t^int  rugl4$  \ù  rmit  veUJ»  d# 
la  bataOt(>,  b'  endonnit  «i  profondómcot  <}»'  il  (aUttt  !•  ré* 
veiller  potir  combattre.  Cu  cont«  li4  luAiiio  rJicMii»  d'Alexan- 
dre^. Il  c»t  uiitnr«l  qu'nn  jcano  homme,  6ptii»é  dea  fm^fftt» 
qne  d<  iimndf  rArningemt'int  d'  nn  ni  i;riknd  jmir ,  tantb»  m 
mute  daim  un  ^ommeil  plein}  il  l'oBt  ntiR^i  iju^uxi  g^io  £iift 
]>our  la  guerra,  agi»»ant  sana  inqniétud».  iMiiae  Mi  «ncpa 
asfloz  de  calni6  poiir  dormir».  Voltairk.  StìtU  é$  tmU 
XIV,  ohap.  Ili;  Paris,  Charpentier.  1S74,  p.  S4. 

*  «  Come  un  branco  di  segnjrii  di»po  aver  itaM^niUi  In- 
Tano  una  l^pre,  tornano  tutti  morti  tirali  verso  il  patlromf, 
oo'  masi   basai,  e  eoa    le    code    ciondokiDSf    eo«l«  to  q«all» 
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malinconia  che  il  paesag^do  e  la  stagione  ispira- 
vano *,  pensò  lungamente  alla  vita  umana,  alle 
proprie  vicende,  traendone  occasione  dalle  foglie, 
quali  cadute,  quali  ancora  congiunte  co'  rami 
degli  allieri.  Quando  tornò  alla  badìa,  verso  sera, 
un  vento  freddo  di  levante  spirava  tra  le  foglie 
secche,  e  le  staccava  dai  rami  '.  Una  mattina  di 
novembre  padre  Cristoforo  si  avviò  alla  casetta 
dov'era  aspettato.  «  Un  venticello  d'autunno,  stac- 
cando da*  rami  le  foglie  appassite  del  gelso,  le 
portava  a  cadere  qualche  passo  distante  dair  al- 
bero. y>  Vari  spettacoli  «  acci'escevano ,  a  ogni 
passo,  la  mestizia  del  frate  ». 

Quando  la  mula  del  sotto  priore  esce ,  a  un 
tratto,  dal  sentiero,  egli  le  dice:  «  Anche  tu  sei 
infetta  dallo  spirito  de*  tempi  !  Tu  eri  avvezza  ad 


scompigliata  Dotto,  tornavano  i  bravi  al  puliizzotto  di  Dou 
Rodrigo  ».  IProm»  Spo§i,  ci^p.  VI. 

Qual,  dopo  lun;:;»  e  fatioos»  caocla, 
Torannsi  mosti  od  aticlauti  ì  oiini, 
Che  la  fera  perduta  abbìaa  di  tracci»^ 
Nascosa  in  seira,  dogli  apèrti  piaui  ; 
Tal,  pieni  d'ira  e  di  vergogna  in  raocia, 
Riodono  stanchi  i  cavalier  cristiani. 


Oerus.  Lib.,  XII,  2. 

*  La  frase  dello  Scott  è  piti  poetica  :  «  A  chili  eastorly 
wind  wa»  «ighiug  antong  tlio  withcocd  leave»,  and  stripping 
tÌLom  from  tbo  Iiold  tbey  hard  yet  retained  on  iho  parent 
trees  j».  The  Monanttry^  ohap.  IX;  I  Prometai  Spoiif  cap.  IV* 
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essere  e  docile  e  ubbidiente,  e  ora  sei  restì»  coiue 
un  bravaccio  feroce,  o  come  un  eretico  ostinato.  > 
E  poro  dopo  le  difi*  :  «  Vieni,  buona  miila^  tonui 
al  sentiero,  andiamo  via  di  qui,  finché    il   giudi- 
zio ci  assiste».  Ma  la  mula  se  ne  stava  come  «e 
avesse  messo  radici,  voltando  la  ^oppa  al  Ino^ 
verso  cui  egli  voleva  farla    andare.  —  «  Dove  b 
strada  era  sur  un  rialto,   sur  un    ciglione  »,  »«• 
conta  il  Manzoni,  «e  la  mula,    secondo    l'uso   ikt 
pari  suoi,  pareva  cìie  facesse  per  dispetto  a  tener 
sempre  dalla  parte  di  fuori,  e  a    metter    proprio 
lo  zampe  sulForlo  ;  e  don  Abbondio*.,  Aucbe  tu — 
diceva  tra  sé  alla    bestia,  —  bai    quel    maledetto 
gusto  d'andare  a  cercare  i    pericoli,    qaondo   c'è 
tanto  sentiero  !  —  E  tirava  la    brìglia    dalP  «Iti» 
parte,  ma  inutilmente  »  ^ 

Alberto  Glendinning,  «  non  awexzo  alla  vista 
del  sangue  umano,  fu  invaso  non  da  solo  rimorso, 
ma  da  terrore,  quando  \nde  sir  Pìercie  Shtlloill 
giacer  disteso  sul  prato  innanzi  a  lui,  vomitando 
sangue.  »...  <f  I  sentimenti  di  compunzione,  che 
provò,  furono  più  profondi  che  non  si  penserebbai 
dati  il  secolo  e  il  paese,  in  cui  la  vftA  unuum 
era  valutata  così  poco  »  *.  Ludovico  «  non  avem 
mai,  prima  d^allora,  sparso  sangue,  e  bencbè  l'omi- 
cidio fosse  a  quei  tempi  cosa  tanto  comune^  cbd 
gli  orecchi  dì  ognuno    erano  avveesi  a   sentirlo 


^  The  Monattenff  chap,  IX;  /  PrùiMan  Spowi^emp,  XXI V< 
*  Tìm  Monaatery,  chap.  XXII  e  XXm. 
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raccontare,  e  gli  occhi  a  vederlo,  pure  l-  impres- 
sione ch'egli  ricevette  dal  veder  V  uciuio  or  urto 
jier  lui  e  l'uomo  morto  da  lui,  fu  nuova  e  indi- 
cibile: fu  uuii  rivelazione  di  sentimcuti  ancora 
sconosciuti...  dolore  deirauiico,  sgomento  e  rimorso 
de]  colpo  che  gli  era  uscito  di  mano,  e  nello 
stesso  tempo  un'angosciosa  compassione  dell^uo- 
mo  che  aveva  ucciso  ^. 

Quando  Ludovico  risolse  di  farsi  frate^  e,  man- 
dato a  chiamare  il  guardiano^  gli  espresse  il  suo 
desiderio ,  «  n'ebbe  in  risposta  che  bisognava 
guardarsi  dalle  risoluzioni  precipitiite,  ma  che,  se 
persisteva,  non  sarebbe  rifiutato».  Quando  Edoardo 
Glendìnningj  perduta  ogni  speranza  d'esser  amato 
da  Maria  dì  Avenel,  annunziò  che  voleva  afcom- 
X»aguare  Eustachio  a  Santa  Maria,  e  colà  rima- 
nere per  semitre,  il  sotto-priore  gli  disse  :  ^  Non 
ora  che  Tanimo  tuo  è  turbato*..  Bisogna  che  la 
tua  vocazione  e  la  tua  scelta  sieno  sicure  ». 

A  Edoardo,  che  si  mostrava  desiderosissimo  di 
vendicar  la  cTcduta  morte  del  fratello  »  il  padre 
Eustachio  disse  appettar  da  lui  che  non  si  sarebbe 
lasdato  andar  a  nessun  atto  violento,  quand'an- 
che si  fosse  crcdutf»  ]>rovocato  ',  —  Il  ]Hidre  Cri- 
stoforo dice  a  Renzo  :  ^  Prometti  che  non  afiron* 
terai,  che  non  provocherai  nessuno,  che  ti  hiscerat 
guidare  da  me  ». 

BoiK)  che  Rolando  Graeme  ebbe  picchiato  due 


1  The  MoH4»èt6rif,  cbap.  XXYII. 


558     DI    ALCIONE    rOKTl    DEI    l'KOMEè>Sl    SFUMI 

volte,  la  porta  della  badìa  di  S*  Maria,  i^oecliiiutft 
alla  lÌDe,  lasciò  scorgere  il  i>ortiiiaiu  tojiijrro  e  ti- 
mido, die  procurava  di  vedere  sen^a  esaet  visto, 
e  cLe  tlisse  con  voce  tremola  :    ^  Xon  potete»  en- 
trare ora,  i  fratelli  sono  nelle  lori}  camere  ».  Ma 
quando  Miid4liilena  Graeme  chiese  gotto  voce  :  <  Mi 
liaì  tu  dimenticato,   fratello   mioT»  egli  ripigliò: 
«  Entra,  mia  de^jna  sorella,  entra  presto ,  i>ercliè 
cattivi  occhi  ci  guardano  j*.  Poi  si  afirettù  a  sbar 
rare   lo    sportello  e  a   mettervi   il    catenaecio. — 
Quando  Renzo,  giunto  alla  porta  del  convento  dei 
cappuccini  di  Milano,    ebbe  tirato  il  eamjianello, 
«  s'apri  uno  sportellino  che  aveva  una  grmu  e  li 
comparve  la  faccia  del  frate  portinaio  a  daaumdftr 
chi  era».  Poco  dopo,  detto  che  il  padre  Boaaveo* 
tura  non  vi  era,  e  che  per   allora  non   si  |Hn«*va 
entrare  in  convento,  il  portinaio  <^  chiuse  lo  spoi^ 
tello»  K 

Adamo  Woodcock,  Fabate  della  FolHn  {tk€  M 
of  unreason)  disse  allegramente ,  nella  eliìetik  di 
Santa  Maria ,  alP  abate  :  «  E  voi ,  reverendo  fra- 
tello, vogliate  ritirarvi  alle  vostre  celle  co^  voidtri 
compagni^  giacché  il  nostro  colloquio  è  tinlto  co- 
me tutti  ì  colloqui,  lasciando  ognuno  deU^opinione 
che  aveva  prima,  iì>  Don  Abbondio,  dopo  aver  fiUio 
il  gran  sacrilizio  di  dii^e  a  Kenzo  il  aome  di  don 
Eodrigo,  tentò  una  e  due  volte  di  fargli  giuram.^ 
e  il  giovine,  la  prima  e  la  seconda  volta  rispos*: 


TAfl  Abbot,  chap.  XXIIT;  I  Prùmttti  SpoH,  eap.  XI. 
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«Posso  aver  fallìito  >>;  poi,  sprigionandosi  da  lui, 
partì  in  furia,  «  troneundo  così  la  questioni*,  che, 
al  pari  eli  una  questione  di  letteratura  o  di  fìlo- 
«ofìa  o  d' altro  avreVd*e  potuto  durar  tie'  secoli, 
giacche  ognuna  delle  partì  non  faceva  che  rex)li- 
care  il  suo  proprio  argomento  '  ». 

Il  vecchio  Ailsìiiio,  4h>py  nna  lavata  di  cnjio  di 
Alberto  Glendinning,  disse  a  Dan  che  bisogna 
prendere  in  santa  pace  nno  scappellotto,  so  dato 
di  passata,  e  non  con  cattive  intenj^ioni  *.  Don 
Abbondio  diasimuhiva  «  le  soverchierie  passeggio- 
re  e  capricciose  »  de*  prepotenti. 

Roland  Graeme,  giunto  sopra  una  delle  alture, 
da  cui  si  pnò  vedere  Kdiiidjurgo,  esclamò:  «  Qne- 
8t«a  è  quelFEdìniburgo,  di  cui  abbìam  sentito  par- 
lar t4into  !  »  \  Renzo,  salito  sopra  un  rialto,  «  vide 
quella  gran  macchina  del  dnomo  sola  sul  piano, 
coD]e  se,  non  di  mezzo  a  nna  città,  sorgesse  in  un 
deserto,  e  si  fermò  su  due  piedi,  dimentirando 
tutt'i  suoi  guai  a  contemplare  anche  da  lontano 
queir  ottava  maraviglia,  di  cui  aveva  tanto  sen- 
tito parlare  sin  <Ia  bambino t». 

II  conte  dì  Murray  aveva  congedato ,  ridendo, 
i  lords  venuti  a  discorrere  con  lui ,  e  quando  si 
volse  a  Kolnnd,  »[uel l'apparenza  di  allegria,  vera 
o  tinta,  disparve  interamente,  come  «  le  bollicine 


*  The  Abhotj  chap.  XV;  /  PrùfMUi  Sposi,  c»p,    II. 

•  The  Ahbot,  cLup.  XV. 

■  The  Abbot,  chap.  XVH,  /  Ptvtnttai  Sfr 
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6ì  dileguano  dalla  sniKTfirie  tV  un  lago  profotido^ 
Dol  quuìii  un  viiiggiiìt«>R'  abbia  i^ettato  una  pw* 
tra»  *.  Agnese,  tra  le  altre,  fec4?  al  piccalo  ìit- 
iiico  qnosta  riiccoiiiiindazìone  :  <f  Bada  di  nou  ni»- 
dar  con  de/  compugni,  al  lago...  a  far  qneir  altro 
tao  gioehetto  solit<-i.t.  *  E  il  Manzoni  aggtani^  : 
<<  Bisogni!  sixfier  ebe  Menie^>  era  bravissìioo  per 
fare  a  rimbalzello».  Nella  prima  edizione  del  ro- 
manzo si  leggeva:  «  Bada  eli  non  andare  eou  gli 
altri  ragazzi  al  lago  a  far  saltellare  le  ptastrelle 
nelP  acqua».  } 

Adamo  dette  una  volta  tre  consigli  a  Bn 
di  non  tirar  fuori  il  pugnale  alla  menoma  oeca 
sione,  di  non  correr  dietro  a  ogni  bella  faneinlla 
incontrata  per  via,  di  diffidare  drl  finseo, — Henzo, 
quando  enumerava  le  gran  cose  imparate  nelle  sue 
avventure,  «  ho  imparato  j>  diceva,  tra  Taltro^  « 
non  alzar  tmiipo  il  gomito  *  '. 

Quando  nel  villaggio  di  Kinrot^s  stava  per 
minciare  la  rappresentazione  drammatica , 
rono  tutti  gli  altri  giochi  e  divertimenti:  il  gio- 
coliere aveva  finito  di  gettar  fiamme  e  fumo,  ed 
era  contento  di  respirar  come  ogni  altro  mortale, 
invece  di  farla  gratuitamente  da  dragoiH<«  fen»- 
ce  » '.  ^ — Mentre  il  dottore  Azzeccai  "  lì  par- 
lava e  parlava,   Benzo    lo  stava  g  ..  io    con 


I 


'  The  Abhot,  cLap.  XVUL 

«  Ivi,   ohap.  XX;  I  Prom,  Spcti,   XiWlU. 

»  ne  Jbbol,  chup.  XXVIL 
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un'attenzione  estatica,  come  un  lUìitcTÌnlone  sta 
sulla  piazza  guardando  al  giocator  di  bussolotti, 
che,  dopo  essersi  cacciato  in  Iwcca  stoppa  e  stoppa 
e  stoppa,  ne  cava  nastro  e  nastro  e  nastro,  che 
non  finisce  mai  ». 

E  qni,  prt*Bo  fiato,  possiamo  doinaiidaici:  Quante 
di  queste  somiglianze  e  analogie  sono  vere ,  e 
quante  solo  apparenti  f  Fra  quante^  delle  vere,  c'è 
relazione  sicura  di  dipendenza  f  A  me  pare  ,  lo 
dico  schietto,  che  un  confronto  sereno  e  preciso, 
se  mettesse  L-onto  di  farlo,  menerebbe  alla  x^it^Ba 
assoluzione  dello  scrittore  italiano  da  qualunque 
accusa  di  lesa  proprietì\,  Per  dirne  una,  è  credi- 
bile ch'egli  avesse  fatto  avvenire  l*iiicontro  di  dfin 
Abbondio  CO'  bravi  «  la  sera,  del  giorno  7  novem- 
bre delPanno  1628  »,  per  prepararsi  Popportaniti\ 
di  far  andar  padre  Cristoforo  alla  casa  di  Lucia 
tre  o  quattro  giorni  dopo  ,  e  così  darsi  il  gusto 
dì  togliere  dallo  Scott  il  cenno  delle  foglie  stac- 
cate da^  rami  dal  venticello  di  autunno  f  Tuttala 
croncdogia  del  romanzo  non  è  strettamente  eon- 
giunta  con  quella  data?  Per  dirne  im^altra,  è  cre- 
dibile ch'egli  avesse  tolto  due  periodetti,  da  due 
capitoli  difercnii  del  MonmterOy  per  farci  sapere, 
per  mezzo  loro,  ciò»  che  dovette  sentir  Ludovico 
subito  dopo  r  uccisione  del  suo  avversario  ?  La 
risposta  del  guardiano  a  Ludovico  poteva  esser 
diversa  da  quella  del  sotto-priore  a  Eduardo  ?  For- 
se che  il  noviziato  di  Ludovico  ò  imiUizhne  del 
noviziato  di  Eduardo!... 


4 
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Rispetto  a  certi  parUcoUiri,  a  eeriì  j '  t,» 

certo  ìtuinu^QÌ,  piti  a  uieoo  jiftìni  tra  ii«Q 

piattosta  impussibil^  ohe  «lìfiicile   lUiuuìitrare  dut 
rafììnltiY  non  sia  lìccidentaks  <|untHl<i  la  Jonim  j««tt<> 
cui  vi  sì  presentano  nnu  liu-stu  <la  sola  a  iiiostrar« 
che  uno  scrittore  sia  ricorso  a  un  altro  scrtltonr^ 
anziché  all'osservazione  personale,  diretta,  di  fatti 
cosi  uarn rati  come  morali.  Valga  qnalche  esempio. 
A  un  eerto  i»unto  del  capitolo   settimo ,  il  Man- 
zoni scrive:  <«  C'era...  quel*brulicliio,  quel  ronzio^ 
<lie  si  sente  in  un   villaggio ,   sulla  sera ,  e  clie, 
dup«»  poelii  racinienti,  dà  luogo  alla  (quiete  joU-nne 
della  notte...  Lo  donne  venivan  dal  caai|> 
nivan  gli  uomini,  con  le  vanghe,  e  eoa  le  £4414^^ 
sulle  spalle.,,  si  sentivano  i  tocchi  luistirati  e  so-l 
nori  delta   campana ,   elio  aTinuuziava  il  finir  dtl 
giorno  ^,  Sentite  ora:  <^  La  donzel letta  vieii  dalkl 
campagna  In    sul  calar  del  sole.,.  Già  tiittn  l'ariai 
imbruna...  Or  la  squilla  dtl  segno  della  fe^ta  die 
viene...  I  fanciulli...  su  la  piazzuola...    Fanno  ual 
lieto  rumore:  E  intanto  riede  alla  sua  \*  ns 

Fischiando,  Il  ZHppatore  ».  Quante  cìo....^....ùìc,j 
non  è  vero  f  Ma  qual  matto  potrebbe  oredire  dm 
il  Leopardi,  nel  Sabato  rìd  tilUìggio  ave«^!(<>  ìniitatn] 
quella  descrizioncella  ì\ù\  Ptoìh^hhì  ISposif  V  ■ 
un  altro  esempio.  Alla  fino  del  capitolo  . 
il  Manzoni  annunzia  i  nuovi  casi ,  piil  geiieivU,^ 
piti  forti^  più  estremi,  clie  arrivarono  sino  a*  Miai 
personaggi  anelie  ìnfimi,  (la  sorte  de^  quali  peri 
qualche  tempo  non  era  cambiata)  mcocno  tiu  to^ 
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ì)ine  vasto,  incalzante,  vagabondo  ^  Bcoscendendo 
e  sbarbando  alberi,  arniffìindo  tetti ,  scoprendo 
cjiinpanili ,  abbattendo  nmmglie ,  e  slmttendone 
^ua  e  là  i  rottami,  solleva  anvìie  i  fu^cdli  nascosti 
ira  Verha^  m  a  cercare  negli  angoli  le  faglie  passe 
e  leggiere  y  che  un  minor  vento  ri*  aveva  vonfinate^ 
e  U  porta  in  giro  involte  nella  sua  rapina^.  Eb- 
bene ,  apro  un  romanzo  straniero ,  posteriore  di 
molti  unni  u'  l'ì'ommsi  Sposi,  e  leggo:  «  11  vento... 
a\'VÌ<*inantlosì  eoo  una  <:ci'an  qnantitìl  di  ib;rlie*.* 
le  disperse  e  le  sparpagliò  in  modo  che  esse  fug- 
g^irono  alla  rinfusa,  alcune  qua,  altre  là,  rotolando 
runa  sulT altra,  girando  e  rigirando  su' loro  orli 
sottili,  danzando  pazzamente  per  aria ,  e  facendo 
ogni  sorta  di  8gaml)etti  straordinari...  Le  i>overe 
foglie...  piene  di  disperazione,  si  rifugiavano  nei 
luoglii  nien  frequentati ,  donde  non  e*  em  uscita 
possibile,  e  dove  il  loro  persecutore  lo  riprendeva, 
•e  lo  riportava  in  giro  a  piacer  9uo.„  >>  La  simili- 
tudine del  ^Manzoni  pare  il  primo  abbozzo  del  bel 
quadro,  che  rimmaginazìone  vivace  del  Dickens  * 
ha  dipinto.  Ha  quando  sarà  dimostrato  che  il  Di* 
♦ckens  non  poteva  osservare  e  ritrarre  da  so  quello 
spettacolo,  e  che,  se  non  altro»  Tidea  di  osservarlo 
e  di  ritrarlo  gli  venne  da*  Promessi  ^Sposi^  allora 
io  crederò  che  il  Manzoni  non  avrebbe  potuto  de- 
ecrivere  il  giocoliere,  o  la  mula  di  don  Abbondio 
so  non  avesse  trovato  menzione   d*  un   giocoliere 


*  D1CEEK8  f   Martin  ChusstewìU,  l,  chap.  1. 
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nelV Ahate  e  non  si  fosse  rìcord  ut  a  defila  mnìa  M 
padre  Eiistiicbio.  La  qual  mula,  è  fra  tutti.»  dlW^ 
cosi,  i  i)erè'onaggi  passati  sinora  a  rassegna,  quello 
che  daTTeio  offre  tonta  somiglianza  con  nno  dei 
Tromessi  Sposi^  che  pare  identità.  11  Manzoni  «tesso 
ha  voluto  spiegarla,  l'identità,  notando  che  pareta 
la  mula  facesse  i>er  disjif  tto  ciò,  che  faceva...  •^ 
condo  Vttso  de' pari  suoi!  Ma  non  so  se  possa  ftf- 
fermare  che,  co»fro  Vuso  de^^Kin  foro,  una  dì  q De- 
ste due  mule ,  anzi  la  seconda  piuttosto  cbe  b 
prima,  abbia  dato  alla  luce...  una  cavalla!  Parlo 
dì  quella,  che  portò  una  volta  il  curalo  Dale^,  co- 
me racconta  il  Biilwer.  Il  poveretto,  che,  da  gran 
teiH}*o,  non  aveva  tenuto  redini  in  mano^  doman- 
dò al  groom  se  la  bestia  fosse  innocua^  e  ìigro<^m 
rispose:  —  «Si,  stat^  imr  tranquillo.*  Così  il  no- 
stro Don  Abbondio  chiese  airaìntante  «li  camtfra: 
«Tizi  non  ne  baf  ^  e  Taiutante  rispose:  «Vada 
jmr  su  di  buon  animo  :  è  un  agnello,  *  —  FigUa 
dì  tnì  madie ,  la  cavalla  del  curato  Dale  alsav» 
un^  orecchia  e  ne  abbassava  un*  altra  ;  pieirava 
verso  destra  inù  che  non  avrebbe  dovuto:  si  mct- 
tev)i  a  rìschio  d'impigliarsi  in  una  siepe*  eoe-  eoe. 
eou  nnn  poca  maraviglia,  con  non  piccolo  dispetto 
del  «  cavaliere  ^  '. 

Giacché  mi  ci  trovo,  mi  fermerò  ancora  ao  ptico 
a  discorrere ,  senz'  allontanarmi  dal  ^lanzonì. 


< 


:| 


*  BiLWER,  Mf  Tare/,  bvok  IT,  dinp.  IX. 
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somiglianze,  che  si  avrebbe  torto  di  attribuire  a 
imitazione. 

Dopo  l' arguto  coul'ronto  di  Federico  Persico, 
dopo  i  volumi  del  Morandi  e  del  D'Ovidio,  tutti 
sanno  —  almeno,  tutti  coloro,  che  hanno  a  volito  il 
piacere  di  le^rgere  qneiropuscoio  e  quei  volumi — 
che  il  Leopardi ,  ne'  Detti  Memorabili  di  Filippo 
Ottoniiri,  para^'onò  ognun  di  noi  «  a  uuo  che  si 
corica  in  un  lett*»  duru  e  disagiato  »  ecc.  —  e  il 
Manzoni,  nelF  ultima  capitolo  de'  PromvHsi  Sposi^ 
panìgonò  V  «uomo»  a  ^  un  infermo  che  si  trova 
sur  un  letto  scomodo  piiì  o  meno  »  ecc.  '  Però, 
se  non  ricordo  male ,  ne  il  Persico ,  uè  altri  ha 
mai  supposto  che  il  Leopardi  avesse  letto  i  Pro- 
messi Sposi   prima  di  scrivere  i  Detti  Memorabili 


*  Persico»  Due  Letti ,  lettei»  crìtica  aà  A,  dellu  Vullc  di 
€H»auova,  estr.  «lai  puriorltro  La  Carità  ,  Napoli  »  1870.  ^ 
MokaXI>i,  Le  Correzioni  ai  «  Promwnt  Sfotti  i»  ecc.  cft.  p. 
319,  —  D'Ovidio,  La  lingua  dei  <  Promesn  SjtOMÌ»  nella 
prima  tntlta  neonda  edizione;  Napoli,  Morano,  1880,  p.  Ii3. 
«  I.'  uomo  (dico  il  nostro  aoouimo:  e  gìh  sapete  per  prova 
che  aveva  im  gusto  iiu  po'  strauo  in  fatto  di  «imilìtudiul; 
ma  passatogli  ant^lio  questa,  che  arr<?blio  a  esser  l'ultima), 
Paoiuu,  lìu  che  sta  in  questo  mondo,  è  un  ÌDfenuo  che  dì 
trova  sur  un  letto  acomodo  piii  o  meno,  e  vede  ìutorno  ù 
Bh  nitri  letti,  ben  rifatti  al  di  fuori j  piani,  a  livello,  «  si 
iigura  che  ci  si  Abvo  atar  bullone.  Ma  so  gli  riesce  di  cam- 
liiurc,  appena  s'è  accomodato  nel  nuovo,  comincia,  pigiando, 
A  sentire,  qui  una  lisca  che  lo  pange^  lì  un  bernoccolo  cho 
lo  preme:  siamo,  in  somma»  a  un  di  preaeo,  alla  Btorla  di 
prima  >,  rrom€$$i  SpoHf  XXXVIII, 
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di  Filippo  Ottonici^  o  il  Manzoni  le  OperctU  mu- 
rali prima  tli  licenziare  al  proto  V  ni  timo   foglia 
ilei  suo  romanzo.  Chi,  oggi,  volesse  far  buon  riso 
a  codesta  ipotesi,  si  troverebbe  subito  contraddetto 
da  <ìiite  e  da  fatti.  Il  Boucbé  Leilercq  sente riziò: 
«Après  le  mallieur   d'nvoir  enibrassé  unti  pbilo* 
sopii ie  mort-nèe,  Leoparili  ent  celui  de  la  prìk'bcr 
dans  un  luomeut  où  ritalie  entière  était  cu  exta«e 
devant  ICvS  Fianoé»  de  Manzoni  ^  ;  '  escine  se  It?  Ojt»<?* 
rette  morali  fossero  state  pubblicate  qualche  tctupo 
dopo  i  Fromtm  J^posi  —  dopo ,    mettiamo  ^  il  2% 
agosto  1827  ,    giorno  in  cui  il  Leopardi  scriveva 
allo  Stella  di  aver  «  solamente  sentito  legger*!  al» 
cune  pagine  »   del  ronianzo  del  Manzoui.  *  Il  fatto 
è  cbe  la  8tanipa  de'  FromcMsi  Sponi  era  fìntta,  Vho 
già  ricordato,  il  giorno  11  giugno  di  qnell^anno» 
e  proprio  tra  la  fine  di  maggio  e  i  primi    giorni 
di  giugno  dovette  esser  finita  la  stampa  d^Ue  Op^ 
rette  morali.  ^  Ciò  posto,  come  si  spiega  che  doe 


'  BocctiÉ-LKCLKKQy  Giacomo  Leopardi  ,  5a  ri«  «f  M9 
t'/fii;  Puris,  Diilier,  p,  216. 

»  Eifi*lolario  di  G.  LEorARDi  j  Flren/»-    T.i^  \r.ìaiij<»T 
lame  II,  p.  35. 

*  l!  13  uiuggio  1827  il  Leopiinli  Hcriviva  tiu 
Stella:  <iEbbi  dii  lui  (il  aiguor  Moratti)  gli  tilt 
dellt^  Operette  morali,  fino  tillu  pug.   192,  e  iuiui'  !  rul^ 

li  rimiai  al  niedesiuia  colle  ooirezioni  », — Il  l(J  .g  -i-^  s«^* 
vevs  al  Fucciootti  di  noa  aver  mcYUto  gli  eaeftti*UH  «Mio 
Hne  Operette  apeditìgU  da  Mibiuo:  U  23»  udU  citata  tttitift 
allo  St«Ua,  aeceuuò  u  jaa.  giudizio  sa  di  C68t%  cbc  il  I 
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ecrittori,  contemiioraneamente ,  o  quasi,  alP  insa- 
pnta  Fitn  delP  altro ,  si  eieno  serviti  —  o^uno  a 
mollo  suo,  sMntt'Dde  —  lìi'lla  stessa  sìmilitinline  t 
8e  non  kì  annaotte  che  due  persono  possano  tare 
la  uiedesìina  riflessione  e  trovare,  per  metterla  in 
rilievo,  il  medesimo  termine  di  panigone;  le  sole 
spiégiszioni  possibili  son  queste:  ehe.  eìoè,  tutt'e 
due  i  poeti  avessero,  eonie  nitrì  (ìirt4>l*t»,  attinto 
alla  stessa  fonte;  ovvero,  lavorando  di  inemoria, 
si  fossero  giovati  d'una  stessa  reniìniseenza ,  in- 
consciamente, anzi  eredendo  of^nun  d'essi  di  espri- 
mere un  pensiero  del  suo  capo.  Chi  sa  t  A  pre- 
scindere dif  notissimi  versi  danteschi  '  ,  forse 
entrambi  non  ignoravano  i  lamenti  di  Arrigo  da 
Settiniello  :  —  «  Io  mi  vol^o,  e  rivolgo,  e  il  letto 


gli  nvcvii  coniunicuto,  e  agt^ìuiise?  «  Ho  8ontìto  qui  finiilche 
Btrsiaiero  ffiie  elogi  »>iuìsnr:iti  dcllt*  Operette  iM>r(tti*,  —  Il 
21  ngoAto  Gino  Capptmi  Aorivevn  du  Abano  al  VieiisBou^  : 
«  J'ai  In  le  roiuau  ^di  Manzoni)  aree  avulit^...  0\\  dh  beiiii- 
coup  de  hmt  dea  Dialoffues  dvt  Leopardi.  Je  le»  ni  «tir  m» 
table;  mais  ne  ìi:»  ni  -pn»  encore  lui»  iinprimé.*f(  ».  V.  Ledere 
diOiKo  C.\ri*ONi;  Fìnmz*»,  Le  Monnicr,  voi.  1,  pp.  22^-27, — 
11  2  novend*n^  Pjudina  Leop.trdi  ,  che»  non  uvovn  ancora 
avuto  k'  Operttte^  «crivevrt  a  Giacoma  di  averne  letto  «  qual- 
che parola  «  nel  Cmrlerc  tUilU  Pam*,  e;  «Semai  ti  T«inÌM»e 
in  questo  istante  il  desiderio  di  RaptTo    «inali  paioli*  erano 

Il       quelle  ,  Ù%  conto  che    fuswt'ro  :    D>lti  di  Filipptp    OHonieri  e 

I»       Sopra  la  Glorm  *.   V.   f^rtlrre    nrittt  a  fiimomo  Leopardi  dai 

■      9Uoi  parenlii  Fironxe,  Le  Monoior.  ]t.  22"». 

I  ^Purgatorio»  TI,  14«-15l. 
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mio  bene  morbillo  eoa  agate  spine  pagn^  i  tristi 
membri.  Ora  è  il  pìmaccio  troppo  alto,  ora  è  troppo 
basso;  giniiiDiai  non  sa  avere  modo  mezzauu.  Or* 
chino  il  rapo,  ora  il  levo,  ora  iiivliio  dalla  parto 
sinistra ,  ora  dalla  destra  ;  ora  cangio ,  e  or»  mi 
levo;  ora  mi  vol*:o  di  qua,  ora  di  là,  ora  di  fiapm, 
ora  di  sotto ,   ed  ora  rivolgo  il  capo  dalla  parte, 
dove  io  aveva  i  piedi.  Nou  posso  stare  co8Ì  :  le- 
vomì,  e  rivolgo  il  letto,  e  così  rivolgo  i  piedi  dalla 
parte  del  capo.  Xè  aiieom  posso  stare   eosiL  Ma- 
ladico  il  mio  servijdale ,   cbe  male  mi  fa  giacere 
nel  letto,  e  con  adirate  boci  eliiamo  lo  innocente 
famigliare  :  Vieni  qua ,  mìsero ,   vien  qaa  misero 
Ugo;  maledetto  sia  tu.  Vieni,  vien  qua  to6to^  che 
fai  f  Ugo  ,  tu  giaci  f  È  questo  il  mio  letto  f  Che 
è  questo!  Perchè  continuamente  il  mìo  letto  male 
si  batte    e    si>imaceia  f  Perchè  il  fai  tu  f    AUom 
con  pugni  aspri  e  collate  il  batto,  e  -1  male,  ch'io 
sostengo,  colle  battiture  glie  le  rendo.  Egli  volge, 
e  rivolge,  e  colle  braccia  ricarmina  ^  e  scuote  ta 
peuua,  è  il  l^iute  sì  vendica  di  quello,  ch'io  gli 
feci.  Allora  un'altra  volta  giaccio,  e  dormir  jHMi* 
so  :  nulla  è  che  un  momento  io  possa  star  fermo  »  K 
È  un  fatto  innegabile  che  lo  stesso  argomento, 
soprattutto  se  ha  una  storia^  risveglierà  nella  me- 


*  V.  Jrriijkrttn,  orvftro  TmtfaU  contro  aìt*Atrtrirità  dfUM 
Fortuna,  di  AitRiao  da  8ETTiMEti-o;  Miluuo,  Silvestri,  2.* 
cdix.  della  Bibl,  «celta,  1882,  p.  97.  Il  pawo  qui  rif<?rito  • 
traduziono  de^  versi  1S5  e  afrgg.  del  lib.  I  dol  poooii 
Utiuo;  ediz.  clt.  p.   52, 
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moria  d'imo  scrittore  le  stesse  reminiscenze,  che 
aveva  già  destate  nella  memoria  di  altri.  Ecco 
umi  prova.  Il  Carducci  lia  scritto  recentemente: 
<K  Come  strillavano  le  cicale  giù  per  la  china  me- 
ridiana del  colle  di  San  Miniato  a  Tedesco  nel 
luglio  del  1857!, ».♦  Io  m^n  ho  mia  capito  perchè  i 
poeti  di  razza  latina  odiino  ed  oltraggino  tanto 
le  cicale.  Le  han  dette  roche,  ed  aspro  e  discorde 
il  loro  canto.  Fin  V^irgilio  con  loro  non  è  più 
gentile, 

Et  cantu  querulae  rnmpent  arhusta  cicadaet 

e  r  Ariosto  jierde  im  momeoto  della  sua  gran- 
dezza. 

Sol  la  cicala  col  noioso  metro 
Le  valli  e  i  mouti  assorda  e  il  mare  e  il  cielo. 


1  greci  le  salutavant)  figlie  della  Terra,  e  le  ono* 
ravano  emblema  della  nobiltà  autoctona.  Demos,  il 
I>opolo,  comparisce,  se  mal  non  ricordo,  nelle  com- 
medie di  Aristofane  ,  coronato  il  tapo  di  cicale 
d^oro.  Gli  ateniesi  anche  ne  mangiavano  :  io  mi 
contento  di  ammirarle...  Oh  felice  Titoue^  uscito 
cicala  dagli  amplessi  dall'Aurora  !  e  felicissimi  voi, 
uomini  antichi,  i  qnalì ,  come  la  Grecia  imaginò 
e  raccontò  il  senno  divnno  di  Platone  ,  tutte  le 
vòstre  vite  spendeste  dietro  la  voc^e  delle  muse, 
tutto  obliaste,  anche  Tali  mento  e  TamorCt  sin  che 
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gli  (U*ì  impietositi    vi   trasformarono  in  bniiii  m 
cale  ».  ^ 

Udo  scrittore  del  Seicento — Agoatino  Mascariii— 
in  unti  lettera  all'Acìiinìnì,  dopu  aver  t  "  'i 
veccliioui  dclV II iad4:.  (concionatorcH  boni,  >« 

mileH  quae  in  sylta  arbori  insidentes  roeem  suartm 
emìttuììt)  e  aver  paragonata}  il  8no  amicci  a  un» 
«  faconda  cicala  »^  i>rosegiil  co»ì: — <*  Né  vi  rerate 
ad  ingiuria ,  clie  la  soave  armonia  delh»  vostra 
voce  sìa  paragonata  al  eauto  della  cicala;  perchè 
se  airArlosta  parve  noioso  il  metro  di  rpiidraoi- 
malucrio  canoro,  ad  Eunomio  pero  dolcisBlmo  ria- 
sci,  quando  gli  saltò  su  la  eetra  come  Fotio  rac- 
conta; E  '1  Naziauzeno  afferma,  elje  la  citala  porta 
nel  petto  la  lira;  Né  fuor  di  proposito  Anse  na- 
tone nel  Fedro,  l'be  alcuni  hiiomini  purtiali&sttoi 
del  mestier  delle  Muse,  et  in  paragon  della  51  n- 
sica  non  curanti  della  vita  medesinni,  fo.s^i*ro  can- 
giati in  Cicale,  con  privilegio  di  prender  raìimetito 
dal  Ci(do^  e  d'esser  ambasciatori  de*  mortali  alle 
31use.  In  ogni  caso  vi  rimetto  ad  Anacreonle,  et 
api»resso  di  me  sarete  almeno  uno  delle  cical© 
d'  oro,  che  portavano  in  capo  gli  Ateoiesit  cflin« 
animai  consegrato  ad  Apolline  Dio  dcgringegiKisi^ 
e  de'  saggi  ^  »,  Qual  bisogno    aveva  il  Carduceì 


I  V.  Li'  Htor$e  di  San  Miniato  al  Tfdf999  t  oatle  Coi^f- 
8wnitihathnjlie,  nerie  sccouìIh;  Rom»,  Souituajtiga,  pp,  3l$6>0* 

<  Duo  létterr  Vuna  del  Moioardi  ttirAckillini  ,  V  ^ir^  ètè- 
VJchilHni  ul  Maitcardi  aopra  te  prcitenfi  columità  tot,  ta  Bo- 
mft,  per  Lodovico  Gr!gii..ni,  MDCXXXI.  p,  0, 
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di  ricordar  la  lettera  del  Mascardi  per  scrivere 
le  prime  bellissimt^  papriue  delle  Risorse  di  San 
MinMo  td   Tt'iìcsco  t 

Infine,  giacché  Lo  citato  il  Leopardi,  x^«>t<iiitÌS' 
siioo  uasimiìatore^  e  geuialissiuio ,  quale  periodo, 
quale  iniinagine,  quale  concetto ,  quale  frase  dei 
Promessi  Sposi  soinifflia  a  un  ])criodo,  a  una  im- 
magine, a  un  concetto ,  a  nna  frase  dello  Scott; 
quanto  questi  versi  di^ìV Ultimo  Canto  di  Saffo: 

Ogni  pii\  lieto 
Giorno  di  nostra  etn  primo  s^iuvula, 
Sottentra  il  morbo,  e  la  vecckiezza,  e  f  ombra 
Dt*llu  gelida  morte. 


somigliano  a  questi  altri  delle  Georgiche  i 

Optima  ^nacque  die»  ìntaeris  moria libuit  aevi 
prima  futjit:  itubeunt  morbi  trititi«(]He  genectus 
€t  labor^  et  durae  rnpit  incUmentia  ntortist 


*  LsoPARDi ,  Uìtimo  mnto  di  Saffo  ,  65  sogg.  ;  ViRGiMO 
Gtory.  Ili ,  66  Btgg,  Mette  couto  dì  considerare  come  la 
critica  recenti Asiiuft  fi-auceae  tratti  In  t]ae«4tìono  dolP  imita- 
Rione  ,  ft  proposito  di  uu  po*tfi,  ilio,  quando  gliene  capitò 
Il  destro,  per  diritto  di  conipiista,  non  eb1>«  ritegno  di  met- 
ter le  uuiui  nell»  rolm  d'ultri  e  di  st^rvirsene  conio  meglio 
gli  pure  va  e  piaci.*  va:  mette  conto,  i>ercliè  alcani  ammiratori 
italiani  di  qnel  poeta  sono  fieri  avversari  del  Manzoni  ! 
Sdmoudo  Uiré  osservò  elio  ,  nel  terzo  atto  del  CromwfU 
Victor  Hngo,  {ì^  dove  il  Protettore  discnte  co'  suoi  con- 
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VII. 


Un  prepotente ,  circondato  da  sgherri  io  un 
oastellacfMti ,  il  Manzoni,  pur  troppo  I  non  aveva 
bisogno  di  andarlo  a  pescare  nel  M<fn€t9ter0:  Vln^ 
nominato  visse,  e  il  romanziere  ,  che  lo  evocii  a 
novella  vita  dalle  cronache  del  Seicento ,  ehbe 
cura  di  far  intendere  che,   alle   poche  notUle  of* 


sigi  ieri  se  egli  d^^bb»  o  no  prt>nder  In  coroon)  è  riprodotta 
<  la  hitiiatioiì  d'ÀugtiHto  d^liUerant  are«  Mtaxime  «t  Cìsa« 
Biir  le  niéme  su] et.  »  Altro  cbe  iiuitazione  !  è  U  sceiui  stcMtA. 
Ebbene^  un  critico  serio  e  acuto,  lo  Stapfcr  t  piu«  ricono- 
scendo la  giiiat«Kza  del  raffronto,  iieg&  che  da  e^»o  si  po«a« 
«  iaférer  quelqn©  choae  contro  roriginalifcé  de  Victor  Hogo^  » 
perehò  ,  dice,  «  à  qnoi  la  poesìe  scraìt-elle  réduite ,  «i  elle 
ne  ponvait  phis  trailer  doux  fois  k*  zuème  thèmof.,,  » 

Lo  Stapfcr,  dal  cnnto  suo,  oBserra  che  Carlo  Quinto,  il 
«lutile  fa  graj^ia  a  Emani  e  gli  permette  di  sposarv  donna 
iSol,  80  non  egUMglia,  ricorda  rertameute  Augitato,  0  qisiUa 
perdona  a  Ciana  e  gli  lascia  sposare  Emilia^ — che  in  que- 
sti versi  di  Carlo  a  donna  8ol  : 

Alluna,  relevet-nout,  dnehetse  tU  SefforbOf 
Cùmte»se  Alb^ktera,  marquise  de  Monroy; 

rI  ritrovano  IHdea,  Il  sentimento^  Poccento»  qnaai  0 
e  piirecchio  altre  coso  ancora  dello  parole,  die,  ne 
d'AraffQHf  la  regina  di  Castìglia  rivolge  al  cai'oliero  Carlo*  t 


,..Eh  hien  !  aejfes'touè  donù,  nuirqiti»  d«  Santmamt^ 
CoMte  de  Pennajid,  ^ouventcur  do  Burgo$, 
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fertegli  da'  cronisti,  egli  aggiungeva  qaello ,  che 
aveva  non    tanto  il  diritto    quanto   il    dovere  dì 


—  c"ho  la  fine  del  «©con do  coro  ééll'AihuUe  svolge,  so  per 
giù,  il  tQtùti  stesBo  della,  sesta  delle  Voijc  intérieure*^ — che 
nella  Manon  de  Lorvte  Didier  dice  : 

,..J«  n^  ai  jamni$  cùnnti 
Mon  pèrv  ni  ma  mère.., 
J'ignQre  d'où  J9  vien»  et  fignore  où  je  vaUi 

come  nella  Iphigénie  dice  Erilllo  : 

Je  refU9  et  je  voÌ«  U  jour  qnc  je  respirc 
San*  que  pére  ni  mère  ait  daigné  me  BouHre, 
J'igtwre  qui  Je  $ui»f  — 

ohe  nel  Mithridatc  XipburèB  ai  lauieuta  d'  essere  «  un  ma- 
ILeureiix  quo  lo  defìtia  pouTHuit  »  e  RtìVEtMani  il  protago- 
nista grida  : 

*,,Je  tuU  une  fere»  qui  tal 
Agent  avettgU  et  »OHrd  des  mtfHière»  funebre»,., 
Ok  vai»-j§  T  Je  »«  éaìe.  Mai»  je  me  »en»  poutàé 
Ù^un  MouJHe  impétuevaPf  d'un  deatin  ifi«Mi«W| 


—  che  la  rispoBta  di  Jiioie  a  Kofone  contiene  considerazioni 
affatto  gìmììi  ft  quelle,  che  donu;*  Sol  oppone  ai  Don  Carlos,.. 
Or,  come  conohioilo  lo  Stapfert  Sono,  egli  affcrum...  d«i 
rencotitren  fortuite»!  Raccouitvudo  la  cuncbiusìonc  a  certi  cri- 
tici nostri. 

V.  BiJtÉ,   Viciùf  Hugo  atant  Ì830\  Paris,  Gerraia,  p,  441; 
Stapfejk,  Ranne  et  Victor  Hugo]  Pi^*s^  Colin,  pi  12  ncgg. 
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aggriungervi .  V  anima  stessa  <!el  ]ìeraottiiggi<K  h 
spiegazione  jisicologìca  dol  gran  fatto  della  eoa- 
versione.  ^  Istitnire  nn  confronto  tra  Ghilianodi 


^  Vuo  studio  estetivio  de'  Promrml    SpoH  in  rclaùoiM   «oo 
le  loia  fonti  ntorichu  non  è  »t«ti>  antrora  fiitto  :  pare,  oìtn 
cbe  gioverebbe  a  dare  la  misura  esiitta  dellA  rirtil  erestim 
e  delift  forza  nniklltii'rt  deirìnffeffiio  del  Manzoni,  ijlov^Tt» W* 
n  mostrare,   spcciaTiueufce  ai  giovani,  in  qnal  mt>(lò  rartiaU 
vero  puHNa  asmniilarst  o  trunfoniiare  e  rumovarc  il  nuitcrtalt 
.greggio,  che  la  storia,  o  la  tradiziooe,  o  la  l4>tt«iratur]i   gli 
offff*.  Io  soa  p<»rsna.so  che,   in  certe  scuole,  nn  confronta»  trm 
questo  n  qael  cnpitoln  de'  PramesMi  Sp^i  con  qu«(s4M  o  t|ii«||i 
pagina    dogli    scrittori    del    Soìcotito  ,  di  cui  il  3fMi2i,^ai  ti 
»ervi  ,  (iarebbo  non  meno  ntìlo    del  confronto  ,    eh**,  «i  saol 
fiire,  tra  la  lingua  della  prima  edizioni»  e  ciiiellA   iltttr«iB* 
zioue  del  1840.  Molti   ptkssi    potrei    eitar^  ;  ma  pctrdiÀ  aìHA 
studio  di  riii  parto  non  posso,  nlmcoo  per  ora^  SQi}iigf*tvip 
mi  <*ont4mt(5rò  di  un  solo,  8on  poche  righo  «lei   RiF^^rtwrt 
{Dv  Piitte  ecc.  Llb.  I  ;  Milano^  Bassano,   1641, 
«lubibiiit  paulisper  impeiuiu    Magnu*  Caneell.:. 
piti  iaiu  Bcoecta  veuerabilis  quidam,  et  uiì«ertu)4iM  s&msl, 
^tqne  validui*  apud  ]dcbt8  aniiuof),  hoc  ipso,  abljoAr«  ••  9é 
furori  nou    dnbitarut  »   adierntqne  tale  di^crimea.    I«  esov 
dcvectus  in  medias  turbas ,   uiinc  puBcens  mnau  sUeatlaili, 
otque  popnli  fiuppUeit^^r  aurea  ,  nnuc  iutcrrogan»  hntnfri», 
et  Uoxo  capite  qutdnam  agere  volleut:  int«iimqne,  i 
ticuerat  BtrcpìtuB,  et  audiri  aliqnid  poterat,  p:»  ••-  ». 

vellcnt  tacto  pectore  proniittent» ,  wcdabat  qtii.  ^ 

lenitat*^  tnmnltnm:  aed  compreKSÌt,ftc  Rcdavif  -,  f|Uit 

Inter  veteruni  quoque  «cditiones,  salnli  fui,  jh»  (|0IN 

populuA  ad  exitium  neceuique  depoecebiit.  >iftmi[(ie  iiSnnA» 
qat  velie  se  curru  aecam  endetn  deportare  Mcsiritifii  in  Ar» 
com,  ut  ibi,  fii  qua  ipslus  tnm  beuemeritjim  pUln^ut  iuinrU 
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Avenel  e  V  Innominatù  sarebbe  sjjrecar  tempo  o 
fatica:  altri  cinquanta,  iiltii  cento  personaggi  della 
leggenihi ,  della  storia  ,  del  rouinnzo  Torrebbero 
«sser  del  pari  ricordnti,  tutti  e  ciascuno,  sol  pt-rehè 
ribelli  alle  autorÌt;\  costituite ,  sol  perchè  nella 
leg^a^nda,  nella  storia  o  nel  romanzo  fanno  il  dia- 
volo u  ipuittro. 

Un  giorno,  al  castellaecio  di  Avenel,  capita  un 
pnMlicatore ,  un  apostolo  della  riforma ,  Enrico 
Wurd,  Al  momento  clie  Giuliano  e  la  f^ua  donna 
(chiamiamola  cosi)  lo  invitano  alla  loro  mensa, 
egli  salta  su  a  domandare  se  quella  donna  sia 
proprio  moglie  del  barone;  e  quando  sa  che  ella 
è  saltanto  handfaHtid^  tuona  contro  quel  costume 
licenzioso ,  grossohuio ,  ci>rrotto,  a  corto  andare 
pericoloso ,  a  ogni  modo  degno  di  biasimo ,  ed 
esorta  focosamente  il  suo  ospite  a  sollevare  Tin- 
felìce,  che  è  gii*  madre,  al  grado  di  matrona  pura 
e  incontauìinata,  sposandola.  ^  GiiUiano^  dopo  aver 
inutilmente  tentato  di  far  tacere  il  predicatore, 
perduta  la  pazienza ,  comanda  a'  suoi  sgherri  di 
menarlo  in  prigione.  —  Qualcuno  può  ricordare, 
qui,  il  colloquio  di  Padre  Cristoforo  con  Don  Ro- 
drigOy  ma  non  penso    davvem   che  tutti  debbano 


teaerbtiir  darei  poenos,  et  paniretur  more  mafornm.  Iil  ptebi 
plucnmen:  suMatti^qno  Vìcarius  in  cnrrum,  haad  aliter,  qnaui 
siruuiatioive  Kiippliciì  ,  inortem  ìd  eo  discaiaumo  evitavit», 
r>a  queste  poche  rì^ho  il  Munzoni  Beppe  oanire  tutto  Pam- 
miruljile  cnpitolo  XIJI  del  romanzo. 


necessarianitìnte  ricurdarlo  :  giaerliè  In  st»!»  relsi* 
zioiie  tm  esso  e  la  scena  del  Mottattiero  è  che  un 
ecclesiastico  parla  ^  innanzi  a  un  ppepotenU%  % 
fiivore  dì  una  povera  donna.  Or  ijuesto  non  basta 
a  remlere  i>laiiHÌl>ile  la  supposizione  chi*  il  itoIIo- 
quio  éiy  Promeìid  é^jwsì  sia  derivato  dalla  M!eoa 
del  romanzo  injilese.  Troppo  diversi  sono  i  perso- 
nag<^i,  troppo  diversa  la  cagione  della  coiit4.-8a, 
troppo  diversi ,  infine ,  non  ohe  gli  accej^sori,  i 
motivi  e  roccasione  di  essa.  Tra  Lucia  e  Caterina 
uessiin  confronto  è  possibile,  e,  per  Cuusegmenxa, 
nemmeno  tra  Don  Eodrigo  e  Ginliauo ,  percLiò 
questi,  Lene  o  male,  è  unito  a  Caterina  e  V  aoia 
a  modo  suo,  e  da  lei  è  riamato  dì  ardente  amore. 
Quel,  che  Padre  Cristoforo  tenta  impedire,  non  è 
quello,  a  che  Enrico  Ward  credo  necessjirio  riitie- 
diare.  L'uno  è  animato  da  vero  e  nobile  spirito  di 
carità,  Paltro  stimolato  da  scrupoli,  forse  ttn  poco 
troppo  esagerati,  di  puritano:  l'uno,  fie  per  un 
momento  si  lascia  trascinare  dalla  indignazione, 
non  tarda  a  riconoscere  qual  sìa  la  condizione 
$na  rispetto  all'  nomo,  che  lia  invano  tentato  di 
rimuovere  da  mi  malvagio  proponimento:  l'  altro, 
con  ostijiazione  di  vecchia  ciarliera,  non  ^'accorge 
di  nuocere  alla  donna,  di  cui  deplora  ravvili «lento, 
e  mette  in  perìcolo  sé  stesso,  e,  per  la  sua  ini  pru- 
denza^ o,  come  ebbe  poi  a  dire  il  conte  di  Murray 
pel  troppo  calore  di  zelo,  spinge  Giuliano  a  schie- 
rarsi tra  i  nemici  della  causa,  che  a  lui  più  che 
ad  altri  sta  a  cuore.  Che  se  Giuliano  ricorda  che 
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Enrico  si  trovft  lì  per  aver  ricovero,  non  per  fargli 
la  predica^  e  Don  Rodrigo  dìet^  a  padre  (?rÌ8U»ro- 
T<>: — «  L«M  ini  trattn  Ha  più  rlf  qiid  che  sono.  Il 
predicatore  in  casal  Non  TbaniTo  che  ì  priiici|»ì  »; 
— ^80  Giutiano,  a  un  certo  momento,  stette  nmfo, 
irresoluto ,  esitante  tra  la  rabbia  e  la  vergognila, 
sotto  il  peso  de'  f;:iu8ti  rimi)roveri;  e  Don  Rodrij^^o 
riniase  «  tra  la  rabbia  e  la  rnaravìgli:i,  attonito, 
non  truvand<i  parole  s»  — se  Giuliano,  dopo  la 
contesa,  pa8seg)L?ia  silenKÌoso,  per  breve  tempi),  e 
padre  ('rìstoforo  lascia  Don  Itodrijjo  «  a.  mìniiraie, 
a  passi  inlnriati,  il  campo  di  batta*ì:lia  »;  mi  sia 
consentito  credere  cbe  qui  si  tratti  davvero  dì 
coincidenze  causali.  ' 

Andiamo  Ìnnan/J.  «  Don  Abbondio,  nota  il  Bor- 
go^onì,  ha  parfntela  assai  dimostrabile  coll'abate 
Bonifazio  del  Monantero  e  eoi  monaco  ortolano 
ùiAV Abate:  ma  qui,  anzi  |iiii  qui  che  altrove,  l  au- 
tore de'  PromtfìH  Spani  ba  svolto  e  rilavorato  da 
artista  di  prim'  ordine,  *  *  Non  vog:lio  negare  li 
parentela;  desidero,  però,  di  determinare  apunis- 

*  lì  D'OVICHO  (  Appunti  pur  un  ptiraltnto  bCii,  p.  12)  cr#»»t', 
inTece,  «  chn  le  afiiriAte  dì  tiiiiHuni».  i'hi«  (gridìi  «li  lum  vol.r 
eflAer  i>fÌVBo  in  <^Hi!ia  stm  e  resta  n  nuHttrnre  0(»n  n»n»l  < mi- 
eitati  la  «ala  dopo  cbe  ti'  è  afM5Ìtfi>  11  Witrdrii,  iimaditti)  «U 
Ini  in  prigione,  ricliiuniuiio  pvo)frTO  lu  ni'f'iia  del  p»l>ix;rott  >.  » 
fii  n»t.ì,  per  altro,  ohe  uè  Giuliano  grida  di  utm  voler  t^H••r 
offeso  in  omtk  atiifc,  riè  de'  «noi  ptiHAÌ  il  ruitiADsierQ  dfo4?  »'U^ 
BÌen  concitati.  Chi  grida  e  po^sog^ia  a  qttut  mudo  o  l'un 
Bodri^o. 

•Art.  cit.  df)1]4  Dnm. 


i£^ 
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simativamentè  il  ffra^o^  o^  che  riesi**^  allo  sfw 
di  veder  un  jio*  da  \icÌiio  come  il  Man2oui  Ahhf 
tirolto  e  rììfjmrnto.  Non  è  rìpercii  Iiiri^ii,  né  dii 
licilc. 

Tutti   simun  quali*  i'  guaina    jmrLo  iìv     l'it^inr*^ 
Spoiti  sieno  prima    V  «lualisi  del  carattere  di 
Abbondio^  e  poi  la  rappreseritaisione  di  esf^ì^ 
col    J3e    Sanctis,  «  nelle    più    varie    situazioni. 
L'ortolano  deW Abate  lo  incontriamo  la  primji  voli 
verso  la  fine  del   romanzo,    pieno  dei  timore  chi 
gli  alabardieri,  venendo  a  cercare  Rolando  Graeini 
gli  a1>biano  a  sciupare  i  8noi  fiorì.   Il  padr*^  Aia- 
brogli»  gli  rimpixivera  di  pensare  a  siflatte  inezia 
mentre  giavissimi  fatti  sono  imminenti^  ed  egli; 
<t  Reverendo  patire,  (piante  volte  vi  devo  pregare^ 
di  riseibare  i  vostri  alti  consigli  per  menti  elevate 
come  la  vostra  f    Clie  cosa  mi  avete  voi  chiesto, 
a  che  io   non    abbia    consentito    HQUza    re8iater0r 
quantunque  a  malincuore  T  »  E   perchè  padre  Am- 
brogio FcKorta  a  ricordarsi  del  passato,   e  di  vìb 
a  cui  lo    le«:ano  i  «noi  voti ,    risponde:  —  <r  lo  ti 
dico,  frate  Ambro^o,  che  la  pazienza  dc^  migliori 
santi,  che  mai  recitassero  il  paUr  noster ,  non  a- 
vrebbe  resistito    alle  prove,  alle   quali   tot   avete 
sottoposto,  —  Quel,  che  io  sono  Btato,  non  mette 
conto  di  dire  ora — nessuno  sa  meglio  di  voi  stesso, 
padre ,    a  che  cosa    rinujiziai   sperando   di  tixivar' 
riposo  e  quiete  pel  resto  de'  miei  parm— e  nes- 
nano  meglio  di  voi  sa  come  la  mia  casa  sia  stai 
invasa  ,    i  miei  alberi  da  fratto  spezzati  ,    b 
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• 

aittole  di  fiori  calpestate ,  la  mia  quieta  turbata^ 
lo  stesso  sonno  cacciato  dal  mio  letto,  da  quando 
«luestfi  povera  repiia ,  Dio  la  benedica,  fu  nian- 
data  a  Lochlevcii,  Io  non  la  biasimo:  e  prì^iiuniera, 
etì  è  naturale  che  voglia  us4*ìi'c  da  una  cobI  brutta 
pTÌg'ìonc,  dove  non  c^c  nemmeno  spazio  per  un 
j^ianlino  .  e  dove  ,  sento  dire  ,  la  nel»bia  ♦;:ua8ta 
tntf'i  fiori — non  la  possn»  biaHiniaie,  dico,  di  ado- 
perarsi per  la  sua  liberazione  ;  ma  perchè  debba 
esser  mischiato  io  ai  suoi  disegno i — iierehc  i  miei 
poveri  alberi,  che  ho  piantati  con  It*  mie  pn»])rie 
mani^  debbano  servire  a  convegni  di  cospiratori; 
perche  il  mio  piccolo  molo ,  che  ho  costruito  per 
la  mia  propria  barca  da  pesca ,  ilebba  diventare 
un  porto  per  «egreti  viaggi  —  breve,  perchè  io 
debba  esser  tirato  a  forza  in  cose,  che  finiranno 
naturalmente  alla  mannaia  e  alla  forca,  io  ve  lo 
confesBo,  reverendo  padre,  non  lo  so  aftatto.  »  — 
«  Fratello  mio,  *  ri]>ii^lia  iXmbrogio  «  voi  siete 
saggio  e  dovreste  riconoscere...  ^  K  Portolano,  tu- 
randosi le  orecchie:  —  «  Non  sono,  non  sono,  non 
sono  saggio.  Kon  fui  ctuaniato  9;»ggio  se  non 
♦piando  mi  si  volle  far  fare  qnalche  sciocchezza,  * 
Lediate  lo  chiama  ^/lo»  jjwrfrc,  ed  egli:  —  «  Nemme- 
no Imono  Simo  io;  non  sono  riè  bu»mo,  né  i^aggio — 
se  fossi  stato  saggio .  voi  non  sareste  stato  ain* 
messo  f|ui;  e  se  fossi  buono,  vi  avrei  nnnidato  a 
ordire  altrove  complotti  per  distruggere  la  quiete 
del  paese.  Che  cosa  significa  questo  disputare  di 
re  o  di  regine^  quando  si  può  starsene  tranquilli 


—  «uh  umbra  vìHm  *«*  f  e  così   a>Tei  f«ttn  io,  ne^ 
inuinlo,  il  precetto  cU4la  Santa  Hcrittuni,  8<^*  vornvi 
voi  ini  cliiiiinate ,    fossi  savio  t*  buono.  Ma  ,  rosi 
conif  sono,  il  mio  collo  corr^  pericolo ,    e  voi  mi 
fate  portare  qnulonque  iieso  vi  piaccia.  '  » 

Ecco,  dunque,  un  buon  diavolo,  il  qiiaM  h» 
fatto  i!  possibile  per  assicnran*!  vita  traiii|tit]ìa^ 
come  Don  Abbondio,  e  se  Vb  vista  turbart>;  nno^ 
il  quale  non  sa  spiegarsi  che  proprici  lui  debba 
trovarsi  in  mezzo  a  certi  imbrogli,  come  Don  Ab- 
ÌKjndio;  uno,  il  qiialf^  rimprovera  ad  altri  di  «eca* 
piirsi  di  re  e  di  regine  invece  di  starsene  tran* 
quiHi,  come  Don  Alibondio  «  declamava  rontiti 
quei  suoi  confratelli,  che  a  loro  rischio,  prende  vati 
le  parti  di  un  debole  opi^resso  cxintro  nn  sover- 
ohiutore  potent<>,  »  8i  uggiunga  pure  che  Torto- 
lano  riconosce  che  la  regina  ha  ragione  di  voler 
riacqiiistMre  la  liberili,  e  Don  Abbondio  i^mpati- 
6ce  la  impazienza  di  Rcn.-o,  Potrei  dire:  qnestA 
è  tutto;  potrei  dire  che  l'ortohmo  comincia  e  fini- 
Bce  dove  comincia  api^ena  Don  Abboni lio.  Ma 
guardiamo  un  poco  più  addentro.  II  dispiacere  df 
veder  svanita  la  sua  pace;  quello,  forne  ni4iggì<in% 
di  ved(^^e  devastato  il  suo  giardino  ;  il  timore  di 
aver  a  finir  8<ipra  una  foiv.ì  ,  impediscono  forn** 
all' ex- abate  di  iSauta  Maria  di  fare  ciò,  che,  in 
realtà,  egli  sente  d'esser©  dover  buo  t  No;  ad 
ascoltarlo  bene,  ci  accorgiamo  che  egli,  io  fondo 


^  The  Abbot,  chiip.  XXVIII. 
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al  cuore,  approva,  sia  pure  con  certe  refitriasioni, 
l'Abati*  AmVjrogio.  Certo,  i  dolori  e  i  saerifizi,  di 
cui  parla  ttiuto,  non  l'hauno  iudotto ,  si  badi  !  a 
commettere  né  vijtUii('c:hene  uè  eattive  anioni. 
Invece ,  Don  Abbondio  ♦  pusillanime  ed  egoista, 
sappiaiii  bene  eoiiie  muncò  ai  suoi  doveri  !  L*  ex- 
abiite  ha  un  amore  pel  srio  ^iardirto ,  per  le  sue 
piaute,  pe-  suui  tiori,  elie  eguaglia  e  quasi  supera 
ogni  altro  suo  affetto  :  niente  di  simile  in  Don 
Abbondio,  ebe  pensa  soltanto  alla  ]jelle,  L-ex-abate 
diee  eliiaro  e  tnndo  il  peiisìer  euo  a  padre  Am- 
brogio ,  8UO  suecessore  e,  si  badi^  t(»rno  a  dire  , 
suo  superiore;  cosa  elie  non  avrebbe  sognato  mai 
di  fare  Dcni  Abboudifj:  dì  più  ,  V  «^x  -  tiliate  [tarla 
con  dignità  e  seutiuiento,  pur  lanciandosi  distrarre 
dal  pensiero  del  suo  bardino ,  alla  stessa  regina 
Mariti,  «  Li^  regine,  —  diet»  al  [lìulre  Ambrogio. 
che  gli  comanda  iV  inginocchiarsi  —  le  regine  si 
sono  ingìniH^clàiate  al  mio  cospetto,  e  le  mie  gi- 
nocchia sono  troppo  vecchie  e  irrigidite  per  pie- 
gare, sia  pure  innanzi  a  una  eosì  bella  signora!» 
Che  se  ritorniamo  al  Monastero^  a  vedere  rjnel 
che  era  stato  T  ex-abate,  le  differenze  tra  lui  e 
Don  Aliboridin  ci  appaiono  sempre  piìi  profonde. 
Basti  ricordate  con  quanta  dignitiY  questo  frate 
un  |>o'  vanitoso,  ma  piuttosto  tìmido,  debole  anzi 
che  no,  indolente ,  inchinevole  a  un  amabile  epi- 
cnreismti,  rinunzia  air  alta  sua  carica,  quando  si 
accorge  che  egli  non  ha  né  V  alulìlA  ,  ne  la  fer- 
mezza,  che  i  tempi,    divenuti  tropix)  difflcili,  ri- 


cbknlerebb«*rot  Ond'è  elio,  «i  ptinn-  iiiiu,  il  Miin^^ml 
non  svolse  uè  rilavorò  il  carattere  di  patire  Ikini- 
fa^io  quando  ci*eò  il  buo  Don  Abbondio  ;  per  Im 
gran  faraone  ebe^  non  si  1  ratta  di  im  C4irallere 
Bokn  Mia  di  due,  i  quali,  se  bau  oerti  tratti  simili^ 
sono,  pero,  distinti  e  diversi. 

Per  riassutiiere,  ora — mi  pai*  clie  sia  tempo — 
tutto  ciò,  che  Hon  venuto  dii^endo:  il  rotuan^&o  del 
Manzoni^  eoniVontato  con  quelli  dello  Scott»  che 
sembrano  aver  con  esso  più  stretti  legami,  ci  si 
dimostra  assai  più  orip^nale  e  nuovo,  che  non 
parrebbe  a  prima  vistai.  E,  in  verità ,  una  sola 
t^ituaziruieelln  pare  ImiUita^  uel  senso  proprio  della 
parola,  dal  Manzoni,  T  iucontfo  de'  Seyton  co' 
I^eslie  in  una  via  di  E<limbur»;o.  Une  <'ornìtive 
s'incontrarono  nel  bel  mezzo  della  via  «  the  croìtn 
of  the  eauMetcay^  »  posto  d'onore,  cbe  in  Isicozia  %\ 
cede  così  poro  tattilmente,  come  il  muro  nelle  parti 
più  meridionali  deirisola.  I  capi  delle  due  comi- 
tive, essendo  ep:uali  di  grado  e ,  assai  probabil- 
mente, spinti  da  dissapori  politici ,  o  memori  di 
inimicizie  feudali,  camminarono  diritto  Tan  vei-^o 
l'altro,  senza  piegar  d' un  pollice  a  destra  o  a 
sinistra,  e,  non  mostrando  la  menoma  iut/enacione 
di  far  posto  l'uno  all'altro,  si  fermarono  un  istanti^ 
e  poser  mano  alle  spade.  I  loro  seguaci  ituitarotio 
l'esempio,  e,  in  un  ujoniento,  una  ventina  di  scia- 
bole scintillarono  al  sole.,.  ^    Ecco  U  nudo  fatto, 
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là  triinm  rozza  e  disadorna,  su  cui  il  Manzoni  h» 
l'ondolto  In  bella  scena  dolFincontro  di  Lwlovìco 
col  jn'eijoteote  uvversurio. 

Qui  mi  termo,  non  ptrcbè  non  abbia  altro  da 
dire^ — avevo  eonfrontrato  il  nostro  romanzo  con 
alcuni  altri  dello  Scott ,  tra  eui  V  Ivanhm — ma 
perehè  una  dismissione  può  aver  valore  sinché 
Iktta  eoD  serietà  e  con  lìuona  fede  j  una  ricerca 
può  menare  a  utili  risultati  sinebè  fiitta  con  j>ru- 
denza,  con  cautela,  soprattutto  se  è  ricerca  di 
fonti,  Ma  da  che  il  Borgognoni,  il  D'Ovidio  ed 
io  —  per  necessità  devo  parlare  anche  <ìi  me,  — 
cominciammo  a  discutere  la  questione  delle  fonti 
man/,oniane,  altri  parecchi,  l'on  troppa— «lei  resto 
scusabile!  — fretta,  si  affaticarono  a  metter©  in- 
sieme i  riscontri  più  bizzarri,  a  gal>ellarc  le  dif- 
ferenze più  profonde  per  analogie  innegabili ,  h 
dimostrare  identità  dove,  a  farlo  opposta,  à  anti- 
tesi, 8i  divertano  un  po'.  Quando  vorrò  divertir- 
mi anch^io  a  questo  modo,  dimostrerò — e  lo  dico 
sin  da  ora,  perchè  altri  non  mi  rut)i  le  mosse! — 
dimostrerò  che  le  avventure  di  Lucia,  di  Lwiia 
tigliu«»la  di  Agneae^  chiusa  nel  cast4>ll(»  dell*  Inno- 
minato e  poi  liberata,  sono.,.   w«    vììto  nolare» 
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